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IL  libro  di  Tobia  non  è già  (lato  b ogni  tempo  riguar-< 
dato  come  parte  delle  divbe  Scritture  ; e potrebbe  an> 
che  taluno  a prima  villa  reftar  forptefo  all’  udire  che  S.  Gi- 
rolamo * , il  quale  aveva  una  cognizione  cosi  profonda  dei 
Libri  Santi,  dice  polìtivamente  (h  quello,  e di  qualche  al- 
tro ; che  quantunque  fì  leggedèro  veramente  nella  Chiefa  , 
elTa  non  gli  ammetteva  però  nel  numero  di  quelli  , che 
chiamava  Canonici  j e che  perciò  li  faceva  leggere  piutto- 
llo  per  edificare  i Fedeli,  che  per  fervirfene  ad  autorizzare 
la  verità  de’  Tuoi  dogmi  . Ma  balla , per  togliere  alTatto 
quella  difficoltà , offervar  qui , che  fe  mancava  allora  a que- 
llo libro  di  Tobia  il  confenfo  generale  di  tutta  la  Chiefa , 
elTendofi  dopo  dichiarata  la  medelima  Chiefa  a quello  pro- 
pofìto  nel  Concilio  di  Trento , in  cui  lo  ha  riconofciuto 
come  uno  dei  Santi  Libri  delle  Divine  Scritture,  non  ci  è 

piò 

* Hteron.  praf.  in  Pfov,  1. 1,  Ep,  1 1 'j^pag,  1039. 
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6 AVVERTIMENTO, 
più  permeno  di  dubitarne.  Però  fin  dal  tempo  di  S.  GiroU'* 
tfOy  S.  AgolHno  nella  enumerazione,  che  fa  dei  Libri  Ca> 
ponici , vi  mette  quello  di  "Tobia  ; ed  il  terzo  Concilio  di 
Cartagine,  al  quale  affiHette  S.  Agodino  , fa  la  medelìma 
coTa  . S.  Ambrogio  lo  ha  pure  riguardato  come  tale  ; e 
prima  di  S.  Girolamo  la  maggior  parte  dei  Padri , come 
S.  Ireneo , S.  Cipriano , S.  Giovanni  GrifoUomo , S.  Cle- 
mente AlelTandrino , e molti  altri , l’ hanno  citato  nel  nume- 
ro dei  libri  della  Scrittura  ^ . 

L’opinione  più  probabile  è , che  i due  Tobia  , cioè  il 
padre  ed  il  figliuolo  , abbiano  fcritto  di  propria  mano  que- 
llo libro.  Quindi  fì  può  offervare  ne* primi  capitoli  del  te- 
flo  Greco  , che  Tobia  il  padre  racconta  in  proprio  nome 
tutto  ciò , che  riguarda  la  fua  perfona . Quanto  al  giova- 
netto Tobia  , può  beni  (Timo  aver  ^li  ferirti  tutti  gli  jiv- 
venimenti  del  Tuo  viaggio,  come  pure  la  morte  di  fuo pa- 
dre , con  tutto  il  reflante  del  libro  , eccettuati  gli  ultimi 
verfetti  ne*  quali  è riferita  la  fua  morte  e la  fua  fepol- 
tura . La  (leda  Scrittura  ci  dà  motivo  di  giudicarne  così  , 
quando  ci  dice , che  l’ Angelo  Rafaele , dopo  di  eflerfi  fat- 
to conofeere  a qnedi  due  gran  fervi  di  Dio  nel  ritorno  da 
quel  viaggio  , nel  quale  aveva  accompagnato  il  figlio  y e 
dopo  di  aver  loro  detto , eh’  era  tempo , eh’  egli  ritornane 
verfo  di  colui , che  lo  aveva  fpedito  , aggiunfe  : £ in  quanta 
~a  voi  altri  y benedite  Iddio  y e raccontate  tutte  le  fue  mara- 
xiigl'u  ì lo  che  il  Greco  efprime  con  quelli  termini  : Scrivete 
'in  un  libra  tutte  le  cofoy  che  fono  avvenute  . E'  detto  pure 
efpreflamente  nel  redo  Greco  3 , che  quando  l’Angelo  di- 
'fparve  dagli  occhi  loro  , Tobia  , cioè  il  padre , giuda  la 
Vulgata  , non  pronunziò  già  folamente , ma  fcride  quell’ 


’ Ambrof.  lib.  deTob,  Augujì,  de  DoElr.  Chrìjì,  lib,  2.  cap.  8. 
Conc,Cart.  :^.ean.  Iren.  lib.  i.  c.  ^4.  Cypr.  i.  /.  Quir. 
e.  1 6.  Ckryf.  Hom.  1 5.  in  Epijì.  ad  Hebr.  Clem.  Alexan,  Strom, 
lib.  i. 


eccel- 


* f.  1 2.  tv  20.  s Ibìd.  e.  1 3.  V.  1 


Digitized  by  Google 


AVVERTIMENTO.  f 

•ccellente  preghiera  riferita  nel  terzo  capitolo  , ch’era 
medefimo  tempo  ed  un  rendimento  di  grazie  per  tutte  le 
mifericordie  del  Signore  , ed  una  chiariiTuna  profezia  ri- 
guardante il  ridabili mento  della  vera  Gerufalemme  , eh’ 
è la  Santa  Chiefa . 

Sembra,  che  quello  libro  fia  Ibto  prima  ferino  in  Cal- 
deo , eh'  era  la  lingua  del  paefe  , in  cui  videro  Tobia  il 
padre  ed  il  figlio  durante  la  fchiavitù  d’ Ifraele  ; o almeno 
S.  Girolamo  * lo  traduife  da*  quella  lingua  nella  latina  ad 
illanza  di  due  Vefeovi  chiamati  Ciomace  ed  Eliodoro , che 
lo  coflrinfero  in  certa  maniera  a farlo  contro  fila  volontà . 
Imperocché  , oltre  ch’egli  non  intendeva  quella  lingua  , 
benché  per  altro  ella  molto  fi  accolli  all’Ebrea,  cui  inten- 
deva perfettamente , trovò  anche  qualche  oppofizione  dal 
canto  di  alcuni  Ebrei , che  non  volevano  fofTrire , eh’  egli 
facelfe  la  traduzione  d’  un  libro , eh’  elfi  rigettavano  dal  ca- 
talogo delle  Divine  Scritture . Ma  volendo  piuttollo , com’ 
egli  dice,  non  piacere  al  giudizio  de’  Farifei  , che  difubbi- 
dire  al  comando  dei  Vefeovi  Cattolici , attefe  a quella  tra- 
duzione col  fbccorfo  d’  un  uomo  , che  aveva  una  perfetta 
intelligenza  delle  due  lingue , cioè  della  Caldea  e della  E- 
brea.  Vi  era  nondimeno  prima  di  S.  Girolamo  una  verfio- 
ne  latina  di  quello  llelb  Libro;  e ne  abbiamo  pure  unte- 
ilo  Greco  , di  cui  pare  fiafi  fervito  S.  Policarpo  * , e da 
cui  noi  abbiamo  cavate  molte  cofe  per  illullrare  la  verfion 
latina  di  S.  Girolamo  Quello  tello  è anche  più  ellefo  del- 
la Vulgata,  e Tobia  vi  parla  fovente,  come  abbiamo  det- 
to , in  propria  perfona  ; lo  che  diede  motivo  a qualcuno 
di  giudicare,  che  quel  fant’  uomo  potefle  avere  fcritta  que- 
lla lloria  in  due  differenti  maniere  , una  più  corta  , eh’  è 
la  Vulgata,  che  abbiamo,  e l’altra  più  ellefa  , eh’ è il  te- 
ilo  Greco , di  coi  parliamo  . 

• Gli  Eretici  degli  ultimi  tempi  hanno  pretefo  di  difirug- 
gere  la  verità  di  quefio  libro  con  molte  oU)jezioni  ; come 

* Hìeron.  Prxfat.  in  T ob.  Ep.  1 1 o.  r.  i . /t.  l o 54. 

* PolicaTpy.Ep$fl.adPhHìpp.apuàiUfffr.p.\z,  ^ 
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tra  le  altre  colla  contraddizione  apparente  , che  fì  trova  a 
propofito  di  Saraf  leggendofi  di  lei  che  dimorava  in  Rages, 
e poi  trovandofi  ferino  , che  Tobia  dopo  di  averla  fpofa* 
ta,  pregò  Rafiaele  , il  compagno  dei  fuo  viaggio,  che  vo- 
lere andar  a ritrovar  Gabello  in  Rages,  come  in  una  cit- 
tà lontana  dalla  dimora  di  Sara  ; e colle  pretefe  menzo- 
gne , che  quello  medefìmo  libro  attribuifee  , per  quanto 
eflì  dicono , ad  un  Santo  Angelo , qual  era  Rafiele . Ma 
lìccome  fi  vedranno  tolte  quelle  difficoltà  ne’  lut^hi  HelTi  , 
de’  quali  fì  fervono  gli  Eretici  per  formarle , così  giudichia- 
mo cofa  inutile  parlarne  quìj  e ballerà  rifpondere  ad  una 
di  quelle  obbiezioni , che  non  crediamo  di  aver  dilucidata 
nel  corfo  di  quello  libro . 

E*  deno  nel  quarto  libro  dei  Re  * ; che  al  tempo  di 
Facea  Re  d' I/raele  Teglatfalazar  Re  degli  Ajjiriì  verme  m 
Ifraele  , prefe  Galaad  , la  Galilea  , & tutto  il  paefe  di 
Neftali  ^ e ne  trafportò  gli  abitanti  nelF  Affitta . E in  que- 
llo libro  è notato  * , che  Tobia  era  della  Tribù  e della 
città  di  Netftali , eh'  è nelP  alta  Galilea , e che  fu  condotto 
/chiavo  dagli  Afftrii  al  tempo  di  Salmanazar  Re  delP  A fft- 
ria , ec.  Se  dunque  è vero , dicono  elfi  , che  tutto  il  pae- 
fe ài  Neftali  fu  aflbggettato  a Teglatfalazar,  e che  gli  abi- 
tanti di  quella  Tribò  furono  fin  d’ allora  trafportati  nel  pae- 
fe degli  Affirii  , fecondo  che  dinota  in  termini  efprelfi  il 
quarto  libro  dei  Re;  com’ è poi  vero,  che  Tobia,  ch’era 
della  Tribù  « della  città  di  Neftali^ , non  foflè  condono 
(chiavo  dagli  Affirii  fe  non  aljtempb  di  Salmanazar  , cioè 
più  di  trent’  anni  dopo  I Ma  fi  può  rifpondere  ^ che  quan- 
do è deno  nella  Scrinura,  ^he  gli  abitanti  della  Tribù  di 
Neftali  furono  trafportati  nell’  Affina  fono  Te^tfalazar , 
effa  non  intende  certamente  di  dire , che  non  ve  ne  Ila  ri- 
mallo nelTuno  ; e perciò  Tobia , eh’  era  allon  affili  giova- 
ne , può  beniffimo  efièrvi  rellato  con  molti  altri , giudican- 
do il  vincitore  cofa  inutile  il  fiurli  trafìiortare  .*  poiàè  pen- 


* 4.  Reg. c.  1 5, 29,  * Tob, c,  i,v,  1. 2» 
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{àvà  fenza  dubbiò  ad  allontanar  principalmente  le  pcrfone 
adulte  dal  loro  paefe , per  metterle  fuori  di  flato  di  poter 
tentare  alcuna  imprefa,  unendole  a queflo  fine  agli  Aflirii 
e difpergendole  tra  loro  . Ora  Salmanazar  eflendo  andato 
dopo  ' ad  aflediar  Samaria  fotto  il  Regno  di  Ezechia  Re 
di  Gerufalemme  , ed  avendola  prefa , trasferì  di  nuovo  If- 
raele  nel  paefe  dei  Medi  ; e nel  tempo  di  quefla  nuova 
traslazione  Tobia  fu  condotto  fchiavo  con  molti  altri  , of- 
fendo allora  in  età  di  circa  quarant’  anni . Può  anch’  efle- 
re  , fecondo  un*  affai  verifimile  congettura  d’un  Autore  , 
che  la  diviua  previdenza  abbia  permeflb  , che  la  pietà  di 
Tobia  lo  liberane  dall’efler  trafportato  in  quella  prima  oc- 
cafione  infieme  cogli  altri  abitanti  della  fua  Tribù  . Impe- 
rocché ficcome  è detto  nella  Scrittura  * , che  quando  anda- 
vano tutti  gli  altri  ad  adorare  i vitelli  ^ oro  ^ che  Geroboa- 
mo  Re  d^  Ifraele  aveva  fatti  j T oùia , quantunque  il  pià  gio- 
vane della  fua  Tribù  , fuggiva  con  tutta  diligenza  la  loro 
compagnia  ^ e fi  portava  in  Gerufalemme  ad  adorare  il  Dio 
cT  Ifraele  nel  fuo  Tempio  , può  beniflìmo  efler  avvenuto  , 
che  quefla  gran  fedeltà,  ch’egli  dimoflrava  al  Signore,'  io 
iiberafle  dalla  prima  cattività  d’ Ifraele , e eh’  egli  fe  ne  fof- 
fe  andato  in  Gerufalemme  , fecondo  il  coflume  , quan- 
do quelli  della  fua  Tribù  furono  la  prima  volta  condotti 
fchiavi . 

Che  fe  Iddio  permife  dopo,  che  anché  Tobia  fofse con- 
dotto in  ifchiavitù  al  tempo  di  Salmanazar  Re  degli  Afli- 
rii,  lo  permife  , perché  le  afflizioni  furono  in  tutti  i feco- 
li,  e nel  tempo  ancora  della  legge  vecchia,  la  più  ordina- 
ria porzione  di  quelli  , che  appartenevano  anticipatamente 
allo  fpirito  ed  alla  grazia  della  legge,  nuova  , e la  più  fi- 
cura  prova  della  loro  virtù  ; perché  Iddio  voleva  dare  nel- 
la perfona  di  lui  agl’ Ifraeliti , ed  anche  a tutti  i Crifliani^ 
un  raro  efempio  dSuia  pietà  fempre  eguale  e femin-e  co- 
{fante  in  tutti  i diverfi  avvenimenti  d’una  vita  foggetta  a 

tante 

* I . 

’ 4.R<r^.c.  18.V.  9.  IO.  it. 

* i.r.  45.  4(5.  CJ'r. 
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tante  traverfìe  , come  fii  la  fua  ; perchè  aveva  rlfoloto 
d’  inviarlo  in  mezzo  a tanti  fcbiavi  fepolti  nelle  tenebre 
della  loro  infedeltà , afHnchè  ritplendeflfe  col  lume  della  fua 
virtb  tra  tanti  Giudei  divenuti  prevaricatori  della  legge  di 
Dio,  e tra  tanti  altri  popoli  fommerlì  nell’iddatria  ^ per- 
chè riguardava  ancma  ù {ito  popolo , non  fecondo  tutto  il 
rigore  della  fua  giuflizia  , che  1’  avrebbe  obbligato  ad  ab- 
bandonarlo interamente  , dopo  eh'  ^li  avea  difprezzato  il 
filo  Dio , e lo  aveva  lafeiato  per  adorare  gl’  idoli  j ma  lo 
riguardava  fecondo  la  infinita  Àia  mifericordia , che  lo  im- 
pegnava ad  aver  pietà  d*lfraele  , quantunque  non  la  me- 
ritade  . Per  lo  che  egli  inviò  loro  Tobia  , non  folamen- 
te  per  provare  quel  grand’uomo  , e per  efporlo  dinanzi 
agli  occhi  loro  come  un  modello  di’  pazienza  , ma  an- 
cora perchè  divenil^  il  con(blatore<«di  tutti  gli  fchiavi  , of- 
fendo egli  ftelso  ichiavD  con  loro  ; perchè  lor  facel^ 
parte  del  lame  e dell’  ardor  di  quella  i^e  , eh’  egli  ave- 
va confèrvata  femjue  purìflTima  , quando  gli  altri  fi  erano 
allontanati  da  Dio  con  tanta  incoftanza  ; perchè  gli  afliftei^ 
ne’  !<;>ro  bìibgni  col  foccorib  della  Tua  carità  e delle  fue  li- 
mofine  j perchè  gli  adìcurafse  contro  il  timore  de’ loro  ne- 
mici , mediante  il  coraggio  invincibile  , che  fece  vedere  , 
dando  fepoltura  ai  cadaveri  degl’  Ifraeliti  , che  > la  crudeltà 
del  Re  degli  Aifirii  aveva  fatti  morire , e finalmente  per- 
chè li  convmccise'CQl  fi»  Mofario  - efempio  , che  la  vera 
pietà  fi  fa  rifpettaie  anche  d^Ù  fteffi  fiioi  petfemitori . lan* 
perocché  fi  vedrà  nel  corfo  di  queda  Storia  , ^ Tobia  , 
(chiavo  com’era  , fii  onorato  p»  qualche  tempo  deila  ca- 
rica di  Maggiordomo  di  Salinanazar  ; che  rìcevemf  anche 
molti  doni  da  qaeflot  ^incipe  , che  lo  mifero  ip^fiato  dà 
affiftere  caritatevolmente  i foci  fratelli  ; e che  évendo  ot- 
liniito  una  piena  libertà  andm  i»  ogni  luogo  ^ 
rv’^iMitro  voleva  , fi  fervi  di  quefia  medefinla  libertà  per 
éttendere  al  follievo  temporale  e alla  falutU'  degl’  Ifraeliti  ; 
avendo  eflì  nella  cecità,  in  cui  da  lungo  tempo  vivevano, 
ancora  piò  bifogno  degli  avvili  falutari  di  lui  per  la  falute 

delle 
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delle  anime  loro , che  non  dell’  a/Tillenza , eh’  egli  Ibmtni* 
niUrava  ai  loro  corpi  colle  fue  limoline  in  quella  eflrema 
necelTità  , a cui  fi  trovavano  ridotti  fono  una  co^  barbara 
fchiavith . 

Sembra  dunque,  che  fi  poik  riguardar  Tobia  , non  già 
‘ folamente  come  un  femplice  particolare  , che  viveva  nella 
innocenza  , nella  pietà  , e nella  giufiizia  ; ma  ancora  co- 
me un  peccatore  di  quella  giullizia  e di  quella  pietà  ; co- 
me un  uomo  llabilito , mediante  una  vcKazione  particolare , 
e un  ordine  a&cto  fingolare  della  divina  providenza  , per 
ef^uire  le  Iuozìodì  d’ un  Pallme  in  mezzo  di  tuni  gli 
fchiavi , e per  dar  /oro , con»  parla  la  Scritmra  * , dhjerfi 
twifi  , che  rìguardnano  la  loro  faku»  , E quello  , che  v’ 
ha  in  lui  di  pih  ammirabile  , fi  è eh’  egli  piccava  fin  d’ 
allora  con  una  maravigiiofa  collanza  ciò , ^die  il  grande  A? 
pollolo  ha  detto  dopo  di  fe  medefimo , quando  manifieftò  ai 
Sacerdoti  di  Efelb  * ; che  lo  Spirito  Santo  gli  faceva  eom>* 
fiere , che  erano  a Uà  preparate  catene  ed  affUzioni  ; ma  eh' 
egli  niente  temevo  tutte  quejìe  cofe  ; e che  la  fua  vita  non 
int  era  in  alcun  modo  pià  prtùofa  della  fua  f alate  \ che  in 
guanto  à lui  ^ gli  haftava  di  arrivare  al  termine  del  fuo  eoe- 
fi ^ e dì  canapiere  il  miràfim'y  che  mieva  ricevuto,  à*  pretS» 
tare  il  Vangelo  della  i/i  Dm«  Imperoedi?  in  tal  gui' 

(a  Tobia , el^do  meato  Salmanazar  Re  d^i  Afiirii , ed 
«Iléado  a Uà  fucceduto  Senacherib,  che  odiava  gl’ Ifraeliti , 
efegul  fempre  con  un  corallo  eguale  ^ tutti  i doveri  del- 
la fua  carità  verfo  i vivi,  e quelli  della  fua  pietà  verlb  i 
morti , fenza  prenderli  alcun  penfiera  degli  ordini  , che  il 
nuovo  Re  aveva  dati  di  ucciderlo  , e fenza  poter  elserae 
dillolto  da  quanto  dkevano  i fuoi  llelfi  parenti,  che  loac- 
cufavano  d’ imprudenza , e che  bialimavano  la  condotta  di 
lui  come  temeraria  . £^U  riguardava  l’elèrcizio  della  fua 
carità  come  una  iunzbne  necefsaria  , a cui  Dio  lo  chia< 

ma^ 

’ Toh.  c.  I.  u 1 5.  * .ASl.  f,  20.  V.  25, 24, 

) Toò.c.i.v.  28. 22. Ó'c,  c.  2. v>  8. 9. 
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tnava,  e difplrezzava  la  morte,  quando  fi  trattava  di  effr* 
guirla . 

Noi  non  fiamo  più,  la  Dio  mercè , in  pericolo  di  per- 
der la  vita } quando  efercitiamo  i doveri  della  crifiiana  pie- 
tà ; poiché  efsendofi  lbttome(fi  umilmente  i Re  all’  autorità 
di  GESÙ'  CRISTO  , pofliamo  dire  con  maggbr  verità 
ciò , che  diceva  S.  Paolo  a Tuo  tempo  ^ , anche  prima 
che  gl’  Imperatori  Tolsero  divenuti  Crifiiani  ; che  i Princìpi 
non  fi  devono  temere , quando  fi  opera  bene  ; che  fimo  Mini- 
ftri  di  Dio  a utile  noflm  ; e che  quando  fi  opera  male  , fi 
ha  giufto  motifio  di  temerli  y perchè  non  portano  invano  la  mpa- 
da. Ma  quant’è  per  altro  colà  rara,  che  l’uomo  fi  appli- 
chi a tutti  i doveri  della  carità  e d’una  vera  pietà  , quan- 
tunque lo  polsa  fare  fenza  alcun  pericolo  ! E qual  motivo 
di  confufione  non  è per  noi , il  non  imitare  almeno  nella 
pace  quella  inviolabile  fedeltà  , che  Tobia  faceva  vedere 
elsendo  fchiavo  in  mezzo  a’fuoi  nemici , e in  pericolo  di 
perder  la  vita  ! Cofa  potremmo  dunque  prefumere  della  no- 
llra  virtii,  fé  folTimo,  com’egli  era,  ad  ogni  momento  tra 
la  vita  e la  morte  ; mentre  fiamo  così  codardi  nella  mag- 
gior tranquillità  della  vita  ? E'  cofa  per  altro  molto  utile 
per  noi , efser  turbati  nella  dolcezza  di  quella  pace  , men- 
tre elsa  ci  è una  occafione  di  rilaiutezza  ^ come  fu  utile 
agl’  Ilraeliti  rellar  a^ravati  dal  giogo  d’ una  dura  fchiavi- 
vitù  , che  li  difpofe  infenfilùlmente  ad  afcoltare  gli  avvilì 
falutari  di  Tobia  , ed  a ritornare  al  loro  Dio,  che  aveva- 
no abbandonato . 

Che  fe  Iddio  arrivalse  mai  a permettere  , che  lo  llefso 
bene  Tolse  punito  in  noi , e negli  altri  ricompenfam  >1  ma- 
le; è conforme  all’ordine  di  Dio  , che  noi  folciamo  con 
pazienza  quello  fovvertimcnto  d’ordine  , eh’  e^i  ha  Ha- 
bilito  per  punire  il  male  , e ricompenfare  il  bene  ; ed  è 
un  doppio  vantaggio  adempiere  il  proprio  dovere  , e non 
attenderne  la  ricompenfa , che  nell’  altra  vira . Quell’  è una 
importante  illruzione  , che  ci  ha  data  Tobia  , quando  el- 

fendo 

* Rom.s  c.  1 3.  V.  3-  4. 
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fendo  divenuto  cieco , ed  efsendo  venuti  i fuoi  parenti  ad 
infultarlo  a motivo  delle  fue  limofine  e degli  altri  elèrci- 
2ii  della  fua  pietà , eh’  eflì  riguardavano  come  pefllmamen- 
te  rimunerati  da  una  cosi  fenfibile  difgrazia  , fece  loro  fe- 
pere  * ; che  ì figliuoli  dei  Santi , gualì  ejfi  erano  ^ Jìavam 
princijwlmente  afpettando  quella  vita , che  Iddio  dee  dare  a 
quelli , che  gli  fono  fedeli  ; cioè , che  i fedeli  fervi  di  Dio 
non  devono  limitare  ai  beni  di  quella  terra  le  loro  fperan- 
M ) ma  che  1 altra  vita  è (blamente  degna  di  occupare 
il  loro  cuore  , e di  e(^e  1’  oggetto  di  tutti  i loro  defi- 
derii.  SIS 

E'  inutile  il  fermarci  a far  vedere  la  felfità  della  idea  , 
che  alcuni  hanno  concepita  a propofito  di  quello  libro  di 
Tobia  , imm^inandofi  , che  fofse  piuttollo  una  fpecie  di 
finzione  , o di  parabola  , che  una  vera  Storia  . La  foia 
lettura  di  quello  libro  balla  per  perfuadere  , che  timi  pos- 
ta i caratteri  d’una  realiflìma  Storia.  Nefom  S.  Padre  , e 
nelsun  Antico  ne  ha  dubitato  j nè  fi  pub  pib  rivocar  in 
dubbio  , fenza  rinunziare  a quanto  v’ha  di  pib  evidente 
nelle  Scritte,  non  fi  può,  dico,  più  rivocar  in  dubbio  , 
che  non  vi  fia  flato  un  Tobia  , confiderando  tutte  le  cir- 
coflanze  dei  luoghi  e dei  tempi  , delle  perfone  e dèi  di- 
.verfi  avvenimenti  riferiti  in  tutto  il  coriò  di  quella  Storia. 


* Tob,e,z,v,  i$,&c. 
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t)el  Signor  le  Caton  Dottore  della  Patohà  di  Parigi  , e 
Curato  di  S.  Pietro  a Buo)  , e del  Signor  Blampìgnon 
Dottor  anch'  egli  della  JleJfa  Facoltà  , e Cwtato  di  Saa 
Mederico  » 

♦ 

I Fedeli  ) 'thè  hftitno  un  perfetto  attaccauMUto  a Dio  , 
confervano  un  amor  ringoiare  verfi>  il  profllMo  t qua* 
lunque  oracolo  fì  frapponga  dalla  malizia  degli  uomioi 
per  impedire  1’  efercizio  della  loro  carità  > egma  trova- 
no il  mezzo  di  vincerlo  > e fapend»  quanto  %lÌao.  fi  reh>- 
dano  grati  a Dio  collo  zelo  ) che  hanno  ptì  loro  fratel- 
li ) mettono  volontariamente^  a . ripéma^  m loro  vita  per 
dar  loro  i foccorlì  , miatteié  « Benché  Sen- 

nacheribbo  avelie  «Ornando  ^mti  pena  di  mone  y che  fr 
ricufalTe  la  fepr^tura  ai  figli  d’IliliaeUo^  ^ ch’il  facen  mo- 
rire *,  Tobia  difpfettafido  le  minacce  di  quell’  empio  , e 
non  afcoltantb  che  il  propfiottelo  pe*  ftioi  fratelli  ^ non 
lafciò  di  fepprithii  fftfliufo&ffiente  . Avendo  Olofènie  ré- 
Ibluto  di  a filo  di  fpada  tutti  gU  abitanti  di 

-Betulia  ) l^ulkta  fi  pfopone  di  làlvarli  : animata  dallo 
zelo  ) eh’  ella  nutre  pe’  Tuoi  concittadini  ^ va  nel  campo 
del  nemico  ^ fenza  conlìderare  a qual  rìfehio  ponga  la  fua 
vita  , entra  nella  tenda  del  Geneiale  dell*  annata  j mozza 
il  capo  a quel  luperbo  » e colla  feonfitta  di  un  uomo  fo- 
le fa  volgere  in  fuga  tutti  ì nemici.  Amanno  ha  giurato 
lo  frermmio  di  tutti  i Ghfdet  { l’ordine  è dato  fi  è de- 
fiinato  il  giorno  , in  cui  debbono  tutti  elTer  fitti  morire  . 
Eller  non  pub  allontanare  quella  difgrazia  le  non  coll’  au- 
torità del  Re  Afluero  ; non  pub  ella  dinuutdargliene  il 
foccorlb  fenza  elTere  ammellà  alla  fua  udienza  « ed  en- 
trandovi non  chiamata  > la  l^e  del  regno  vuole  che 
muoia  : ma  lo  zelo  ) che  l’anima  per  la  fua  nazione  , 
la  vince  fui  proprio  di  lei  interelfe  ; entra  ella  in  ca- 
ntra jd’ Afluero  , e rendendola  Dio  piacente  agli  occhi 
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Jel  fuo  fpofo  , ottiene  la  vita  fe  e^per  la  fua  nazio- 
ne , e fa  perire  il  traditore  , che  ne  avea  giurato  l’ ecci- 
dio . In  tal  guifa  ricompenfa  Dio  l’amor  del  proflìmo  : 
con  tal  amore  Tobia  meritò  la  benedizione  della  fua  fa- 
miglia , Giuditta  la  liberazion  de’  fuoi  cittadini  Eller  la 
vita  di  tutti  i Giudei  . Il  fu  Signor  di  Sacy  ha  fpiega- 
to  tutte  quefte  verità  per  mirabile  guifa  nella  traduzio- 
ne da  lui  fatta  dei  libri  di  Tobia  , di  Giuditta  e di 
tlter  , e nelle  riflellioni  aggiuntevi  intorno  le  particolari 
virtù  di  quelle  tre  perfone  . Ciafcuno  vi  troverà  efempi 
.prendenti  di  una  confumata  pietà  , I padri  di  famiglia 
impareranno  dall  efempio  di  Tobia  , che  dava  tutto  ciò 
eh  ei  ^ITedeva  a fuoi  fratelli  fchiavi  , e che  avea  cura  di 
feppllirii , impareranno , dico  , che  il  mezzo  più  efficace 
di  lantihcarfi  è il  far  limofina  ai  poveri  e l’aver  pietà  de’ 
morti  . Le  vedove  feopriranno  nell’  efempio  di  Giudit- 
ta , che  ntirata-era  in  una  camera  fegreta,  ch’ella  avea 
nella  parte  luperiore  della  cafa  , e che  portava  del  conti- 
j'^n  *■*  *^*°  fopra  le  reni , che  per  confervare  la  callità 
dello  llato  loro , debbon  effe  aver  ricorfo  alla  ritiratezza  e 
alla  mortificazione  del  corpo  . I grandi  del  mondo  ricono- 
feeranno  nell’ efempio  d’ Eller  , che  fece  orazione  e digiu- 
nò per  tre  giorni  e tre  notti  , che  negli  affari  difficili  non 
debbon  eglino  niente  intraprendere  fenza  implorare  il  di- 
vin  foccorfo  , e che  per  ottenerlo  debbono  impiegare  il 
mento  e della  orazione  e del  digiuno  . Quindi  non  che 
aver  nulla  trovato  in  quella  opera  , che  fia  contrario  alla 
tede  o ai  buoni  collumi,  atteniamo  che  tutto  ciò,  ch’ella 
racchiude,  è capace  di  aumentar  la  fede  e d’ifpirar  la  pra- 
tica delle  opere  buone  . A Parigi  quello  giorno  is.  Set- 
tembre 1687.  ^ 


Le  Caron 

Curato  di  S.  Pietro  a*  Buoi . 


Blampigkom 
Curato  di  S.  Mederico. 
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APPROVAZIONE 

Di  Signori  RouUand  e du  Bcis  Dottori  della 
Facoltà  di  Parigi, 

NOI  fottofcritti  Dottori  in  Teologia  della  Facoltà  di 
Parigi  attediamo  di  aver  letto  i libri  di  Tobia,  di 
Giuditta  e di  Efter  fedelmente  ^tradotti  nel  nodro  idioma 
del  defunto  Signor  le  Maitre  di  Sacy  con  litterali  e fpiri' 
tuali  Spiegazioni  intorno  ai  luoghi , che  abbifognano  d’ ef- 
fere  illudrati  j e che  nulla  abbiamt»-  incontrato  In  tutta  I* 
opera  , che  non  da  conforme  alla  fede  cattoUu  e ai  buo- 
ni codumi  é 

Datq  a Parigi  adì  4.  Luglio  1688.  . 


T.  Roullakd. 
Fil.  du  Bois. 
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ToWtf  fempte  fedele  nella  o(fervan^  della  Divina  ìeg^e  ^ 
prima  , che  dopo  la  trajfmigravone  . ìnfpira  ài  figlio  fin 
dalla  infanzia  il  timore  di  Dio . T rota  graùa  prejfo  Sal- 
manafar  , ed  ottiene  la  liberth  di  fare  tatto  quel , <he  gli 
piate  '.  Si  ferve  ài  guefta  libertà  per  canfolare  ,,  id  affijìe- 
. re  i fuoi  jrateUi.  Da  in  preflito  a Gabello  dieci  talenti  . 
E'  perfeguitato  da  Sermacherib  a cagione  della  cura  ^ che 
fi  prendeva  di  feppellire  i morti . 


1.  ^ f ^ òbias  ex  tribù  , & i,  ' | ' Obia  della  Tribìi , e 
X civitaìe  Nephthalì  X della  città  di  Nefta* 
( qua  eft  in  fnperioribus  Ga-  li  ( che  è nella  Galilea  fu- 
lilaafupraNaaffon  pofivàamy,  periore,  al  di  fopra  diNaaf- 
qua  ducit  ad  occidentem  ^ in  (bn^  dietto  la  {Itada  thè  gui* 
finifiro  habene  eivitatem  Si-  da  a > Ponente  , avendo  a 
phet  ) Tramontana  la  città  di  Se> 

fet  ) 

i.  cum  captus  effet  indiai  condottò  (chiavo  a*tem* 
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^HS  Salmanafar  tegU  Affy-  pi  di  Salmanafar  re  degli 
tiotum  ) w capttvìtate  tamen  Affirii  » “ella  fua  fchiavitìi 
pofitus  viam  verìtatts  non  dt-  non  abbandonò  la  via  della 
feruU^  . verità  i 

3.  ita  ut  omma , qua  ha-  3.  di  nnooo  che  egli  al- 

tere poterat  , quotile  concap-  ftribuiva  t^i  giorno  tutto 
ttvis  fratrìbtts  « qut  erant  ex  quello  ) che  aver  poteva , ai 
ejus  gtntre  ^ impertiret,  confratelli , eh*  erano  della  fua 

fchiatta  , e eh’  erano  fchiavi 
con  eflb  lui. 

4.  Cumque  effet  funìor  om-  4.  E prima  deita  fihìuvi- 
rùbus  in  tribù  Nept§lif  nihìi  ••  elsando  per  anche  ' dei  pjù 
tamen  pmriU  gefftt  \n  operf . r giovani  xxp  «itti  q^e  1 della 

• " tribù  di  Neftali  , nulla  j^o 

di  puerile  nelle  fue  azioni 
commife . 

5.  Deiuque  cufn>  treat  om-  1 £ -^nalrnente  ^ mentre 

nes  ad  vituhs  aureos  quos  tutti  andavano  a prejiar^  cul- 
Jeroboam  fecerat  rea  Ifratl  , to  ai  vitelli  d’ oro  fatti  già 
%ic  folus  jugiebat  confartiaom-  da  Gerobaomo  Re  d’ Ifrael- 
„,um:  • • lo,  fuggiva  egli  folo  la  coro' 

pagaia  di  tutti  : 

* 6.  fed  peregebat  in  Jeru-  6.  ed  andava  in  G^fa- 

falem  ad  iemptum  Domìni  , lemme  al  tempio  del  Signo- 
& ibi  odor  ab  at  Domtnum  re  , dove  adorava  il  Signore 
Deum  Ifraei  j omnia  primjti-  Dio  d Ifìraello  , offrendo  fc* 
va  fua^  & dteimas  fuas  fir  delmente  tutte  le  fue  priou- 
deliter  offerem , 2Ìe,  e le  fue  decime; 

- 7.  ha  ta  m terth  am»  7.  ed  ogni  terzo.  *nno  di- 

profelytìs  , & advanis  mìni-  ftribuiva  ai  profieliti  , e M 
firatet . otnaem  deeìmmionept  4’  foreftieri  tutta  la  terza 
, r • cima. 

. i.  Hoc  & hit  fimìlia  /e-  8.  Tali  cofe  ed  altre  co^ 

mtndum  legenn  Dei  puerulut  fimUi  egli  offervava  fino  ^ 
obferoabat ...  f.mciuUetto  giufta  la  legge  di 

Dio. 

9* 

J Vedi  Deut.  XIV.  28,  e la  fpiegazione  ivi  fatta. 
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- 9.  C«W  vero  fa8us  effet 
vìr  f accepU  uxorem  Amam 

tribit  fua  f genuUtjue  exea 
filium , mmen  fmtm  imponens 
ri. 

10.  Qtfem  ah  infantìa  ù- 
mm  Deum  docuhf  & abjìi- 
nere  ab  eo  ornni  peccata. 

11.  Ighur  cum  per  captt- 
vìtatem  devetù(fet  cum  uxore 
fua  ) & filio  in  civìtatem 
Niìùven  cum  oomì  tribù  fua  i 

12.  cum  omnes  ederent  ex 
tibìs  Gentilium  y ijìe  cufiodi- 
vit  antmam  fuam  , & num- 
^uam  contanùnatus  ejl  inefcis 
tcntm . 

Etqamùam  memorfuit 
Domini  ht  tota  carde  fuoy  dc- 
dit  illi  Deus  gratiam  in  con- 
fptBu  Saìaamaafat  regie  : 

14.  ^ dedh  illi  petejla- 
lem  y queeumque  vellet  ire  , 
habem  lìbertatem  quacumque 
faetre  volai ffet. 

15.  Pergebat  ergo  ad  owk 
nee^  qui  arane  ht  captivitate  y 
<7  marùta  falutis  dabat  eie  : 

16.  Cum  autem  veniffetm 
‘Kages  chàtattm  Medorum  , 
& ex  his  y qutbus  homtatus 


' O L O I.  ,9 

9.  Qpando  fu  giunto  aliy 
età  virile  , prefe  in  moglie 
una  della  Tua  tribù,  chiama- 
ta Anna  , dall^  quale  ebbe 
un  figlio , a cqi  pofe  U pro- 
prio Tuo  nome. 

10.  £ fin  dalla  infanzia 
lo  ammaeftrò  ad  avere  il  ti- 
more di  Dio  , e ad  aftener- 
fi  da  ogni  peccato. 

ir.  Allorché  poi  condot- 
to (chiavo  colla  moglie  , e 
col  figlio , e con  tutta  la  fua 
tribù  fu  pervenuto  nella  cit- 
tà di  Ninive  ; 

12.  quatunque  tutti  man- 
giaffero  delle  vivande  dei 
Gentili  ; egli  fi  guardò  dal 
far  quejìo , nè  mai  refiò  con- 
taminato coi  cibi  loro. 

I Poiché  dunque  egli  fi 
ricordò  del  Signore  con  tut- 
to il  Tuo  cuore , Dio  gli  fece 
trovar  grazia  preflò  il  re  Sal- 
manafar , 

1^  il  quale  gli  diè  facol- 
tà di  andare  dovunque  vole- 
va , colla  libertà  di  fare  tut. 
to  quello,  che  gli  piaceva  - 

15.  andava  pertanto 
a trovare  tutti  quelli , che 
erano  (chiavi,  e dava  adel^ 
(1  ricordi  falutari. 

16.  Ora  efiendo  egli  an- 
dato in  Rages  città  della  Me- 
dia , con  dieci  talenti  (T  ar- 

•»  B»- 
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fuetat  a ttge  , habuìfftt  dt-  gemo  pervenutigli  dagli  ono- 
cem  talenta  argenti:  rarii  ad  eflb  dati  dal  re  j 

xn.  & cum  in  multa  tur-  17.  e trà  il  gran  numero 


ia  generis  fui  Gabelum  egen- 
tem  videret , qui  erat  ex  trì- 
btt  e)us  , fub  chirographo  de- 
dit  illi  memoratum  pondus  ar- 
genfi. 

18.  Pofl  multum  ^erótm- 
forisy  mottuo  Salmanafar  r^ 
gè,  cum  regnarti  Sermachertb 
filius  ejus  prò  eo  f & filios 
Jfrael  exofos  haheret  in  con- 
fptBu  fuo . 

iq.  Tobias  quotidie  perge- 
' bat  per  omnem  cognatìonem 
fuam  , & confelabatur  eos  , 
dividebatque  unicuique  ^ prout 
poterai , de  facultatibus  fuis  : 

J 

io.  efurientes  altbat  , nU- 
difque  vefiimenta  prabebat  } 
& mortuis  atque  occifts  fepKl- 
turam  foUicitus  exhibebat . 

i 1 . Denique  cufn  reyerfus  ef- 
fet  rex  Sermachertb  fugìens  a Ju- 
daàplagam , quam  circa  eum  fe- 
terat  Deus  prepter  blafpherniam 
fuam , & iratus  multos  occidetet 
ex  filiis  Ifml  , fipti- 

lìèbat  corpma  eorum . 

* Explica  nel  fuo  Campo 
» 


di  quelli  della  fchiatta  veden- 
do , che  Gabelo  , il  quale 
era  della  fua  ftefla  tribìi  , 
trovavafi  nella  indigenia , gli 
confegnb  fopra  una  fcritta<ir 
reJìituTjone  la  memorata  fom- 
ma  d’argento. 

18.  Ma  dopo  molto  tem- 
po, il  • re  Salmanafar  morì  5 
e regnò  in  di  lui  luogo  Sen- 
nacherib  fuo  figlio , il  quale 
aveva  un  grand’  odio  contro 
gl’  Ifraeliti . 

19.  Tobia  allora  andava 
ogni  giorno  da  tutti  quelli 
del  fuo  parentado  , gli  con- 
folava  , e difiribuiva  a ciaf- 
cheduno  delle  fue  facoltà , 
fecondo  il  fuo  potere  . 

20.  Alimentava  affama- 
ti , fomminiftrava  vefiimen- 
ti  a quelli , che  non  ne  ave- 
no  , e con  follecitudine  dava 
fepoltura  ai  morti,  e agl’in- 
terfistti . 

il.  E quando  il>re  Sen- 
nacherib , Uggendo  ddla  Giu- 
dea per  la  mortalità  predò 
di  lui  * inflitta  'da  Db  a ca- 
gion  delle  di  luibeflemmie, 
fa  ritornato  indietro  , e fde- 
gnato  fece  morir  molti  de^^figli , 
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22.  At  ubi  .mnùatum  tfi 
regìy  jujfit  eumocàdìy  &tu~ 
Ih  omnem  fubjìantiam  ejus  . 

23.  Tobius  vero  cum  filìo 

fuo  & cum  uxon  fugìens  , 
nudus  latmt , quia  multi  di- 
ligebant  eum  . , 

24.  Pojl  dìet  varo  quadra- 
gintaquinque  ecciderunt  regem 
fila  ipjius: 

25.  & rever/us  efl  Tobias 
indomum  fuam^  omyùfque  fa- 
cuhas  ejus  refthuta  eji  ei. 
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d’ Ifraello  , Tobia  feppelliva 
i loro  cadaveri . 

22.  Il  che  eflendo  flato 
riferito  al  Re,  quefli coman- 
dò eh’  ei  fofle  fatto  mori- 
;re  , e gli  tolfe  tutte  le  fue 
ibdanze . t 

^ 23.  Ma  Tobia  fpogliato 

di  tutto  fuggì  col  figlio  , e 
colla  moglie  , e trovò  mez- 
di  afranderfì , perchè  era 
amato  da  molti. . . 

24.  In  ca^  a qturanta- 
eii^ue  giorni  il  re  fu  uccifo 
dai  proprii  fuòì  ^i; 

25.  e Tobia  ritornò  alla 
fua  cafa  , e gli  fu  reflituita 
tutta  la  fua  facoltà. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

I*  'Obi a era  della  tribà  e delia  città  di  Nefialt  , 

X eh'  è nella  Galilea  fuperiore  [opra  Naaffon  . ec. 
La  tribò  di  Neftali  ha  dato  il  fuo  nome  ad  una  città  fì- 
tuata  fulla  fua  frontiera , dalla  parte  della  Tribò  di  Zàbu- 
lon . Quella  città  era  fopra  Naafibn , cioè , piò  lontana  dal 
mare  delia  città  di  Naadòn  , eh’  è un  poco  al  di  fotto . 
Di  quella  città  di  Neftali  era  Tobia  , quell’uomo  divenu- 
to ilìullre  per  l’efempio  della  fua  generofa  pietà  , e dell’ 
umile  dipendenza , in  cui  fempre  ville  r^uardo  a Dio , fra 
nella  fovverlìone  della  fua  cafa  e nella  perdita  della  fua 
villa,  fia  nella  fua  profperità.e  nella  fua  fklute. 
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' L^efattezza  ^ con  cui  la  Sacra  Scrittura  ci  nota  <]uì  te 
^rcoftanze  del  luogo  , in  cui  nacque  Tobia  « e pofcia  la 
tattività  di  lui , fa  rnanifeflamente  fenoicere  , eh’  è un  er- 
rore r immaginarfi,  come  alcuni  hanno  fatto  ^ ché  quello  li- 
bro Canonico  non  contenga  una  vera  Storia , ma  folamen- 
te  una  fpecie  di  parabola  , fono  la  quale  lo  Spirito  Santo 
abbia  voluto  rapprefentarci  la  condona  di  un  vero  Servo  di 
Dio  , é di  un  vero  padre  di  famiglia , chft  tuni  efegUÌ  i 
pih  eflenziali  doveri  del  Tuo  dato» 

2.  Egli  fu  condotto  /chiavo  al  tempo  di  Salmamner 
Re  drlP  jlfftria  y e ftellà  fua  /chiavitè  non  abbatid&nh  mai  té 
via  della  verità . La  Storia  dei  Re  c’  infegna  * , che  nell’ 
anno  nono  di  Ofea  Re  d’ Ifraele  , e fièli’  anno  fedo  del 
Regno  di  Ezechia  Re  di  Giuda , Salmanaxar  Ré  degli  Affi- 
rii  s’ impadronì  della  città  di  Samaria , e ne  fece  tràfpbrtafè 
Ifraele  nel  fuo  Regno.  Tobia  fu  dunque  condono  (chiavo 
con  tutti  gli  altri  , l’ anno  del  mondo  tre  mille  dugento 
ottantati^  , fettecento  ventun’  anno  prima  di  GESÙ’  CRI- 
STO , e circa  l’ anno  quarante/ìmoquarto  della  fua  età . 

La  Scrittura  ci  fa  oflervare , che  quella  fchiavità  non  po- 
tè mai  fargli  abbandonare  la  via  della  verità  ; cioè , che  nè 
la  perdita  di  tutte  le  fue  follanre  •,  nè  la  lontananza  dalla 
fua  patria  y non  gli  cagionarono  mai  alcuna  impaziénzà  \ che 
la  villa  ed  il  coniraèrcto  degl’idolatri  non  alterò  punto  la 
purità  della  fua  fede  e della  fua  Religione  ; ch’ei  fop- 
ponò  f come  dice  S.  Ambrogio  ^ , con  un’  umile  pazienza 
le  pene  del  fuo  elìlio  , fentendo  piò  vivamente  l’ aliliiionè 
di  tutto  il  fuo  popolo , che  la  fua  propria  ; e eh’  egli  era , 
fecondo  il  penfìero  del  fnedefimo  Santo  , lontaniUimo  dal 
riguardare  nino  il  bene , che  aveva  fatto  lino  allora , come 
fe  folx  Hato  inutile  per  lui;  ma  che  credeva  al  contrario 
lìncerilTimamente  y che  quanto  foflfriva  era  molto  inferiore  a 
quello,  che  aveva  meritato  co’  fuoi  peccati.  Quell’era  fen- 
za  dubbio  un  non  abbandonare  la  via  della  verità  ; poiché 
confervandofì  fempre  collante  in  riguardar  la  volontà  di 
■ ■ ' - Dio , • 

' 4^  Reg.e.  jy.v.ó.  c.  i8.  vi  H. 

Ambr,  in  Tob,  c.  i.  tom,  i.p,  582. 
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Dio  , l’adorava  e vi  fi  fottometteva  in  tutte  le  core  coli 
Una  fedeltà  fempte  eguale^  fenza  andar  perdendoli  ne’ vani 
tagionamenti  dell’  intelletto  umano  ^ e fenza  afcoltar  ciò  » 
che  r amor  proprio  e il  fondo  delia  natura  corrotta  poteva 
allora  ifpirargli  contro  il  vero  lume  della  Fedc^ 

Vv  5.  Di  modo  che  difiribuha  ogni  giomo  quanto  poteva 
avere  ai  confratelli , che  erano  della  fua  /chiatta  ^ e che  erano 
/chiavi  con  effù  lui . L’  amor  della  Verità  ^ al  quale  fi  uni- 
va Tempre  Tobia  > anche  effendo  cattivo , gl’  ifpirò  necelTa- 
riamente  la  carità  verfo  del  fuo  prolfitno . Effendo  perfuafif- 
fimo  > mediante  la  Fede  , che  i fuoi  patimenti  erano  mi- 
nori de’  filoi  peccati , fi  sforzava  di  redimerli  colle  fue  li- 
hiofine  ; e defiderando  di  ottener  mifericordia  » la  efercita- 
va  f tutti  affiftetìdo  i fiioi  fratelli . La  prudenza  umana  ha 
le  lue  maffime  diverle  affai  da  quelle  della  fapienza  della 
carità.  Uno  fchiavo  , lontano  dal  fuo  paefe  e fpc^Uato  d’ 
ogni  fùa  fbftanza  , fi  perfuade  facilmente  , fe  non  fegue 
che  il  lume  della  fua  ragione,  ch’egli  dee  rifparmiare quel 
poco  . che  hà  a fuo  foffentamento  ed  a quello  della  fua 
Simiglia;  e che  fe  deffe  agli  altri  ciò,  che  gli  refia , ver-- 
rebbe  a mancare  alla  carità  e verfo  fe  fteflò  , e verfo  di 
quelli , eh’  è obbligato  principalmente  di  afllftere  . Ma  un 
Uomo , che  vive  di  Fede , e che  fa  , che  Iddio  vuol  ren- 
derli debitore  a quelli  , che  aflìfiono  caritatevolmente  gli 
altri  anche  a fpefe  della  loro  neceffità  , profonde  con  giub- 
bilo, come  Tobia,  quanto  polfiede,  effendo  perfuafo,  che 
la  forgètlfe  dei  tefori  di  Dio  non  può  mancargli , e che  il 
capitale  , ch’egli  fi  affìcura  per  mezzo  delle  fue  limoline, 
è tanto  più  grande,  quanto  più  profende  il  fuo  in  follievo 
de’  fuoi  fratelli  k 

4.  Ed  effendo  dei  piti  giovani  tra  tutti  quelli  della 
Trihà  di  Neftaliy  nulla  però  di  puerile  nelle  fue  azioni  com- 
mi/e . Cioè  ^ , àvantichè  felle  condotto  fchiavo , e quando 
era  ancora  nella  prima  fua  gioventù , fi  difiingueva  tra  quel- 
li della  fua’ì’ribù  colla  faviagraVità  della  fua  condotta.  L’ 

Ebreo 

• * Tirm,  Mehoch,  in  hulec  . • 

« » 4-  c' 
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Ebreo  ed  il  Greco  hanno  folamente  ; quanJo  egli  era  gì(h 
•ugne  ; ed  aggiungono  : quando  tutta  la  T ribà  dì  Neftali  s 
fra  {(parata  dal  culto  di  Dm,  Così  la  Sacra  Scrittura  loda 
Tobia  di  aver  dimodrata  una  illuminata  fapienza  (ino  dalla 
fua  prima  età,  ed  una  pietà  Tempre  codante  contro  le  pib 
forti  tentarioni , che  poteva  ifpirargii  Tefempio  fcandalofo 
deir  apoilafìa  della  Tua  Tribù  . Fece  egli  vedere  nella  fua 
perfcaia  quello  , che  ha  detto  dopo  S.  Agodino  * cioè  , 
che  in  un  vero  fervo  di  Dio  fi  dee  fare  una  fama  unione  del- 
le migliori  qualità  , che  accompagnano  d’ ordinario  e la  vec- 
chiezza e l’infanzia  ; di  modo  che  la  fua  fapienza  fia  lonta- 
na dalla  fuperbia  , e la  Tua  umiltà  fia  accompagnata  dalla 
fapienza  . Sit  feneElus  vtjìra  puerilis  , & puerìtia  fenìlis  ,* 
ut  nee  fapientia  vejira  fu  cum  fuperbia  , nec  humìlitas  fine 
fapientìa , Imperocché  Tobia  fu  effettivamente  pieno  di  fa- 
pienza e di  lume  fino  dalla  fua  infanzia  ; edendofi  mante- 
nuto coflante  nella  verità  , quando  tutti  gli  altri  l’ abliando- 
navano  ; c fu  egualmente  pieno  d’  umiltà  nella  fua  vec- 
chiezza, come  il  vedrà  nel  corfo  di  quedo  libro,  pofleden- 
. do  egli  quella  prudente  femplicità  , che  la  Verità  edenzia- 
Ic  ha  raccomandata  a tutti  i fuoi  difcepoli  ^ : Efiote  prur 
dtntts  ficut  ferptntes  ^ & fitmplicet  ftcut  columbi. 

5.  6.  E finalmente  quando  tutti  andavano  ad  adorare 
i vitelli  et  ora  , che  Geroboamo  Re  d*  Ifraele  aveva  fatti  ^ 
egli  folo  fuggiva  la  compagnia  di  tutti  gli  altri  i e fi  por~ 
fava  in  Gerufalemme  nel  Tempio  di  Dio  , ove  adorava  il 
Signore  Dio  d' Ifraele  y cc.  Abbiamo  veduto  nel  terzo  libro 
.dei  Re  ^ la  politica  ftravagante  e quafi  incredibile  , che 
fpinfe  Geroboamo  , dopo  di  aver  ricevuto  dalla  mano  di 
Dio  il  Regno  d’ Ifraele  , a volerfi  afficurare  il  podèdb  di 
quedo  naedefimo  Regno , coll’  abbandonar  egli  dedb , e col 
4re , che  anche  il  Tuo  popolo  abbandonaffe  il  culto  di  Dio , 
innalzando  a quedo  fine  nelle  due  oppode  edremità  de’fuci 
Stati  due  vitelli  d’oro  , che  propofe  ad  Ifraele  come  fuoi 
deiy  che  lo  avevano  liberato  dalla  febiavith  delP  Egitto  , L‘ 

eccef- 

* Aug.  in  Pf  112.  tom'  8.  p.  551,  * Matth.  c,  io.  16, 

• 3.  Reg.  e,  IX.  -V.  28. 
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ecceflb  di  quello  Principe  fembra  veramente  incomprenfibi- 
le  , ed  è quafi  meno  forprendente , che  gl’  Ifraeliti,  i qua- 
li erano  flati  Tempre  per  fe  fleflì  inclinatiflimi  alla  idola- 
tria , fi  fieno  conformati  all’ efempio  di  lui  ; ftante  che  i 
popoli  feguono  affai  d ordinario  la  Religione  dei  Principi  . 
Ma  ciò  , che  fembra  foprattutto  maravigliofo  , è , che  in 
mezzo  alla  folla  di  perfone , che  fi  lafciavano  condurre  ad 
idont  i vitelli  d oro,  Tobia  Tempre  fi  foflenelfe  contro  un 
tale  fcandalo  , e non  mancaffe  mai  di  andar  a rendere  i 
Tuoi  doveri  a Dio  nel  Tempio  di  GeruTalemme  , eh’  era 
il  folo  in  tutta  la  terra  deflinato  per  offerire  Tacrifìzii  all’ 
Onnipotente  . Sopra  di  che  fi  può  dire  col  Pontefice  San 
Gregorio  ‘ Che  ficcome  è un  gran  delitto  effer  cattivo 
,,  tra  i buoni  j cosi  al  contrario  è una  grandiflima  virtù  ef» 
„ Ter  buono  anche  in  mezzo  ai  cattivi  ; e con  S.  Ber- 
„ nardo  * j Ch’  è prova  d’una  perfetta  virtù  viver  bene 
„ tra  le  perfone  corrotte  , e confervare  la  purità  della  Tua 
„ innocenza  in  mezzo  alla  malizia  del  Tecolo . “ 

Non  biTogna  tuttavia  prendere  a tutto  rigor  i’  eTpreffione 
quanto  è detto  , che  il  /ala  Tobia  fuggiva  la  compagnia  dì 
tutti  gli  altri  y come  fe  non  fofle  flato  effettivamente  eh’ 
egli  folo  in  tutto  ITraele  , che  non  aveffe  adorati  i vitelli 
d’  oro , e che  fi  portaffe  in  GeruTalemme  ad  offerir  nel 
Tempio  le  Tue  obblazioni  al  Signore  . Imperocché  fe  Id- 
dio diffe  ad  Elia  , quando  credeva  quel  Profeta  di  effer  U 
folo  rimaflo  unito  al  divino  fervizb  3 ; eh'  egli  s' era  anco^ 
va  n/hvati  fette  mila  uomini  , che  non  avevano  piegati  i gi-^ 
nocchi  dinamà  a Baal\  poffiamo  fenza  dubbio  creder  pure, 
che  Tobia  non  fofle  già  il  folo  della  Tribù  di  Neftali  , 
che  non  aveffe  piegati  i ginocchi  dinanzi  ai  vitelli  d’oro  ; 
ma  che  abbandonandofi  tutto  il  popolo  all’  idolatria  , egli 
era  quafi  il  folo  in  mezzo  di  tante  perfone,  che  fi  confer- 
vafle  fedele  a Dio.  Ed  infatti  è notato  in  progreflb  di  que- 
llo libro , giuda  il  Greco  e l’ Ebreo  , che  Anania  e Gio- 

nata 

^ Magn^  Maral,  lib,  i.  c.  1. 

‘ Bernard,  in  Cantic.fer.  48,  »,  z.  * Reg.  c.  29.  r.  1 4. 1 8, 
5 c,  3.  V,  19, 
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nata  accontp^avano  Tobia  nel  fuo  vi^b  a Gerufaletn^ 
me  ) quando  vi  andava  per  adorare  il  Signore  » e per  far« 
vi  le  Tue  offerte . 

) Si  pub  vedere  nel  capitolo  decimoquatto  del  DetiteroAo- 
mb  quanto  abbiamo  dem  riguardo  alle  decime  ^ delle  quali 
è qui  parlato  ^ che  Tobia  pagava  con  quella  grande  efat- 
tetza,  che  la  Scrimini  loda  in  lui , come  una  vittìi  tanto 
fili  da  Itimarìl  ^ poiché  tutti  i popoli  della  Tua  Tribù  gli 
tnofhraVino  refèttipio  (fttna  condotta  affetto  oppofla^  e of- 
ftrvava  egli  quelle  coib  ) dice  il  faCio  Teflo)  qOattdo  non 
éhi  ancora  che  t&t  faWciulh.  Redianio  dunque  Convinti  da 
an  tale  efempio^  che  il  numero  dei  peccatori  , per  quanto 
fia  grande , non  potrà  mai  fervire  ad  autorizzare  ed  a fcu- 
fere  il  hialej  e che  nefluna  età  può  andar  mai  efente  dai 
dovbri  della  pietà . AnrofTifcano  dunque  i più  grandi  al  ve> 
iere , che  i più  piccbli  fono  capaci  di  precederli  nel  Re- 
gno ni  Db  t quando  avendoli  una  Tanta  educazione  Khnttj 
dei  loro  dòveri,  ed  aVendo  loto  fatta  Tucciar  la  pietà  rnfìe* 
me  col  latte  ^ tome  n Tobia  , confervano  col  foccorlTo  di 
l>b  la  buona  fementa  , che  hanno  ricevuta  ^ e la  fanno 
éièfcere  à poco  a pdcb  nell’ intimo  delle  loro  anime.  Im- 

rocchè  pia  ) Secondò  il  tèdo  dteoo  che  un’avola 
Tobia  , chiamata  t}ebbom  ^ fì  ibffe  ptefe  cura  deUa  edm 
«libile  fb  'ini  ^ qiuuiéò  era  redato  orfano  dopo  la  morte 
4Uò  faite  i e chi  qtteda  pfemik  dorma  gl’ifpirade  a 
Iniòh’  oia  4a  feiMtà , con  cui-  ÀiVIva  lq;li  pagare  una  par- 
ti de’dioi  beni  a Db  ) « unì  pane  ai  poveri  , feguendo 
kbfefcriabtt  deità  l'^ej  lo  che  Tobia  j^aticò  poi  Ampie 
«oli*  Ultima  cfetteróai 

p.  lòk  Ma  ^ahék  /5r  éi^'étà 
Mi  àtì/a  fui  Trìéà  tì^Wiiti  Amia',  e 
gth  y il  qiitè  U fùo  nóme  } Ir  gP  ipfegrà  JÌ/llà  fua  tn- 
flifUià  a hHe^  Dìó  ^ i ad  ijièn&fi  dii  peccàtp-.  - Avendo  il 
tfifioVé  di  Db  ICèbmpagnatò  ii  inàtrimònb-^  Tobia,  egli 
peniò  I compiere  i À)veri  bdirpenfabili  del  fuo  dato  i e 
procurò  di  traTmettere  ih  liio  dglb  qUéUa  pietà  , eh*  egli 
-■  . defjo 

* Ctf/.  i.v«8«  . 
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Aifffo  avéa  rìcevuu  daTuoi  tna^iori . Iniè^b  dunque  a 
quedd  figliuolo  ) che  chiamò  pure  Tobia  ^ a temert  Iddio 
con  preferenta  a tutte  le  cofe,  facendogli  conofcere  ) fubi- 
to  che  fu  ca|Mice  di  cognizione,  che  noA  dovea  temetene 
mondo  che  il  folò  Dio  , nè  odiare  che  il  foto  peccato  . 
Quell’era  il  {àviflìmo  coniglio  , che  Una  Prìncipeflà  dava 
pofcia  ad  Un  gran  Re  , quando  la  Regina  Bianca  Madre 
di  S.  Luigi  dteva  a ^uel  Principe  e gli  riMteva  foventei 
thè  awjji  JhìHmt  premura  dì  dot  peccata  ; e ré* 

tffà  a-orebbe  twf*»  piando  igidOitó  thèinri  , e>5»  txAffo  ad 
cffendtr  Dh  con  UH  pecOOnX  imi 

V.  tt.  i2.  i^aHdó  f' uudbthi  fiìaavo  , fa  oMva- 
io  con  fua  moglie , fue  figlio , r ceff  tutta  la  fua  Trihà  nel- 
la città  di  Niniye  , quantunqM  tutti  gli  wiM  maagfe^m 
delle  vivande  dei  Gentili , egli  fi  guardo  dal  au^y  té 
mài  reHi  contaminato  coi  tiU  . Queda  città  di  Kktivè  dg., 
fltutta  ibi  l'igri.  La  Scrittura  la  chiama  in  altro  luogo  ^ 
la  gran  città  di  Ninive  ^ 0 motivo  della  fua  pmd^fii 
edeniìooe , thè  era , fecondo  gli  Autori , di  ventiquattro  le* 
ghe  di  circùito  . E'  quella  fìeffii  città  poi  divenuta  celebre 
per  la  predicazione  di  Giona,  e per  la  generale  converlìo* 
ne  de*  fuoi  abitanti  t la  penitenza  de*  quali  è Hata  lodata  dal- 
la bocca  medentna>di  GESÙ'  CRISTO  In  quella  eie- 
tà  tu  dunque  condotto  fchiavo  il  fent’  uomo  Tobia  con 
’hKtà  la  faa  Ciiniglia  dagli  Alllrii,  e fu  colà  che  piacque 
a Dio  di  fer  rifplendere  nella  perfbna  di  luì  agli  occhi  cP 
Ifraele  Un  èfempio  rato  della  fedeltà , che  i Tuoi  fervi  de- 
vono  ifiantenérgli  in  tutti  i luoghi.  Imperocché  fe  la  pru> 
denza  umana  avrebbe  potuto  p^uader  a To^,  ch’effe^- 
do  égli  fchiàvò  ih  mezzo  ai  Gentili  e nella  impofTibilità 
di  olièrvàr  lè legger  poteva  indifferentemente  mangiar,  com’ 
efìTi^  d’ogni  forte  di  vivand*  j il  lume  però  delia  Fede  gli 
iacéva  vedere  , thè  quanto  aveva  Iddb  proibito  alla  fua 
nazione,  non  poteva  elfergli  pérmefìo  ih  Alcthio  Stato,  nè 
in  alcun  luògo.  ^ \ 

Quelle,  che  chiama  qui  li  Scrittura  iii/kftdé  diti 


* Joan.c.u  * Matti),  e,  ii,é^u  ' 
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li , ^anò  quelle  già  immolate  agl’  idoli , o quelle , eh'  era- 
no dalla  legge  proibite  ai  Giudei  e riguardate  come  impu< 
re,  non  in  le  llefle  , poiché  erano  tutte  creature  di  Dio  , 
ma  riguardo  a quella  legge  di  Mosè  , che  le  proibiva  per 
le  ragioni , che  abbiamo  riferite  in  altro  luogo  * . E'  dun- 
que detto  , che  Tobia  fi  guardo  dal  far  queflo  , allenendo- 
li dal  mangiare  quelle  vivande  proibite  , e 1’  efempo  della 
fua  collanva  fu  quello  punto  fa  , che  ci  ricordiamo  pian- 
gendo della  debolezza  di  Adamo  , il  quale  elfendo  perfet- 
tamente libero  , e nell’  ufo  generale  di  tutte  le  cofe  , non 
ha  pomto  aftenerfi  da  un  fol  frutto  , che  Iddio  gli  avea 
vietato  ; laddove  Tobia  efsendo  fchiavo  , fpoglio  di  tutti  i 
fuoi  beni  , e circondato  dagl’  idolatri  e da’  Giudei  , che 
mangiavano  quelle  vivande  proibite  dalla  legge,  volle piut- 
10  falvar  l’anima  allenendofi  dal  mangiarne. 

12^.  15.  14.  E perchè  Ji  ricordi  egli  di  Dio  con  tutto  il  fino 
cuore  , Dio  gli  fece  trovar  grazia  appreffo  del  Re  Salmana- 
zar  , che  gli  permifie  di  andare  dovunque  voleva^  ec.  Tobia 
non  penfava  che  ad  adempiere  i fuoi  doveri  verfo  Dio  , 
e lo  faceva  fenza  pena,  peflthè  , come  dicea  la  Scrittura  , 
Io  faceva  con  tutte  il  fino  cuore , nè  v’  ha  cofa  penofa  a co- 
lui, che  ama.  Ma  Iddio  fece  conofoere,  ch’egli  fi  prende 
cura  di  quelli , che  y»  ricordano  di  luì  ^ come  Tobia  j e riccm- 
penfando  in  quello  mondo  la  fedeltà  del  fuo  fervo  , confufe 
nello  Hello  tempo  la  ingratitudine  di  tanti  Giudei  infedeli , 
che  fi  erano  interamente  feordati  di  lui.  Imperocché  è no- 
tato , che  gli  fece  trovar  grazia  appreffo  del  Re  Salmana- 
zary  e il  Greco  e l’Ebreo  aggiungono  *,  che  quello  Prin- 
cipe lo  flabill  come  foprantendente  alla  fua  famiglia  e a 
tuna  la  fua  difpenfa  ; e pare  inoltre  , che  gli  faceflè  molti 
doni . Ma  dobbiamo  ammirare  in  quello  incontro  non  tan- 
to la  temporale  profperità  , con  cui  piacque  a Dio  di  ri- 
compenfare  la  fedeltà  del  fuo  fervo,  quanto  l’ufo,  ch’egli 
ce  fece . Imperocché  Tobia  offendo  in  libertà  di  andare  in  ogni 
luogo  y e di  fare  quanto  voleva  , non  fi  fervi  di  quello  po- 
tere fe  non  per  portarfi  , come  nota  la  Scrittura , a vifitta- 

re 

* Levit,  11.  e Deut.  14.  * verfi.  i6. 
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re  tutti  gli  /chiavi  e a dar  loro  fuggerimenti  /aiutati.  Que- 
fio  non  era  un  far  abufo  della  fua  libertà  , ma  un  fervir- 
fene  , come  dice  S.  Paolo  , per  ufar  mifericordia  . Nè  fi 
contentava  folamente  di  dare  avvilì  falutari  agli  altri  fchia- 
vi  , ma  , come  abbiamo  ofièrvato  poco  prima  * , faceva 
anche  parte  a’  fuoi  fratelli  di  quanto  aver  poteva  ; cioè  dei 
doni,  che  riceveva  da  parte  del  Re  ; lo  che  fembra  aver 
notato  la  Scrittura  efprefiamenre  in  quello  luogo , come  pe^ 
farci  conofcere , che , s’ egli  afiìfteva  i fuoi  fratelli  , lo  fa- 
ceva con  un  danaro  , che  a lui  legittimamente  appartene- 
va , e che  non  aveva  acquiftato  per  vie  ingiufie  / come  fi 
avrebbe  potuto  fofpettare  in  una  perfona  impegnata  in  una 
carica  di  tale  natura  , confidcrando  il  modo , con  cui  fi  di- 
portano affai  fpeffo  coloro , che  fono  incaricati  della  difpenfa 
dei  danari  de’  Principi . 

'V.  i6t  17.  E (fendo/  portato  un  giorno  a Rages  città  del- 
la Media  , con  dieci  talenti  di'  argento  pervenutigli  dagli  ono- 
rarti ad  ejfo  dati  dal  Re  ,•  e tra  il  gran  numero  di  tinelli 
della  fua  /chiatta , vedendo  che  G abelo , ch'era  della  /ua  T ri- 
bà , trovava/  nella  indigenza  , gli  diede  /opra  una  /ritta  di 
re/ituTjone  que/a  /omma  di'  argento  , Quella  città  fituata  nel 
Regno  dei  Medi  fi  chiamava  Rages  , fecondo  alcuni  Sto- 
rici * , da  una  parola  Greca  , che  fignifìca  rottura , a mo- 
tivo delle  aperture  e delle  rovine,  che  i tremuoti  vi  ave- 
vano cagionate  . Sembra  , che  gli  fchiavi  della  Tribù  di 
Neftali , che  fiati  erano  condotti  in  Ninive  * , non  follerò 
colà  tutti  rinchiufi  , ma  che  ne  veniffe  condotta  una  parte 
in  altre  città  ^ poiché  Tobia , vifitaàdo  tutti  gli  fchiavi  della 
fua  nazione  j trovò  in  Rages  Gabelo  ^ che  era  della  fua 
Tribù.  s 

Fa  meraviglia  1^  udire  , che  Tobia  , avendo  conofeiuto 
che  quell’  uomo  era  molto  povero  , gli  donò  una  fomma 
così  grande  di  danaro  ^ che  afcchdeva  ^ fecondo  il  nofiro 
computo  , a più  di  cinquecento  feudi  , e che  poteva  eflev 
riguardata  come  una  fomma  rt^guardevoliffìma  in  que’  ten> 
pi.  Ma  può  effere  y che  quell’uomo  avelie  alierà  bifogne 

di 

* ver/.  3.  ‘ Mtnoch.  in  hune  loc  ^ v«jXi 
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A tal  danaro  per  qualche  traffico  ; e perciò  Tobia  non 
glielo  diede  fe  non  /opra  una  fcritta , cio^ , con  obbligo  di 
^gliene  la  reflituzione  ; quando  potefle.  Imperocché  è ro- 
venti volte  una  tnaggicnr  carità  il  predare  così  a qualche 
perfona  ne’fuoi  bifogni  , perchè  fe  le  dà  in  tal  maniera  il 
mezzo  di  ridabilirfì  interamente  , come  fe  ne  (bno  veduti 
grandilTimi  efempii,  di  qnel  che  fia  dare  ad  un  povero  una 
lÓBofina  pafTeggera  , che  non  dura  che  pochilTimo  tempo  , 
e che  non  pub  contribuire  a liberarlo  dalla  fua  povertà  . 
La  carità  , come  dice  egregiamente  un  Interprete  * , ci 
eforta  qualche  volta  o ci  comanda  di  dare  alfolutamente  , 
cioè  , quando  v'  è probabilità  , che  colui  , eh’  è povero , 

' non  pof&  divenir  ricco , nè  edere  in  idato  di  redimire  quan- 
to ha  ricevuto . Ma  bada  in  altre  occafìoni  dar  in  predito 
a quelli  y che  podbno  facilmente  un  giorno  venir  in  idato 
di  rendere  quanto  fi  avrà  lora  dato  . Perciò  la  carkà  £ 
Tobia  in  quedo  incontro  era'  piena  di  prudenza  , quando 
adìdendo  Gabelo  nel  fuo  bifogno  , e predandogli  danaro  » 
fenza  chiederne  alcun’ interede , l’obbligò  tuttavia  a irglie- 
ne la  fua  cauzione . Imperocché  pensò , che  iè  mai  in  fe- 
guito  lo  vedede  in  idtto  di  poter  renckrgli  il  fuo  danaro, 
|»trebbe  giudidìmamente  dimandaiglielo  , fia  per  (e  dedb  , 
in  ca(b  ch’egli  ne  fode  in  necedità , come  vi  fi  trovò  effèt- 
ùvamente , fia  per  gli  altri , che  avedero  bife^o  della  fua 
àfiidenza  j c fi  veniva  ad  adìcurar  così  un  nuovo  fonte 
£ carità  » 

’t'.  1 8..  re..  Molto  ttmp»  dopo  il  Re  Salmanazar  t"or^  > 
a rtgyA  in  di  fui  luogo  Snmachetib  fuo  figlio  , che  concepì 
et»  odio  grande  contro  i figliuoli  eC  I/raele  . Frattanto  Tobia 
anàava  ogni  giorno  a vijitare  tutti  i fuoi  confangumei , e di- 
ftribuiva  a ciafeun  di  toro  parte  dei  fuoi  berù  y fecondo  il  fuo 
potere  y ec.  Se  una  carità  grande  era  in  Tobia  il  far  fervire  e 
il  filo  credito  e le  fue  fodanza  a follievo  degli  altri  fchiavi , 
mentre  godeva  la  buona  grazi  del  Re,  fu  unacarità  ancora 
piò  generofa  il  non  poter  eder  didolto  daH’afndenza  , che 
predava  ai  Giudei,  neppur  allora  che  Sennacherib  fucceflb- 

re 
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re  di  vSalman^zar  nell’ Impero  degli  Aflirii,  fece  vedere  uo^ 
avverfione  così  grande  contro  tqni  i Giudei,  e quando  ora 
cofa  pericolofa  il  favorire  una  nazione  , contro  della  quale 
U Re  s’era  così  manifeftamente  dichiarato  . Queft’odio  di 
Sennacherib  fi  manifeflò  principalmente , quando  quefio  Prin- 
cipe, com’è  detto  in  progrefiò,  fu  punito  da  Diq  a moti- 
vo delle  fue  befiemmie . Abbiano  veduta  nel  quarto  libro 
dei  Re  * la  temerità  , con  cui  egli  fcrUfe  ad  Ezechia  Re 
di  Giuda  , e le  beftemmie  , che  proferì  contro  U Dio  d’ 
Ifraele,  che  per  punire  Tempio  oigoglio  di  quefio  Princi- 
pe fpedì  un  Angelo  nel  campo  di  lui , che  vi  uccife  io 
una  notte  cento  ottantacinque  mila  foldati  . Di  quefia  pta- 
ga  terribile,  con  cui  Dio  lo  colpì  , fi  parla  in  quefio  luo-. 
§0;  e ficcoraefu  egli  cofiretto  a ritornare  prontlffimamenta 
nel  fuo  paefe  , il  furore  , da  cui  era  trafportato  dopo  dì 
una  tal  perdita,  lo  fpinfe  a vendkarfene  fopra  i figliuoli d* 
Ilraele  , che  erano  fchiavi  , Effentio  dunque  /degnato  , die* 
la  Scrittura  * , «e  feee  morir  motti , e fu  allora  , che  Tot 
hia  fi  fegnalb  tot  dar  fepohura  ai  loro  cadaveri  , fenza  t*- 
incre  lo  fdegno  di  un  Principe  , che  la  vendetta  del  Dio 
d’ Ifraele  aveva  refo  ancora  pih  crudele  verfo  del  fuo  po- 
polo. Imperocché  avrebbe  egli  creduto  , fecondo  U penfiet 
ro  di  S.  Ambrogio  ^ , di  commettere  un  gran  fello  abban- 
donando un  dover  di  pietà  per  timor  della  morte  j e ri- 
guardava la  morte  fieffa  come  prezzo  e ricompenfa  di  quel- 
la mifoicordia , che  ufava  verfo  dei  morti  : Erat  enìm  mì~ 
fericordiee  pretium  , morth  pana . 

il.  24.  25.  Qifarantacinqite  giorni  dopo  il  Re  fu  uccìjh 
da' fuoi  figliuoli . E Tobia  ritornò  in  cafa  fua^  e gli  furono 
refiituiti  tutti  i fuoi  beni  . I due  figliuoli  di  Sennacherib  , 
che  lo  uccifero  , fi  chiamavano  Adramelech  e Sarazar  + ; 
efiì  non  regnarono  per  altro  in  luogo  di  lui , poiché  fuggi- 
rono in  Armenia  ; ma  fu  Afarhaddon  altro  fuo  figliuolo  ^ 
che  a lui  fuccefie  nel  Regno  degli  Aflìrii.  Tobia,  che  s‘ 
era  così  generofamente  efpofio  fotto  il  Regno  di  Sennacherib 

in 

^ ^Reg^f,  IO.  * Tob.  I.  V.  21. 
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in  fàvof  di  quelli  della  Tua  nazione , e che  era  (lato  fpo^liV 
to  di  quanto  pofTedeva , meritò  di  edere  riilabilito  fono  di 
quedo  nuovo  Prìncipe  in  nini  i fuoi  beni  > Il  Greco  e I* 
Ebreo  aggiungono,  che  jirchiacharo  nipote  di  Tobia,  cioè^ 
figlio  di  Tuo  fratello , gli  onenne  il  Tuo  ritorno  a Ninive , 
e la  redituzione  di  mne  le  fue  facoltà.  Imperocché  quedo 
nipote  di  Tobia  godeva  della  confidenza  del  Re  , che  tor 
aveva  onorato  delle  ma^iorì  dignità , avendolo  fatto  la  fé- 
conda  ’perfona  del  fuo  Regno  , cioè  fuo  primo  Minidro  , 
fuo  Coppiere,  fuo  Cancelliere,  e gran  Madro  del,fuopa-> 
lazzo  . Siccome  Mardocheo  difle  d' Eder , come  vedremo 
nella  Storia  di  queda  Regina,  eh*  eda  non  era  forfè  arri^ 
vata  alla  corona  per  alno  fine  , che  per  parlare  in  favor 
de’ Giudei  , fi  può  dir  pure  , che  quedo  nipote  di  Tobia 
non  da  dato  innalzato  a quede  grandi  dignità  fé  non  a 
vantaggb  del  fuo  popedo . Egli  procurò  fubito  al  fuo  po- 
polo quedo  vantaggio  perfuadendo  al  Re  di  ridabilire  To* 
bia  fuo  zb  in  tutti  i ^ni  , che  podedeva  fotto  il  Regno 
di  Salmanazar  ; poiché  quedo  rìdabilimenro  riguardava  in 
certa  maniera  non  tanto  la  perfema  di  Tobia , quanto  tut- 
ti quelli  della  fua  nazione  , eh’  egli  adideva  con  una  cari* 
tà  così  generofa  in  tutti  i loro  Infogni.  r 
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Toéia  Jìawo  di  dar  fepoltura  d morti  , fi  mette  a npofo 
appiè  una  muraglia.  Mentre  dorme,  gli  cade  fagli  occhi 
Jìerco  di  rondinella,  che  lo  accieca.  Rimproveri , che  dalla 
moglie  e dai  parerai  gli  vengono  fatti  in  quefta  afflizione. 


I.  T)  Ofi  hac  vero , ' cum  ef- 
JL  fet  dies  feflus  Domi- 
ni, & faElum  efjet  prandium 
honum  in  domo  Tobia, 

‘2.  dixit  filio  fuo  : Vado  , 
^ adduc  aliquos  de  tribù 
nofira  timentes  Deum  , ut 
epulentur  nobi/cum . 

3.  Cumque  abiìjfet,  rever- 

fus  nuntiavit  ei,  unum  exfi- 
iiis  Ifrael  Jugulatum  /acero  in 
platea.  Statimque  exiliens  de 
accuUtu  fuo , relinquens  pran- 
dium , ’/e'/unus  pervenit  ad 
corpuf  J * 

4.  tollenfque  illud  porta- 
vit  ad  domum  fuam  occulte, 
ut  dum  fol  occubuiffet,  caute 
fepeliret  eum , 


I.  Tr\Opo  ciò,  eflèndo  un 

JLy  giorno  di  fefta  del. 
Signore  , fu  in  caia  di  To- 
bia aliedito  un  buon  pran- 
zo  i 

2.  ed  egli  dil%  a Tuo  fi- 
glio: Va,  e qui  conduci  al- 
cuni della  nofbra  tribù  timo- 
rati di  Dio  , affinchè  diano 
a convito  coti  noi. 

3.  Il  figlio  andò  ; ma  jri- 
tomato  a cafa  gli  riferì , che 
uno  degl’  Ifraeliti  giaceva  in-‘ 
terfetto  nella  piazza . Tobia 
todo  .faltò  fuori  dal  luogo , 
ov’  era  coricato  , e lafciato 
il  pranzo  giunfe  d^iuno  ai 
cadavero  ; 

4.  ed  avendolo  prefo  lo 
portò  di  nafeodo  in  una  dia 
cafa,  per  cautamente  feppel- 
lirlo  À)po  il  tramontar  del 
Sole . • 

5.  Dopo  occultato  il  cada- 
vero mangiò  con  lutto  e con 
tremore , 

6.  memore  di  ciò,  che  il 
Signore  avea  detto  per  mez- 

c.,  •“> 
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Amos  prophetam  : Dìes  fejìì  zo  d’Amos  Profeta  : I vó^ 
•uejìrt  convtrtentut  in  Igmen-  flri  giorni  di  fefta  fi  cangia* 
tationem  ^ & lu8um . ranno  in  lamento  , ed  in 

lutto . 

7.  Cum  vero  fol  occubuif-  Tramontato  che  fii  il 

yir,  abiity  & fepelivh  turni.  Sole  j andò,  e lo  feppelU. 

8.  Arguebaht  autem  non  8.  Otà  tutti  i fuoi  con- 

ornncs  prokimi  ejuS’^  dkentes  : giunti  lo  rimproveravano  , 
Jam  hu/us  rei  caufa  interfici  dicendo  : Pef  cagione  di  que- 
fujfus  es  , & vik  effiigifli  fio  fu  già  ordinato  di  forti 
mortis  imperinm  f & itentm  morire  , é durafli  fatica  a 
fipelis  mortuos  ? fcappar  la  morte , e dopo  ciò 

tu  tomi  a feppellire  morti  / 

9.  Sed  Tobias  plus  timens  g.  Ma  Tobia  avendo  il 
Deum  , guam  regem  , rupie-  timore  piò  di  Dio  , , che  del 
bat  corpora  occiforunty  & oc-  re  , portava  via  i cadaveri 
cuìtabat  in  damo  fua , & me*  degl'  inteffetti  ^ gli  afcondeva 
diis  no^ibus  fepeliebat  ea . in  una  fua  cala  , e a mez- 
za notte  li  feppelliva. 

"IO.-  Contigit  auteni  ui  io.  Accadde  peròungior- 
guadam  die  fatigatus  a fe-  no  ch^egli  fianco  dal  fep- 
ptthura  f vénìens  in  domum  pellire  j ritornando  alla  fua 
fuam  j^affet  fe  juxta  parie-  cafa , fi  gettò  prefso  una  mu- 
re/» , ^ obdotmt^t  ^ * • raglia  delta  cafa  ftejfa  * , e 

fi  addormentò; 

11.  Ù"  ek- mdo  hirimdimtrri  ii.  e mentre  dormiva  r 

dormienti  ilU  calìda  flercora  da  uri  nido  di  rondinelle  gli 
inciderent  fuper  oculos  epa  , cadde  fu^i  occhi  dello  fter* 
fieretque  ececus . • co  caldo  ^ e diventò  cieco . 

12.  Hanc  autem  tentatio-  12.  Permife  il  Signore  , 

rum  ideo  permifit  Dominus  che  tale  tentatiionc  gli  ac- 
evtnire  illi  y ut  pojleris  dare-  cadelse  j perché  la  di  lui  pa- 
tur  txemplum  patientia  ejus  , zienza  fervifoe  di  efempio  ai 
ftcut  & fanBi  Job,  porteti,  ficcome  quella  del 

" ' ■*  Santo  Giobbe - 


* Cioè  , come  (piega  il  Greco  , fffffo  lo  muraglia  deiP 
atrio , non  entrando  in  fua  cafa , perche  era  immondo , 
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15.  Nam  cum  ab  ìnfmùa 
jua  femper  Deum  t'muerìt  , 
& mardata  e/ut  cuftodierìt  , 
non  tfl  cotitriflatus  tàtara 
Deum  , ^uod  piaga  eachotit 
ivenerit  et  : 

14.  /eJ  immobtlh  in  Dei 
timore  permanfit , àgent  gra- 
tias  Dea  omnibus  di^bus  vita 
face.  ‘ “ 

ts.  Nam  Jicut  beato  Job 
infultabant  reges  ^ itd  iJi{pa-‘ 
fentes  j & cognati  e/us  irri- 
debant  vitdm  e/us  ^ dicentes  t 

16.  Ubi  ejì  fpes  tua  ^ prò 
qua  eleemofynas^  & fepultu-^ 
fas  faciebas  ? 

17.  Tobiat  vero  increpabat 
tos  y dicens  : Nolìte  ita  loqui  : 

181  quàniam  fitti  fanElo^ 
rum  fumusy  Ò"  vitdm  Ulani 
eupeSamus  y quam  Deus  da- 
turus  ejl  hisy  qui  fidem  fuarri 
numquam  mutant  ah  eoi 

19.  Arma  Vero  uUot  e/ui 
ebat  ad  opus  teatrirmm  quoti- 
die  y Ò"  'de  labore'  manuunt 
faarum  viShmi  y quem  confe^ 
qui  poterai  , d(ferebat . 

20.  Unde  facium  eJÌ  y ut 
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15.  Imperocché  , ficcome 
egli  fin  dalla  infanzia  avea 
Tempre  temuto  Dio  , ed  of- 
fervati  i ” fuoi  precetti , co- 
sì non  fi  attriftò  contro  Dio , 
perché  gli  fofse  avvenuta  la 
giaga  di  cecità; 

14.  ma  perfifté  colante  nel 
timore  di  Dio,  grazie  a lui 
rendendo  in  tutti  i giorni  del- 
la Tua  vita» 

15.  E ficcome  al  beato 
Giobbe  infultavano  i regi  , 
così  a Tobia  i fuoi  parenti 
e congiunti  deridevano  la  fua 
maniera  di  vivere,  e gli  di- 
cevano ì 

i 6.  Óv’  è óra  là  tua  «f- 
pettazioire , *per  cui  facevi  li- 
mofine , e davi  ai  morti  fe- 
poltura? 

17.  Tobia  però  li  ripren- 
deva , dicendo  ; 

t8.  Non  favellate  così  : 
poiché  noi  fiam  figli  di  fan- 
ti , ed  afpettiam  quella  vita , 
che  Dio  é per  dare ''a  colo- 
ro , che  giammai  non  Violano  la 
fede , che  gli  hanno  promef- 
Ci . 

19.  Or  Anna  fua  moglie 
andava  ógni  giorno  a lavo- 
rare al  telaio  , e dal  lavoro 
delle  fue  mani  portava  alla, 
cdfa  quel , ch’ella  poteva  gua- 
di^nare  per  vivere. 

20.  Accadde  dunque,  che 

C 2 aven- 
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hadum  caprofum  acctpmsde 

ìitlijjft  domi  : 

21.  Cufm  cum  vQcent  ba~ 
lantìs  vir  ejus  audijfet  , di- 
Wf:  Videte^  ne  forte furtivus 
fìt  : reddito  eum  domini t fuh , 
gtùa  non  lìcet  mhis.  aut  ede- 
re ex  furto  aliquid^  aut.  (on- 
fingere^ 

I ' et- 

22,  ^d  hae  uxm  ejus  ira-  , 
ta  tefpandit:  Marùfefle  vma 
faBa  eft  fpes  tua  , & elee- 
mofyyìs  tua  modo  afparue- 
tunt. 

25,  Atque  bis  , & aliis 
hujufcemodi  vttbk  txprobrit- 
km  «\ 


avet]||o  ella  un  giorno  rke^ 
vuto  un  capretto , lo  portò 
a cafa. 

21,  Ed  il  marito  avendo- 
lo udito  belare , diise  *•  Guar- 
date bene  , che  quello  ca- 
pretto non  fia  rubato  \ e fe 
.tal  ,foffe^  reftimitelo  ai  fuoi 
padroni  , imperocché  a noi 
non  è lecito  di  mangiare , nò 
di  toccare  alcuna  roba  ru- 
bata . 

22.  Ma  la  moglie  a ciò. 
rifpofe  fdegnata  : Si  vede  be- 
ne, come  fien  refe  vane  le 
tue  fperanze , ed  a che  fi  fon 
ridotte  le  tue  limoline. 

29.  Con  quelle  ed  altre 
confimili  parole  ella  lo  an- 
dava rimproverando. 


f ■ • . 


SÉN- 
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SENSO  LlTTERALE,  E 
SPIRITUALE.  ; 

?•  effendo  ita  giamo  di  feflà  del  Sigr^ 

XJ  «f , fu  hi  eafa  di  Tobk  dHeflho  un  bum 
pranzo  ed  egli  dijfe  à fUo  figlio  : Pa^  -è  ctìndud  alami  della 
mflra  Tribù  ^ che  temimò  Iddìo  , affinchè  fiono  a cwrvito  am 
hoi.  Quefta  Feftà,  di  cui  è ^ùì  parlato,  è chiamata  nel 
tetto  Greco  quella  della  Pentecofte  , che  tt  celebftva  cin- 
quanta giorni  dòpo  la  Fettà  di  Pafqua  . Si  pub  vedere  nel 
Vigefitnòtérzó  capitolo  del  Levìtico  ciò,  che  abbiamo  det- 
to fóprà  tutte  le  antiche  Fétte  degli  Ebrei  . E'  notato^  che 
Tobia  fece  uh  gran  convito  in  quefta  Fetta , tna*  fetobfii  * 
che  quetto  convito  fotte  deftinato  principalmente  ad  éfercizio 
della  carità  j é che  doveffe  eflèfe  accompagnato  dalla  pietà 
e dalla  modeftia . Imperocché  quetto  fant’  uomo , fecondo 
che  legge  il  tettò  Greco , comandò  a fho  figliò  che  fecef- 
fe  intervenirvi  tutti  quelli  tra’  fuoi  fratelli,  cioè  tra  gli 
Ebrei , o tra  quelli  della  fua  Tribù , che  cònofcelfe  el^ 
jpoveti,  e che  temettero  Iddio.  Era  fuo  difegnò  in  tutto 
quetto  di  confolare  in  qualche  maniera  quelli  tra  il  fuo  po^ 

^lo,  che  fi  trovavano  afflitti,  ma  che  horì  lafciavanò  pet 
altro , anche  nella  dura  fchiavitù , fono  la  quale  gemevano 
di  effer  feqipre  veri  fervi  di  Dio . Tobia  fece  dunque  un 
convito,  che  poteva  effer  riguardato  Come  furono  riguardate 
dopo  le  Agapi  SÌ  celebri  dd  Criftiani,  nellè  quali  ,i  cicchi  \ 
davano  da  mangiare  ai '' poveri  i - la  carità'  vi  uguagliava  in* 

Certa  maniera  i pòveri  ai  ricchi,  riconofcéndo  tutti  infieme 
un  medefimo  Dio  a loto  padre;  ed  il  timore  di  Dio  e la 
modettia  vi  regnavano  principalmente . Giobbe,  che  vive-: 
va  sì  fahtamentè , faceva  pure  alcuni  conviti  nella  fua  fe- 
miglia  per  confervare  l’ unione  tra’  fuoi  figliuoli  ; e GESU*^* 
CRISTO  medefimo  ha  pur  voluto  intervenire  alle  nozzé 
ed  ai  conviti , come  fu  quello , che  gli  fece  l*  Apòflòld  Slr 
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Matteo  dopo  della  fua  converfione,  chiamato  da  un  Evan« 
gelida  un  gran  convito  * . Non  è dunque  vietato  l’ inter- 
venire a l^ute  menfe purché  vi  s' intervenga  come  gli  an- 
tichi Patriarchi,  e come  v’è  intervenuto  GESÙ*  CRISTO 
Hledefimo , cioè , con  uno  fpirito  di  pietà  e di  modedia . 
E‘  pure  am  atto  di  gran  carità  1’  invitarvi  i poveri  e gli 
afflitti , epme  fece  Tobia , il  quale  dando  da  mangiare  a 
quelli  del  fuo  popolo,  che,  com’egli,  temevano  Dio,  fi 
univa  in  tal  modo  con  loro  in  una  maniera  fantidìma,  e 
li  conformava  col  fuo  efempio  nella  pietà. 

3,  4.  Suo  figlio  vi  andh  ; ma  ritornato  a cafa  gli  dìf^ 
yè,  che  uno  degP  Ifr aditi  giaceva  interfetto  nella  piazza . To~ 
bia  tojìo  /aitò  fuori  dal  luogo , ove  giaceva , e lafciando  il  fuot 
pranzo^  ancor  digiuno  giunfe  al  cadavere.  Il  giovanetto  To-^ 
bia  fa  vedere , eh’  egli  era  .penetrato , egualmente  che  fuo 
padre , dal  timore  di  Dio . Imperocché  ìembra  , che  dede 
volontariamente  motivo  all’  efercizio  della  pietà  di  quedo 
padre  così  mifericordiofo , quando  conofeendo  lo  zelo  di  lui 
per  predare  ai  defunti  gli  ufflcii  edremi,  venne  a dirgli, 
nel  tempo  medefimo  che  fi  difponeva  a prendere  il  fuo  nu- 
trimento, di  aver  ritrovato  dilla  pubblica  drada  il  corpo  di 
un  Ifraelita  , ch’era  dato  uccifo.  Tobia,  dice  S,  Ambro- 
gio * , lafciò  dunque  fubjto  il  pranzo , al  quale  aveva  fatti 
invitare  molti  del  fuo  popolo , e pensò , che  la  pietà  non 
gli  permettede  di  attendere  a nutrir  il  fuo  corpo,  finche  il 
corpo  d’  un  fuo  fratello  già  morto  redava  pubblicamente; 
fenza  fepoltura  .•  Nec  putavit  pium , ut  ipfe  cibum  fumerei , 
quum  ìa  publtca  corpus  jaceret  exanime . 

Ma  per  qual  motivo  fi  riguarda  mai  come  un’  opera  di 
grande  pietà  fcppellire  un  morto?  Non  dice  forfè  S.  Ago- 
dino  2 , che  tutte  le  premure , che  uno  fi  prende  per  la 
fepoltura  dei  corpi,  fono  piuttodo  a confolazione  dei  vivi, 
che  a folliqvo  dei  morti , e che  ficcome  niente  giova  ad 
un  empio  eder  feppellito  con  pompa  e con  magnificenza  j 
così  non  può  nuocere  ad  un  fervo  di  Dio  il  redar  fen^;^ 

fe- 

* Lue.  c.  5.  29.  *■  Amhr.  deTob.  c.  i, 

3 Aug.  de  cur.  prò  mori,  gerend.  c.  2,  t,  4.  p,  289, 
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ièpoltura  ? IJìa  omnia  magìs  vivorum  folaùa  funi , quam  fub^ 
fiàia  mortuorum.  Sì  alìquìd  prodeft  impìo  fepuhura  prtùofa 
obetìt  pio  vUis  aut  nulla  . Ma  bifogna  confiderare , che 
quantunque  Zìa  vero  , che  non  può  nuocere  in  alcuna  ma- 
niera ad  un  giallo,  che  il  fuo  corpo  relli  inlèpolto  dopo 
della  Tua  morte , poiché  ci  afficura  la  Fede , che  la  rifurre- 
7Ìone  della  fua  carne  e di  tutte  le  fue  membra  fi  farà  Tem- 
pre egualmente  mediante  la  onnipotenza  di  Dio,  che  faprà 
■♦beniflìmo  cavarlo  non  folamente  dalla  terra,  ma  dal  piò 
fecreto  fondo  di  tatti  gli  altri  elementi  ; non  ne  fegue  pe- 
rò , che  fi  debbano  per  quello  trafcurare  e difprezzare  i cor- 
pi dei  morti,  e foprattutto  dei  giufii  e dei  fedeli,  dei  qua- 
li fi  è fervito  lo  Spirito  Santo  come  di  organi  e d’  illru- 
menti  per  efercitare  ogni  forra  di  opere  buone . „ Imperoo- 
„ chè  fe  un  abito,  dice  S.  Agollino,  o un  anello,  o qual-' 
,,  che  altra  cofa  di  tale  natura,  è tanto  piò  cara  ad  un 
,,  figlio,  quanto  piò  teneramente  ha  egli  amato  fuo  padre 
„ o fua  madre,  a cui  elfa  apparteneva,  chi  può  dubitare, 
„ che  i nollri  corpi  non  ci  fieno  incomparabilmenfc  piò 
„ prolfimi  e più  intimi  di  tutti  gli  abiti,  che  portiamo,  e 
„ che  non  meritino  un  onore  piò  grande?  Perciò  Tappiamo 
„ per  tellimonianza  dell’ Angelo,  aggiunge  il  Santo  Velco- 
„ vo,  che  Tobia  fi  refe  Iddio  propizio  per  mezzo  della 
„ fepoltura,  che  dava  ai  morti:  ‘‘  Et  Tobias  ^ fepelìendo 
mortuos  , Deunt  promeruiffe , tejie  Angelo  , commendatur . 

Per  la  qual  cofa  fi  devono  riguardare  come  un  atto  di 
una  pietà  grande  in  Tobia  gli  ultimi  uffizj,  che  rendeva 
con  tanto  zelo  a quelli  tra’  fuoi  fratelli , che  fiati  erano  uc- 
cifi  dai  nemici  di  Dio  ; come  i Crifiiani  molto  tempo  dopo 
non  temevano  di  efporre  la  loro  vita  wr  dar  fepoltura  ai 
corpi  dei  Martiri , che  avevano  data  la  vita  per  la  Fede . 
Si  vedrà  per  ciò  nel  progrefio  di  quefio  libro , che  l’ Ange- 
lo Raffaele  afficurò  Tobia  * j Che  mentre  egli  feppellìva  i 
mortt  y e lafcìava  il  fuo  pranza  per  efeguire  quefio  dovere 
di  pietà  ,•  mentre  nafcbitdeva  i loro  corpi  in  cafa  fua  durante 

il 
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9Ì  giorno  j e nella  notte  dava  loro  fepoltura  ; egli  fleffocffetì^ 
va  a Dio  la  preghiera  di  lui;  cioè,  mentre  Tobia  eferci* 
lava  qucft’ opera  di  carità  verfo  dei  motti  a foto  motivo 
della  gloria  di  Dio,  alla  quale  ci  obbliga  il  grande  Apo* 
Itelo  ^ tutte  riferire  le  noftre  azioni,  pregava  egli  verace- 
mente, non  fole  colle  fue  |»role,  ma  ancora  colle  Tue 
azioni,  e fi  rendeva  degno,  come  dice  S>  Agollino,  della 
lilifericordia  di  Dio . 

^ "V.  5.  6.  Man^ò  tm  lutto  ^ e con  tremore  n memm  dìd^y 
che  il  Signore  aveva  ‘detto  per  bocca  del  Profeta  : I w 
firi  giorni  di  fejìa  fi  cambieranno  in  lamento,  rtd  m lutto , 
Amos  aveva  profetizzato  in  Ifraete  lòtWiiiH  ‘Regno  di  Ozia 
Re  di  Giuda,  e di  Gerobbamo  Ri''#ilraele^  circa  ottant’ 
anni  prima  di  qtielte  avvcninfl«Bt)jl"dS  cui  è qui  parlato. 
Tobia  leggevai  la ‘ Scrittura'  co^ veBOrazitme  ,<;  «1  applicava 
a fe  fteflo  alle  che  vi  nrovava.  Sembra 

infatti ,"  che  pred^_  con  le  .parole  » che  fono 

rifarite  'ifì  quelH)  luogo  j la  mHèria  , a cui  faret^ro  ridotti 
gl’  IfraeM  “dal  loro  nemici  in  quella  dura  fchiavirìi,  nella 
quale allora  Tobia;  poiché  in  luogo  delle  Fette, 
chritóffib^liti  (fi  celebrare  con  gioja  grande  nel  loropatì- 
j^^^eVano  opprettt  dalla  tirannia  degli  Aflìrii.  Perciò 
T<^ disfidando  nella  fua  mente  quefta  pn^ezia  di  Amos, 
jjtìS^fifiderava  piangendo  l’ adempimento  ^ vedendo  che  non 
^l^éva  'allon  nepp^  la  libertà  di  dar  pul^licameme  fepoltu- 
àd  tWO  de’fttùi  fratdli;  ma  che  facendolo  fi  metteva  in 
'S^pj^icòlo  di  efler  uccifo  da  que*  batbmri.  Qpeft’  era'  dunque 
^ ' lui  una  fcfta^  cambiata’ in  |^to,'  poiché  piangeva  e tre- 
inava,  non  folameiite  stila  vilbt  dei  pericolo,  a coi«ra  egli 
éfpotto,  e della  ingl^zia,  che  fi  feceva  a tum>  il  fuo 
popolo  ,'  ma  molto  Più  a motivo  di  tanti  peccati  e delle 
Idolatrie  d^ifraele,  che  avevano  sforzata  la  giattizia  ^1  lo- 
tó  Dio  ad  abbandonarli  in  tal  guifa  tra  le  inani  dei  loro 
nemici . ' ‘ ' 

• 8.  9.  Tutù  i fuci  congiunti  lo  rimproveravano  dicendo  i 

Già  a motivo  di  quefta  cofa  é ufeito  ordine  di  farti  morire . . . 
e dopo  di  quefio  tu  tomi  -a  feppellire  i morti  ì Ma  Tobia  te-< 


men- 
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tnendo  pià  Dio  del  Re , portava  via  i cadavetfi  degF  rnterfettì. 
La  ingiufta  proibi?ione  del  Re , dice  S.  Ambrogio  * , and 
che  raffreddare  l’ardor  di  Tobia  in  quefV opera,  che  la  ca- 
rità gli  faceva  fare,  non  fervi  che  ad  accrefcerlo  , e gl’ 
ifpirò  uno  zelo  ancora  più  generofo  per  un  così  Tanto  efer- 
cizio , La  Scrittura  ne  rende  la  ragione  in  poche  parole , 
quando  dice;  cR  egli  temeva  pià  Dio  del  Re.  Imperocché 
bifogna  neceffariamente  che  la  pafTion  dominante  trionfi  nel 
cuore  deir  uomo.  Se  il  timore  umano  aveffe  prevaluto  nel 
cuor  di  Tobia  a quello  di  Dio,  egli  avrebbe  infallibilmen- 
te ubbidito  a quell’ordine  ingiufto,  con  cui  gli  veniva  proi- 
bito di  dar  fepoltura  agl’  Ifraeliti , dopo  eh’  erano  Itati  Uccifi  * 
Ma  perchè  la  pietà  regnava  nel  fuo  cuore , non  v’  efa  proi- 
bizione, che  potelfe  impedirgli  di  efporre  la  fua  vita,  pet 
rendere  a’fuoi  fratelli  quanto  loro  doveva,  come  tutte  le 
proibizioni  degl’  Imperatori  idolatri  non  hanno  potuto  dopo 
rallentare  1’  arder  dei  Fedeli  riguardo  a quel  dovere  di  pie- 
tà , che  fi  credevano  obbligati  di  rendere  ai  corpi  dei  Mar- 
tiri , perchè  riguardavano  elfi  come  una  felicità  il  poter  an- 
che morire  in  un  efercizio  così  Tanto  . Quanto  fi  diceva  à 
Tobia  per  dillorlo  da  ciò  aveva  una  bellilfima  apparenza . 
Ma  Iddio  lo  foltenne  contro  quella  tentazione  de’  Tuoi  con- 
giunti, e volle  far  vedere  nella  perfona  di  lui,  che  anche 
prima  dello  llabilimento  della  Chiefa  ^li  riempieva  della 
fua  forza  e del  Tuo  fpirito  i Tuoi  veri  fervi,  per  far  che 
fuperalfero  ogni  timore  mediante  il  gran  fervore  della  loro 
carità . 

• y.  IO*  ii<  Ora  avvenne  un  gitrtnò^  che  flarteo  dal  feppel- 
lire  ritornato  in  fua  cafa  fi  gettò  tieino  ad  una  parete  dell» 
cafa  fieffa^  e fi  addormentò.  Mentre  agli  dormiva  verme  a 
cadere  da  un  nido  di  rondinelle  dello  ftercO  caldo  fugli  occhi 
di  lui , e rimdfe  cieco . Tobia  aveva  allora  cinquantafei  an- 
ni, paflati  da  lui  negli  efercizii  d’ufia  Continua  pietà . Tut- 
ta la  fua  vita  era  occupata,  in  opere  di  mifericordia , ìmpie* 
gava  egli  tutti  i fuoi  beni  a follevare  la  necelfitif  de’  Tuoi 
fratelli  ; procurava  d’ ifpirare  a fuo  figlio  U timore  di  Dio , 
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e fi  efponeva  ogni  giorno  al  furore  d'  un  Principe  pagano 
feppellendo  i cadaveri  di  quelli , eh'  egli  aveva  fatti  mori- 
re.. Chi  mai  non  avrebbe  attefo  qualche  grande  felicità  in 
ricompenfa  d’una  vita  così  (anta,  foprattutto  in  un  tempo  » 
in  cui  la  legge  data  per  mezzo  di  Mosè  proponeva  princi- 
palmente a quelli , che  la  ofTervavano  , come  faceva  To- 
bia, giorni  propizii  e una  felicità  temporale?  Ma  quelli, 
che  del  lume  vivevano  della  Fede,  ne  giudicavano  in  al- 
tra maniera  ; e fino  dal  tempo  della  legge  vecchia , Iddio 
fi  compiaceva  di  far  vedere  nella  perfona  dì  qualche  fuo 
fervo  fedele  una  figura  dì  quanto  doveva  avvenire  fotto  il 
Regno  della  legge  nuova , che  altro  non  propone  in  quefto 
mondo  ai  difcepoli  d’un  Dio  Crocjfiflb  fe  non  che  patimen- 
ti , afflizioni , e croci  ; e in  tanto  loro  promette  parte  alla 
gloria  e al  trionfo  del  loro  divino  Capo  , in  quanto  ne 
avranno  avuto  alle  pene  e ai  patimenti  di  lui. 

Mentre  dunque  un  giorno  Tobia , fianco  dalla  grave  fa- 
tica fofferta  nell’  efercizio  ordinario  della  fua  pietà , s’ era  ad- 
dormentato vicino  ad  una  muraglia , cadde  da  un  foprafian- 
te  nido  di  rondinelle  dello  fierco  fopra  gli  occhi  di  lui , e 
ne  divenne  cieco.  Noi  non  ci  fermiamo  ad  efaminar  qui 
come  quello  avveniflTe;  bafia  che  la  Scrittura  ci  dica,  che 
avvenne , per  crederlo . E fembra  anche  * , come  fi  vedrà 
ben  tofio , che  quello  fetto  non  debba  eflere  confiderato 
come  un  accidente,  ma  come  un  effètto  della  divina  vo- 
lontà , Si  può  tuttavia  oflervar  qui  di  paleggio  con  un  Au- 
tore * , che  Io  fierco  delle  rondinelle  ha  quefia  proprietà 
di  difeccare  e di  abbruciare  , e che  perciò  ne  reftano  fo- 
.venti  volte  acciecati  i loro  parti  ; ma  che  la  natura  ha  lo- 
ro infegnato  di  fervirfi  della  celidonia , onde  ridonar  ad  effì 
la  villa,  quando  1’  hanno  perduta.  E Tertulliano  * fi  è 
fervito  mirabilmente  di  quello  efempio  per  far  vedere , che 
conofeendo  le  bellie , mediante  un  iftinto , che  hanno  avuto 
da  Dio , i rimedii , che  fono  propri  i , c fervendofene  elle 
utiliflìmamente  ; è cofa  vergognofa  ad  un  uomo , che  fi  è 

. fe- 

* Tirin.  in  hunc  toc.  * Plin,  l.  io.  c,  37. 

^ Tertull,  de  pocnìt,  c,  12. 
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j^ito  col  peccato,  e che  fa,  che  la  penitenza  è Hata  fW 
hilita  per  ordine  di  Dio  a fua  guarigione  e a fua  falute, 
è cofa , dico , vergognofa , che  trafcuri  di  prontamente  ricoi> 

, rervi . Tobia  j che  quantunque  glullo  * * H confìderava  co- 
me peccatore  > trovò  nella  fteHa  perdita  della  fua  villa  un 
mezzo  di  purifìcarn  fempre  più  dinanzi  a Dio,  e di  acqui- 
Ilare  un  nuovo  lume  per  1’  anima  fua  . Imperocché  dopo 
che  i medici,  come  legge  l’Ebreo  ed  i|  Greco,  fi  furono 
inutilmente  af&tìcati  per  guarirlo , la  fua  pazienza  e l’ umi- 
le fua  fomrniffione’alla  volontà  di  Dio  f^no  il  gran  ri- 
medio, di  cui  egli  fi  fervi  per  (bllevare  la  fua  cecità. 
„ Eflendo  divenuto  cieco , dice  Sj  Ambrt^io  * , non  fi  la- 
,,  mentb  m^i , né  mormorò , dicendo  ; E'  dunque  quello  il 
„ premio  di  tutte  le  mie  fatiche?  1^||  provò  maigjor  do- 
„ lore  per  vederli  incapace  di  efeguire  le  fnnzioai  ot^nade 
„ della  fua  carità,  che  per  elTer  privo  dell’ ulb degli  occhia; 
„ e rìguardb  quella  cecità  molto  più  come  un  ollacolo  in 
„ doveri,  che  avrebbe  defiderato  di  poter  rendere  a’  fuoi 
„ fratelli,  che  come  una  pena  Fraudati  magìs  fe  doluit 
^fequicaum^  quam  oculorum  munere;  tfec  ccecitat^nt  pomatft^ 
ftd  putabat  f 

.V,  13.  ec.  Iddh  permife^  cht  gii  avve^f  ^bejla 

tentazigae ,'  affinché  I4  p4zimt.a  d$  lui  /ervìjfe  di  e/empio  al- 
pofieri^  f ^pm  queliq  del  Santo  Qiobbe . Imperocché^  ave>t- 
do  fimpro  tewfto  Dio  dalla  fua  infamia  ^ ed  ojfervati  tutti 
i fumjfomandamentì y non  fi  attrifth  contro  Dio.,.,  Ma  fi 
con  fervi)  cofiante  ed  immohHe  nel  timor  del  Signore.  Vi  foho 
alcune  tentazioni , che  fervono  all’  uomo  per  fargli  fentire 
e conofcere  la  pmpria  debolezza.  Tale  fu,  dice  ^ Agolli- 
no  3 y quelì^y  per  cui  Pietro , prefumendo  vanamente  del- 
le proprie  fue  forze , fi  lafciò  fbrprendere  fino  a zincare  il 
fuo  Divino  l^aellro^  affinché  meritalfe  in  feguito  per  mez- 
zo delle  fue  lagrime  di  ricevere  ciò,  ch’^i  ancor  non 
aveva . Ma  vi  fono  altre  tentazioni,  che  fono  dellinate  a 
provare  la  pazienza  dei  perfetti.  Tde  fu  quella  del  fanto 

Giob- 

' Cap.  3.  5.  * Andn.  de  Tob.  c.  i, 

3 Atng,  in  Pf,  5 5.  t.  8.  p.  zzo,  . ^ 
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Giobbe,  e tale  fu  quella  di  Tobia,  che  Io  Spiritò  Santtj 
paragona  in  quello  luogo  a Giobbe , per  far  conofcere  quan- 
to era  egli  perfetto  nella  fua  pa7Ìen2a;  poiché  Giobbe  è- 
flato  confìderato  dai  Santi  Padri  come  figura  dello  (leflTd 
GESÙ'  CRISTO.  Poffiamo  dunque  dir  di  Tobia  quello  j 
che  il  medefimo  S.  Agollino  * ha  detto  di  Giobbe  ; che 
il  demonio  non  ha  potuto  penetrare  fino  nel  fantuario  del 
cuore  di  lui,  che  era  pieno  di  riconofcertza  verfo  Dio  per 
offerirgli  finceriffimamente  facrifizii  di  lòde  .*  Arcam  fanBt 
petlorh  fui  diabolus  non  tnvaferat . Pìenus  trai  unde  facrifi- 
caret  . 

Il  timore  di  Dio,  in  cui  Tobia  erafi  fenipre  éoiifervany 
fino  dalla  fua  infanzia,  gli  fervi,  fecondo  la  ScrittiJfa,  d’ 
un  folidiflimo  fondamento,  fui  quale  fi  conferì^  immobile 
in  quella  fua  così  terribile  afflizione . Egli  Tendenza  ogni 
giorno  gnrùe  a Dio,  riguardando  quefla  prova  cortie  Un  ef- 
fetto dell’  amor  fuo  e fi  riputava  felice  di  aver  fino  allora 
procurato  di  ojfervat  fedelmente  i comandamenti  di  Dio  ; poi- 
ché quella  pietà,  che  aveva  Tempre  confervata,  era  un 
grandiffimo  motivo  di  confolazione  per  lui , e lo  fofteneva 
divinamente  in  una  perdita  così  grande,  che  a'.’tebbe  fatto 
ìnormorare  ogni  altra  perfona  meno  forte  di  lui  nél  thtìore 
di  Dio . Ma  era  Dio , dice  S.  Agoflirio , quegli , cHe  dava 
a’  fuoi  fervi  in  quelli  incontri  ciò , eh’  e(Iì  dopb  gli  offtfiva- 
no^  e quelli  ringraziamenti  e quelle  Iodi  ufeivano  dal  te- 
foro  della  grazia , che  avevano  ricevuta  da  lui  : Ipfe  dita-^ 
verat , unde  illi  offerebat  quod  amabat . 

'i/'.  i^.  té.  E ficcome  i Re  infultavdno  il  beaib  Giobbe^ 
così  i fuoi  parerai  e i fuoi  congiunti  deridevano  la  fua  ma- 
niera di  vivere , dicendogli  : Ov  è la  tua  fperanta , per  cui 
facevi  tante  limofine,  e feppellivi  ì morti?  Abbiamo  nota"* 
to , fpiegando  il  libro  di  Giobbe , che  i fùoi  tre  amici  ^ 
Elifas , Baldad,  e Sofaf , erano  uomini  potentilTuni  tra  gl’ 
Idumei  e gli  Arabi,  e che  fi  dava  loro  il  nome  di  Prin- 
cipi e di  Re.  Di  quelli  amici  di  Giobbe  parla  qUl  la  Scrit- 
tura, e ficcome  ha  ella  paragonato  Tobia  a Giobbe  nella 

: p»- 


* Ibìd.  p.  24^ 
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pazienza,  che  fecero  entrambi  vedere  eflendo  afflitti  da 
Dio,  così  paragona  i parenti  e i congiunti  di  Tobia  agli 
amici  di  Giobbe  nelle  derifioni  e negl’  infoiti,  coi  quali 
beffavano  la  pietà  e la  vita  fanta  di  quelli,  che  vivevano 
allora  nell’ afflizione . Ov  è la  tua  fperanza  , gli  dicevano 
effi  , che  ù portava  a feppellire  i morti  ^ e a far  tante  li^ 
mofine?  Cioè,  fecondo  Toffervazlone  di  un  Interprete 
V*  erano  molti  tra  il  popolo  Ebreo  , che  non  effendofi 
abbandonati  all’  idolatria , 'riguardavano  la  felicità  tempo- 
rale, come  la  fola  ricompenfa  , che  fi  doveva  attendere 
dall’ offervanza  della  legge  . Erano  efll  uomini  carnali  e 
mezzo  infedeli  , che  limitavano  le  loro  fperanze  a quefla 
vita,  e che  non  erano  veri  figliuoli  di  Abramo,  la  cui, fe- 
de aveagli  fatte  vedere  le  cofe  future  nelle  prefenti , e i 
beni  del  cielo  in  quelli  della  terra . Effì  s’ ingannavano  dun- 
que a partito,  immaginandofi , che  la  fperanza,  che  indu- 
ceva Tobia  ad  efercitare  quefl’  opere  di  carità,  foffe  tem- 
porale, e riguardaffe  unicamente  la  felicità  di  quefla  vita. 
Per  la  qual  cofa  il  fant’uomo  li  difingannb  con  quefle  ec- 
cellenti parole  : 

'ir.  18.  Noi  fiamo  figliuoli  di  Saijti^  ed  afpettiamo  queU 
la  v'tttf  ì che  Iddio  è per  dare  a quelli  , che  non  violano  mai  la 
fedeltà,  che  gli  hanno  promeffa.  Voleva  il  fant’uomo  dira’ 
fuoi  parenti  con  quefle  parole  ; Non  confederate  voi , che  noi 
fiamo  figliuoli  di  Santi,  cioè  di  Abramo,  d’  Ifacco  e dì 
Giacobbe  , che  hanno  fatta  tutta  confìflere  la  loro  gioja  e 
la  loro  fperanza  in  Dio,  e che  vivendo  fulla  terra  nella 
pietà , come  fono  fempre  viffuti , Jìavano  afpettando  un  altra 
vita,  oltre  a quella,  di  cui  al  prefente  godiamo?  Che  fa 
noi  flamo  loro  figliuoli,  dobbiamo  dunque  imitare  la  loro 
fede,  e non  mrbarci  nelle  afflizioni,  che  ci  avvengono  in 
queflo  mondo;  poiché  abbiamo,  com’efft,  motivo  dì  fpera- 
X9  un’altra  vita,  che  Iddio  darà  a qualli,  che  gli  fono  fe- 
deli. Sembra,  dice  un  Interprete  che  Tobia  parli  colla 
medefuna  Ikurezza,  come  fé  aveffe  parlato  dopo  nel  Con« 

' cilio 

’ Ejìius  in  hunc  loc, 

\ Menocb,  h hunc  loc. 
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Cilio  di  Nicea , ed  avefle  detto  con  tutti  i Fedeli  s Io  ùfpet* 
U la  rtfurrnàone  dei  morti ^ e la  vita  del  fecolo  futura. 

Quanto  a j che  dice , che  Iddio  dee  dar  quella  vita 
a quelli^  che  non  violano  mai  la  fedeltà,  che  gli  hanno  prò- 
meffa,  non  dee  già  intenderli  nel  fenfo,  irt  cui  lo  hannd 
intefo  i Novaziani  e i Montanini,  quali  che  coloro  fola- 
niente  potelTero  fperare  quella  vita  beata  dell’altro  mondo, 
che  non  hanno  mai  violata  l’ alleanza  del  Signore.  Il  folo 
efempio  di  Davidde,  che  è caduto  in  delitti  così  grandi,  e 
che  mediante  la  penitenza  fc  n’è  poi  rialzato  così  perfetta- 
mente , che  ha  meritato  d’ elTer  Tempre  dappoi  propoflò  dal- 
lo lleCti  Dio  come  /iw  vero  fervo  i qilello  iblo  efempio  ci 
dee  convincere,  che  i peccati  j ne’ quali  li  è una  volta  ca- 
duto , non  devono  mai  far  perdere  la  fperanza  di  quella  vi- 
ta beata  a coloro,  che  procurano  linceramente  di  riconci- 
liarli con  Dio  per  mezzo  della  penitenza.  Per  lo  che  li 
dee  da  quelle  parole  di  Tobia  ricavar  folamente , che  Id- 
dio è fedele  n quelli  f che  a lui  fono  fedeli  ; eh’  egli  non 
mancherà  mai  di  dare  a chiunque  perfevera  nella  pietà  la 
vita  , che  gli  ha  promeUa  j che  elTendo  una  vita  celelle  non 
può  elfere  la  ricotrtpenfa  fe  nort  della  vita  della  Fede. 

'S/i  2i<  Suo  marito  avendolo  f entità  belare^  diffe:  Guar- 
date bene,  che  quejìo  capretto  nori  fia  flato  rubdto  ^ i fe  tal 
folTe  reflituitelo ^ al  padrone,  ec.  Tobia  era  allora  aliai  pove- 
ro •,  fia  che  folfe  venuto  in  povertà  a motivo  dell’  alTiflen- 
•z2  j che  prellava  agli  altri  ; fia  che  l’ efercizio  continuo  del- 
la fua  carità  verfo  i morti  lo  avelie  efpollo  al  furor  dei 
pagani , e gli  avefle  fatto  perdere  urta  parte  de’  fuoi  beni . 
Il  tefto  Greco  legge  di  piò,  che,  dopo  ch’egli  fu  divenuto 
cieco,  e dopo  che  i medici  ebbero  inutilmente  pttoCurato 
di  guarirlo,  Archiacart?  fuo  nipote,  di  cui  abbiamo  parlato 
di  fopra,  gli  fomminiftrava  il  modo,  onde  poteflè  vivere  . 
Nello  flato  di  povertà , in  cui  Tobia  fi  trovava  j la  moglie 
df  lui  età  coftretta  a foftt'otar  la  propria  vita  andando  a 
lavorare  ogni  giorno  ad  un  telajo } ed  avvenne  , che  ritor- 
nando Un  giorno  a cafa  condtifle  foco  un  capretto.  Il  Gre- 
co nota,  che  le  f;t  dato  in  dono  oltre  di  ciò,  che  le  fi 
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^veva  pel  fuo  lavoro.  Ora  ficcome  Tobia  ottimariienté 
fapeva,  ch’efTa  non  pcxeva  aver  guadagnato  quel  capretto^ 
cominciò  a temete  ^ chè  1’  eflretna  necefl^tà,  in  cui  erano 
allora,  non  avefle  forfè  fpihta  fua  moglie  a rubarlo , foche 
impegnolfo  a dirle  qUede  parole:  Guarda  bency  eh  quejio 
capretto  fid  vitamentt  nofiròi  >. 

iÌ4  Altorà  id  mogKé  Jdegnatd  gli  rìfpofe  : Beri  fi  ve^ 
de  quanto  fono  vlahe  tutte  le  tue  fperanze  ; ed  a che  fi  fm 
ridotte  le  tue  limofine  i Avendo  quella  fetihmina  rifpòdo  a 
Tobia,  che  il  capretto  le  era  flato  dàtO  » dono<  ohré  alla 
mercede  del  fuo  lavoro^  egli  noif  le  predò  fede;  e dicen- 
dogli la  delicate27à  della  fua  cofcìeiiza  .«teniere  , ebe  noti 
folle  datò  effettivamente  rubato  j ne  tfroùl  i o fecoiido  T 
Ebreo,  ebbe  fopra  di  ciò  qualche  coMélà  dòri  foe* 

Allora  la  donna,  in  vece  di  procurare  di  dolcenieiite  illu- 
minarlo e di  fargli  cotiolGere  la  verità  j lafoiò  trafpottaifi  <£l 
un  pazzo  furore^  fino  i rimproverargli  le  fue  limoline  ; fia 
che  volelle  fallii  oflèrvare^  che  le  fue  liberalità  eccelfive 
ed  iridlfcrete  gli  aVevanò  ridotti  à quello  dato , m cui  fi 
trovavano  allora  ; (la  che  petìfelfe  .folamente  a farfi  beffe;  del- 
la pietà  di  lui  e dellé  belle  fperanzé  , delle  quali  s’  era 
pafeiuto  vanamente,  quando  aveva  creduta^  cm  vivendo 
da  uomo  da  bene^  non  avrebbe  mal  pocotet  lafoiai'  d^dfer 
Irlke.  V ^ ' 

Tal’  era  la  flravàgaiiza  di  quedà  lamina,'  che  giudica- 
va di  fuo  marito  da  fe  medefima , e che  riguardava  la  pie- 
tà in  m-dine  a’  fuor  temporali  intereffi  ^ Qnanto  i»n  fi 
,,  reputa  grande , dice  S.  Agolhno  * j là  miferia  di  uw  uo-  - 
3,  mo  f non  può  veder  la  luce  corporale  ì Se  avviene^ 
,,  che  :McunO  efivenga  cieco , fi  dice  fubftc)  : Egli  hi  cOm- 
,,  medb  qualche  peccato,  e Iddio* era  fifognafo  Contro  <9 
„ Ini . Tanto  appunto  rimproverava  la  moglie  di  Tobi  M. 
„ a fùo  marito  V Tobia  gridava  motivo  qud  capretto, 

,,  temendo , che  noti-  Io  avelfe^bato  ; ed  ella  al  eontrario> 

M rìfpofe  infultandolo  : Dote  fona  ora  tutte  le  tue  gtuflizieP 
» Qnanto  non  era  cieca  quella  fomminar  E qtsmto  noa 

„ ave-  » 

* Aug.  tn  Mat.ferm.  18.  c.  15.  tm.  IO.  p.  54. 
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yf  avevi'qaeft’  i^mo  lo  fpirito  illuminato  ? Efla  godeva  elle^ 
yf  riormcnte  la  luce  del  fole;  ed  egli  godeva  internamente 
yy  la  luce  della  giudizia  . Quale  di  quelle  due  luci  era  da 
yy  preferirò  all’  altra  ì “ 

Anche  S.  Cipriano  ^ parlando  di  Tobia,  dice,  che  la 
perdita , eh’  ^li  fece  della  villa  degli  occhi  Tuoi , non  fer>i 
vi , che  ad  accrefeere  la  fua  riconofeenza  e le  Tue  lodi  ver-> 
io  Dio;  ed  avendo  fua  moglie  procurato  di  corromperlo 
colla  maniera  ingiuriofa,  con  cui  infultb  la  giuOizia  di  lui, 
«gli  divenne  piu  d^no  di  Dio  mediante  il  merito  d’  una 
più  perfètta  penitenza:  Magis  Deum  petnhemìa  majore  pro-> 
meruit . 


* Cyprìan.  de  mcrt.  pag.  248.  edit.  Rigalt. 


CAPITOLO  III. 


Orazione  di  Tobia  y in  cui  dimanda  a Dio  di  morire  y e di 
Sara  y lo  ^ liberarla  dal  rimprovero  datole  da 
una  ferva  di  fuo  padre  , chiamandola  micidiale  dei  fwà 
mariti . Dio  e/audi/ce  la  preghiera  dell’  uno  e delf  altra , e 
manda  a Tobia  P Angelo  Raffaello. 

X.  ^ I ^Uac  Tobias  ingemuity  - 1.  A Llora  Tobia  gemeiv* 
X & ccepit  orare  cum  te  incominciò  a pre- 

lacrymisy  gare  con  lagrime, 

2.  dicens:  JuJlus  es  DomU  2.  dicendo:  Voi  liete  giu- 
Wty  & omnia  judicia  tua  fu-  fio , o Signore  ; tutti  i giu» 
fia  funty  & omnes  via  tua  dizii  volhri  fono  giuQi,  e 
mifericordia  y & verìtas,  ^ tutte  le  volhc  vie  fono  mi- 
ffodiàum.  , % fericordia,  verità,  e giulU- 

> zia. 

j 3.  "Et  rarnCy  Domine y me-  3.  Qr  dunque,  o Signore, 
mot  tjh  mei  , & ne  vindì-  ricordatevi  di  me;  non  pren* 
' ' ’ ...  . . de- 
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(lam  fumas  de  peccatìs  màsy 
ncque  reminìfcaris  deliba  mea^ 
vel  parentum  mewum. 

4.  Quonìam  non  oiedivitnus 
pr^ceptis  tufs , ideo  traditi  fu- 
mus  in  direptionem , & capti~ 
vitatem , & mortem  , & in 
fabulam^  Ò"  in  hnpropermm  > 
omnibus  nationibus  y in  quibus 
difperftjli  nos . 

5.  Et  nuncy  Domine  y ma- 
gna judicia  tua , quia  non  egi- 
mus  fecundum  pracepta  tuuy 
& non  ambulavimus  ftnceriter 
cor  am  te  . 

6.  Et  nuncy  Domine,  fe- 
cmdum  voluntatem  tuam  fac 
mecum.,  & prxcipe  in  pace 
recipi  fpiritum  meum  5 expedh 
enhn  mihi  mori  magisy  quam 
vivete . 

7.  Eadem  ttaque  àie  conti- 
'gity  ut  Sara  filia  Raguelis 
in  Rages  civitate  Medorum  y 
& ipfa  audiret  ìmproperium 
ab  una  ex  anciiìis  patrie  fui, 

- ? 

8.  quoniam  tradita  fuerat 
■feptem  xòris,  & damonium 
nomine  Afmodaus  occiderat  eoi , 
mox  ut  ingrejft  fuijfent  ad 
eam. 

9.  Ergo  cum  pra  culpa  fua 
increparet  puellam,  refpondit 

Tom.  XV. 
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dete  vendetta  dei  miei  pec- 
cati, nè  rammentate  i miei 
delitti,  nè  quei  de ’ miei 'pa- 
dri. ' 

4-  Poiché  non  ubbidimmo 
ai  voftri  precetti , .perciò  fum- 
mo dati  in  preda  , in  ifehia- 
vitù,  in  morte,  in  favola, 
e in  vitupero  a tutte  le  na- 
zioni, tra  le  quali  ci  difper-  - 
gelle. 

5.  Signore,  i voftri  giudi- 
zii  fono  grandi,  poiché  non 
oprammo  giurai  i voftri  pre- 
cetti, e non  camminammo 
finceramente  innanzi  a voi. 

6.  Ora  però , o Signore  , 
trattatemi  giuda  il  vodro  vo- 
lere, e comandate  che  iE 
mio  fpirito  fìa  raccolto  in 
pace,  imperocché  mi  giova 
più  il  morire , che  >1  vivere  . 

7.  In  quel  medefimo  gior- 
no accadde  , che  Sara  figlia  * - 
di  Raguello,  la  quale  trova- 
valì  in  Rages  Città  della 
Media , lì  fentì  vituperare 

, da  una  delle  ferve  di  fuo 
padre, 

8.  perchè  effendo  ella  da- 
ta data  in  moglie  a fette  ma- 
riti P un  dopo  P altro , un  de- 
monio chiamato  Afmodeo  gli 
aveva  ammazzati,  rodo  che 
quedi  erano  entrati  da  lei . 

9.  Mentre  dunque  Sara 
fgridava  queda  ferva  per  un 

D fuo 
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eì  y dicem  : uimpliur  ex  te  non  Tuo  fallo , ella  le  rilpofe , d!- 
n^deamus  filhim , aut  fiUam  cendo  : Ucciditrice  dei  tuoi 


fuptr  tenaniy  interfeSrix  vi- 
rorum  tuorum. 

IO.  Numqutà  & decidere 
me  vicy  fuMt  }atn  occìdijìi 
feptem  viros  ì Ad  hanc  vocem 
perrexh  in  fuperius  cubiculum 
domus  fitte  y àf  tribus  diebuSy 
& tribus  noElibus  non  tnan- 
ducavit  y mque  bìbit  : 

1 1.,  Sed  in  eratitmt  perfp- 
fiens  cum  lacrymìs  deprecaba^ 
tur  Deunty  ut  ab  ifto  imprth 
peno  liberaret  eam , 

12.  FaBum  eft  autem  dìe 
tertia  y dum  eampleret  oratio- 
nenty  benedicens  Deminunty 

1:5.  dìxit  : BenedìBum  eft 
nomen  tuum  , Deus  patrum 
mftronm  y qtù  cum  iratus  fue- 
* rtSy  mifeticardìam  facies  y & 
in  tempore  tribù  latìonis  peccata 
dimìttis  hity  qui  ìrrvocant  te. 

' 14.  Ad  te  y Damme  y fa- 
ciem  meam  converto  y ad  te 
ocuìos  mtos  dirigo.  '> 

' 15.  Peto  y Domine  y ut  de 
vinculo  ìmproperìi  hujus  abfol- 
vas  me , aut  certe  defupet  ter- 
ram  eripias  me . , , 

f 

16.  Tu  > fcis  y Domine  , 
quia  nunquam  concupivi  lui- 


mariti , non  fia  che  più 
giamo  da  te  nè  figlio,  nè 
figlia  fopra  la  terra. 

10.  Vuoi  tu  ammazzare 
anche  me , come  già  am-  ' 
mazzafli  fette  mariti  ? A que- 
lle parole  Sara  fi  portò  in 
una  camera  fuperiore  della 
fua  cafa , e flette  tre  giorni 

e tre  notti  fenza  mangiare, 
e fenza  bere. 

1 1.  Ma  perfillendo  in  ora- 

zione, con  lagrime  pregava 
Dio,  che  la  liberaffe  da  co- 
tal  vitupero . ‘ 

iz.  Il  terzo  giorno,  nel 
compiere  la  preghiera,  bene- 
dicendo il  Signore, 

1 5.  dille  : Benedetto  fia  il 
vollro  nome,  Dio  dei  nollri 
maggiori  , che  dopo  fdegna- 
to  ufate  i n.ifericordia , e 
nel  tempo  della  tribolazione 
.rimettete  » peccati  a coloro, 
che  v’invocano. 

14,  A voi,  o Signore, 
rivolgo  la  faccia,  a vói  diri- 
go gli  fguardi. 

1 5.  Chieggo , 0 Signore  , 
che  mi  fciogliate  dal  laccio 
di  quello  vitupero , o pure 
che  mi  tegliate  dalla  fuperfì- 
cie  della  terra. 

, 16.  Voi  fapete,  Signore  , 

io  non  ho  giammai  avu- 
to 
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j Ò"  mundam  fervavi  anì- 
fnam  meam  ab  mni  conckfi- 
fcentia  i, 

17.  'Nunqkmii  tum  ìuden~ 
tibus  ntìfaà  me  ^ neque  cum 
his^  qvàhe  levitMé  amòulant  ^ 
participem  mi  prabuii 

18.  ViruM  ttittem  mm  tì- 
ìnon  tuo , non  cum  iiiùdini 
tnea  ton/enfi  fufctpertt. 

19.  £r  duii  indigna  fui 
tllìs  y ttut  illi  forjìtan  me  non 
fu^nt  dìgnì  ^ quia  forfitan 
viro  alii  Tonfervafti  me  * 

io.  ììod  ^ enhn^in  homi- 
>iis  potijlati  coafUìum  tuumt 

lì.  Hoc  autem  prò  certo 
habet  ormiti  qui  te  colie ^ 
quod  vka  tjus  fi  in  proba- 
time  futrie  ^ coroaabitur  : fi 
autem  h tribulatùme  fuerit^ 
liberabìtUT  : & fi  in  correptione 
fuerh,  ad  mifericordiam  tuoni 
Venire  licebìt  » 

42.  hÌ9«  enim  deleElaris  in 
ptrditionibus  noflris:  quia  pofi 
tempejlatem  tranquHlumfàch y' 
& pofi  Ittcrymationem , fle- 
ptm  euultationem  htfundht 
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to  defiderio  di  uomo  y e che 
'ho  confervata  netta  1’  ani- 
ma mia  da  ogni  concupifcen- 

xa.  " 

17.  Non  mi  fono  giam- 
mai mefchiata  con  uomini 
del  bel  tempo , nè  ho  mai  ' 
prefa  parte  con  quelli , che  fi 
dirigono  con  leggerezza  ^ 
i8i  Che  fe  io  acconfentii 
a ricever  marito  y lo  feci  col 
timore  dì  voi  y non  per  fe-  ' 
guire  la  mia  pafTiOnei 
19.  Ma  o io  fili  ind^nà 
di  elTi)  ó eglino  forfè  non 
furono  degni  di  me  , perchè 
può  edere  che  voi  mi  abbia- 
te rifetvata  a un  altro  fpofo  1 
2o'.  Imperocché  il  confi- 
glio vdfttD  hon  iftà  in  pote- 
re degli  uomini. 

4i.  Ma  chiunque  à voi 
- rende  il  dovuto  culto  ha  per  ' 
certo,  che  fe  nella  fua  vita 
farà  meffo  alle  prove  y refte- 
i-à  coronato  ; fe  farà  nella  tri- 
bolazione , refierà  liberato  ; e 
fe  farà  nel  cafiigo^  farà  iti 
iftato  di  pervenire  ^la  Voftrà 
tniferìcordia . ■ 

22.  Imperocché  non  è vo- 
ftro  piacere  di  perderci;  mà 
dopo  la  tempéfta  rendete  la 
calma  y e dopo  il  lagrima- 
re  ed  il  piagnere  infondete 
efultanza  t 
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2^.  Sh  nbmen  tHum^  Deus 
Jfrael , benedtElum  in  fxcula . 

• r 

24-  In  ilio  tempore  exaudi- 
ta  funi  preces  amborum  in 
eonfpellu’  glorile  'furimi  Del: 

t , 

i 

25.  et  mi(fus  efi  'Angeha 
Domini  fanSlus  Raphael  ^ ut' 
curaret  eos  ambos , quorum  uno 
tempore  funi  orotiones  inconfpo- 
Domini  recitata. 


B 1 A 

2:^.  Dio  d’  Ifraello,  fìa 
benedetto  il  voftro  nome  ia 
tutti  i fecoli. 

24.  Le  preghiere  di  quelli 
due  , di  Tobia  eioèj  e di  Sa-^ 
ra^  furono  in  quel  tempo 
fleffo  efaudite  innanzi  la  glo- 
ria del  Dio  fiipremor 

25.  e fu  inviato  l’Ange- 
lo dèi  Signore  Santo  Rafaet- 
lo  per  fanarli  atnendue  , le 
preghiere  dei  quali  furono  in 
un  medefimo  tempo  prefeiv- 
tate  innanzi  al  Signore- 

. . 1 ■ - 


t 

SENSO  LITTERALE,  É 
SPIRITUALE. 


i 

'jtr.  j.  2.  A Ltora^  Tobia  gemente  ìncomincìh  a pregare  tm 
lacrime , dicendo  : Voi  fitte  giufio , 0 Signor 
te*.  tuUi  i giudizii  vofirì  fono  pieni  di^  eqMlà,  e tutte  /f^w- 
fire  vie  fono  mifericordìa  , verità  , e gittfihìa  » La  pu  alpra 
prova,  ch’ebbe  il  Santo  Giobbe,  non  fu  già  la  perdita  à\ 
tutti  ì faci  beni  e de’ fuoi<  figliuoli  r ma  ri  rmiprovero  , 
che  gli  fece  fua  moglie’  a -motivo  della  fua  pietà  , quab 
che  quella  medefima  pietà  folfe  Hata  la  caufa  ‘Iella  rovina 
della  fua  cafe.  Non  v’  ha  infatti  cofa  altrettanto  fenfibife  a 
un  fervo  di  Dio  , che  vive  di  Fede,  quanto  ri  veder  la  Re- 
licione  così  alfalita  in  fe  llelfa  , eja  virtir  ffpofta  alla  ca-  , 
Imiki  e al  trionfo  dell’empietà.  Perciò  Tobia,  avendo  per- 
duta improvifeinente  la  villa,  non  fe  oe  lamenta,  e men- 
te fi  turba  ; ma  quando  vede  fua  moglie  forgere  in  certo 
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contro  lo  fteflb  Dio  coll’  empietà  , onde  infultà  U 
•giuftizia  e le  limofine  del  proprio  marito , egli  fi  turba  fu- 
bito  e getta  un  profondo  fofpiro  ; ma  ricorre  nello  fieffo 
tempo  all’ orazione  , e rientrando  in  fe  "flefso  per  fare 
una  feria  riflefiìone  fui  fuo  cuore  , comincia  a teme- 
re , non  già  che  le  fne  limofine  e gli  altri  fuoi  eièrci- 
zii  dì  carità  poteflero  edere  la  caufa  dell’  afflizione , in  cui 
ifi  trovava , come  fua  moglie  ed  i fuoi  congiunti  gli  rim- 
pto veravano  , ma  che  non  ne  fodero,  al  «murario  il  moti- 
vo i fuoi  pro{«ii  peccati,.  Per  lo  che  pìmge  ^ è rende  glo- 
ria a Dio  dicendogli:  Tutti  i fuà  ^udìmii  fom  pieni  di' equì- 
r^,  lo  che  mi  c^bliga  ad  adorarli  in  ftlensio  lènza  lamen- 
tarmene ; e tutte  le  tue  (Irade  non  fono  ehiniferhordiaf..ve' 
rhà , e giuJìhJa  ; cioè , tutte  le  flrade , per  le  ^uali  condu* 
ci  i tuoi  fervi , fono  piene  per  efli  di  mifericotdia  ^ poiché 
tu  non  gli  àffUggi  fe  non  per  falvarli  j di  verità,  poiché 
efeguifci  in  edì  quanto  hai  loro  detto  nelle  Scritture  ; ehi 
•eaftighì  quelli  1,  eh  ami  > è di  giuflizia  , poiché  neflun’  uo* 
mo  , per  quanto  fia  fante  , è mai  efentc  -dinanzi  agli  oc-^ 
chi  tuoi  da  peccato  , Ano  a tanto  che  vive  Copra , la 
terra,  , . , . . t 

'i/'.  5.  Ed  ora  ricordatevi  dì  me  ^ 0 Signore  j new»  prenda 
te  vendetta  de'  mìei  peccati  nè  rammentate  ì miei  delitti  ^ 
ni  quei  de'  miei  padri  . Iddio  non  erafi  certàmeate  fcorda~ 
to  di  Tobia,  poiché,  come  abbiamo  oflervato,  mentre  era 
egli  occupato  nelle  opere  di  carità  , e nel  dar  fepoltuia  ai 
morti,  l’Angelo  Rafeele  prefencava  al  Signore  le  preghie- 
re del' fuò. fervo.  Nondimeno  il  timore  in  cui  era  , con- 
lìderando  i Tuoi  proprii  peccati  e quelli  de’padri  fuoi-,  lo  fe- 
ce tremare , non  Capendo  fe  Iddio  .Coffe  fdegnato  contro  di 
lui  ; e riguardava  forfè  il  rimprovero  che  gli  facevano  i 
fuoi  parenti , come  un  avvertimento  , che  Dio  gli  deffe  , 
di  entrar  nel  fuo  cuore  , per  efaminare  fe  la  fua  giuflizia 
e le  fue  limofine  foffero  date  veramente  degne  «fella  lo* 
vrana  purità  . Chi  mai  anche  tra  quelli , che  fi  confiderà-' 
no  forfè  come  giudi , chi  mai  non  tremerà  al  vedete  , cha 
un  uomo  così  iaaco  non  lafciava  di  fofpettare  della  fUa  vi- 
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, quantunque  perfettifTima  e tutta  occupata  in  (iiverfò  ope< 
re  di  pietà  ? Chj  non  fi  umilierà  nelle  afflizioni  fotto  la  nia-> 
no  onnipotente  di  Dio  , quando  vede  quedo  giudo  afflitto 
annientarfi  dinanzi  a Dio  ; non  pcnfare  y che  a’ Tuoi  pecca- 
ti e a quelli  de’luoi  congiunti  ; e chiedergli  indantiilìma* 
mente , che  fi  degni  di  rkordarji  di  lui  ì Ma  f)  poteva  di- 
re , che  la  pih  ficura  prova  della  memoria  y che  Iddio  ave- 
va di  Tobia , era  l’ ifpirargli , come  faceva  , gli  ftedì  pen- 
fieri  di  annientamento,  e di  un  umile  timore  alla  Tua  prr- 
fenza . £ ficcome  la  cecità  corporale , che  gli  mandò  , era 
la  prova  e la  riccmpenl'a  della  fua  pietà  ; così  i rimprove- 
ri  di  fua  moglie  , e gl’  infulti  de’  fuefi  amici  gli  fervivano 
come  di  prefervativo  alla  fua  virth  , fomminillrandogli  un 
nuovo  motivo  di  umiliarfi  anche  nella  medefima  fua  virtù , 

'i/'.  4.  Noi  non  ubbidimìna  ai  vojlri  precetti  ; perciò  fum- 
mo dati  in  preda  , in  ifchiavitu  , '/»  morte  ec.  Tobia  erafì 
fempre  confervato  fin  dalla  fua  infanzia  * nel  timore  di 
Dio;  ed  abbiamo  veduto,  ch’egli  ofiervava  efattamente  le 
preferizioni  della  legge  , mentre  non  era  ancora  che  un 
picciolo  fanciullo  . Come  dunque  può  dire  a Db  con  fin- 
cerità  : Noi  non  abbiamo  ubbidito  a'  voflri  precetti  ? Certa- 
mente perchè  egli  non  fi  riguardava  già  folo  , ma  unito  a 
tutto  il  popolo  Ifraelitico  , ed  a'fuoi  padri;  e perciò  la 
perfonale  fua  fedeltà  non  lo  faceva  infuperbire  ; ma  i pec- 
cati di  tutti  gli  altri  divenivano  in  certo  modo  fuoi  pro- 
pri! , mediante  la  carità  , che  lo  univa  a tutti  quelli 
della  fua  nazione  . Tali  fono  fiati  tutti  i Santi  tan- 
to del  vecchio , quanto  del  nuovo  Tefiamento . La  loro 
fantità  particolare  non  ha  impedito  , che  non  fieofi  riguar- 
dati come  peccatori , tanto  a motivo  di  quel  fondo  inefau- 
fio  di  concupifeenza , che  fentivano  dentro  fe  lleflì  , e che  , 
li  faceva  ogni  giorno  cadere  in  molti  difetti  ; quanto  per- 
chè non  fi  feparavano  mai  dai  piti  gran  peccatori , eflendo 
uniti  efternamehte  con  effi  per  mezzo  de^i  fieflì  Sacramen- 
ti della  Circoncifione  o del  Battefimo  , e fapéndo  benifii- 
mo  , che  Iddio  faceva  in  loro  un  difeernimento  di  gra- 
zia y I 

' Cap.  I.  verf.  8» 
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%ìa)  che  obbligandoli  ad  una  maggiore  riconofcenza  , gl’ 
impegnava  a fentir  piìi  vivamente  ciò  , eh’ erano  per  fe 
fleflì. 

Abbiamo  veduto  nel  Deuteronomio  ^ , che  Iddio  minac- 
ciò il  fuo  popolo,  che  s’ egli  difprezzafre  mai  di  afcol tarla 
voce  del  Signor  fuo  Dio  , e di  offervare  tutti  i fuoi  pre- 
cetti, e tutte  le  ordinanze  della  fua  legge,  gli  verrebbe ad- 
elojfo  ogni  /orla  di  maledizione  ; fi  vedrebbe  /oggetto  ad  un 
nemico  crudele , che  gP  imporrebbe  fui  collo  un  giogo  di  ferro  / 
e farebbe  difperfo  tra  tutte  le  naijoni  , fenza  che  pote(jeaver 
mai  alcun  ripofo  . Sembra  , . che  Tobia  volefle  alludere  a 
tutto  quello , quando  diceva  a Dio  , eh'  egli  uveali  abban- 
donati a preda  , alla  fchiavità  , ed  alla  morte  , perchè  non 
avevano  ubbidito  ai  fuoi  precetti  ; Io  che  fa  vedere  ancora 
più  chiaramente  quanta  ragbne  avea  egli  di  dire  , che  le 
firade  di  Dio  erano  e mifericordia  , e verità  , e giuftizia  ; 
poiché  cafligando  il  fùo  popolo  lo  faceva  per  un  motivo 
di  mifericordia , affin  di  coflringerlo  a ricorrere  a lui  ; com» 
piva  nel  medefimo  tempo  la  verità  delle  minacce  , delle 
quali  abbiamo  parlato  ; e faceva  finalmente  Jifplendere  una 
giujiizia  piena  di  clemenza  verfo  di  coloro  , che  avevano 
ciato  difprezzare  la  fua  milèricordia . 

6,  Ed  ora  , Signore  , trattatemi  fecondo  la  vòfira  vo- 
lontà ; e comandate  ^ che  P arùma  mia  fia  accolta  in  pace  : 
poìcf-è  m' è pià  utile  il  morire  , che  vivere  più  lungo  tempo. 
Non  vergiamo  cola  più  comune  nella  Scrittura  di  quella  • 
noja  delia  vita  prefente  , che  fentono  in  fe  llefli  i più 
gran  òanti  . Vi  fi  vede  Giobbe  * , alTalito  in  mille  ma- 
niere dal  demonio , ed  opprelTo  ancora  più  dagl’  ingiulli 
rimproveri  de’  fuoi  amici  , protellare  a Dio  , che  1’  anima 
fua  e qitanto  erav’  in  lui  di  più  forte , defiderava  la  mor- 
te. Vi  fi  vede  il  Profeta  Elia  3 perfeguitato  dall’empia 
Gezabelle,  dimandare  a Dio  come  una  grazia,  che  vole^ 
fe  una  volta  liberarla,  da  quello  mondo.  Vi  fi  vede  S.Pao- 
' deli 

■ * Dewrsro».  28.  “u»  15.48.  49.  Ó4.  , ‘ 1 

^Job.c.j.i^.  3 19.  4,  < 
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•Io  -^uel  grand*  Apoftolo  delle  Genti,  dicliiarare  ai  fedéli 
di  Corinto  j Che  il  pefo  elelle  afflizJoni , àallequali  fi  trmavé 
oppreffo  , era  flato  così  eccepivo  ^ e talmente  fuperme  alle  fue 
forze  j che  gli  aveva  refe  mjofa  anche  la  vita.  Non  è dunque 
cofa  forprendente  , che  anche  il  fant’uomo  Tobia  , eflen- 
do  divenuto  improvifamente  cieco , e vedendo , che  tutti  i 
fuoi  parenti  e la  flefla  fua  inoglie  inforgevano  contro  la. 
pietà  della  fua  vita  paflata,  e difonoravano  la  Religione  in- 
fultando  alla  fepultura  dei- morti  ed  alla  limoHna,  dimandi  ^ 
a Dio,  che  voglia  compiacerli  di  levar  l’anima  fua  da  que- 
llo mondo;  liberarla  dagli  fcandali , che  l’ empietà  degli  uo-  • | 

mini  carnali  le  cagionava;  e metterla  in  pace  fuori  dei  tu- 
multi della  vita  prelènte  . Che  s’egli  fa  a Dio  quella  di- 
manda , gliela  fa  per  altro  fottomettendolì  alla  volontà  di 
lui  ; rapprefenta  a Dio  ciò  ) che  crede  eflergli  più  vantag- 
giofo  ; ma  fottopone  il  fuo  giudizio  al  volere  di  colui , che 
conofee  perfettamente  qual’  è il  fuo  vero  vantaggio . Quello 
modo  di  pregare  è llato  in  certa  maniera  confacrato  dall’ 
efempio  dello  lleflb  GESÙ'  CRISTO , quando  chiedendo  , 
egli  a confolazione  dei  deboli  , l’infermità  de’ quali  figura-  j 

va,  che  fi  allontanalTe  da  lui  il  calice  della  fua  palTione  , | 

aggiunfe  fubito  , che  fofle  pur  fatta  la  vobntà  di  fuo  Pa-  ] 
dre,  e non  la  fua.  ' i 

7.  8.  Avvenne  nello  flejfo  giorno  , che  Sara  figlia  dì 
Raguele  , che  dimorava  in  Rages  città  dei  Medi , /enti  f or- 
fi  un  rimprovero  da  una  ferva  di  fuo  padre.  EJfa  aveva  già 
fpofati  fette  mariti  uno  dopo  P altro  ; ed  un  demonio  , chia- 
mato Afmodeo^  gli  aveva  tutti  uccifi  ^ fubito  che  quefii  erano  : 

entrate  da  lei , ec.  Si  può  qui  ammirare  la  divina  providen-  | 

23,^,  e la  bontà,  con  cui  Dio  fi  prende  cura  di  confola- 
' re  e di  follenere  i fuoi  fervi.  Si  vede  da  una  parte  Tobia 
privo  della  villa  ed  efpollo  agl’ infoiti  di  fua  moglie  e de’fuoi 
parenti  ; e dall’altra  fi  vede  una  giovane  , priva  della  be- 
nedizione del  matrimonio,  ed  ingiuriata  dalla  impollura  di 
una  ferva , che  1’  accufa  di  aver  uccifi  uno  dopo  l’ altro  fet- 
te mariti  , mentre  che  la  impudicizia  di  quelli  mariti  gli 

efpo- 

’ 2;  Cor.  f.  1,  Sk  * Come!,  a Lap,  in  hunc  loc. 
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riponeva  alla  crudeltà  delDemoilio.  Tobia  nell’ eUrema  ai- 
flizione,  in  cui  fi  trovava,  fa  aDioquell’eccellente  orazio- 
ne , di  cui  abbiamo  parlato  ; e Sara  eflendo  opprefla  dal  fuo 
dolore,  offre  anch’efla  a Dio  la  pttghiera  riferita  in  quello 
capitolo.  E fitcome  entrambo  erano  ifpirati  da  Dio  , furo- 
no pure  entrambo  egualmente  efauditi  , ma  come  vedre- 
mo apprelfo  , in  un  modo  affatto  diverfo  dai  loro  pen- 
fieri . 

Si  fa  in  quello  luogo  una  difficoltà  di  cui  alcuni  li  an- 
no prerefo  fervirfi  per  indebolire  la  certezza  di  quella  fio- 
ria . Effendo  qui  detto  , che  Sara  dimorava  in  Rages  città 
dei  Medi  y fembra  a prima  villa  , che  non  fi  polla  quello 
accordare  con  quanto  è detto  di  fopra  , cioè  , che  Gabelo 
dimorava  pure  nella  città  di  Rages  j poiché  vedremo  nel 
nono  capitolo  l’Angelo  Rafaele  partir  dal  luogo  , in  cui 
dimorava  Sara , per  portarfi  a trovar  Gabelo , come  dimo- 
rante in  un  altro  luogo  affai  lontano . Ma  fi  può  rifpon- 
dere  con  alcuni  Interpreti  , che  nel  Greco  in  vece  di  Ra- 
ges fi  legge  Ecùatana  ; e che  perciò  o Ecbatane  lignifica 
in  quello  luogo  la  Provincia,  e che  in  quella  Provincia  vi 
erano  due  città  , che  avevano  tutte  due  lo  lleflb  nome  dì 
Rages  f.  come  fi  veggono  due  Antiochie  , due  Aleflàndrie , 
due  Cefaree  ; 0 che  Ecbatana  indicava  il  nome  d’ una  cit- 
tà , e che  quella  città  fi  chiamava  pure  Rages  , ma  eh* 
era  diverfa  , e lontana  dall’  altra  , in  cui  dimorava  Ga- 
belo  . 

Il  demonio , di  cui  è qui  parlato  , fi  chiamava , dice  la 
Scrittura,  À/modeo-^  fopra  di  che  fi  dimanda  , chi  lo  chia- 
maffe  cosi,  e s’egliavefse veracemente  quello  nome?  Tutti 
gl’interpreti  convengono  * , che fia (lato così  chiamato,  giu- 
ffa  r Ebreo  , da  un  nome  , che  indicava  , eh’  egli  era  ìÌ 
Principe  di  tutti  i demonii  dei  Medi  ,,  che  infiammava  la 
concupifeenza  negli  uomini.  Vedremo  confermata  in  fegui- 
to  quella  lleffa  fpiegazione  dalle  parole  dell’Angelo  , che 
difle  a Tobia  3 j Che  coloro  y i quali  ammogliandofi  ad 

tr$ 

* EJìius  in  hunc  loc.  Menoch.  Tirin. 

* Serrarius  , Menoch.  Tirin.  * Toh,  c,  6.  v,  17. 
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irò  mn  pen/atOj  come  le  beflUy  che  a foddìtfare  la  loto  bru^ 
talhà , fono  fatto  il  potere  del  Demento , 

"i/.  II.  £ perfeverando  nella  fua  orazione  , dimandava  a 
Dio  piangendo^  che  la  lìberajfe  da  cotal  obbrobrio  . La  cari- 
tà e le  liniofine  di  Tobia  difcreditate  da’ Tuoi  congiunti  , 
e la  caflità  ammirabile  di  Sara  caricata  d'obbrobrii  ed  ac- 
curata di  tanti  omicidii  , erano  quafi  in  una  ili  ma  eguale 
dinanzi  a Dio.  Quefte  due  perfone  così  fante  fi  trovavano 
egualmente  in  pericolo  di  relìar  oppreffe  . Si  può  giudicare 
dall’  efiètto  quanto  foffe  amaro  al  cuore  di  Sara  quell’  ol- 
traggio ; poiché  eflfendofi  effa  chiufa  in  un’  alta  danza  , in 
cui  gli  antichi  fi  ritiravano  ordinariamente  a far  orazione  , 
flette  tre  giorni  e tre  notti  fenza  bere  e ferma  mangiare  , In  una 
efiremità  così  grande  ricorfe , come  Tobia , alla  preghiera , 
^ pianfe , fi  mantenne  alla  prefenza  di  Dio , non  rivolgendo- 
li che  a lui , per  chiedergli  d’  elser  liberata  da  un  obbrobrio , 
che  poteva  egli  foto  allontanare  da  lei,  obbrobrio  era 

non  folamente  1’  amaro  rimprovero  , che  la  fua  ferva  le 
aveva  fatto  , chiamandola  ucciditrice  di  fette  mariti  \ ma 
eziandio  la  fierilità  , che  le  aveva  augurata  con  una  così 
rea  imprecazione . ^ 

Il  tempo  dei  prodigi!  è già  pa&ito  , nè  piò  fi  vede  al 
prefente,  che  quel  demonio,  a cui  fi  era  dato  il  nomedi 
Afmodeo , abbia  il  potere , come  lo  aveva  allora , fopra  la 
vita  di  coloro,  i quali,  come  dice  l’Angelo  Rafaele,  rion 
penfano  ad  altro  ammogliandoli  ^ che  a foddisfare  , come  le 
beflìe , la  loro  brutalità , Non  fi  veggono  più  quede  perfo- 
ne brutali  foffocate  dal  demonio  ; quantunque  ve  ne  fieno 
fenza  dubbio  in  numero  grande  anche  nella  deisa  Chiefa , 
che  tanto  più  fi  rendono  colpevoli,  quanto  la  Religione  di 
GESÙ'  CRISTO  ifpira  loro  una  ma^iore  cadità  , e 1’ 
Apodolo  S.  Paolo  * loro  propofe  nella  unione  affatto  di- 
vina di  GESÙ’  CRISTO  colla  Chiefa  , e nell’ amor  in- 
effàbile , che  quedo  Spofo  immortale  porta  alla  fua  fpofa , 
un  modello  della  fanta  unione , eh’  e&  devono  avere  col- 
le loro  mogli . 

Ma. 


^ £/»Af/.c.  5.U.  25.  32. 
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Ma  quello  , che  più  non  fuccede  in  un  modo  efteriore 
e fenfibile  , avviene  per  altro  anche  in  oggi  in  una  ma- 
niera affatto  fpirituale  ed  invifibile  j e fe  i corpi  non  ven- 
gono piu  uccifi  dal  demonio  della  impurità  , reftatio  forfè 
le  anime  tanto  pih  miferamente  foggette  alla  tirannia  di 
lui  ; tirannia  tanto  pili  l'paventofa  , perchè  non  fi  manifefta 
con  effetti  cosi  fenfibili  , La  pia  e calla  Sara  ebbe  fino  a 
fette  mariti , che  furono  tutti  uccifi  da  Afmodeo  ; e non 
vi  fu  che  il  folo  Tobia,  che  meritafse  di  confumare  con  lei 
un  fanto  matrimonio  . Sembra  , che  queflo  numero  fette- 
nario  voglia  indicarci  quella  grande  moltitudine  di  perfone , 
che  $' impegnano  talmente  nel  matrimonio  , dice  la  Scrittura 
^ , che  sbandifcano  Iddio  dai  loro  cuori  e dai  loro  /piriti  , 
cioè  , che  non  penfana  fe  non  alla  fen/ualità . E quella  uni- 
tà indicata  da  Tobia  ci  fa  comprendere  quanto  pochi  fieno 
quelli  , che  fi  preparino  degnamente  allo  flato  del  matriT 
monio , che  , quantunque  fanto  , è accompagnato  da  tanti 


pericoli . 

Ma  quanti  non  vi  furono  in  tutti  i fecoli  fpofi  diverfi  , 
che  hanno  voluto  appropriarfi  la  cada  Sara  , cioè  , fpie- 
gandolo  come  una  figura , la  Chiefa  di  Dio , e la  vera  fua 
Keligione,  che  ha  incominciato  dal  principio  del  mondo  ì 
Quante  perfone  abbandonate  alla  idolatria , alla  impurità , ed 
all’errore  hanno  tentato  di  arrogarfi  quella  cada  fpofa,  uni- 
camente dedinata  a GESÙ'  CRISTO  figurato  da  Tobia  ? 
Senza  parlare  degl’  infedeli  , i Valentini  , i Marcioni  , gli 
Arii  , i Nedorii  gli  Eutichii  , e tanti  altri  pofsono  el^r 
confiderati  come  que’  fette  mariti  di  Sara  , che  lo  fpirito 
della  impurità  e dell’errore  pofsedeva  Interattjfnte  , e che 
efsendo  dati  uccifi  dal  foffio  del  Signore  , hanno  dato  luo- 
go a GESÙ'  CRITSO  , come  al  vero  Tobia  , il  quale 
doveva  efsere  il  folo  Spofo  immortale  della  vera  Sara  , 
cioè  della  Chiefa  , e dell’  anima  di  ogni  fedele , che  San 
Paolo  chiama  ^ quella  Vergine  cafla , ch'egli  ha  promejfa  all* 
unicc  /po/o  GESÙ'  CRISTO  . _ 

'il.  18.  19.  S' io  ho  accon/entito  a ricevere  marito  ^ P ho 

fatto 


j*  Toh.  c.  6, 17,  * 2,  Cor,  ii,  2, 
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fatto  ntl  tmote  di  voi  ^ i non  per  foddisfate  la  mia  pàfftà» 
ne  \ ma  od  io  era  indégna  di  loro  j od  effi  forfè  non  et  art  a 
degni  di  me  t perchè  voi  mi  aiiete  forfè  riferbata  ad  altra 
fpofo . La  trilìezza , che  Sarà  provò , vedendofi  aecufata  di 
aver  ucciH  uno  dopo  l’altro  fette  mariti,  fu  così  grande  i 
eh’ è notato  nell’  Ebreo  , fecondo  alcuni  * , ch’elsa  pensò 
di  recarne  eftinta . E non  è già  forprendente , che  una  gio-> 
vane  così  cada  e così  pia  , com’  era  Sara , lìa  entrata  iti 
una  fpecie  di  agonia  , e fiali  veduta  vicina  a morte  ^ efsende) 
ingiuriofamente  acculata  di  tanti  orribili  delitti  , de’  quali 
era  innocente  y mentre  GESÙ'  CRISTO  , Dio  e uomo 
infieme  , volendo  rapprefentare  nella  fua  perfona  la  debo- 
lezza de’fuoi  membri  , è caduto  anch’  egli  in  un’  agonia 
e in  una  tridezza  di  morte  , tutti  confiderando  gli  oltraggi 

della  fua  Padìone  , e tutti  i peccati  di  tutti  gli  uomini  , 

de’  quali  doveva  incaricarfi  come  vittima  della  giudizia  del 
divino  fuo  Padre  * 

La  preghiera,  che  Sara  fa  a Dio  in  tale  datò  , é faci- 
lidìma  ad  intenderfi,  e non  ha  quafi  alcun  bilbgno  di  fpie- 

gazione  j ma  merita  bene  di  efsere  alsaidìino  meditata  « 

Non  è affatto  la  defsa  nel  Latino  f nel  Greco  e nell’  E- 
breo  ; è gl’  Interpreti  ol^rvano  giudiziofamente  * « que- 
lla diverfità  può  henilfimo  efsere  avvenuta,  perchè  avendo 
Sara  fano  orazione  tre  giorni  confecutivi  , il  Latino  , il 
Credo  ,‘  e l’Ebreo  ha  ciafeheduno  riferita  qualche  diverfa 
parte  dì  queda  preghiera  . Comunque  fia , fi  può  vedere 
nelle  parole , che  queda  fanta  fanciulla  difse  a Dio  parlan- 
do di  fe  de^  , Uti  ritratto  della  purità  e della  pietà  piò 
perfetta  ; poiché  élsa  gli  parla  come  affatto  piena  del  fuo 
timore,  e ardifee  anche  di  prenderlo  a tedimonio  , ch’ella 
ha  fempre  confervata  la  fua  anima  pura  da  ogni  cattivo 
defiderio , che  fi  opporle  all’  amor  dèi  filo  Dio  ; e che  fi 
era  fino  allora  condotta  in  una  maniera  lontanifTima  dalla 
leggerezza  ordinaria  della  gioventù , che  ad  altro  non  peti- 
fa  che  a divertitfi< 

Qpan- 

’ Vatabl.  Cornei,  a Lap,  in  hunc  toc* 

* Setrar,  Memcbr  ’ 


Digitized  by  Coogle 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  III.  6t 
' Quando  dice , eh’  offa  era  ftata  indegna  de’  fuoi  fette  pri- 
mi mariti  , lo  dice  per  effetto  d’una  profonda  umiltà  , e 
di  un  vero  rifpetto  verfo  di  quelli , eh’  erano  fiati  fuoi  Ipo- 
fi,  non  ingerendofi  a giudicar  l’intimo  de’ loro  cuori  , de’ 
quali  lafciava  il  giudizio  al  folo  Dio  , e rifpettando  fem- 
plicemente  in  effi  la  onorevole  qualità , che  avevano  avuta 
riguardo  a lei . Ma  quanto  aggiunge  ; che  tion  erano  forfè 
degni  di  lei , perchè  Iddio  f aveva  forfè  dejìinata  ad  altra 
fpofo  ,•  era  un  effetto  manifefio  della  ifpirazione  dello  Spi- 
rito Santo  , che  pregava  in  lei  , e che  la  faceva  parlare 
profeticamente  di  quanto  doveva  in  feguito  avvenire  . Fe- 
' lice  queir  anima , che  effendo  fiata  prima  di  diverfl  fpofì  , 
ed  avendo  fofferta  la  fchiavith  di  diverfi  padroni  , fi  trova 
finalmente  deftinata  ad  eflere  la  cafiiffima  fpofa  di  GESÙ' 
CRISTO! 

'il.  21.  Ma  chiunque  a voi  rende  il  dovuto  culto  ^ ha  per 
/certo  che  fe  nella  fua  vita  farà  meffo  alle  prove  ^ reflerà  co* 
tonato , fe  farà  nella  tribulazione  reflerà  liberato  e fe  nel  ca*> 
jligo^  farà  in  ijlato  di  pervenire  alla  vojìra  mifericordia  . Se 
un  fegno  del  culto  , che  ft  rende  a Dio  , è il , credere  con 
certezza^  ch’egli  prova  i fuoi  fervi  per  coronarli^  gli  afflig- 
ge per  liberarli  , e quando  li  caftiga  , lo  fa  peè  dar  lo^ 
motivo  di  fpetar  mifericordia  ; è un  fegno  dunque , che  ma- 
nifefiamente  fi  pecca  contro  il  culto  , che  fi  dee  a Dio  , 
quando  non  {blamente  non  fi  credono  con  certezza  quelle 
verità  di  Fede  ; ,ma  fi  mormora  ancora  contro  le  prove  -del- 
le afflizioni , e contro  tutti  / mifericordiofi  caflighi  della  ma- 
no di  Dio . Per  la  qual  cofa  è vero  il  dire  , che  qualun- 
que volta,  effendo  noi  cajìigati^  afflitti  y e provati y riguar- 
diamo tutti  quelli  caflighi,  come  fe  ci  veniffero  unicamen- 
te dal  canto  degli  uomini  o dei  demonii  , manchiamo  di 
rendere  a Dio  il  culto  , che  dobbiamo  a .lui  propriamente 
come  a.  noftro  Dio  , offendendo  in  una  maniera  colpevo- 
liffima  la  fua  providenza  , la  fua  mifericordia  , e la  fua 
giufUzia . Imperocché  la  fede  della  fua  providenza  ci  obbli-> 
ga  a credere  con  certezza  y che  non  avvien  mai  cofa  alcuna 
pel  mondo  fcqza  un’  ordine  fuo  y la  fua  mifericordia  ci  af- 
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Sicura > che,  eflèndo  noi  Tuoi  figliuoli ^ è cofa  utiiifTima 
Boi  effere  caligati  dalla  mano  divina  dell’  amor  fuó  ; e la 
fila  giudizia  c’iniegna)  che  meritando  ogni  peccato  d*efTer 
punito 5 dobbiamo  defiderar  ardentemente  , ch’egli  càftighi 
in  tìoi  tutto  cib  , che  trova  in  noi  ftefTì  oppodo  alla  dia 
fovrana  purità. 

i5»  £ t Angelo  del  Signore  S.Rafaete  fu  inviato  afa-» 
«arti  tutti^  due  , le  preghiere  dei  quali  furono  in  un  medejimó 
tempo  prefentate  al  Signore.  Quale  relazione  vi  era ‘mai  tra 
due  perione  cosi  lontane  una  dall’altra  ; tra  im  uomo  iit 
età  divenuto  cieco,  e ch’era  padre  d’un  figlio  già  grande^ 
ed  una  donzella  maritata  fette  volte , i cui  fette  mariti  era^ 
no  dati  uccifi  dal  demonio  ì Queda  relazione  non  era  fen-* 
za  dubbio  , (é  non  nei  difegni  eterni  di  Dio  fopra  di 
quede  due  perfbne  , eh’  égli  Voleva  unire  in  un  modo 
fantifTitno  per  mezzo  del'  tnafrimonio  di  una  col  figlio 
dell’  altra  , affinchè  foSe  pto^do  a tutta  la  poderità  co» 
me  modello  di  tutti . i ^ti  matrimonii  . Era  d’  uopo 
certamente  che  nelle  vide  di  Dio  ci  fofse  qualche  cofa 
di  (grande  , pdKhè  egli  &eliè  ^a  quedo  fine  un  Ange» 
lo  , e i^/iomandb  di  portarfi  a converfare  cogli  uomi» 
Iti  , coQ^  fu  aoch’  egli  foffè  dato  veracemente  Un  Uo» 
mo.  <|pedo  Angelo  fi  chiamava  Rafaele  da  uU  nóme  f 
che  indicava  , eh’  egli  era  un  rOedico  inviato  da  Dio  pec 
guarite  Tobia  dalla  fui  cecità  ^ e per  liberar  Sara  dali’ob» 
brofirib , che  la  faceva  fofpirare  e piangere  continuamente  | 
vtdendofi  accodata  di  effer  ucciditrice  di  fette  mariti . 

• Si  pub  dimandare  ' ^ come  da  vero  cib  j eh’  è detto  iat 
quedo  luogo  ; che  le  due  premiere  di  Tobia  e di  Sara  fu-» 
tono  e/aadite  ; poiché  l’ uno  e 1'  altra  avevano  pregato  Id» 
dio , che , fe  t4  lode  la  fua  volontà , li  ievade  cb  quedo 
mondo  , in  coi.  .vedevano  la  Religione  e l’ ùuicxtenza  op» 
jeeda  da  tanti  oltr^^gi  ; e non  pertanto  uno  viffe  di  poi 
ancor  pib  di.  quarant’anni  , é 1’ altra  ^ comd’  Vedrémo  iti 
progrelao , fi  ani  in  matrimonio  col  giovatintO  Tobia . £’ 
Cofa  fecilé  il  rendere  y che  fuiono  entrambi  efauditi,  noti 

J.J-  . . uu  già 

* Efìius  in  verf.  6, 
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già  perchè  ottennero  precilàmente  quello,  che  dimandavano  * 
ma  percliè  Iddio  accordò  loro  una  cofa  j che  era  ad  elTi 
piò  utile  aliai  ; oppure  , ficcome  eran/ì  interamente  abban- 
donati alla  volontà  di  Dio  , la  loro  preghiera  fu  efaudita 
in  quello  fenlb  , che  la  divina  volontà  ha  in  elTi  efeguito 
quanto  doveva  tornare  a maggior  fua  gloria  . £ la  frit- 
tura ci  dà  in  quello  elempio  una  eccellente  ilbruzione , che 
ci  afficura  , che  fe  noi  pregheremo  come  Tobia  e come 
Sara  con  un'  umile  fommilTione  alla  volontà  di  Dio  , la 
noUra  preghiera  non  potrà  mai efsere  rigettata;  e che  qua nd’ 
anche  non  foflìmo  forfè  efauditi  nel  modo  , che  abbiamo 
dimandato  , lo  faremo  fempre  piò  vantaggiofamente  a no- 
flra  falute  , e in  una  maniera  piò  conforme  a ciò  ^ che 
Iddio  vuole  da  noi . Quindi  avvien  Ibventi  volte  ) che  qudl, 
cuno  preghi  Dio,  che  voglia  rendergli  la  fanità,  la  vida- 
o r udito , fenza  però  che  pofea  mai  ottenerlo  ; e non  per 
tanto,  fc  la  fua  preghiera  è fiata  umile  , e piena  di  feÀ?> 
com’è  detto  in  quello  luogo  , che  la  fua  oraTione  è efau- 
dita  dinanzi  alla  gloria  di  Dio  fupremo  , il  quale  rìcufando 
di  accordargli  in  apparenza  ciò,  ch’egli  dimanda  , gli  ac- 
corda in  Un  modo  affatto  fpirituale  quello  , che  contribuii- 
ce  alla  fua  eterna  falute . 

Ma  fi  può  anche  dimandare,  s’era  poi  coft  necefsaria  ^ 
che  fofe  fpedito  un  Angelo  dal  cielo  a Tobia  per  guarir- 
lo , e per  procurare  il  matrimonio  del  giovanetto  Tobia 
fuD  figlio  colia  cada  Sara  . La  onnipotenza  di  Dio  aveva 
forfè  bilbgno  del  minillero  vifibile  j uno  di  quegli  Spiriti 
celedi , che  converfafse  per  molti  giorni  cogli  uomini  , e 
che  mangiafse  con  efli  , come  un  altro  uomo  , per  far 
quello , che  la  fola  fua  volontà  poteva  operare  in  un  idan- 
te?„  Cofa  è mai  l’uomo  , efclama  S.  Bernardo  * , onde 
„ polsa  meritare  , che  Iddio  fi  ricordi  cosi  di  lui  ? Cofa 
'«è  mai  -V  uomo , fe  non  putredine  ; e il  figliuolo  dell’uomo 
n che  altro  è mai  , fe  non  un  verme  della  terra?  E non 
,,  pertanto,  o mio  Dio,  voi  non  folamente  comandate  ai 
„ vodri  Angeli , che  abbiano  cura  di  lui  ; ma  gl’ihviate 

àu* 

* Bernard,  in  Pf.  go.ferm.  I2.  >7.  4.  . 


D: 


iyi  I 


é4  TOBIA 

^■ancora  il  voftro  Santo  Spirito,  c finalmente  gli  promet- 
„ tete  di  fargli  vedere  l’adorabile  voftto  volto. “ , 

Che  vi  ha  dunque  di  forprendente  e d’incredibile  in  ciò, 
che  dice  la  Scrittura  ; che  Rafaele , P Angelo  del  Signore  , 
fu  inviato  per  guarire  Tobia  e Sara  ; mentre  l’Angelo  del 
gran  Configlio , il  Verbo  eterno  ; il  Dio  di  tutti  gli  An*- 
geli  è difcefo  in  terra  per  converfare  tra  gli  uomini  ? Il 
teryò  , come  dice  GESÙ'  CRISTO  medefimo  , non  è 
già'  piò  grande  del  padrone  ; ed  elsendofi  il  Figlio  di  Dio 
veftito  d’ una  vera  carne  , come  la  nollra , per  infegnarci 
colla  fua  (anta  vita  a rinunziare  alla  iniquità  , e per  di- 
(Iruggere  il  regno  del  peccato  mediante  la  fua  morte  ; L’ 
Angelo  ; che  è fuo  minillro  , déllinato  a procurare  la  no- 
lira  falute , ha  benilfimo  potuto  veflirfi , per-  fuo  comando  , 
di  un’apparenza  di  carne  per  venire  a ritrovar  Tobia  da 
parte  di  Dio  ; e per  procurargli  non  folamente  la  guari- 
gione degli  occhi  , ma  ancora  il  matrimonio  fantifTimo  di 
fuo  figlio  o>n  Sara . . Che  fe  Iddio  fu  quella  materia  non 
ha  fatto  che  una  fola  volta  quello  prodigio , ha  voluto  far- 
ci conofcerè  per  mezzo  di  quell’unico  efempio  ; che  quel- 
lo , ch’egli  ha  fatto  una  fola  volta  in  un  modo  elleriore 
e villbile , lo  fa  fempre  invilìbilmente  verfo  di  quelli , che 
s’ impegnano  nel  matrimonio  con  uno  fpirito  di  pietà  c col 
(ànto  rimore  di  Dio  ; cioè  , che  1’  Angelo  del  Signore  li 
conduce  in  tutti  i pafft , che  fanno , e li  preferva  continua- 
mente  dal  furore  del  demonio  , giulb  l’  oracolo  del  Reale 
Profeta  * : Che  il  Signore  ha  Mto  ordine  agli  Angeli  fuat 
dì  cuflodìrci  in  tutte  le  noflre  Jhrade , 
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CAPITOLO  IV. 


Tdiia  credendo  dì  aver  pìà  pochi fftmo  tempo  a vivere  , di 
eccellenti  avvertimenti  al  fuo  figlio , e gli  raccomanda  par- 
ticolarmente la  limofina  . Gli  dichiara  di  aver  con/egnatt 
dieci  talenti  a Gabelo  y e lo  avverte  di  cercar  qualchedu- 
no y che  poffa  accompagnarlo  nel  viaggio  per  andar  da  Ga- 
belo a ripetete  quejìa  fiamma. 


I.  X Gitur  cum  Tobias  pu- 

A taret  oratìonem  fiuant 
exaudiri , ut  mori  potuijfee  , 
vocavit  ad  fie  Tobiam  filium 
fimmy 

2.  dixìtque  eì:  Audi  y fili 
mi  y verba  oris  mei  y &eain 
corde  tuo  quafi  fiurudameutum 
conftrue . 

»•  J 

5.  Cum  aceeperit  Deusani- 
mam  meam , corpus  meum  fie- 
peli  : Ù“  honorem  habebis  ma- 
tri  tua  omnibus  diebus  vita 
ejus  : 

4.  memor  emm  effe  debeSy 
qua  & quanta  pericula  paffa 
fiit  propter  te  in  utero  fiuo. 

5.  Cum  autem  ^ ipfia 
cmpleverit  tempus  vita  fiuay 
fiepelias  eam  circa  me. 

6.  Omnibus  autem  diebus 
Tom.  XV. 


I.  X Ntanto  Tobia  riputan- 

A do  che  venifle  efau di- 
ta la  fua  orazione  y con  cui 
avea  pregato  di  poter  mori- 
re, chiamò  a (è  Tobia  fuo 
figlio, 

2.  e gli  difiè  ; Odi , figlio 
mio  , le  parole,  che  efcono 
dalla  mia  bocca,  e mettite- 
le per  fondamento  nel  cuo- 

■ re . 

3.  Quando  Dio  avrà  ri- 
cevuta l’anima  mia,  feppel- 
lifci  il  mio  corpo  , ed  ono- 
ra tua  madre  per  tutto  il 
tempo  della  di  lei  vita: 

4.  imperocché  devi  efier 
memore,  quanti  e quali  pe- 
rigli ella  abbia  per  te  fof- 
ferti  , mentre  ti  portava^  nel- 
le fue  vifcere. 

£ quando  anch’  ella 
avrà  compiuto  il  tempo  del 
fuo  vivere , fepellifcila  pref- 
Ib.di  me. 

6.  Per  tutto  U tempo  deU 
£ la 
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’vitiB  tua  !»  mente  habeto 
Deum  : & cave , ne  altquan- 
do  peccato  confenttas  ^ & pra- 
terrtiUtas  pracepta  Domìni  Dei 
nojìri. 

7.  Eìt  fubflantia  tua  faC 
tleemofynam  ^ & noli  averte- 
te faciem  tuam  ab  ulto  pau- 
pere  ì ita  eaim  fiet  ) ut  nec 
a te  avertatur  facies  Domi- 
nì. 

8.  Quomodo  potuerìs  ) itd 
ejìo  mifericorst 

9.  Sì  multum  tibi  fuerìt , a- 
bundanter  tribue  i fi  exìgumt 
tibi  fuerìt , etiam  exiguum  U- 
benter  ìmpertirì  fiude . 

r IO.  Preemìum  enìm  bqnunt 
tibi  thefaurizas  in  die  necef- 
fitatìS  » ; 

1 1.  Quoniam  eleemofyna  ab 
cmni  peccato  ^ & a mfirte  li- 
berat  ; & non  patietur  om- 
mam  ire  in  tenebrar . 

12.  Fiducia  magna  erit  co- 
roni fummo  Dea  eleemofyna 
omntbus  facientìbus  eam  f 

i Attenàe  tibi ^ fili  mi, 
ab  Omni  faoiicatiorie , & prater 
uxorem  tuam  numquam  patio- 
ris  crime»  fette  * 

14.  Superbiam  numquam 
in  tuo  fenfu  , aut  in  tuo  ver- 
bo dominati  petmìttas',  m ip- 


I A 

la  tua  vita  abbi  Dio  nella 
mente  , e guardati  di  giam^ 
mai  acconfentire  a peccato  , 
e di  trafgredire  ì precetti  del 
Signore  Dio  noHro. 

7.  Delle  tue  roflanze  fa 
limolìna  , e non  voltar  le 
fpalle  ad  alcun  povero;  im> 
perocché  così  avverrà  , che 
neppure  il  Signore  fvolgprà 
la  ma  benefica^  faccia  da  te. 

8.  Sii  tu  caritatevole  nel 
modo  die  potrai. 

9.  Se  hai  molto  , dà,  in 
ab^ndanza  ; fe  hai  poco  , 
Hudiati  di  dare  anche  di  que- 
llo poco  volentieri. 

10.  Imperocché  cosi  tu 
vieni  a riporti  un  buon  te- 
foro,  e un  buon  premio  pel 
giorno  della  necelTità  : 

1 1.  poiché  la  limolina  li- 
bera da  ogni  peccato  e dalla 
morte  , e non  lafcia  andar 
r anima  nelle  tenebre  . 

12.  La  limofina  farà  fog- 
getto  di  gran  confidanza  in- 
nanzi il  fommo  Dio  per  tut- 
ti quelli,  che  l’avran  fatta, 

13.  Guardati  bene,  figlio 
mio , da  ogni  fornicazione  , 
e fuor  della  tua  moglie  non 
ti  lafciar  giammai  indurre  a 
conofeer  delitto . 

14.  Non  foffrire  giammai 
che  la  fuperbia  domini  nei 
tuoi  penfieri,  o nelle  tue  pa- 
role; 
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fa  inim  ìnìùum~  fumpfit  om- 
fùs  perdhìot 

i 5.  Outcumque  ùbt  aliqiàà 
tperatus  fuerit , Jìaùm  eì  mer- 
tedem  tejiitue  ^ & merces  mer- 
cmàm  tuì  apud  te  tmrùno 
non  remane  até 

16.  Quod  ab  alio  oderìs 
fieri  tìbì , vide  ^ ne  tu  ali^ 
quando  alteri  faciaà  t 

17.  Tonerà  tuum  cumefu-  , 

tientibus  , e genti  comode^ 

& de  vejìimentii  tuis  nudai 
tegi^ 

t8.  Tonerà  tkum  y & vi- 
Mum  tuum  fuper  fepulturam 
jufii  conJlitUe  y & noli  ex  eo 
manducate  j & bibere  curà 
peccatoribui  t 

, 19.  Confilium  femper  à fih 

piente  perquhe  > 

20.  Omni . tempore  benedtt 
Deum  ^ & pete  ab  eo  y ut 
>tìiat  tuoi  dirigat  j Ò“  omnia 
confilìa  tua  h$  ipfo  perma‘ 
neant  » 

21.  Indico  .etiam  tìbi  y fili 
mi  y dediffe  me  decem  talen- 
ta argenti  y dum  adhuc  infan- 
tulus  effety  Gabelo  in  Ragù 
àvitate  Medorum  y & ehm* 
graphum  ejui  apud  mi  ha* 
beo. 

£1  ideo  perquiri  y qfib 

K. 
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rolé  ; imperocché  da  quertj 
ebbe  principb  ogni  perdizio- 
ne. 

15.  Paga  torto  la  merce- 
de a chiunque  avrà  operata 
qualche  cofa  per  te-;  e nul- 
la mai  redi  predò  te  delia 
ricompenfa  del  mercenario. 

16.  Guarda  bene  di  noti 
far  mai  ad  altri  ciò  y che  ti 
fpiacerebbe  che  da  altri  \e- 
nifle  fatto  a te  fteflò. 

17.  Mangia  il  tuo  cibo 
Cogli  artàmati  y e cogl’indi- 
genti y e copri  colle  tue  ve- 
rti  quelli^  che  non  ne  han- 
no » 

18.  Alla  fepoltuta, del  giu- 

rto  metti  il^  tuo  cibo  y e il 
tuo-vìno , e di  erto  non  man- 
giare ) nè  bere  coi  pecca- 
toti.  >■  • • 

ig.  Chiedi  fempte  Cortfì- 
glio  ad  un  faggio  > . 

10.  In  Ogni  tempo  bene- 
dici Db  ) e chiedigli  y -eh’  ei 
diriga  le  tue  vie^  e che  tut- 
ti .i  tuoi  cordìgli  rteD  perma> 
tìenti  in  lui . j 

11.  Ti  fo  anche  fapere  ) 
figlio  mio  ) che  mentre  tu 
eri  ancor  fanciulletto , b con- 
feghài  dieci  talenti  d’  àrgeiv- 
to  a Gabelo  in  kages  citt^ 
della  Media  y e jengo  la  lui 
fciitta  prertb  di  me . 

ài»  £ jperò  indaga  dilV 
ìE  i gen- 
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ftipào  ad  eum  pervenias  , O* 
fecipìas  ab  eo  fupra  ntemora- 
tum  pondus  argenti  ^ Ù"  re^ 
'fiituas  et  chìro^aphum  fuum, . 

23.  Nili  Ùmne ^ fiH  mi. 
Taupetem  qutdem  vham  ge- 
ritnus^  ftd  multa  bona  habe-  ' 
binms  ^ fi  thnuerimus  Deum^ 
tp"-  r^ecefferìmus  ab  omni  pec- 
cato Ó"  ftcerhnus  bene  . 


gentemetite  come  tu 
andare  a lui  per  ricever  da  ef^  " 
fp  r acqsnnata  fomma  d' ar-. 
gemo,  e reftituirgU  la  fua 
fcrirra. 

25.  Non  a\»er  timore,  fi- 
glio mio.  Egli  è 'vero,  che 
noi  conduciamo  una  povera 
vita  ; ma  avremo  dei  beni 
affai , quando  noi  avremo  il 
timore  di  Dkx,  e quando  qì 
allontaneremo  da  ogni  pec-i 
(ato , e feremo  del  beM . 


SENSO  LITTERALE,  E ^ 

SPIRITUALE. 

. ■ / 

7^  "p  timofina  dè''taoi  beni' , e non  rivoler  mai'  Ili 
A /palle  ad  alcun  poven  ,*  perocché  (osi  avverrà  ^ 
che  nepp'.tr  il  Signore  rivolgerà  da  te  la  fua  benefica  faccia-^ 
et.  Quefti  avvili  , che  Tobia  dà  a fuo  figlio,  mentre  ri- 
guardat’a  Còme  vicina  la  iua  morte  , e già  credeva  , che 
Iddio  k>^ avelie  efaudito  e levar  lo  volefie  da  quello  moa* 
do,  fonok  flati  Tempre  fliraati  come  un  eccellente  compen^ 
dio , e come  un  epitome-  di  tutto  ciò , che  riguarda  la  pie»? 
tà . Sono  facililTimi  ad  intenderli , e non  hanno  bifogno  d' 
altro  che  d’  effer  leni  con  rifpetto  e con  fede  . Quell’  è 
una  divina  fementa  , che  dimanda  folamente  una  terra  pre- 
parata per  accoglierla,  cioè  un  cuor  docile  e pieno  del  tU 
tnor  Tanto  di  Dio  ; ella  vi  germoglierà  Teaza  dubbio , e vi 
jprodurrà  frutti  eccellenti  di  vita  eterna  « 

Quanto  egli  dke  riguardo  alla  limolina  è degno  di  gran? 
de  olfervaaione  ; Fa  linwfina  dò  (upi  beni  , cioè  di  un  ben 
- ne. 
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« Spiegazione  del  gap.  iv.  Só 

He-,  cliè  fia  Verametite  tuo,  e che  a te  legittimamente  a 
Jjànengai  Imperocché  la  limofina  , che  fi  fa  d’un  bene  , 
che  appartiene  ad  altri , non  è una  limofina  , ma  un  fur- 
to ; e in  vece  di  tirar  fopra  di  noi  gli  iguardi  favorevol* 
del  nofiro  Dio , com’  è qui  notato , altro  non  può  fare  cha 
irritarlo  contro  di  noi. 

. 'i/'k  8i  Sii  caritatevole  nel  modo  che  potrai . Quefto  avvi- 
lo è di  una  efienfione  aliai  grande  ; e fi  può  dire , che  nef- 
fun’uomo  ne  vada  efcnte  per  quanto  pofla  eller  povero  » 
Imperocché  in  qualunque  fiato  ch’egli  fia  , é impofiìbile  ^ 
che  non  abbia  qualche  cola  da  poter  dare  agli  altri  . Egli 
ha  0 del  danaro  , o del  pane,  o qualche  abito,  o,  fe  gli 
mancano  tutte  quelle  cole  , può  rendere  agli  altri  qualche 
ièrvizro  corporale , può  dare  qualche  avvilo  ^ o dire  alcuno 
parole  di  confolazione  agli  afflitti  , e dimofirar  loro  una 
carità  compalfionevoìe  , che  li  conforti  , che  loro  faccia 
le  veci  in  certa  maniera  di  limoiina . Che  fe  un  bicchier 
d’acqua  fredda,  dato  in  nome  di  Dio  , dee  avere  la  fua 
Tfcompenfa  , è cofa  manifefia,  che  tutti  pofiòno  afpirare  al 
premio  della  limofina  , purché  abbiano  il  cuore  pieno  di 
carità  poiché  quella  carità  è feconda  per  diverfiiìcarfi  in 
mille  maniere , ed  è una  fpecie  di  teforo  nel  cuore  di  quel-* 
il,  che  non  poflìedonp  alcun  telbro  fopra  la  terra. 

Ma  io  fieflb  awifo  di  Tobia,  che  riguarda  tutti  gliùo^. 
mini , i poveri  così  come  i rjechi , infegna  mttavia  piò  par- 
ticolarmente ai  ricchi  a dare  finceramente  nel  modo , con  cut 
poffonOf  cbé,  fecondo  il  loro  potere,  lenza  adular  jfe  fief- 
fi  fopra  le  pretefe  necelfità , che  loro  fuggerifee  l’ avarizia 
ó unà  eccelfiva  ambizione  , L’ efempiò  d’  un  Dio  , che  fi 
è fpogliato  di  tutta  la  fua  gloria  e di  tuttcr  le  fue  ricchez- 
ze , per  vivere  con  noi  nella  umiliazione  e nella  povertà , 
dovrebbe  lenza  dubbio  animar  quelli  ricchi  a fpogliarfi  pec 
amor  dei  poveri  almeno  di  ciò , che  non  é ad  elfi  aflolu- 
tamente  necellàrio,  e di  ciò,  ,che  il  folo  ìuflò  rende  ne- 
ceffario  alla  vanità  delle  loro  fpefe  fuperflue  . Se  voìeflérd 
far  elfi  qualche  attenzione  a quelle  parole  di  Tobia  , che 
fra  pòvero,  e che  elòrtando  fuo  figlio  alla. limoflina -gli dn 
' 5 5 cevat 
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QCva  : che  fi  riporrebbe  così  un  buon  teforoy  ed  un  buon  pre^ 
mìo  pel  giorno  della  neceffìtà  , cioè  pel  giorno  , nel  quale 
piorendo  avrebbe  anch’  egli  un  grandiifimo  bifogno  della 
divina  mifericordia  ; fe  faceflfero  y dico  , qualche  attenzione 
a quelle  parole  , temerebbero  fenza  dubbio  affai  meno  d* 
impiegare  qufilche  poco  del  loro  danaro  ia  favore  dei  po^ 
veri  ; poiché  potrebbero  affìcurarfi  con  quello  mezzo  un  te- 
foro  di  grazia,  di  mifericordia,  e di  gloria  per  un  giorno, 
che  farà  per  tutti  quei  ricchi  , che  faranno  llati  fenza  mi-» 
ièricordia  , un  giorno  una  neceJJUd  e d’ un  voto  fpaven- 
tofo , 

’i'’,  li.  Poiché  la  limojìna  lìbera  da  ogni  peccato  e dallco 
morte  y e non  lafcia  andar  t' anima  nelle  tenebre  . Noi  veg- 
giamo  in  un  altro  luogo  della  Scrittura  ' , ehe  il  Profeta 
Daniele  conlìglib  ad  un  Principe  il  pib  fuperbo  che  fòlfe 
mai,  cioè  a Nabucodonofor  , dì  redìmere  ì fuoi  peccati  per 
mevu>  delle  fue  limoftne  ^ ed  il  Savio  ci  aflkura  * y che fic- 
(otne  t acqua  ejlìngue  il  fuoco  quandi  è pià  ardente  , coi)  la 
lìmoftna  reftfle  ni  peccato.  Da  tutte  quelle  autorità  e da  al- 
tre limili  della  Scrittura  , che  ci  provano  gli  effetti  potenti 
della  limofina , alficurandoci , fecondo  eh’  è qui  detto  , eh*- 
effa  libera  da  ogni  peccato  e dalla  morte  y non  dobbiamo  già 
concludere  , che  balli  dunque  ad  un  peccatore  far  limofina , 
perchè  Ila  falvo , fenza  che  rinunzii  al  fuo  peccato . Impe- 
perocchè  farebbe  quello  un  riguardar  Dio  come  un  giudice 
malvaggb  , che  fi  poteffe  corrompere  col  danaro  . Iddio 
non  pub  non  condannar  il  peccato  , nè  v'ha  liniofina  per 
quanto  fia  generofa  , che  poffa  rendergli  grato  un  cuore  , 
finché  relli  affezionato  alla  iniquità.  Ma  quanto  è,' qui  det- 
to , fi  pub  facilmente  fpiegare  così  Che  la  limofina  libe^ 
fa  da  ogni  peccato  e dalla  morte  in  quanto  Iddio  accorda 
mifericordiofamente  la  fua  grazia  a quelli,  che  fanno  pure 
e vere  limofine  , cioè  con  uno  fpirito  di  pietà  , che  li  fa 
rialzare  felicemente  dai  loro  peccati  e rifufeitare  alla  gra- 
zia ; ed  in  villa  di  quella  carità  , eh’  elfi  fanno  agli  altri 

per 
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jpièr  amore  di  lui,  egli  ufa  pur  loro  mifericordia  , perdo- 
nando ad  elTi  i loro  peccati  e la  pena  ancora  dovuta  ai  lo- 
ro peccati , fecondo  la  giufta  fperanza , che  ce  ne  dà  quell’ 
Oracolo  di  verità  * : Beati  i mi/ericordiojì , poiché  troveran- 
no mifericordia , t 

Sowa  l’altra  cofa  poi,  che 'dice  Tobia,  che  la  Umofma 
non  ìafcierà  cader  P anima  nelle  tenebre  , S.  Agoftino  fa 
quell’  eccellente  rifleflìone . „ Tobia , dice  il  Santo  * , era 
J,  cieco  , e non  per  tanto  additava  a fuo  figlio  la  llrada  del 
„ Signore  . Quegli , che  era  nelle  tenebre , diceva  con  af- 
fé veranza  : Figlio  mio  , fa  limofina  , perché  le  limofine 


,,  non  lafciano  cader  P mima  nelle  tenebre . Vedete  dunque 
3,  che  vi  ha  un’  altra  luce  , oltre  a quella  dei  fenfi  , che 
,,  illumina  l’ anima  dell’  uomo  giudo  j poiché  quegli  , • che 
„ aveva  perduti  gli  occhi  del  corpo  , ‘ dke^  à fao  6- 
„ glio,  che  chiunque  fa  limofina,  non  cade  mai  nelle  tene^ 
„ bre  y eà  edendo  egli  privo  della  luce  corporale fi  trò- 
„ vava  in  idato  di  dare  agli  altri  un  fapientiffimo  confi- 
„ glio  per  ottener  la  vera  luce.  Non  teme  egli  , che  fuo 
,3  figlio  dica  nell’  intimo  del  fuo  cuore  : Ma , padre  mio  , 
« non  hai  tu  fatte  molte  limofine  ì e nondimeno  eccoti 
X cieco.  Come  ini  dici  dunque,  che  le  limofine  non  lafcia- 
,1  ho  cader  P anima  nelle  tenebre  j mentre  ttt  flelfe  fei 
nelle  tenebre,  dopo  di  aver  fatte  tmdte  limofine?  Que- 
„ fio  padre  iUaminatidìmo  fapeva  di  qual  lume  parlava 
a fuo  figlio  ';'  e conofceva  cib  , che  vedeva  cogli  oc- 
„ chi  deir  uomo  interiore  e fpirituale  . Il  figlio  condu- 
„ ceva  a mano  il  padre  , perchè  camminade  dilla  terra  ; 
„ ed  il  padre  dava  mano  al  figlio  per  condurlo  fino  al 
„ cielo  : “ Filius  patri,  porrigebat  manum , ut  ambuìaret  fu- 
per  terram  ; pater  filioy  ut  habitaret  in  caelo. 

V.  14.  Non  /offrir  mai  che  P orgoglio  domini  ne'  tuoi 
penfieri , né  nelle  tue  parole . Imperocché  da  guefto  ebbe  prin- 
cipio ogni  perdmone  . Egli  intende  per  queda  dominazicn 

dell’ 

* Matth.c.  5.  * Aug.devarb^  Dom.ferm.  18.  c.ió.tom^ 

10.  p.  34.  in  Pf.  p6.  tom.  8.  p.  447. 
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làeir  orgoglio  la  ftefla  cofa , che  Paolo  ha  \T)luto  poi  elV 
primere  pel  regno  del  peccato  . Non  bi  fogna  già  perfuader- 
fiy  che  il  peccato  pofTa  eflere  interamente  didrutto  durante 
quella  vita,  chiamata  una  guerra  continua.  Chi  dice  gitr- 
ra , dice  combattimento  , e chi  dice  combattimento  , dica 
nemici  da  combattere . Avremo  dunque  dentro  di  noi  me- 
defimi,  finché  vivremo  in  quello  mondo,  un  fondo  di  pec--, 
cato  e un  fondo  di  orgoglio,  che  Iddio  iafcia  in  noi  , co- 
me lafciò  già  agl’ irraditi  de’ nemici,  che  non  difirulTemaì 
interamente,  perchè  ci  fia  una  materia  di  contìnuo  efercl' 
?io  , e per  provare  la  nollra  fedeltà  e 1’  umile  nollra  pa- 
zienza . Perciò  , quando  Tobia  diceva  a fuo  figlio  : Nort 
/offrir  mai  che  f orgoglio  domini  tu  tuoi  penjieri  y nè  nelle  tue 
parole;  e quando  S.  Paolo  ha  detto  dopo. a tutti  i CriHia- 
ni  : il  peccato  non  regni  mai  nel  corpo  voflro  mortale  , vole- 
vano farci  intendere,  che  quantunque  non  fia  in  nollro po- 
tere lo  fradicare  interamente  quell’  orgoglio  , e dlfeccare 
affatto  quella  forgente  corrotta  del  peccato , non  bifogna  pe- 
rò foffrir  mai,  ch’egli  domini  e regni  in  noi  , mediante  il 
reo  confenfo  della  propria  nollra  volontà  . Imperocché 
quell’orgoglio  fu  l’origine  della  perdita  e degli  Angeli  e 
degli  uomini  , e perciò  ogni  fciagura  ebbe  princìpio  nel 
mondo  dalla  fuperbia  : in  ipfa  enim  initium  fumpfit  onmis 
perditio  * . E ficcome  la  perdizione  dell’  Angelo  e dell’  uo- 
mo traile  l’origine  dall’ oigoglio , così  quella  degli  altri  uo- 
mini è una  confegtxenza  di  quello  raedefimo  orgoglio , of- 
fendo cofa  vera  il  dire  colla  Scrittura  * : Che  /’  anima  non 
cade  y fe  non  dopo  che  fi  é innalzata  mediante  t orgoglio, 

V.  1 8.  Poni  il  tuo  pane  ed  il  tuo  vi»»  fui  fepolcro  del 
giufio  ; e guardati  dal  mangiarne  e dal  berne  coi  peccatori  . 
Alcuni  pagani  ^ fono  flati  di  quella  fuperfliziofa  opmlone, 
che  i morti  avellerò  ancora  bifogno  di  alimento  i lo  che 
faceva  , che  ponelfero  e da  mangiare  e da  bere.  topra  i lo- 
ro fepolcri.  Altri  non  tanto  per  errore,  quanto  perun^- 
fimo  collume  , facevano  preparare  fontuofi  conviti  fulle 

. - > . 

• Rom.'c.  6.  ^ Prov,c,i6.  iS.&c.  i8.  12. 
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tenìbc  dei  loro  congiunti , e ciò  facevano  piuttoflo  per  una 
vana  ollentazione , che  per  un  motivo  di  pietà.  Ma  l’av» 
vilb  j che  dà  Tobia  a Tuo  figlio  , era  pieno  di  mifericor- 
dia  e di  giuflizia  . Imperocché  egli  d’ altro  non  parlava 
che  dei  conviti  di  carità  , che  fi  facevano  alla  morte  ‘dei 
giufli , cioè  deglTfraeliti  ) che  erano  morti  nel  timor  fanto 
di  Dio,  ai  quali  conviti  s’invitavano  i poveri  e i fervi  del 
Signore;  il  che  altro  propriamente  non  era  che  una  limo- 
fina , che  fi  faceva  in  follievo  dei  morti  i E S.  Paolino  ‘ 
cfalta  affai  quanto  fece  un  nobile  e ricco  giovane  Roma- 
no , il  quale  dopo  la  mone  di  fua  moglie  , fece  ragunare 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  tutti  i poveri,  che  erano  in  Ro- 
ma, e fece  caritatevolmente  nutrire,  dice  il  Santo  , que- 
lli veri  difenfori  delle  noftre  anime  , facendo  quella  lime»- 
fina  in  fuffragio  dell’  anima  di  quella  , per  la  cui  morte 
egli  piangeva,  ch’era  figlia  deU’illuflre  Santa  Paola:  lacry-> 
mas  corporis  fundens , eleemofynam  anhnx  infrwdens , patronos 
animamm  nojhrarum  pauperes  in  aulam  ^pfljìoli  rongregafii . 

E'  vero,  che  quanto  s’  era  faDtiffimamente  praticato  al 
tempo  fleffo  degl’  Ifraeliti , come  fi  vede  da  quello  avvifo 
di  Tobia,  e dopo  lo  llabilimento  della  Chiefa  tra  i Cri- 
lliani  , i quali  con  uno  fpirito  di  pietà  preparavano  quelli 
llelfi  conviti  fulle  tombe  dei  Martiri , e v’  invitavano  i po- 
veri, perchè  veniffero  a mangiare  con  loro;  degenerò  poi 
in  dilfolutezze  e in  tali  difordini , che  obbligatorio  S*  Am- 
brogio a proibirli  nella  Chiefa  di  Milano,  di  cui  era  Ar- 
civefeovo . E S.  Agollino  c’  infegna  * , che  Santa  Monica 
fua  Madre  avendo  voluto  praticar  in  Milano  ^ dove  aveva 
feguito  fuo  figlio , quanto  aveva  fino  allora  veduto  farfi  nel- 
la Chiefa  dell’Africa,-  ed  avendo  intefo,  che  il  S.  Prelato j 
per  cui  ella  nutriva  un  profondo  rifpetto,  aveva  interdetta 
quell’ ufanra  nella  fua  Chiela,  rifpatò  umilmente  l’ordina 
del  S.  Arcivefeovo . Ma  S.  Ambrogio  condannava  1’  abufo 
. in  quella  pratica  , che  era  per  altro  in  fa  fieffa  dal  tutto 
piena  di  carità . 

Inol- 

* P4ulln.ep.^^.  p.  287.  * Augufl.  Cmfejf.  Ììb.  cèfi-  "U 
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Inoltre  fi  pub  offervare  nello  fteflb  avvilo , che  il  fant' 
uomo  Tobia  diede  a fuo  figlio , eh’  egli  voleva  prevenire 
r abufo,  che  coftrinfe  dopo  S.  Ambrogio  a proibire  intera- 
mente i conviti , che  vi  fervivano  di  occafione  : E guarda 
bene^  gli  die’ egli,  di  »m  mangiate^  nè  di  bere  coi  peccato- 
ri^ cioè,  cogl’  infedeli,  o cogli  uomini  abbandonati  al  di- 
fordine.  Imperocché  le  vivande,  che  tu  offri  a Dio  .per  li 
morti , fono  defiinate  principalmente  ai  poveri , ed  a quelli , 
che  temono  Dioi  poiché  le  loro  preghiere  gli  fono  vera- 
mente grate,  e fono  degne  di  eflère  efaudite. 

£{Ho  ofierva  affai  bene , che  Tobia  non  avrebbe  racco- 
mandato a fuo  f^lio  di  così  operare  alla  morte  dei  giudi, 
fé  non  avelie  creduto,  che  quell’  opera  di  mifericordia  ri- 
guardaffe  in  qualche  maniera  i giudi  medefimi  ; cioè , dh’ 
efia  poteffe  procurar  qualche  follievo  alle  loro  anime  ap- 
punto come  dice’  S,  Paolino,  Dal  che  s’ inferi fee,  che  que- 
do  paflb  pub  confermare  la  utilità  delle  obblazioni  e delle 
limofme,  che  fi  fanno  nella  Chiefa  Cattolica  per  lo  ripoib 
delle  anime  dei  morti, 

20,  Benedici  Dio  in  ogni  tempo , e chiedigli , eh'  eì  di- 
riga le  tue  vitj  ( che  tutti  i tuoi  configli  firn  permanenti  in 
lui.  Apparteneva  propriamente  ad  un  uomo,  com’era  To- 
bia, a cui  la  Scrittura  rende  queda  tedimonianta  * ; eh’ 
effondo  divenuto  cieco  e povero  , fi  confervò  fempre  cofiante 
nel  timor  di  DiOj  e che  ringraàh  fempre  il  Signore  in  tutto 
il  tempo  ddla  fua  vita , apparteneva  , dico , ad  un  tal  uo- 
mo di  avvertire  fuo  figlio , che  benedìceffe  Iddio  in  ogni  tem- 
po ; cioè  , così  nel  tempo  delle  afflizioni  e della  maggior 
povertà,  come  nel  tempo  della  maggiore  profperità.  Il  foo 
efcmpio  dava  certamente  un  gtan'pefo  alle  fue  parole,  e 
parlava  a fuo  figlio  pib  efficacemente  colla  fua  condotta , 
che  non  co’fuoi  difeorfi.  Dimanda  a Dio^  fegue  egli,  che 
voglia  dirigere  le  tue  vie,  cioè  riconofei  primieramente,  che 
tu  fei  incapace  di  còndur  te  deflb,  e pcrfuafbldi  quedo, 
rivolgiti  a colui,  che  effondo  la  Verità,  renderà  diritte  le 
tue  vie y accomodandole  a queda  divina  regola  della  verità, 
, .A,  . e fa-  ^ 

* Tob,  c.  2.  V 
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e farai  condotto  con  ogni  ficui^ezza , avendo  così  Iddio  rae* 
defimo  per  guida.  Ma  guarda  bene,  che  tutti  i tuoi  configli 
fien  permanenti  in  lui  ; cioè,  che  nè  il  defìderìo  di  qualun- 
que bene , che  ti  poffa  effer  propofto , nè  il  timore  di  qua- 
lunque male,  da  cui  tn^  po0à  venir  min^qciatQ,  abbiano 
^rza  di  allontanarti  mai  da  ciò,  che  la  volond  di  Dio  ti 
prefcrive,  ma  ch’eflà  Ija  'ftsnpre  Tunica  regola,  a cui  in- 
VÌoIabilmeiM«  ti  appi^i  in  tutti  i tuoi  difegni , 

V.  21,  Ti  avverto  poi,  « figlia  mw,  (he  mentre  tu  eri 
ancor  bambinfit  io  ho  dati  dieci  talenti,  d argento  a G abelo  g 
in  Rages , ec,  S,  Ambrogio  ha  ammirata  là  condotta  di 
Tobia  e T eftremo  fuo  difintereflè  <,  E^i  era  povero  e in 
grandHTimo  bifogno  , e non  ^ pertanto  avwwfo  minor  riguardo 
alla  propria  neceflìtà,  che  a quella' d^ii  alti?,  non  pensée 
mai  a dimandare  una  fomma  ragguardevole,  eh* avevn 
data  in  preftito  ad  un  altro,  e che  avrebbe  potato  efle^Ii 
di  un  grande  foccorfo  nello  flato,  in  cui  fi  trovava.  E^ 
non  vi  penfa  fe  non  quando  crede  effer  vicina  la  fua  mon- 
te, e quando  riguarda 'conte  un  atto  di  giuflizia  il  non  pri- 
vare fuo  fìgiio  d’  una  coià  a lui  legittimamente  dovuta; 
Non  tam  cupiens  emmodafum  repofeere^  gutm^/oUiùtus  ne 
fraudaret  haredem^-  ^ “ <:  ì.  ► " 

Il  medefìmo  Santo  in^de  occalìone  di  £iirci  enervare  in 
quello  efempio  la  prodigiofa  differenza , che  pafla  tra  la  con- 
dottai di  Tobia,  e quella  di  alcune  anime  vili,  fchiave  to- 
talmente del  loro  intereflTe,  le  quali  fi  approfittano  con  pia- 
cere della  eflrema  neceffità  de’  loro  fratelli , per  arricchirli 
fotto  pretello  di  far  loro  qualche  bene,  quando  prellando 
agli  altri  parte  del  loro  fuperfluo,  ne  vogliono  nello  lleflb 
tempo  una  ufura  proibita  e peccaminofa;  in  vece  d’imitare 
la  fanta  generofità  di  Tobia,  che  effendo  povero  non  fi  af- 
frettò a dimandare  a Gabelo  ciò,  che  la  neceflìtà  fteflà, 
in  cui  fi  trovava , e la  carità , di  cui  era  debitore  alla  fua 
famiglia,  pareva  che  lo  impegnaflero  a farli  follecitamente 
xeltituirc  j e che  fu  incomparabilmente  più  lontano  dal  de- 

fide- 

^ Attubrofi  in  Tob,  c.  i.t,  2,  p.  885. 
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/ìderamé  alcun  profitto  , quantunque  fofTe  gii  paflàto  mòfttj 
teoipo  ^ ed  egli  Heflò  fofTe  ih  grandifTuno  biibgno  * 

- V*  25»  Non  aver  timore  f 0 figlio  mio\  noi  condtuiamof 
ì vero , ma  vità  p&vera  ^ ma  avremo  motti  beni  5 /e  temeremo 
Iddio  y fe  ci  allontaneremo  da  ogni  peccato  y e fe  opereremo  be- 
lio . Chi  mai  non  direbbe , che  quefii  è un  padre  Cridiano  ^ 
che  parla  ad  un  Tuo  figlio  nel  tempo  della  legge  nuova  f 
Tobia  aveva  perduta  la  vida^  ed  era  nell'  indigenza^  ma 
efléndo  ricco  di  pietà  y cavava  queda  grande  verità  dal  buon 
teforo  dei  fuo  cuore  ; che  un  uomo  y che  teme  Iddio  y e che 
allontanandofi  dal  male  fa  tutto  il  benOy  che  puh  fare  y nort. 
pub  lafciar  mai  d'  efTer  ricco  } fia  che  Iddio  gii  renda  in 
quedo  mondo  y come  a Giobbe  y con  udita  i beni , che 
aveva  perduti , da  che  fi  rifèrvi , dopo  di  aver  arricchita  l* 
anima  di  lui  colla  perdita  dei  beni  temporali  e colla  prova 
di  molte  afflizioni , a datali  nel  cielo  un  teforo , a cui  non 
meritano  di  efiero  paragonati  tutti  i beni  del  mondo  < Se 
mai  dunque) , eflendo  poveri  y ci  fentiamo  oppreffi  dal  timo^ 
xCf  gettiamo  gli  occhi  della  nodra  fede  fu  quedo  padre  cie^ 
00  e povero,  che  anima  fuo  figlio  a noti  temer  altro,  fe 
non  che  di  non  temere  il  Signore , e di  non  aver  mai  ah' 
badanza  in  orrore  il  peccato;  e fiamo  perfuafi,  che  ogni 
altro  timore,  che  abbiamo  riguardo  a tutte  le  cofe  tempo- 
rali, è una  prova  della  debolezza  della  nodra  fede,  che  c’' 
ìmpedifce  di  riguardare  nella  povertà , che  fof&iamo , i di(h‘ 
gni  della  providenza  , che  didaccando  il  nodro  cuore  dai 
beni  della  terra,  ci  rende  degni  di  podedere  tutti  i tefori 
dello  Aedo  Dio# 
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CAPITOLO  V, 


JL’  Angelo  Rafaello  fotte  figura  umana  fi  pefenta  al  giovane 
Tobia  per  accompgnarlo  nel  fuo\;viaggio . Appena  partiti^ 
la  madre  del  giovane  Tobia  piange  , ^uafiohè  ella  non 
aveffe  pià  a rivedere  il  figlio  » 


^ I 'Unc  refpondit  Tobias 
X patri  fuo^  & dixit: 
Omnia  quacumque  pacepìjìi 
rnihi  faciamf  pater, 

2.  Quomodo  autem  pcu- 
niam  bone  ' requiram , ignoro . 
llle  me  nefeit , & ego  eum 
ignoro  y quod  figTOtm  dabo  ei  ? 
Sed  neque  viam  , per  quam 
fergatur  illue  , aliquando  str- 
inovi, 

3.  Tmc  pater  fms  tefpon^ 
dit  illiy  & dixit  : Cbirogra-T 
pkum  quidem  illius  penes  me 
babeo:  quod  dum  UH  ofienda- 
ris  ^ fiatim  reflituet , 

4.  Sed  porge  mme^  & in^ 
quìre  tibi  aliquem  fidelem  vi-’ 
rum , qui  eat  tecum  faha  mer- 
cede fua  : ut , dum  adhuc  vl- 
%x>^  recipias  eam, 

5.  Tmc  egrejfus  Tobias  in* 
vanir  juvenem  fplendidum  | 


1.  A Llora  Tobia  rilìxife  a 

jlA.  fuo  padre,  e gli  dif' 
fe  : Padre , farò  tutto  quello 
che  m’ hai  comandato . 

2.  Ma  io  non  (b  come  po^ 
ter  rifeuotere  quel  danaro  . 
Colui  non  conoice  me , nà 
io  conofeo  luìj  che  contraf< 
f^no  dunque  avrò  io  a daF< 
gli?  £ non  ho  nè  pure  mai 
ìaputa  la  (Irada , per  cui  fì 
va  a quel  paefe . 

3.  Allora  il  padre  gli 
rirpofe  e difle:  Tengo  preflò 
di  me  la  di  lui  fcritta  j e to- 
(lo  che  tu  gliela  naolhre^ 
rai , egli  li  farà  la  reflka- 
zione,  . 

4.  Va  dunque  ora  a cev' 
catti  qualche  uomo  fedele , 
che  venga  teco,  pagandc^li 
la  fua  mercede  *,  onde  tu  p^ 
fa  ritrar  quel  danaro , in  tem-> 
po  che  io  fono  per  anche  in 
vita , 

5.  Allora  Tobia  eHèndo 
ufeito  trovò  un  giovane  moU 

to 
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flantent  pracinÙum^  & quafi 
paratum  ad  ttmbulandumi 

6.  Èt  \gnotans  * quod  An- 
gelus Del  ejfet  j falutavit  eum  j 
<5*  dixit  r Vndt  te  habemus  j 
bone  jummsì 

7.  At  tlìe  refpondUt  Eìi 
filiis  Iftael . Et  Tobias  dìxìt 
ti  ; Nojli  viam  ^ qui  ducit  in 
regionem  Medorum? 

84  Cui  refpandit  : Novi  j 
& omnia  ithura  ejus  frequeru^ 
ter  ambulavi  ^ & manfi  apud 
Cabelunt  fratrtm  nòftrum  j qui 
nrnatui  in  RageS  chitata  Me- 
dorum y qui  pojiti  tft  hi  mon^ 
tt  Ecbatanis  < 

. 9.  Cd  Tobiai  aiti  Stoini 
nUy  obfecroy  domò  h»  ipfd 
nuntitm  pam  nuot 

io.  Tune  h^rejfud  Tobias 
indicavit  mùvetfa  hsò  patti 
fuoé  Super  qui  admhatus  po- 
ter y rogavity  ut  introhet  ad 
eum  é ■ 

tÌ4  Ingrejfus  itaqUé  falu-‘ 
tiìàt  eumy  0“  dixit. ‘ Gain 
dhm  tibi  Jtt  fempeti 

12.  Et  mt  Tobias  : j^àlé 
gaudium  mihi  erìt , qut  in  m 
nebrts  fedeo  y & lumen  tali 
non  vìdea  P . . ~ 
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to  ben  fatto , là  fermato  i 
cinto  ai  lombi  y e come  iil 
apparecchio  di  viaggiare  ; 

6.  e non  fapendo  che  que-* 
ni  foffe  un  Angelo  di  Dio^ 
lo  falutòj  e gli  difle:  Buon 
giovane  y donde  ci  provie- 
ni tu  ? 

7.  Quegli  rifpoiè:  Dai  fi- 
gli d' Ifraello . Tobia  gli  fog- 
giunfe  : Sai  tu  la  firadà , cl£ 
conduce  al  paefè  dei  Medi  ? 

84  L’  Angelo  gli  rifpofe  t 
La  fo;  ho  fatte  fovente  tut- 
te quelle  firade  i ed  ho  an- 
che dimorato'  preffo  Gabelo 
nóflro  confratello  y il  quale 
àbita  in  Rages  città  della 
Media  y fituata  nel  monte  d* 
Ecbatanà  « 

9.  Tobia  gli  replicò  : 
Alpettami  di  grazia  y fin  eh* 
io  vada  a riferirlo  a mio  pa- 
dre 4 

ló4  AUotà  Tobia  entrò 
in  fua  tafsy  e riferì  tutte 
quelle  Cofe  a fuo  padre.  Il 
che  il  padre  ammirando  y 
mandò  i pregare  giova- 
ne entrar  da  lui. 

11.  Quelli  entrato  falutò 
*f  tìbia  j e gii  dilfc:  Letizia 
Ila  Tempre  tecd. 

12.  Tobia  gli  difle:  Qual 
letizia  poffo  avère  ^ io  che 
fon  ièmpre  nelle  tenebre  y 
lènza  Veder  U luce  del  cielo  2 
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! 15,  Cut  aìtjuvenh:  Forti 

animo  elio  ) in  pmimo  eji , 
ut  a Deo  curerist 

14.  Dixie  itaque  illi  To* 
hias  : Numquid  poteris  perdà- 
ctre  filìum  meum  ad  Gtbelum 
in  Ragei  àvitatem  Medorum  ? 
& cura  redieris , reflìtuam  ti-- 
ii  mettedem  tuam  » 

15.  Et  dixit  ei  Angelus  i 
Ego  dutam  y & teducam  eurrt 
ad  te  t 

16.  Cui  Tobias  refpondit  i 
Rogo  te , indica  mihi  ^ de  qua 
domOf  aut  de  qua  tribù  es  tu? 

17.  Cui  Raphael  ArtgeluS 
dixit:  GenuS  quteris  metcena- 
riif  an  ip/unt  mercenarium  ^ 
qui  ettm  filio  tuo  eat  ? 

18.  Sed  ne  forte  /olliciturri 
le  reddam^  ego  fum  AzariaS 
Anania  magni  fiUus* 

tq.  £t  Tobias  refpondit: 
Ex  magno  genere  es  tu*  Sed 
peto  f ne  irafeatis  « quod  volue" 
rim  cognofeett  genus  tuknt* 

20.  Dixit  autem  UH  Aro^ 
gelus  : Ego  fanum  ducam  f 

fanum  tiln  reduiomfilium 
tUMMi 

21*  RefpondenS  autem  To- 
bias f aie:  Bene  ambuletis ^ & 
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1 3.  Il  giovane  gli  rirpofe  i 
G>raggio  ; è già  vicino  il 
tempo,  in  cui  verrai  fanato 
da  Dio  » • ' ‘ , 

14<  Allora  Tobia  gli  dif- 
fet  Potrefti  tu  condur  mio 
figlio  a trovar  Gabelo  in  Ra- 
ges  città  della  Media  ? Quan-* 
do  farai  di  ritorno  ti  ricom- 
penierò  della  tua  mercede  < 

1 <<  Angelo  gli  difle  : 
Sì*  Io  Condunòy^e  lo  ricotta 
durrb  a te* 

16.  Tobia  gli  fogglunfe  ; 
Dimmi  ti  prego  ; di  qual  fa- 
miglia Tei  tu  ? di  qual  tribù  ? 

1 7.  L’ Angelo  Rafaello  gli 
rifpofei  Cerchi  tu  la  fchiat- 
ta  * oppure  cerchi  la  perfotia 
del  mercenario , che  abbia  ad 
andar  con  tuo  figlio? 

l8i  Ma  per  non  lafciarti 
nella  inquietezza , ti  dirò  cF 
io  fono  Azaria  figlio  d’ Ana- 
nia il  Grande  < 

Tobia  gli  replicò  ; Tu 
fei  di  una  grande  fchiatta  « 
Ma  ti  fupplko  a non  avere 
à fdegno , che  io  abbia  defl- 
derato  di  aver  contezza  del 
tuo  lignaggio  < 

10.  L’Angelo  poi  gli  dit 
fe  : Io  condurrò  tuo  figlio  in 
làlute,  ed  io  (alate  tei  Hcon» 
dorrò*  ■ , 

11.  Tobia  gli  rifpofei  Fa- 
te felice  viaggio  3 l^o  (ia  eoa 

voi 
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fit  Deus  in  itinere  vejìroy  & An- 
gelus ejus  eomitetur  vobifcum . 

■ 22.  Tunc  paratis  omnibus  y 
qua  erant  in  via  portanda  y 
fecit  Tobias  vale  patri  fuoy 
^ mairi  fuay  & ambulavi- 
tura  ambo  fimul . 

1^.  Cumque  profeBi  effmty 
caepit  mater  ejus  fiere , & di- 
cere : Baculum  feneSlutis  no- 
fira  tuiijìiy  & tran/mifijìi  a 
Oobis, 

24.  Numquam  fuiffet  ipfa 
pecunia  y prò  qua  mifijìi  eum . 

25.  Sufficiebat  enim  wAìs 
paupertas  noflra  , ut  divitias 
computaremus  hocy  quod  vide- 
hamus  filium  nojlrum . 

2ó.  Dixitque  ei  Tobias  : 
Noli  fiere  , falvus  perveniet 
filius  nefleTy  & falvus  rever- 
tetuT  ad  nosy  & oculi  fui  vi- 
debunt  illum,  ' ^ 

27.  Credo  enimy  quod  An- 
gelus Dà  bonus  eomitetur  eiy 
^ bene  difponat  omnia  , qua 
circa  eum  geruntUTy  ita  ut  cum 
gaudio  revertatur  ad  nos . 

28.  Ad  bara  vocem  cejfavh 
mater  ejus  fiere  y & tacuit, 

£l  ■ • , --  ■ 
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voi  nel  cammino  , ed  il  fuo 
Angelo  vi  accom^gni. 

22.  Allora  preparato  tutto 
quello , che  avevafi  a portare 
nel  viaggio  y Tobia  diede  ua 
addio  ^ p^re  e aRa  ma- 
dre , e tutti  due  s’  incammi- 
narono inlìeme. 

2^.  Partiti  che  furono,  la 
madre  incominciò  a piangere 
e a dire  al  marito:  Tu  ci 
hai  levato  il  bafton  della  no- 
ftra  vecchiaia  , e lo  hai  al- 
lontanato da  noi. 

24.  Non  foffe  pur  mai  fla- 
to quel  danaro , per  cui  lo 
hai  inviato! 

25.  Il  noftro  pochette  ci 
baflava , ficchè  era  da  com- 
putarfi  grande  ricchezza  il  ve- 
der noflro  figlio  con  noi . 

26.  Tobia  le  rifpofe  : Non 
{Hangere  j noftro  figlio  farà  il 
fuo  viaggio  fano  e falvo , e 
{ano  e falvo  ritornerà  a noi , 
e coi  tuoi  proprii  occhi  il 
vedrai. 

27.  Imperocché  io  ho  fe- 
de , che  un  Ai^elo  buono  di 
Dio  lo  accompagni,  e ben 
difponga tutto  ciò,  che  lo  ri- 
guarda, ficchè  a noi  ritorni 
con  gaudio . 

a 8.  A quefle,  parole  la 
madre  ceflò  di  piangere,  « 
tacque, 

SEN- 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

7.  X ’ Angelo  gli  rifpofe  : lo  vengo  dai  figliuoli  d' If- 
X-J  racle  . Apparendo  1’  Angelo  Rafaele  a Tobia 
fotto  la  forma  d’un  bellilTimo  giovanetto  , e prefentandofi 
a lui  nel  momento  , ch'egli  andava  cercando  qualcuno  , 
che  gli  potefle  fervir  di  guida  nel  fuo  viaggio,  Tobia  ve- 
dendolo cinto  e in  politura  d’un  uomo,  ch’era  pronto  ad 
andare  , lo  falutò , ed  o.<;b  di  chiedergli  donde  veniva  . La 
rifpolk  , che  gli  fa  1’  Angelo , dicendogli , che  veniva  dot 
figliuoli  d Ifraele  , ha  dato  motivo  a qualcuno  di  diman- 
dare , s’ egli  mentiva  ; poiché  elfendo  un  Angelo  , veniva 
veracemente  da  parte  di  Dio  , che  lo  inviava  a Tobia  ed 
a Sara , e non  dai  figliuoli  d’ Ifraele . Ma  ficcome  gli  An- 
geli fono  chiamati  nelle  Scrirtnte  * Spiriti  , che  fervono  a 
Dio  di  Minìfiri  , effondo  da  lui  fpediti  per  efercitare  il  loro 
minifiero  in  favor  di  quelli  , che  devono  poffedere  la  eredità 
della  falute;  fembra  cofa  naturale  il  riguardar  queft’ Ange- 
lo, come  uno  di  quegli  Spiriti  , che  Iddio  inviava  per  li 
figliuoli  d’ Ifraele  , e che  elfendo  occupato  in  quello  mini- 
fiero  d^la  loro  falute  , veniva  per  fuo  comando  a trovar 
Tobia  per  condurlo  nel  fuo  viaggfo.  E dunque  vero,  eh* 
egli  veniva  dai  figliuoli  d Ifraele  , fe  veniva  dall’  efeguire 
il  fuo  minillero  verfo  degl’  Ifraeliti . 

E'  una  cofa  , che  fa  meraviglia  , v^r  da  una  parte 
quell’  attività  e quella  continua  preparazione  , in  cui  fono 
gli  Angeli  per  fervire  gli  uomini  e per  procurare  la  loro 
falute  con  tutti  quei  mezzi  , che  piace  a Dio  di  loro  feo- 
prire  ; e veder  dall’altra  parte  la  {Modigiolà  llupidità,  e la 
lentezza  incomprenfibile  , in  cui  fono  gli  uomini  fiellì  per 
tutto  ciò , che  riguarda  la  propria  loro  falute . Gli  uni  fo- 
Tom.  XV.  no 

* Hebr.  1. 14.  • ' ■ 
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tlD  in  pofTeffo  di  una  perfetta  felicità  , e non  lafciano  tuf^ 
tavia  di  procurare , per  quanto  mai  poffono , di  rendere  gli 
uomini  felici , come  fe  qualche  cofa  mancaffe  alla  fovrana 
loro  beatitudine  } e gli  altri  al  contrario  fono  miferabili  , 
ed  in  continuo  pericolo  di  cadere  in  un’altra  miferia  Ten- 
ia comparatione  pib  fpaventofa  j e vivono  non  per  tanto  in 
un  ripoib  e in  una  iofenfibilità , che  noh  fi  può  mai  con- 
cepire . L’  efempio  di  quelli  Spiriti  beati  , che  fi  occupano 
con  tanto  zelo  in  tutto  quello  , che  pub  contribuire  alla 
nodra  Talute  , fìa  almeno  valevole  ad  eccitarci , e ad  in- 
gerirci qualche  confuTione  di  una  pigrizia  così  peccami- 
hofa. 

S/'.  8.  V Angelo  gli  rifpofe  : Io  io  fo  { ho  fatto  fomenti 
volte  tutte  quelle  Jìrade  y ed  ho  dimorato  in  cafa  di  Gabelo 
fratello  nojìro  , che  abita  nella  Città  di  Rages  nel  paefe  dei 
Medi  y eh' è fttuata  fulla  montagna  di  Ecbatena . L’Angelo 
Rafaele  dovendo  convivere  con  Tobia  , fi  accomoda  alla 
maniera  ordinaria  del  parlare  umano  ; e per  fargli  intende- 
re , eh’ egli  conoTceva  perfettamente  il  cammino,  che  con- 
duceva in  Rages  , ove  dimorava  Gabelo , gli  dice , che 
aveva  fatto  molte  volte  quel  viaggio  ] non  già  perchè  lo 
avelie  fatto  camminando  come  gli  uomini , egli  eh’  era  un 
puro  fpirito  ; ma  perchè  gli  fpiriti  vanno  in  un  iftante  da 
un  luogo  alT  altro  ) ed  aveva  egli  probabilmente  ricevuto 
foventi  volte  ordine  da  Dio  di  andare  in  tutte  quelle  cit- 
tà , nelle  quali  era  Tparfb  il  popolo  d’ Ifraele,  fecondo  che 
piaceva  a Dio  di  fèrvirfi  del  minifiero  di  lui  a Talute  ed  a 
conTolazione  del  Tuo  popolo. 

In  quello  medefimo  fenfo  fi  può  fenza  dubbio  fpiegare 
anche  ciò , che  l’ Angelo  Rafaele  aggiunge  ; Ch'egli  era  di- 
morato in  cafa  di  Gabelo  in  Rages  nel  paefe  de' Medi  ; cioè  y 
eh’  egli  aveva  avuto  ordine  da  Dio  di  affifiere  particolarmen- 
te Gabelo  nella  povertà  e nella  cattività  di  luij  e lo  chia- 
ma fuo  fratello  , perchè  quell’  Angelo  fi  faceva  vedere  a 
Tobia  lòtto  la  figura  di  un  iTraelita  , com’  era  Gabelo  . 
Oltre  di  che  eli  Angeli  , confìderandofì  come  i compagni 

degli 
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4eglì  uomini  nel  Jervhio  , eh'  effi  rendono  ^ Dìo  * , polTotlS 
beniflTimo  chiamarfi  loro  fratelli  . Quale  cotìfolazione  adun- 
que per  li  veri  Ifraeliti , i quali,  giufta  il  vero  fignificato 
di  quello  nome  , s’ applicano  feriamente  ad  aver  Tempre 
Dio  in  villa  , e ad  imitarlo  nella  loro  condotta  , quale 
confolazione , dico , non  è Tefler  fìcuri , che  Iddio  R degna 
tosi  d’imporre  agli  Angeli  Tuoi,  che  veglino  a loro  cullo- 
dia  , e che  dimorino  con  loro  , come  T Angelo  Rafaele 
dimorò  con  Gabelo  , per  affilterli  e follenerli  nei  loro  bi- 
fogni  , e per  proteggerli  contro  tutti  i loro  nemici  ! Che 
fe  non  veggiamo  cogli  occhi  del  corpo  quanto  fuccede  in- 
torno di  noi , è necefsario , che  il  lume  della  fede  fupplif- 
ca  al  difetro  dei  fenlì  , e che  quanto  ci  attella  la  Scrittu- 
ra elfere  avvenuto  ne’  tempi  antichi  rifpetto  ai  popolo  di 
Dio , ci  Ila  una  prova  convincente  di  quanto  avviene  pu-^ 
re  ogni  giorno  riguardo  a noi,  poiché  tutto  ciò  , che  fue- 
cedeva  allora  ^ era  propriamente  , come  dice  S.  Paolo',  * 
una  figura  di  quello , che  riguarda  noi  ftelTi  ; e tutto  ciò  , 
th' i flato  fcritto  , giulla  quello  Apollolo  * , é flato  ferino 
ad  tflruztone  dì  noi , ehe  et  troviamo  alla  fine  dei  tempi . 

'i/'.  II.  15.  V Angelo  effondo  entrato  [aiutò  Tobia  ^ egli 
diffe  : Létizia  fta  fempre  teeo.  Tobia  gli  rifpofee  Quale  letì- 
zia poffo  avere  io  mai ehe  fono  fempre  nelle  tenebre  , e ehe 
ttm  veg^o  la  luee  del  cielo  ? Il  giovane  gli  replicò  : Stà  dì 
buon  animo  ; poìckò  fi  avvieina  il  tempo,  in  eui  Dio  ti  dee 
guarire . Quanto  diffe  1’  Angelo  Rafaele  a Tobia  , augu- 
randogli il  gaudio , era  una  fpecie  di  faluto  , ed  era  forfè 
anche  un  avvifo , che  gli  dava  , di  non  voler  troppo  afcol- 
tare  la  trillezza  naturale,  che  i fenlì  potevano  ifpirargli do- 
la  perdita,  ch’egli  aveva  fatta,  degli  occhi  Tuoi  . La 
rifpoila  di  Tobia  fa  conofeere*  ch’egli  non  era  di  fatto in- 
lènfibile  a quello  accidente  5 e reca  pure  fluporc  , che  un 
uomo,  a cui  la  Scrittura  aveva  fatto  quello  elogio  + 5 ehe 
non  fi  rattriftò,  nè  motmorò  mai  eontroDio,  pereki  lo  aveva 

eol- 

* Apoe.c.  19.  20.  Ibid.  e.  21.9.  * ì.  Cot.  c*  io.  1 1. 

5 Rom.c,  15.4.  ^ Tob.c.  2.  15.  14.  , 
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folpìto  con  quejìa  piaga , ma  che  lo  ringraziò  fempre  in  tutti 
$ giorni  della  fua  vita  ; rifponda  qui  all’  Angelo  , che  gl] 
aveva  at^rato  il  gaudio  ; Qual  gaudio  poffix  avere  io  mai  , 
che  fono  fempre  nelle  tenebre  ; e che  non  veggo  la  luce  del 
cielo  I Sembra  infatti , che  vi  fia  qualche  contraddizione  tra 
ringraziare  fempre  Dia , ed  effere  nella  triftezza  . Nondi- 
meno, poiché  la  Scrittura  ci  dice,  ch'egli  ringrazih  fempre- 
Dio  in  ogni  tempo , biibgna  fenza  dubbb , che  quefb  ren-^ 
dimento  di  grazie  non  Ha  incompatibile  colla  triilezza,  di 
cui  parliamo . P«r  lo  che  fi  può  dire , che  la  virtù  di  To- 
bia non  era  già  una  virtù  da  Stoico , e eh’  eflfa  confifleva  in 
non  fentire  il  male , clic  gli  era  avvenuto  , quando  era 
improvifamente  divenuto  cieco,  ma  confifteva  bensì  inque^- 
{lo , che  fentendok)  , non  folamente  non  mormorava  con-. 
tio  Db  , ma  gli  offeriva  anzi  ogni  giorno  reBdimenti  dj 
grazie  , tome  a colui  , cui  fapeva  beniffimo  effore  affatto, 
pieno  di  mUeiicordia  verfp  i fuoi  fervi , anche  allom  che 
gli  affliggeva  < 

Che-  s egli  dimanda  prefentemente  all’  Angelo  , che  gli 
augurava  il  gaudb  , qual  gaudio  poteffe  aver  egli  , che  erm 
fempre  nelle  tenebre  , e privo  della  luce  del  cielo  j voleva 
forfè  fargli  Capere  non  iblamente , che  lo  (lato  , in  cui 
egli  fi  ritrovava , Bon  era  per  fe  fleflb  ubo  (lato  di  gau- 
db , ma  ancora  , che  gli  obbrobrii,  che  (offriva  da'  Tuoi 
amici  e da  fua  moglie  , gli  htcevano  con  molta  ragbne* 
afpirare  alla  luce  del  cielo , che  gli  era  inhnkamente  defi- 
derabile-  nella  edrenùtà,  a cui  fi  vedeva  ridotta. 

Il  filenzio , che  oflervò  Tobia  dopo  la  rifpofta , che  gli 
ftee  l’Angelo,  quando  lo  afficurò  , eh'  era  projftmo  il  ter»'. 
pOy  in  cui  Dio  lo  doveva  guarire  y ièmbra  , che  pofTa  cob- 
ferraare  quello  fen  timento . Imperocché  non  fi  vede  , che 
a queAe  parole  dell’Angelo  , che  fèmbrano'  affai  chiare  , 
egli  aibia  dimoflrata  alcun’  allegrezza  , né  alcusa  premura^^ 
d’effer  guarito;  né  fi  pub  mai  ammirare  ahbaflanza  la  po- 
ca curiofìtà , eh’  ebbe  Tobia  fu  quello  punto’,  non  avendo 
fatto  alcuna  dimanda  per  Capere,  come  mai  potrebbe  avve- 
nire quanto  gli  fi  diceva  *,  e fi  contentò  di  chieda  folamen-» 

te 
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Yè  a quèA’-Angélo , ch’egli  prendeva  per  un  giovatìètto , ftf 
poteAe  condur  fuo  figlio  a ritrovar  Gabelo  nella  città  dì 
Rages . • • • 

Vi  17.  JJ  Angeh  Rafaelt  gli  riffiofe:  Ricerchi  tula/chtat^ 
ta  0 pare  la  ptrfma  del  mercenario  che  dee  condurre  tuo 
gito  ì E gli  voleva  dire  : Perchè  moftri  tu  premura  di  vo-< 
Ter  fapere  qual  fia  la  mia  famiglia  ^ Non  ti  bada  aver  incon-» 
trata'una  guida,  quale  la  cercavi^  che  fia  pronta  ad  accom-> 
pagnare  tuo  figlio  nel  Tuo  viaggio  a quel  prezzo , thè  vor-< 
rai  dargli  ì In  tal  maniera  .Rahrele . fi  nafcohdcva  ! ibtto  l* 
apparenza  di  un  mercenarb^  per  Audi  compagno  di  Tolda 
lènza  edere  conofciuto ‘ 


Che  fé  per  altro  efaminiamo  pihrda  vicino' la  rHpoA* 
di  Rafaele  ^ polfiamO  riconofitervi  qual  fi>ffe  la  vera  ibten-> 
zione  di  Tobia  in  queA’ apparente  cutioAtà.  Imperocché  ef^ 
ièndo  egli  così  fa^io  e ‘così  rei^iofo  , com’  era  , doveva 
certamente’  infornaarA , per.  quanto  era  in  Aio  potere  , del-> 
k nafcita  di  colui  j che  do vevatdar  per  . guida  a fuo  figli-^ 
nolo  nel  fuo  viaggb^  ed  aVeva  giuAo  xrmtivo  di  temere  y 
che  un  gbvane  da  lui  non  cooobhito  non  foAè  peravven* 
tura  così  favio  e così  morigerato  , Come  doveva  effeie  pe^ 
accompagnare , il  giovanetto  Tobù  , che  aveva  egH  pto  cu- 
bato di  allevar  fempre  nella  pietà  e.  nel  timore^  di  Dio 
Quando  dunque  Rafaele  gli  dimandò  , /e  ricercava  'ogAi 
della  famìglia, del  mercenario ^ 0 dello  Jìeffo  mercenario^  que** 
Aa  dimanda  dell’Angelo  potrebbe  foHé  fpi^arA  co^  \ che 
aveAe  voluto  far  fapere  a Tobia,  ch’egli  Comprencteva  ot- 
timamente , che  chiedendogli  qual  fòAe  la  fua  famiglia  ^ gli 
chiedeva  qual  foAe  egli  Aeflb  .. 

. 18.  19.  Ma  per  non  terterti  intiero  , /appi , eh'  ia 

fatto  ''Azaria  figlio  del  grande  •.  Anarùa  ■.  Tobia  gli  rifpofe  e 
Tu  fei  duna  /chiatta  grande  f ma  ti  prego  a non  rfdegnattif. 
fe  ho  defiderato  di  aver  tàntezxa  del  tuo  Ugnag^  . Un  an-«> 
tico  Padre  * ci  fa  oflbrvare,  che  fe  l’Angelo  ^ che  A fa^ 
ceva  vedere  a Tobia  fono  la  forma  d’  un  gbvane  , gli 

’avief-  ' 

^ Apuà  Au£.  /errrt,  %\6,àe  iem.  In  appttid.  da^vefi/dTitf 
6^>  tenti  iO(  ^ I 
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«vede  eletto , Io  fono  i’  Angelo  Rafaele  , lo  avrebbe  Cubi* 
to  fpaventato  , ed  avrebbe  a fe  dedò  tolta  V oceafione  di 
rendergli  quel  fervitio  , del  quale  avealo  incaricato  Tordi-, 
ne  di  Dio . Bifognava  dunque  , aggiunge  egli  , che  aven- 
do meritato  Tobia  , colla  fua  carità  verfo  i morti]  o 
colle  fue  limofine , di  aver  un  Angelo , che  fervide  di  gui- 
da a fuo -figlio , e che  guaride  lui  dedb,  bifognava,  dico, 
che  qued’  Angelo  a lui  fi  nafeondeffe  ; io  che  fece , dicen- 
dogli : Io  fon  jizaria  figlio  dei  grande  Anarùa . Queda  rif- 
poda  forprende  a prima  vida , e ci  reca  a creder  cofa  dife 
ficile  il  poterla  giudificare  da  ogni  menzogna . Ma  è bene  , 
prima  d’ illudrarla , il  perfuaderfi , che  gli  Angeli  continua- 
mente  attenti  a contemplare  e ad  amar  la  verità  , eh’  è 
Dio  dedò , non  podono  mai  mentire , nè  offendere  in  al- 
cuna maniera  qued’ adorabile  verità.  Podo  un  tal  principia 
gT  Interpreti  * fpiegano  quedo  pado  nel  modo  feguente  . 
Siccome , .dicono  elfi,  le  aziona  degli  Angeli,  che  conver- 
lano  cogli  uomini , non  devono  eder  riguardate  come  azio- 
ni umane  , ma  come  azioni  fimili  in  apparenza  a quelle 
degli  uomini  , e che  fignificano  tuttavia  qualche  colà  di- 
verfa  da  quelle  , che  fanno  gli  uomini  medefimi  ; come 
per  efempio , quando  edl  fingono  di  mangiare  , ci  fermo  co-« 
nofeere , che  godono  dinanzi  a Dio  d’  un  cibo  e d’ una  be- 
vanda invifibile  ed  immortale  ; così  le  loro  parole  devono 
eflfer  prefè  piuttodo  come  légni  , che  efpriraono  certi  mw 
derii  , che  fecondo  il  loro  lignificato  proprio  e naturale  , 
Quede  parole  : Io  fono  Azaria  figlio  del  grande  Anania , f» 
devono  dunque  figuratamente  fpiegare  in  queda  maniera  , 
Azaria  fignifica  foccorfo  di  Dio  ; .e  Anatiia  , o Ananeel y 
come  legge  il  tedo  Ebreo , fignifica  grazia  e dono  di  Dio , 
Perciò  T Angelo  Rafeele  indicava  con  queda  rilpoda  figu- 
rata , eh’  egli  era  veramente  inviato  da  Dio  per  afliderlo  , 
e per  procurargli  molte  grazie  . Imperocché  gli  Angeli  , 
come  afferma  S.  Gregorio  * , non  hanno  alcun  nome  , 

che 

* Efiius  in  T ob.  cap.  5.  7.  Tirin.  Mencoh.  in  hunc  loc, 

Oreg.  Magn,  in  Evang,  hom,  54, 
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thè  fìa  loro  proprio  ; ma  lì  chiamano  rifpettivamente  al 
xniniftero,  per  cui  fono  inviati  agli  uomini. 

Si  fpiegano  per  altro  quelle  medefime  parole  anche  in 
un’  altra  maniera , che  fembra  affai  naturale  ; ed  è , che  1’ 
Angelo  Rafaele  avendo  prefa  veracemente  la  forma  di  A- 
xaria  figlio  del  grande  Anania  , che  erano  perfone  d’ illu-^ 
flre  nome  tra  gl’  Ifraeliti , poteva  dire  , eh’  egli  era  quello 
Azaria,  eflendone  veramente  la  immagine  , come  fi  vede 
nella  Genefi  * , ed  altrove  , che  1’  Angelo  di  Dio  , che 
compariva  a Giacobbe  o agli  altri  Patriarchi , prendeva  lo 
lleffo  nome  di  Dio , perchè  rapprefentava  la  perfona  di  lui  ; 
e perchè  l’ immagine  di  S.  Pietro  o degli  altri  Santi  , fi 
chiama  ordinariamente  S.  Pietro,  ovvero  porta  il  nome  di 
quel  Santo,  che  rapprefenta. 

Fa  meraviglia  il  vedere  che  Tobia  , avendo  udito  pro- 
nunziar quello  nome  illufire  di  Anania  , non  >abbia  ricer- 
cato, come  mai  Azaria  figlio  di  un  uomo  cosi  grande  fof- 
fe  ridotto  a follentar  la  vita  facendo  il  mercenario  . Ma 
è imponibile  affatto  voler  tutto  penetrare  in  quelle  cofe  , 
che  fi  fa  certamente  effere  Hate  condotte  dalla  fapienza  in- 
vifibile  dello  Spirito  di  Dio  , il  quale  fo^ndeva,  quando 
gli  piaceva,  tutta  la  curiofità  degli  uomini  . £'  dall’  altra 
parte  non  é già  difficile  immaginarci  , [che  nel  tempo  di 
fchiavith , qual’  era  quella  d’ Ifraele , gli  uomini  pih  illuflii 
poteffero  rellar  confufi  coi  più  vili,  poiché  tutti  erano  flati 
trafportati  dal  loro  paefe  e fpogliatt  dei  loro  beni. 

Il  Greco  legge,  che  Tobia  rifpofe  all’Angelo,  ch’egli 
era  fuo  parente;  che  aveva  conofeiuto  Anania  , e Gionat» 
figliuoli  del  gran  Semata , quando  fi  portava  unitamente  ^ 
loro  in  Gerufalemme  per  adorare  Iddicr  , ed  offerirvi  le 
primizie  e le  decime  ; poiché  effi  non  fi  erano  già  lafciati 
ingannare  , come  gli  altri  Ifraeliti  loto  fratelli , abbando- 
nandoli alla  idolatria . i' 

S/.  26.  27.  Il  nojlro  figlio  farà  il  fuo  viaggio  , e ritop- 
nerà  a noi  in  perfetta  falute  ....  Imperocrhi  io  credo  , che 
un  buon  Angelo  di  Dio  io  accompagni  y e tutte  di/ponga  •' 

bene 

} Gen.  cap.  31.  u ii.  »5. 
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ttne  le  cofe  fue  , e che  perciò  ritornerà  a noi  pienù'  d!  gaùi\ 
dio.  Quelle  parole  di  Tobia  * non  fono  fenza  dubbio 
no  forti  dell’  efempio  di  Rafaele , per  convincerci , che  Id- 
dio ha  confidata  agli  Angeli  la  cura  d^li  uomini  , e che 
fi  ferve  del  loro  miniflero  per  condurli  nel  corfo  di  quelk 
vita  in  mezzo  a tanti^  pericoli  » da’ quali  fono  cirtondati  . 
Che  fe  Iddio  fi  è degnato  di  confidare  agli  Angeli  la  cu- 
ra della  noflra  falate  , non  fi  pub  negate , eh’  eHì  non 
intercedano  per  noi  j e che  non  fia  perciò  affetto  contro 
ogni  ragione  quanto  hanno  ofato  di  affermare  gli  Eretici 
di  quelli  ultimi  tempi  ^ che  i Santi  non  codofeono  in  al- 
cun modo  ciò , che  appartiene  ai  viventi . Imperocché  una 
volta  che  gli  Angeli  fono  incaricati  della  condotta  degli 
uomini  , bife^na  neceflariamente  , che  conofeano  quello  , 
che  agli  uomini  appartiene  j e fe  é vero , eh’  eglino  cono- 
feano i loro  bife^ni , come  farebbe  mai  poffibile , che  quel- 
la carità,  che  gli  unifee  fhetdinmamente  con  loro  j fi  dif- 
penfalTe  dall’  of^ire  a Dio  "gli  fleffi  bilogni  delle  perfone , 
che  fono  affidate  alla  loro  condotta  ì Quindi  abbiamo  già 
offervato  , che  il  & Angelo  Rafeele  prefentava  al  Signora  • 
l’orazione  di  Tobia  ^ quando  egli  lo  pregava  piangendo  ^ 
e quando  feppelliva  i morti . ^ , 

Lo  fleffo  Figlio  di  Dio  parlò  di  quelli  Spiriti' beati , che 
fono  llabiliti  cullodi  degli  uomini  ^ quando  diffe  , per  im- 
|>edire  ehe  non  lì  deffe  fcandalo  ai  pufìlli } Che  i loro  An- 
geli veggono  fempre  la  faccia  delF  eterno  Padre  i Dobbiamo 
dunque  avere  una  veta  confidenza  in.  quelli  fanti  Minillri 
del  nollro  Dio,  i qi^  fèbbene  applicati  a riguardar  fem- 
pre queir  oggetto /fovranamente  amabile,  che  fa  la  loro  fe- 
licità , non  lafcuino  J«rò  di  abbalTarlì  pietofamente  verfo 
di  noi , affin  di  accompagnarci  , come  dice  qui  Tobia , e 
di  regolare  tutto  ciò  che  ci  riguarda  i Ma  quanto  nott 

dobbiamo  pitKurare  nel  medelìmo  tempo  di  tenerci  fempre 
inviolabpBiente  uniti  a quelli  fedeli  protetton  della  nollra 
iàlute  -^'^e  cooperare  con  elTi  al  noUro  bene  I E chi  può 
mai 'comprendere  la  ingratitudine  e la  mifetia  di  chiunque 
.1  ' ' ab- 

> Ejliuf  Cornei,  a Lap,  in  hmc  loc,  - j t 
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abbandona  Volotitariamfnte  la  compagnia  .e.  la' condona  dri 
S.  Angelo  , che  Iddio  fleflò  gli  ha  dato  per' amico  , per 
unirli  d fuo  nemico,  e per  feguirlo  in  nino  ciò,  che  gli 
(l^gerifce  a fua  rovina  ? . ■ ' 


CAPITOLO  VI.  , 

• • 

Il  piotane  Tbòla  gètta  uH  gran  gridò  nel  veder  un  pefce  ^ 
< che  credeva  che  fofft  per  divorarlo.  V Angelo  lo  oscura  . 
Prende  qùejlo  pefce  j t h Jlrafcina  a terrà.  Gli  cava  lè 
ìnteribrà  , è ripone  a parte  il  cuore  y il  fiele  , e il  fegatò 
per  fare  certi  medicamenti  . Per  configlio  dèli  Angelo  và 
ad  alloggiare  preffo  P.aguèllo  padre  di  Sàrà  , e gli  chiede 
la  figlia  in  moglie  . V Angelo  lo  injìrui/ce  del  fanto  mo* 
do  j don  cui  deè  diportarfi  nel  matritnònib , 


t>  T^RofeSius  efi  autem  To^ 

J.  bìas  y & cOnis  fecutus 
tfl  eum  ^ Ò*  mónfit  prima 
manfione  juxta  fluvium  Ti- 
gris, 

2.  Et  exivit  ut  lavàret  pe- 
des  fuòs  : & ecce  pifcis  im- 
manh  exivit  ad  devorandum 
eum  > 

3.  Quem  expavefcens  To- 
bias clamavit  voce  magna  ,f  dì- 
cens  : Domine y invadit  me* 

4.  Et  dixit  ei  Angelus  .* 
Apprehende  branchiam  e/us  , & 
trahe  eum  ad  te . Quod  cum 
feciffet  , attraxit  éum  in  fic- 


1.  I^Artì  dunque  Tobia 

X feguito  dal  cane  di 
cafa  y e fece  la  prima  pofa^ 
ta  predo  il  fiume  Tigri  i 

. 2<  Colà  ufcito  pei^  laVat-< 
fi  i piedi  , vide  uno  IhiifiK 
rato  pefce  ufcire  per  divcH 
tarlo . 

3.  Tobia  fpaventato  gei^. 
tb  un  gran  grido  , dicetw 
do  : Signore  , mi  viene  ad» 
dofib. 

4.  Ma  l’Angelo  gli  dif^ 
fé:  Prendilo  per  le  bayille^ 
e tiralo  a te  . Il  che  aven- 
do egli  fimo , io  tirb  a tei^ 

», 
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cum  ) & palpitare  cmpit  ante  ra  , e • il  pe&e  ktcomincib  2 
fedes  ejus . dimenarfì  , e a palpitare  * 

inbanai  i fuoi  piedi. 

5.  Tmc  dìxit  eì  Angelus:  5^  Allora  I*  Angelo  gli 

Exentera  hunc  ptfcem^  & cor  diffe  : Sventra  quello  pe- 
ejus  y & fel  & jecut  repone  fce,  e mettiti  da  parte  , il 
tìbì  ; fura  etùm  hac  neceffarta  cuore , il  fiele , ed  il  fegato  , 
ad  medtcamenta  utiliter.  imperocché  quelle  cofe  fo- 
no necei^ie  per  hr  degli 
utili  medicamenti . 

6.  Quod  cum  fecìjfet  , a/-  6.  Avendo  egli  fatto  que- 

favit  Comes  ejus  , & fecum  fio  , arroflì  parte  della  fua 
tulerunt  in  vìa:  cateto  folte-  carne,  che  portarono  fecoin 
ttmt , qua fufficerent  eis , quo-  viario , e falarono  il  reftan- 
ufque  pervenirent  in  Rages  ci-  te  , onde  averne  a fufficien- 
vìtatem  Medorum  . za  fino  al  loro  anivo  in  Ra- 

ges città  della  Media . 

7.  Tunc  intemgavit  To-  7.  Tobia  allora  interrogb 

èias  Angelum , & dixk  ei  : T Angelo , e gli  difle  : Aza- 
ObfecTo  tCy  Azaria frater y uh  ria  fratello,  ti  fupplico a dir- 
dìcas  mìhì  y quod  remedium  mi , qual  medicamento  tr^ 
habebunt  ijia  , qua  de  pifce  fi  pofla  da  ciò  , che  m hai 
fervore  jujjlìjiiì  comandato  di  ferbare  dalpe* 

fce? 

8.  Et  refpondens  Angelus  8.  L’Angelo  gli  rifpofe  , 
drtrif  et  : C^s  ejus  pmrticu-  e diffe  : Se  tu  metti  folle 
lam  fi  fuper  carboaes  pmas  , bragie  una  parte  del  foo  coo- 
fumus  ejus  eutrieat  omne  ge-  re , e qi^l  fumo  sbratta  ogni 
nus  damomorum  , five  a vi-  fotta  di  demonii  , fia  da  un 
re  y five  a mulìere , ita  ut  ul-  uomo  , fia  da  una  donna  , 
tra  non  acceàat  ad  tos , in  modo  che  quelli  piò  non 

. ■ - fi  avvicinano  a lui . 

9.  Et  fel  valet  ad  ungen-  9.  Il  fit-le  è buono  per  un- 

der oculos  y in  quibus  fuerit  ger  gli  occhi,  nei  quali  vi  fia 
albugo  y & fanabuntur  . dell’  albugine , e reflan  fanati . 

' ' 10. 

’ La  parola  ktina  palpitare  può  avere  amendue  i figm- 
ficati  à 
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IO.  Et  dìxìt  et  Tobias  : 
Ubi  vts  y ut  maneamus? 

I Refpondenfque  Ange- 
lus , ah  : EJi  hìc  Raguel  nth 
mine,  vir  propinquus  de  tribù 
tua  , & hìc  habet  filiam  no- 
mine S arar»  y ftd  ntquemafcu- 
lum  , ntqut  feminam  ullatn 
habet  almm  prater  eam, 

12.  Tibi  àebetur  otanìs  fub- 
ftantia  ejus  , opartet  tara 
te  acci  pere  conjugem.  n 

^ f 

13.  Rete  ergo  eam  a pa- 

tte ejus  , & dabit  xibi  eam 
in  uxorem,  ' 

14.  Tunc  refpanàit  Tobias y 
& dixit  : Audio  , quia  tra- 
dita ejl  feptemviris  y Ù‘mor~ 
tui  /unti  fed  & hoc  audivi  y 
quia  dammùum  occidit  illos, 

■ 15.  Timeo  ergo  , ne  forte 
& mihi  hoc  eveniant  : & 
cum  firn  unicus  parentibus 
mei  y deponam  feneEiutem  ilio- 
rum  cum  trijiitia  ad  infercs . 

* ■ • * . * 

ì6.  Tane  Angelus'  Ra- 
phael dixit  ei:  Audi  tnefÙ' 
aflendam  tibi  qui  funi  , qi^ 
bus  prevalere  potefi  demo- 
nium. 

•17.  Hi  namque  qui  conju- 
gìum  ita  fu/cipiunt  y ut  Deunt 


9» 

10.  Tobia  gli  dilTe:  Ove 
vuoi  tu  che  alloggiamo? 

1 1.  L’ Angelo  rifpofe  : Qui 
v’è  uno  chiamato  Raguello , 
che  é tuo  parente  , e della 
tua  tribù  . Egli  ha  una  fi- 
glia chiamata  Sara  , e non 
ha  altri  figli,  nè  figlie  fuori 
che  quella, 

12.  Tutte  le  di  lui  fo- 
flanze  debbono  ricadere  a te , 
e fa  d’uopo  che  tu  prenda 
quella  per  moglie. 

1 5,  Dimandala  dunque  a 
fuo  padre,  ed  egli  te  la  da- 
rà in  matrimonio. 

14,  Allora  Tobia  fog-« 
giunfe  , e dilTe  : Ho  udito 
dire  , ch’ella  fu  già  data  in 
moglie  3i  fette  mariti,  i qua- 
li fono  tutti  morti  ; e m’  è 
llato  anzi  detto  , che  fono 
flati  iKcilì  dai  demonio. 

15.  E però  ho  paura  , 
che  anche  a me  non  accada 
lo  llelfo;  ed  eflèndo  io  uni- 
co dei  miei  genitori  , temo 
di  ridurre  per  tal  oggetto  la 
loro  canizie < addolorata  alfe» 
polcro . 

' 16.  L’Agio  Rafaetegti 
rirpofe  : Odimi , e io  ti  mon 
Arerò  chi  fìen  quelli,  fopra 
i quali  può  prevalere  il  (k- 
monio.  ••  • . i •)  • ‘ 

17.  Il  demonio  ha  potè* 
Aà  fopra  coloro,  i quali tal<* 
meo' 
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» fe^  & a fida  mente  exclu- 
dunt  f & fux  Ubidirli  ita  va- 
<tnt , ficut  eqtms  Ù“  mulus  , 
quibus  non  efi  intelleElus  , ha- 
bet  fotejìatem  damonium  fu^ 
fer  tos  » 

1 8.  Tu  autem  cum  accepe* 
rh  eamy  ingriffus  cubiculumy 
per  tres  diet  cominens  ejio  ab 
«ày  & nihil  aliudy  nifi  ora- 
tionibus  vacabis  cum  ea» 

19*  Ipfa  autem  noble  , i»-* 
cen/o  jecore  pifàs  y fugabU 
tur  damorùum  « 

20i  Secandà  vero  noEle  in 
copulatione  fanEhmon  patriar- 
ch'arum  admhterìs . 

21.  Tertia  autem  no^e  be^ 
nediQionem  cmfequetis  y ut  fi* 
Hi  ex  vobis  procreentur  inco- 
iumes . 

'•Z2i  Tronfia  autem  ter* 
Ù*  noEle  y aecìpies  virginem 
eum  timore  Domini  , amore 
filiorum  magisy  quam  Ubidì* 
ne  duBus  , ut  in  • /emine  A* 
braha  benediBianeth  in  filiis 
caafeqHrmsi  , ■ i ’ J 
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mente  afTumobo  il  matrìmc^ 
nio , che  efcludendo  Dio  dat 
loro  cuore  e dalla  lor  men-> 
te  noti  penfano  che  a fod- 
disfare  la  loro  brutalità  a 
guilà  del  cavallo  e del  mu> 
lo  } che  intelligenza  nott 
hanno. 

1 8.  Tu  però  quando  pren- 
dèrài  quella,  entra  in  came- 
ra e per  tre  giorni  cotmen- 
ti  da  lei , ' fenza  penfar  ad  al»  • 
tro , che  a palTartela  infìemtf 
con  ella  in  orazioni. 

-ip.’ Nella  medelìnia  not-» 
te  , brugiando  il  fegato  del 
il  demonio  farà  tnef* 
io  in  fuga. 

20.  La  feconda  notte  ver-- 

rai  -ammefib  nel  conlòrzio 
dd  Santi  Patriarchi  * 4 

21.  La  terza  notte  coO- 

feguirai  la  benedizione,  per-* 
cbé  fien  da  voi  procteati  fi» 
gli  in  buòna  falute.  ' ' > 

22.  PalTata  la  terla  not- 
te, prendi  quella  velane  col 
timor  del  Signore  , per  de- 
fio  di  aver  figli  , e non  * 
per  un  moto  di  pa/Iìone  , 
onde  nei  figli  tu  coiifeguifca 
la.  benedizione  nella  fchiatta 
di  Abraamo. 


' Cosi  dee  fpiegarn  la  comparazione  delta  Vulgata , le- 
condo  una  limile  non  infolita  Dràlè.  degli  altri  luoghi  della 
Scrittura»  o- . ..  . .■  \ 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE.  ^ 

5*  A ^ Angelo  gli  diffe  : Sventra  quefio  pefce  » 

±\-  e prendine  il  cuore  y il  fiele  ed  il  fegato  ^ perchè 
fono  necefjarii  per  fame  utìlìjfimi  rimedtt . Gl’  Interpreti  tro- 
vano molta  difficoltà  a conofcere  qual  foffe  quello  mollruo- 
fo  pefce , che  ufcì  dall’  acqua , quando  Tobia  andò  a la* 
varfi  i piedi  nel  Tigri  , e che  gli  venne  incontro  per  di- 
vorarlo . Alcuni  hanno  detto , eh’  er%  una  balena  ; altri  un 
cocodrillo , ed  altri  finalmente  un  certo  pefce , di  cui  par- 
la Plinio  ^ , eh’  è molto  grande , ed  ingordo  di  fangue , i 
cui  denti  fono  fatti  in  forma  di  fega  , e la  cui  ftelfa  villa 
imprime  terrore  . I piò  dotti  rigettano  alTolutamente  i due 
primi  fentimenti  ; elTendo  la  balena  un  mollro  del  mare , 
C non  un  pefce  del  Tigri,  oltre  di  che  Tobia  non  avreb- 
be potuto  colla  fola  fua  forza  tirarla  a fe  } e non  elfendo 
il  cocodrillo  della  qualità  dei  pefei  , che  hanno  le  bran- 
chie , e che  elfendo  fuori  dell’acqua  li  dibattono  , com’à 
detto  di  quello,  ma  vive  egualmente  e nell’  acqua  e fulla 
terra . Dobbiamo  dunque  attenerci  alla  terza  opinione , co- 
me quella  , che  fembra  efler  piò  conforme  a quanto  ne 
dice  qui  la  Scrinura  ; poiché  il  medelìmo  Storica  , [di 
cui  abbiamo  parlato,  afferma  , che  quello  .pefce  ha  un 
grandiffimo  fiele  , la  cui  proprietà  naturale  é di  levare  e 
di  mondare  le  nuvole  , che  fi  formano  negli  occhi . 

Comunque  lìa , non  fì  dee  già  riguardare  quanto  avvera 
ne  allora  come  un  femplke  effitto  del  cafo , ma  come  una 
cofa  foprann aturale  , e come  un  mani&Ho  difegno  della 
previdenza  e delia  onnipotenza  di  colui  , che  erali  degnatq 
«T  inviare  1’  Angelo  fuo  , perchè  accompagnalfe  il  fuo  fer- 
vo; perocché  tutto  .è  miracolofo  e divino  in  quella  Storia. 
Quindi  bifogna  immaginarci  , che  quel  DiO)  che  comandò 

lun- 

♦ Plìn^  /,  22,  c.  7. 
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lungo  tempo  dopo  a S.  Pietro  * , dì  portarfi  al  marei  di  gét^ 
tar  la  fua  rete  ^ e di  tirar  a fe  il  primo  pefce  , che  prende- 
va y di  aprir  la  gola  dì  luì  , e prendervi  una  moneta  et  ar- 
gento dì  quattro  dramme  che  vi  troverebbe  , e darla  per  lui 
e per  fe  a quelli , che  avevano  commi0ione  di  ricevere  il  tri- 
buto'y  quel  Dio  medefimo  era  quegli,  che  mediante  l’ope- 
raziotie  della  (ua  invifìbile  virtù  , cotiduceva  allora  quédo 
gran  pefce  alle  fponde  del  Tigri . Egli  riempì  fubito  To- 
bia di  fpavento  ; ma  non  era  inviato  fe  non  per  alTiCurai'- 
lo  più  manifeiìamente  della  divina  protezione  mediante  la 
maniera  , con  cui  Rafaele  gli  parlò , e mediante  la  forza  ^ 
che  Dio  iìellb  gli  diede , quando  egli  traile  a terra  quello 
jnollro  , che  voleva  divorarlo  ; ed  era  anche  dellinato  per  , 
procurargli  un  dotalo  rimedio  tanto  per  lui  flelTo  y quanto 
per  Tuo  padre . 

Siccome  dobbiamo  iempre  , fecondo  la  dottrina  di  S« 
Agollino  * , cercar  princi^raente  GESÙ'  CRISTO  nel-* 
le  Sante  Scritture  , polTiamo  riguardar  Con  uri  Antico  ^ ^ 
lòtto  la  fkura  di  quello  gran  pefce  , che  ufcì  dal  Tigri  ^ 
e che,  voleva  divorar  Tobia  , GESÙ'  CRISTO  medefr* 
mo)  che  S.  Agollino  afièrma  elferci  flato  tapprefentato  fotte 
quell’ altro  pefce  ,.che  gli  ApoHoli  trovarono  fopra  i car-> 
boni  , quando  ritornarono  dalla  pefca  dopo  la  Rifutrezioue 
del  Divino  Maefhro»,,  Il  Signore,  die’ egli,  diede  a man- 
yi  giare  a’fuoi  difcepoli  di  qudb  pefce , cì^  trovarono  fopra 
„ i carboni  , a cui  fece  egli  aggiungere  alcuni  di  quegli 

altri  pefei  , che  avevano  prefi  pefeando , e del  pane  , 
fi  che  videro  nel  me^fimo  luogo.  Quello  pefce  arrollito, 
yy  fegu’  egli , ci  %ura  GESÙ’  CRISTO  nella  lua  pafiìo- 
ne:  Pìfets  affur  Chrijlus  efì  paffur;  ed  egli  é pure  quel  pa- 
yy  ne  vivo,  eh’ è "difeefo  dal  cielo  j e con  elfo  lui  s’ incor* 

„ pora  la  Ghiefa,  per  poter  partecipare  all’ eterna  beatitu- 

tudine . “ 

Seguendo  quello  penfiero  di  S.  Agollino  , polfiaroo  di-* 

. ’ / re,  ' 

' * Matthi'x'}.  lA.  * j4pttd  Aug.  de  fan^.  ferm.  i8.  tom. 
10.  p. 4 17.  * IdemAug.inJoan,tra^l,q*pag.2ji.  Optai, 

Miltvìt,  m 3.  coni.  Parmen.  ... 
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te»  con  un  antico  Padre,  che  qoefto  gran  pefce,  che  ufcl 
dal  Tigri  , ih  apparenza  per  divorare  il  gbvanetto  To- 
bia, ma  di  fatto  per  fervirgli  di  rrutrimento  e di  rimedio, 
ci  furava  GESÙ'  CRISTO , che  eflendo  ufcito  nel  cor- 
fo  dei  fecoli  dal  noezzo  delle  acque  , cioè  dal  mezzo  dei 
popoli , per  comparire  nel , mondo  dovette  riempiere  tutti 
gli  uomini  di  fpaveniio  , C(»ne  fe  foffe  venuto  per  vendi- 
care il  Padre  fix>  e per  confumare  tutti  i rei  col  rigore 
della  fua  giuitizia  . Ma  ^i  uomini  eifendo  (lati  in  appa- 
renza pih  iòrti  di  lui  , s' impadronirono  di;  quello  gran  pe- 
fce, gli  hanno  aperte  U vtffére  , aprendogli  le  c<^,  e ne 
hanno  ellratto  il  cuore ^ il  fiel^y  «a  il  fegato  y cioè,  hanno 
edratto  dal  fangue  di  lui,  che~ hanno  (parlo,  e da  tutte  le 
parti  del  fuo  corpo  più  neceflàrie  alla  vita  , che  gli  hanf 
no  levate,  i rimedii  affatto  divini  e per  dUcacciare  il  de^ 
monio  , e per  illuminare  il  mondo  , eh’  era  nell*  accieea* 
mento . 

Quello  pelce  veramente  Divino,  dice  un  antico  Padre  * , 
elfendo  immerfo  nell’ acque  del  Battelìmo,  le  rende,  me- 
diante la  forla  della  lènta  ùivocazion  del  Nome,  una 
Ikra  pifeina  di  una  efficace  virtù  a làlute  dei  peccatori . £ 
li  trovano  anche,  fecondo  1’  offervazione  di  quello  Padre, 
nelle  cinque  lettere , che  compongono  la  parola  Greca  , 
che  fìgnUìca  pefce , le  cinque  prime  lettere  di  tutti  i nomi 
augulli,  che  appartengono  a GESÙ'  CRISTO,  cioè  GÈ- 
SU'  CRISTO y Figlio  di  Dio  Salvatore.  Quello  pefce  af- 
fatto mideriolb  è venuto  in  un  fenfo  per  divorarci , cioè 
per  cambiaici  felicemente  nella  Ibllanza  del  fuo  G)rpo  ml- 
Hko;  in  quella  delfe  maniera,  onde  fu  turdinato  a colui, 
che  lo  rapprefentava  nella  Chiefa,  di  uccidere  t ài  mangi»* 
te  tutti  gli  animali  impuri,  cioè  gl’  Infedeli,  per  farli  e» 
trare  nel  corpo  di  GESÙ'  CRISTO*  .1' 

V*  8.  9.  V Angelo  gli  diffe  : Se  t»  porrai  fulle  hrt^ìe  una 
parte  del  fuo  cuore  y il  fumo  che  n ef ce  y cateta  tutti  i Demo- 
nu  e da  un  uomo  e da  una  femmina , in  maniera  che  piò  non 
fi  acaifiano  ad  ejji»  Il  fuo  ^le  è buono  per  ungere  gli  occtìy 

che 

* S.  Optati  Mi  leviti  contri  P armeni  aUi  Iti,  ^fub  tmt. 
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cht  abbiano  nuvole y e ne  li  guarì/ce.  Si  pub  dimanchre  coti 
alcuni  Interpreti  y fé  una  virtb  naturale  unita  al  cuore  ed 
al  fegato  di  quello  pefce  difcacciava  i detnonii . Alcuni  non 
hanno  potuto  perfuaderfelo ; ma  non  v’ha  cola  lenza  dub- 
bio , che  impedifca  il  credere , che  Iddio  ve  T abbia  impref- 
(à  naturalmente  ; poiché  chiunque  ha  qualche  cognizione 
della  natura  é perfuafiirimo  ^ che  operando  il  demonio  Co- 
venti  volte  col  mezzo  di  alcune  cofe  naturali  per  cagiona- 
re il  male  agli  uomini , quello  male  pub  pure  eflere  difcac- 
ciato  per  mezzo  di  qualche  virtù , che  piacque  a Dio  cC 
imprimere  a nollro  vantaggio  in  alcuni  femplici.  PolTiamo 
per  altro  aggiunger  con  un  Autore  * , che  la  virtù  natura- 
le imprellk  dalia  mano  dell’  Onnipotente  nelle  parti  di  que- 
llo pefce , che  fu  tratto  a terra  da  Tobia  , venne  vifibil- 
mente  fecondata  dal  S.  Angelo  Raffaele  ; poiché  é detto  ia 
feguito,  che  nel  tempo  fteflò,  che  mife  Tobia  una  parte 
del  fegato  di  quello  pelcc  Copra  i carboni , lo  Spirito  Ce- 
lelle  / impadronì  del  demonio  y e lo  legò  nel  deferto  delP  alto 
Egitto . 

Il  dotto  Ellb  * fu  d’ opinione , che  quanto  T Angelo 
diceva  a Tobia,  fi  poteffe  anche  fpiegare  in  un  modo  fpn 
rituale  e figurato/  e che  percib  ordinandogli  di  abbruciare 
il  cuore  ed  il  fegato  di  quello  pefce,  voleva  come  fetali 
intendere  in  termini  ofcuri  cib , che  canta  la  Santa  Chiefa 
ne’  Cuoi  Inni  : Abbmcia  le  reni  ed  il  fegato  infermo  con 
un  fuoco  falutare  ; lumbos  fecurque  morbidtim  adure  igne  con- 
gruo ; cioè , ficcome  il  cuore  indica  lo  fpirito  e la  volontà , 
ed  il  fegato  la  concupifcenza , eh’  é rinchiufa  nel  fangue, 
lo  avvertiva , mediante  il  fegno  di  quella  figura  elleriore  , 
che  s’  egli  voleva  mettere  in  fuga  il  demonio,  bifognava 
necclTariamente , che  il  fuoco  ardente  dell’  amor  di  Dio  ab- 
bruciane il  fuo  cuore,  e ch’ei  moderalTe  1’  ardore  dei  fenfi 
c della  concupifcenza;  poiché  l’orazione  di  un  cuore  infiam- 
mato così  dalla  carità , alcendeva  come  un  incenfo  e come 
un  eccellente  profumo,  che  arrivava  fino  a Dio^  ed  ave- 
va forza  di  fcacciare , come  dice  GESlT  CRISTO  mede- 

fimo 

* Cornei,  a Lap,.  * In  bum  loc,  . 
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fimo  i piìi  oftinati  demonii  : Hoc  genus  non  ejìchur  rìiji 
per  orattonem  ec. 

Ma  diciamo  pure , giufia  la  prima  fpiegazione  , che  col- 
la fcorta  dei  Santi  Padri  abbiamo  data  a quello  palio , che 
il  cuore  propriamente  di  quello  pefce  milleriofo  pollo  fopra 
i carboni,  cioè  T ardore  della  carità  ineffabile  di  GESÙ' 
CRISTO  confumato  fui  rogo  della  Croce , ha  tutti  fpa- 
ventati  i demonii , che  il  fuo  Sangue  Divino  rapprefentato 
dal  fuo  fegato  y e confumato  dal  fuoco  di  quello  medefimo 
amore , ha  fatto  afcendere  fino  al  cielo  un  fumo  e un  pro- 
fumo d’  una  virth  onnipotente  contro  tutto  il  furore  degli 
fpiriti  maligni  ; e che  l’ amarezza  della  fua  PalTione  e della 
fua  Croce , figurata  dal  fiele  ebbe  forza , come  dice  un  An- 
tico * , di  guarire  la  cecità  e d'  illuminare  di  nuovo  tutto 
il  mondo  : Per  amarttuà'mem  fellh  afftatus  ejl  caecus , & il- 
htmtnatùs  efi  mundus  . Della  carne  affatto  divina  di  quello 
pefce  milleriofo  tutti  quelli  , che  fono  condotti  da  Rafaele, 
come  Tobia , cioè  tutti  i Fedeli  fono  nutriti  durante  il  cor- 
fo  di  quella  vita  mortale  figurata  dal  viaggio  di  quello  fant’ 
uomo . 

S.  Profpero , fpiegando  pure  quella  Storia  nel  fenfo  mede- 
fimo,  che  abbiamo  di  fopra  riferito,  cioè,  facendo  l’appli- 
cazione di  quella  figura  a GESÙ  CRISTO , dice  * , che 
quello  pefce  divino , ellendo  divenuto  il  rimedio  fbvrano  del 
mondo,  mediante  il  fuoco  della  fua  palTione,  guarì  Maria 
la  peccatrice,  quando  fcaccib  fette  demonii  dall’  intimo  del 
cuore  di  lei  ; nutrì  di  fe  Hello  i fuoì  difcepoli  fui  lido  do- 
po la  fua  Rifurrezione  ; e fi  offire  ancora  a tutto  il  mondo 
in  qualità  di  cibo  fotto  la  figura  di  quello  pefce  millerioi 
fo , che  ellendo  fiato  come  arrojìito  per  mezzo  dell’  ardore 
de’fuot  patimenti,  cava  come  dal  mezzo  delle  fue  vifcere 
rimedii  onnipotenti,  da’ quali  vaniamo  c^i  giorno  e illu- 
minati e nutriti  : Satians  ex  fe  tpfo  in  littore  dìfcipulos , & 
tati  fe  offèrens  mundo  , pifds  in  fua  paffione  decoElus  , 

et*-  . 

' Matth.  e.  20.  ^ Apud  Aug.  de  Sar^.  Em.  zi» 

3 Profp.  de  Promijf.  pari.  2.  c.  39, 
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àtfus  ex  ìnteimibus  renudiìs  guotidie  illumìnamur  & 

mur . 

. "V.  XI.  11.  Vi  ha  q»ì  unOf  che  fi  chiama  Raguetcf  eh'  e 
tao.  parente,  e,  del  la  tua  Trihù.  Egli  ha  una  figlia,  chia- 
mata Sara..t  Tutte  le  di  lui  fifianze  debbono  ricadere  a te , 
e fa  eT  uopo  che  tu  prenda  guefia  per  moglie . Né  Tobia  il 
padre,  né  Tobia  il  figlio  avevano  liiaij.pei'  quanto  pare, 
parlato  a Rafaele  di  aleuti  matrimonio.  Ma  Iddio,  ebe 
aveva  fopra  di  loro  i Tuoi  dilegni  ^ impofe  all’  Angelo  , che 
conduceva  il  giovanetto  Tobia  j di  procutafgli  un  matrimonio 
coà  fanto^  come  fu  quello,  di  cui  é qui  pillato.  Si  pub 
dimandare  come  mai  quell’ Angelo  gli  dillè;  che  ferri  i 6e^ 
ni  di  Ragueie  erano  a Jui  dovuti , e che  infognava  eh'  egli 
fpofaffe  r mica  figlia  di  quell' uomo  ^ chiamata  Sara*.  Alche 
fi  rifpoilde  * ,.  che  per  ordinanza  della  legge  di  Mosè  ^ , 
fe  una  figlia  non  aveva  alcun,  fratello , doveva  fpofàre  qu^ 
cuno  de'  hx>i  parenti  e della  fuà  Tribb , affinché  i beni , 
eh’  erano  fiati  divifì  tra  le  Tribh  e le  famiglie,  nòn  paf- 
felTero  ad  altre  famiglie  e ad  altre  Tribù.  Eflendo  dtmque 
Tobia  della  famiglia  e della  Tribù  di  Ragitele^  a lui  ap> 
parteneva  di  fpo&e  Sarà  unica  figlia  di  Tuo  padre  ^ ed  era 
vero  il  dire  ; che  farri  i beni  di  Ragueie  erfno.  a luì  dovu- 
ti, perchè^  come  vedremo  in  progreflbj  egli  era  il  più 
prolfimo  parente  di  lui.  Pub  effin*  inoltre^  che  1’  Angelo 
gli  parlafie  in  tal  maniera  ^ . perché  eflendo  im  tal  matrimo- 
hio  ordinato  da  Dio,  e dovendoli  la  finita  fua. volontà  com- 
piere neceflariamente , tutti  1 behi  di  Ragueie  erano  dovuti 
a Tobia,  fecondo  Rordiae  del.fi^remo  Padrone,  che  ne 
aveva  ood  di^flow  j ^ f<y 

'ih.  17..  Il  demanto  ha  potefii  fopra  cplm,  i quali  fi 
unifeono  utì  in  matrimonio , ^eludano  Dio  da  fe  fie^t  e 
dalla  loro  mente,  nè  ad  altre  patfam  ^ fe  non  a foddìsfare 
la  loro  brutalità,  come  i cavalli  ed  i muli,  che  intelligenza 
non  hanno.  La  ragi^e,  che  difiingue  1’  ucuno  dalla  befiia, 
è fola  capace  di  ^gli  intendere,  ch’egli  dee  penfare  al  raa- 
trimcnio  per.  la  generazion  dei  figliuoli;  e che  Dio,  come 

parla 

* Ejìius  in  hunc  loc.  * Numer.  e.  26,  Ù"  27. 
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parla  la  Scrinura  * , ha  creato  V uomo  malchio  e femmina 
per  quello  motivo.  Che  fe  confultiamo  il  lume  della  pie- 
tà e della  fede,  remeremo  ancora  pili  perfuafi,  che  quando 
l’uomo  vuol  ammogliarfi  crifHanamente',  dee  penfar  a ren- 
derfi  degno  di  dare  dei  Santi  alla  Chiefa , che  fervano  Dio 
in  ifpirito  e in  verità . Ciò  non  oftante  fi  può  dire  , che 
non  ' v’  ha  cofa  piìi  rara  al  mondo  di  quello  genere  di  ma- 
trimoni! ; e che  al  contrario  non  v’  ha  cofa  più  comune 
del  veder  perfone,  che  li  unifcono  in  matrimonio  nel  mo- 
do rapprefentato  in  quello  luogo  dallo  Spirito  Santo  per  boc- 
ca del  S.  Angelo  Rafaele  ; perfone , che  in  vece  d’ invocar 
Dio  e di  pregarlo  a voler  eflèr  prefente  al  loro  matrimo- 
nio, per  renderlo  veramente  fanto,  lo  efcludono  al  contra- 
rio da  fe  flejft  e dalla  loro  mente  , e fi  diportano  con  una 
brutalith  da  bejite  in  un’  azione , che  il  Sacramento  e l» 
benedizion  della  Chiefa  dee  rendere  fantilfinaa. 

Che  fe  facelTimo  qualche  attenzione  a quanto  ha  detto 
S.  Agollino  nella  fua  eccellente  opera  della  Citth  di  Dìo  * , 
riguardo  all’ammirabile  purità,  che  avrebbe  accompagnata 
la  generazione  dei  figliuoli  nel  Paradilb  terrellre,  fe  l’uo- 
mo non  avefle  peccato  ; e fe  confideraflimo , che  il  matri- 
monio, ellendo  un  Sacramento  llabilito  da  GESÙ  CRI- 
STO, tende  a riformare,  mediante  la  grazia  di  lui,  le 
confeguenze  fùnefie  del  peccato  ; procureremmo  fenza  dub- 
bio con  maggior  diligenza  di  renderci  degni  di  tutta  la  gra- 
zia, che  piacque  a*  Dio  di  unire  a un  Sacramento  così 
grande  j c afpireremmo  con  tutto  il  cuore  ad  acquifiar  qual- 
che parte  di  quell’ ammirabile  purità  , che  avrebbe  regnato 
nel  corpo  dell’uomo  , fe  non  fi  folle  egli  ribellato  contro 
del  fuo  Dio. 

• , y.  18.  T;<  perh  mando  prenderai  quefla  figlia^  entra  in 
camera , vivi  con  ejfa  in  continenza  per  tre  giorni e non  pen- 
fare  ad  altro y fe  non  a paffartela  con  ejfa  in  orazioni.  Lo 
Spirito  Santo  parla  quìT  a Tobia  per  bocca  di  quell’  Ange- 

lo , 

* Gen.  c.  I.  Matth.  19^  . • . 

* lAug.  de  Civ,  Dei  Itb,  14.  c,  11.0"  feq. 
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Jo,  e gl’-infegna,  che  il  mezzo  di  liberarli  dalla  morte  ^ 
che  il  demonio  Afmodeo'  aveva  data  ai  fette  mariti  di  Sa-> 
pra,  era  il  cpntenejii”  per  tre  giorni  per  un  impulfo  di  pie-, 
tà  y e ricorrere  alP  orazione . Se  fi  facellè  al  prefente  qual-.  ' 
che  propofizione  di  tal  natura  a quelli,  che  s’  impegnano 
nel  matrimonio  , il  loro  animo  ne  remerebbe  certamente 
sbigottito . Fercib  la  Chiefa  non  efìge  dai  Tuoi  figliuoli  un;t 
condótta  sì  poco  proporzionata  alla  loro  debolezza . Ma  cer-. 
camente , quando  la  mcdefima  Chiefa  ricorda  loro , congiu-. 
gnendoli  in  matrimonio,  la  purità  incomparabile  del  gio. 
Vanetto  Tobia  e di  Sara , ha  difegno  d’  ifpirare  ad  effi , 
per  quanto  dipende  da  lei,  un  vero  deliderk)  di  confervarfi 
in  tutta  la  cadità  coniugale , d’ invocar  Dio  nell’  intimo  de^  . 
loro  cuori , d’ averlo  .tuttor  prefente  allo  fpirito , e di  folle-^ 
citarlo  col  mezzo  dell’  orazione  a voler  verfare  e (òpra  f» 
neflì  e fopra  i ioro  figliuoli  tutte  quelle  benedizioni , eh' 
egli  ha  ^eHè  dd  un  matrimonio  veramente  Cridiano. 

Ut.  19,  30.  21.  JNella  prima  notte  ^ abbruciato  il  fegato 
pefee^  il  Demonio  fuggirà  via.  Nella  feconda  notte  farai 
affocìato  ai  Santi  Patriarchi,  E nella  terza  notte  farai  bene^ 
detto  da  Dioy  perchà  generiate  figliuoli  in  buona  f alate.  L' 
Angelo  Rafaele  fa  qui  offervare  a Tobia  tre  diverfi  van-- 
taggi , eh’  egli  caverebbe  dalla  c^a  ed  umile  orazione  , 
che  ^veva  fare  con  Sara  tre  notti  -confecutive  prima  di 
confumare  il  loro  matrimonio . Nella  prima  notte  il  demo- 
nio, farebbe  pollo  in  fuga;  nella  feconda  Tobia  farebbe  af-i 
Ibciato  ai  Santi  Patriarchi , cioè  * , farebbe  fatto  partecipo 
dei  meriti  e della  fantità  di  Abramo  e degli  altri  antichi 
Patriarchi,  per  poter  vivere  caflamente  con  Sìp-a,  com’elT» 
erano  vifluti  colle  loro  mogli  ; e nella  terza  fi  genererebbe-.  ^ 
ro  da  effi  fanti  figliuoli,  degni,,  com’  è detto  in  feguko,  * 
della  fUrpe  d’Àbramo,  . 


J/lenoch,  h bone  lo(,  Qornel,  et 
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k.agutlh  durà  fatica  u principia  A dar  fua  figlia  al  gìtmarrt 
Tobia y per  timore  che noA  gli  accadejfe  ciòy  ch'era  accaduti) 
ai  fette  mariti  ^ eh'  ella  avèvA  Ovati  : ntA  pet  configlia 
deir  Angelo  alla  fine  vi  àcconfente  ^ 

tiffì^greffi  fitìd  auterti  ad  ii  T^Ntfarotlo  pofeia  dallà-» 
X.  Régaeletn^  & fuftepit  X_i  guelloj  il  quale  lì 
eos  Raguel  rum  gaudio  ; ricevette  con  letizia  . 

2.  Inìuenfqiie  Tobiam  Rà-  E Rateilo  Vedeadd 

gael  ) diait  Arma  uicori  fUie  : *Tobia , dille  ad  Anna  fu2 

Quam  fimilir  efl  javenis  ijlé  mt^Iie  : Quanto  ttiai  quefto 
tmfobrtno  mto  ì giovane  raffomiglia  a mio  cu-> 

' Et  cimi  hai  dixtjfèt  ) 5.  Dille  pofeia  : Dónde  fie- 

ait  : Uridé  eflii  fiàvefies  fra-  tt  Voi  j giovani  fratèlli  no- 
ttes  mftri  t At  illi  divertirti  : (Iti  ? ^elli  rjfpofeto  ••  Siamo 

Ex  tribù  Ntphthàli  furtms  ^ della  tribb  di  Neitali  y degli 
Wf  capitatati  Ninhx)  fchiavi  di  Nini  ve. 

4t  Dixitqae  iUit  Raguètì  4;  Raguello  difìfé  loro  ; 
jVo/iff  TtAiam  fràtrém  meuni  P tonofeéte  voi  mio  Fratello 
Qui  dixeruuf.  Novimufi  Tobia?  Ed  efll  : Lb  conolcia^ 

trio  * 

Cutrtque  triulta  Bòna  5;  E rtientre  Ragueìld 

queretttr  de  eoy  dixit  Angelus  ^lava  molto  bene  di  To- 
odRaguilem:  Tòbìas  ^ dé  qua  bià^  FAngeiò  gli  diffé  : To- 
memgas  j poter  ifiitts  éfl  i bia , di  eiii  tu  cerchi  lè  nuo- 
ve j è padre  di  queftd  gio-- 

* Et  mìfit  fé  Rdguèl  y & ,6.  Allòri  Raguello  ft  mi- 

tum  lacrymii  ofhdàtus  efl  k a baciarìd'con  lagrime  j.  e 
em i tr  plarans  fupra  collurtt  piagnendo  fui  di  lui  eolio, 
tjusy  dKTe: 

■^7*  dim  : BenedìWo  fii  ri-  7.  Sia  tù  bèrtédettoj  figlio 

^ ® 5 mio. 
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bì , 'iilì  mi , quia  boni  & opti- 
mi viri  filiui  es, 

8.  Et  Anna  uxor  e)us , & 
Sara  ipforum  filia  lacrymatcf 
funi . 

9.  Èoftquam  autem  loculi 
/ùntf  practpit  Raguel  occidi 
arietem  , & par  ari  convivium , 

‘ Curhque  hortaretur  (os  àifcum-> 
bere  ad  prandium  ^ 

10.  Tobias  dixit:  Hic  ego 
hodie  non  manducato , ncque 
bibam , nifi  prius  petitionem 
meam  confirmes , & promittas 
mihì  dare  Saram  filiam  tuam , 

1 1 . Quo  audito  verbo  Ra- 
guel expavit , fcìens  quid  eve- 
nerit  illis  feptem  viris  , qui 
ingre0i  funt  ad  eam  : & tì- 
mere  coepit  , ne  forte  & buie 
fimìliter  contingeret  : & cum 
nutarety  & non  dare;  petenti 
ullum  refponfum  , 

12.  dixit  ei  Angelay,  No- 
li liniere  dare  eam  ifli  y quo- 
niam  buie  timenti  Deum  de- 
betur  conjux  filia  tua  ; pro- 
pterea  aliai  non  fotuit  habere 
Ulani . 

e 

1^.  Tunc  dixit.  Raguel  : 
Non  dubito  y quod  Deus  preces 


mio  , perché  fei  figlio  di  un 
uom  da  bene  , di  un  ottimo 
galantuomo , 

8.  Anche  Anna  fua  mo- 
-glie,  e SaraJoro  figlia  ver- 

farono  lagrime. 

9.  Dopo  tale  converfazio' 

pe , Ragiiello  fece  ammazzar 
iin  montone,  e preparar  un 
convito.  Ma  mentre  li  pre- 
gava di  metterli  a tavola  per 
pranzare , “ ' > 

10.  Tobia  difle:  Qui  og- 
gi io  non  mangio , nè  bevo  , 
le  tu  prima  non  accordi  la 
mia  dimanda , e non  pro- 
metti di  darmi  Sara  tua  fi- 
glia.* 

t.i.  A tai  parole  Raguella 
fi  fpaventò,  fapendo  cib  che 
era  avvenuto  a quei  fette 
mariti,  che  erano  entrati  da 
lei;  ed ' incominciò  a tqmere , 
che  lo  ftelfo  ^non  accadeffe 
anche  a quello  . Mentre  egli 
‘dunque  fe  ne  flava  irrifolu- 
to , fenza  dare  alle  richieUe 
di  Tobia  alcuna  rifpolla, 

12.  r Angelo  gli  diflé  ; 
Non  aver  timore,  di  darla  a, 
quello,  poiché  egli  è timo- 
rato di  Dio,  e tua  figlia  è 
ad  elfo  dovuta  in,  moglie  ; 
perciò  altri  non  potè  aver- 
la . • - 

Allora  Raguello  dif-  . 
fe  : Io  non  dubito , che  Dio 
non 
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ty  lacrymas  meas  in  con/peSlu 
fuo  admiferit , 

Et  credo  ^ qttmam  ideo 
fecit  vos  venire  ad  me , ut 
ijia  conjungeretur  cognatiom  fua 
fecundum  legna  Moyfi  : & 
mmc  rudi  dubium  gerere  y quod 
tibi  eam  tradam. 


15.  Et  apprthendens  dexte^ 
ram  filix  fux  , dextra  Tobia 
tradidity  dicens:  Deus  Abra- 
ham y Deus  Ifaacy  \&‘ 
Deus  Jacob  vobifcum  fit , & 
tpfe  eonjungat  vos , impleatque 
benediblionem  fuam  in  vobis  , 

> 16.  Et  aceepta  charta , fe- 
etrunt  confcriptionem  eoa/ugii, 

• 17.  Et'poji  hoc  epulati 
fura  y benedicentes  Deum  . 

18.  Vbcavitque  Raguel  ad 
ft  Anrutm  uxorem  ftumy  & 
pracepìt  et  y ut  prxpararet  at- 
temm  ctibiculum , 

Et  introduxit  illue  Sa- 
tam  filiam  fuamy  & lacry- 
mata  eji , 

' 20.  Dìxitque  ei  : Forti  ani- 
mo ejloy  filia  mea  ! Dominus 
cali  det  tibi  gaudtum  prò  tx- 
dioy  quod  perpejfa  es. 
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non  abbia  ammefle  alla  fua 
prefenza  le  mie  preghiere,  e 
le  mie  lagrime! 

14.  £ credo,  ch'egli  ap- 
punto vi  abbia  fatti  venire 
da  me,  perchè  quella  figlia  fi 
unlffe  in  matrimonio  ad  un* 
perfona  del  fuo  parentado  fe- 
condo la  legge  di  Mosè.  Or 
' dunque  non  dubitate  ; io  te 
la  darò . 

15.  E .fffendendo'la  delira 
della  fua  figlia,  la  pofe  nel- 
la delira  di  Tobia,  e dilSr: 

Il  Dio  di  Abraamo,  il  Dio 
d’ Ifacco , il  Dio  di  Giacobbe 
fia  con  voi  j egli  lleflb  vi  ' 
uniica , ed  adempia  in  voi 
la  fua  benedizione  . 

id.  £ prefa  una  carta, 
fecero  la  fcritta  del  matri- 
nb . 

. 17.  Dopo  di  che  fi  pofero 
a convito,  benedicendo  Dio. 

18.  Raguello  chiamò  an- 
che a fe  Anna  fua  moglie, 
e le  comandò  di  {separare  un' 
dura  camera. 

tp.  Jl  che  avendo  ella  fau 
tOy  là  v’  introdulTe  Sara  fua 
figlia , la  quale  elfendofi  mef- 
(à  a piagnere, 

20.  la  madre  le  dilfe  ! Co- 
raggb,  figlia  mk.  Il  Signo-  ‘ 
re  del  cielo  ti  dia  allegrezza 
in  luc^o  dei  difpiaceri,  che- 
tu  hai  foffèrti. 

. c 4 SEN-i 
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8i  A ^na  moglie  di  Raguele  é Sara  loro  figlia  iierfa^ 
jnL  rom  lagrime . Le  lacrime  y che  Raguele  fua  mo- 
glie, e Sara,  loro  figlia  verfarono,  riconofcendo  Tobia  a 
loro  flretto  parente,  potevano  benilTimo  venir  Tulle  prime 
da  un  certo  movimento  di  gioja  raido  di  qualche  trìdez:ta  f 
che  fi  eccitò  in  elle , quando  loro  fi  prefentò  impravifamen- 
te  il  figlio  di  un  uomo,  che  la  natura  e la  pietà  rendeva* 
no  loro  sì  caro;  e quando  fecero  rifielHone,  che  la  trida 
ichiavitù,  fono  la  quale  ^mevano,  li  teneva  co^  lontani 
gli  uni  dagli  altri»  Il  Greco  le^e  per  altro,  che  il  moti- 
vo di  quède  lacrime  fu  la  nuova , eh’  ef&  intefero  nella 
fìedà  occafìone , che  il  padre  di  colui , a cui  parlavano , era, 
divenuto  cieco;  lo  che  le  afHide  edremamente 

Tobia  gli  dijfe:  Io  ogg  qui  rm  mangio ^ ni  bevo, 
fe  rm  mi  accordi  prima  quanto  ti  chiedo,  e fe  rmn  prometti., 
di  darmi  Sara  tua  figlia . Non  fi  dee  già , fea>ndo  l’ offer- 
vazione  d’  un  Interprete  * , attribuire  nè  ad  imjfludenza , 
nè  ad  alcuna  temerità  queda  fpecie  di  giuramento,  con  cui 
Tobia  s’  impana  di  non  mangiare , nè  di  bere  in  quella 
caia,  fe  non  avefle  prima  ottenuto  quanto  deliderava.  Ma 
vi  è ogni  motivo  di  credere  , che  operando  ^1  in  quedo 
fecondo  il  configlio  di  Rafaele  , che  gli  aveva  fi^ 
gerita  queda  domanda,  non  faceffe  niente,  nè  niente  dicef' 
fe,  fe  non  quello,  che  l’Angelo  gli  con%liava.  Imperoo-. 
chè  quantunque  Tobia  non  aveffe  ancora  conofeiuto,  che 
aveva  un  Angelo  a compagno  , ma  lo  prendeffe  per  un 
femplice  uomo;  refperienza  però,  ch’egli  aveva  fetta  del- 
la pietà  e della  pnuknza  di  lui,  lo  sforzava  a ^ardarlo» 
come  una  pedona  caintcifTiroa  di  daqgli  i m^Uori  «xilìgU , , 
al  lume  de’ quali  poteva  fidarli  interamente 

' ^ Che 

\ Efim  in  htm  loe. 


Digitizetì^  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VIT.  105 
• Che  fe  pretertdefi  di  accular  Tobia  di  qualche  fallo , per» 
chè  fulla  femplice  parola  di  Rafaele  ^ che  non  conofceva 
per  un  Angelo,  fi  avanzò  di  fare  un  matrimonio,  fenza 
averlo  prima  comunicato  a fuo  padre  ) è cofa  facile  il  rifpon- 
derc , che  quella  era  una  occafione  {Iraordinaria  f in  cui  Dio 
operava  nello  ftefifo^empo  ed  eftemamente  col  miniftero 
del  fuo  Angelo , e del  cuore  di  Tobia  coll’  imprelTione  del- 
la fua  grazia  e del  fuo  Spirito . Per  lo  che  quello  giova- 
netto, lafciandofi  condurre  da  colui,  che  Iddio  e fuo  padre 
gli  avevano  dato  a guida,  lontaniiTimo  dal  fare  in  quello 
incontro  cofa  alcuna  contro  del  fuo  dovere , diede  anzi  un 
efempio  della  piu  perfetta  docilità , quando  feguì  così  efat- 
tamente  e le  ifpirazioni  fecrete  dello  Spirito  di  Dio,  ed  i 
configli  del  Salito  compagno  del  fuo  viaggio  . Non  veg- 
giamo,  che  neppur  Tobia  il  padre  fia  reìlato  forprefo,  nè 
difgufiato,  quando  fuo  figlio  ritornando  dal  fuo  lungo  viag- 
gio gii  condulTe  a cafa  una  moglie  , di  cui  non  aveva'udn 
to  parlare;  e fembra,  che  Iddio  difponeffe  egualmente  lo 
fpirito  del  padre  e del  figlio  a propofito  di  quello  mattimo^ 
nio  fatto  nel  cielo,  mediante  il  decreto  eterno  della  fua 
volontà . • 

Ma  fi  può  ancora  oflervare  cogli  ftelTi  Interpreti  nelle 
parole,  che  Tobia  difle  a Raguele;  th’  egli  non  mangereb-' 
ècy  nè  btttebbty  fe  prima  non  gli  avejfe  accordata  Sara  fué 
figlia  , fi  può , dico  , oflervare , che  gli  fponfali , e molto 
più  i matrimonii , non  dovrebbero  mai  farli  (è  non  ih  una 
perfetta  fobrietà  e in  una  piena  libertà  di  fpirito  e di  ra-^ 
gione;  peithà  un’opera  cosi  fanta,  com’è  quella,  foprat-- 
tutto  nel  tempo  della  legge  nuova,  in  cui  il  matrimonio 
è uno  dei  fette  Sacramenti  della  Chiefa , non  dovrebbe  trat-' 
tarfi  fe  non  con  plietà  e con  modeflia,  e per  mezzo  di 
perfone,  alle- quali  una  £uata  ibbrìetà  lafcia  1’  intero  ufo  dà. 
una  mente  illuminata , peèv  dirigerli  non  fèeoodo  qualche . 
vana  illt^ne  dei  fenfi,  ina  fecondo  H lume  della  fede, 
della  pietà,  e della  ragione < Tal  è lo  fpirito  della  Chiefii, 
che  quantunque  feguito  da  phchi,  non  lalòia  però  di  eflitf 
U regola  del  fiuto  Matrùndnio , la  qual»  nè  tona  la  kor. 
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fualit^y  nè  tutti  vani  i ragionamenti  degli  uomini  carnai! 
pofTono  mai  cambiare. 

1 2.  Menti  egli  dunque  fe  ne  flava  irri/oluto , fenza 
dare  alle  rìcbtefle  di  Tobia  alcuna  rìfpeflay  f‘ Angelo  gli  dif- 
fa-.  Non  aver  tinunre  di  darla  a queflo giovane ^ perchè  egli 
teme  Dio  y e tua  figlia  gli  è dovuta  pr  ifpofa  ; e perciò  , 
ec.  11  Greco  legge  , che"  quando  Tobia  ebbe  fetta  la  Tua 
dimanda  a Raguele  j quell'  uomo  giudo  lo  efortò  a man- 
giare. e a dar  allegro  con  lui  , e gli  dide  , che  appartene- 
va veramente  a lui  di  fpofare  Tua  delia , ma  che  fi  fentiva 
obbligato  di  largii  fapere  y che  aven^a  dau  prima  in  mo-  . 
glie  a fette  uomini  fuccelfivamente , erano  eglino  redati 
tutti  morti  nella  della  prima  notte,  in  cui  dovevano  con» 
fumare  il  matrimoaio  con  Ui^  e che  perciò  lo  conf^Iiave 
a non  penfer  ad  altro  che  a ridorarli,  Il  Greco  aggiun^, 
che  allora  Tobia  peotedò  a Raguele , eh’  egli  non  mange- 
rebbe  mai,  fe  prima  non  gli  accordade  quanto  gli  diman- 
dava. Reco  dunqùe  come  pai^  forfè  la  cola  tra  loro.  To- 
bia dimandò  Sara  a Raguele  in  ifpofa  j Raguele , che  ama- 
va Tobia,  e che  fapeva,  che  i fette  mariti  dati  a fua  fì- 
• glia  erano  dati  foffocati,  li  trovò  prefo  da  fproentOy  e non 
rifpolè  parola.  Tobia  probabilmente  lo  ibilecitò  a volergli 
rifpondw;  e -allora  Raguele  lo  efortò  a penfar  piuttolfo  a 
mangiare  e a darli  allegro,  dicendogli,  che  Sarai  Veramen- 
te era  a lui  dovuta,  come  al  piò  prplEmo  parente  , ma 
- che  fi  dmtiva  obbligato  a dirgli  quaiito  era  avvoiuto  a tut- 
ti i mariti , eh’  dfe  aveva  prefi.  fino  allora  ; e -che  perèi^ 

, lo  configliava  piuttodo  a non  penfer  ad  altra,  che  a ridoj 
^ rarfi . Tobia  , eh’  era  dato  adicuratq  dall’  Angelo  contro  di 
quedo  timore , e al  cuore  di  cui  aveva  Iddio  parlato  cpl 
mezzo  della  fua  grazia,  non  dimodrò  il  menomo  turba- 
mento a/queda  nuova;  ma  fece  allora  la  protelfe,  di  cui 
abbiamo  parlato  ; eh’  egli  non  mangerebbèy  fe  peimà'  non  gli 
venide  accordato  quanto  dimandava . R ficconoe  Raguele  era 
ancora  lènza  dubbio  fofpefo , non  fependo  colà  'doveS:  fere , 
l'Angelo  gli  didé'  ciò,  ch’è  indicato  nelfe  Vulmta , Che  non 
tmeffe  di  dare-.i\x».  fì^ia  a Tobia , pekhè  egli  temeva  Dio,. 

- . Che 
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Che  fe  fi  può  ammirar  qui  la  fede  di  Tobia , che  ftà 
coftante  a quanto  gli  aveva  detto  Rafaele  , quantunque 
lembri , che  1’  efempio  della  morte  di  fette  mariti  avrebbe 
dovuto  fpaventarlo,  S.  Ambrogio  * loda  pure  l’equità  di 
Raguele , che  effendo , die’  egli , un  uomo  giufto , voleva 
piuttofio , che  Sara  fua  figlia  reftafle  lenza  jnarito , eh’  efpor- 
re  un  marito  alla  morte  a motivo  di  lei.  Veniva  follecita- 
to , come  dice  ancora  lo  fieffo  Santo , a voler  maritare  que- 
lla fua  figlia ^ ma  il  defiderio  naturale,  ch’egli  poteva  aver 
di  maritarla , non  fu  capace  di  farlo  arrivare  a nafeondere 
quell’  accidente  a quel  medefimo,  che  con  tante  illanze  la 
chiedeva  in  ifpofa  ; e volle  piuttofio  fcoprirgli  finceramente 
la  verità,  che  venir  in  fofpetto  di  averlo  voluto  ingannare 
col  nafcondergliela . „ O come  ha  egli  decife , efclama  que- 
„ fio  S.  Arcivefeovo,  in  un  modo  brevilfimo  tutte  le  qui- 
„ fiioni,  che  fanno  a quello  propofito  i Filofofi!  Trattano 
„ elTi  a lungo  circa  il  debito , che  hanno  quelli , che  efpon- 
„ gono  in  vendita  le  proprie  cale,  péf  fapere  fe- il  vendi- 
„ tore  può  nafeonderpe,  o fe  dee  feoprirne  i difetti.  Ma 
„ quell’ uomo  non  riputò  lecito  il  pafeondere  i difetti  della 
„ propria  fua  figlia  ; e il  più  notabile  fi  è , che  non  era 
„ già  egli , che  ricercafle  di  maritarla , ma  veniva  al  con- 
„ trario  pregato  a volerla  dare  in  matrimonb:  “ Quam 
trevUer  abfolvU  omnes  quteftiones  philofophorum  , dum  nec  filU 
vitìa  celanda  arb’itratus  eji . % 

V.  i^.  14.  'Raguele  gli  rifpofe  ; Io  non  dubito^  che  le 
mie  orazioni  e le  mie  lacrime  non  fieno  ammeffe  alla  prefenza 
di  Dio , e credo , eh'  egli  appunto  vi  abbia  fatti  venir  da  me , 
affinchè  quefia  mia  figlia  aveffe  un  marito  del  fuo  parenta- 
do , fecondo  la  legge  di  Mosè . Sembra , che  Iddio  abbia 
-operato  allora  nel  cuore  di  Raguele,  per  far  che  prefiafle 
fede  a quelle  parole  dell’  Angelo , eh’  egli  non  riguardava , 
che  come  un  femplice  uomo.  Imperocché  un  interno  im- 
pulfo  gli  fuggerì  fenza  dubbio  quanto  difle  in  quel  momen- 
to i che  non  dubitava-  punto , che  le  orazioni , eh’  egli  ave- 
va fatte,  e le  lacrime,  che  aveva  verfate  per  dimandar  al 

Si- 

* Ambrof,  de  Offic,  l.  5.  c.  4.  tom,  4.  pag.  80, 
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Sgnore , che  volelTe  allontanare  quell’  obbrobrid  dalla 
famiglia  ) non  folTero  Ha»  accette  agli  occhi  di  Dio  ; e che! 
credeva  anche  eflere  (lato  un  ordine  delia  divina  providen- 
za,  che  Tobia  fofle  arrivato  in  Tua  eafa^  affinchè  Sara  fua 
figlia  maritandofi  con  lui  fpofalTe  Un  uomo  delta  propria  fa-^ 
miglia  i fecondo  l’ ordinanza  della  legge  . A giudicarne  tut> 
tavia  da  quanto  fegue  ^ fembra , che  quella  fede  di  Raguele 
folle  aitai  debole , o tdmeno  che  lì  folle  indebolita  dopo  ^ 
mentre  temendo  ^ che  non  folle  avvenuto  anche  al  giova- 
netto Tobia  r accidente  accaduto  a tutti  gii  altri , oidinb  ^ 
che  fi  cavzfle  una  folta  per  farvi  mettere  il  corpo  di  lui  ^ 
in  cafo  che  folTe  trovato  morto  ^ 

Un  Interprete  ^ ha  giudiziofaitiefite  oltèrvato,  che  Itf 
maniera,  con  cui  R^uele  lìefprime,  dicendo:  Ch' egli  crt~' 
Jtvay  atJer  Iddìo  permejfof  thè  Tobia  Uwii/Jè,  àffimhè  fuà 
figlia  fpofdffe  UH  uomo  del  proprio  parentado fetando  la  leg- 
ge dì  Mosè-,  quella  maniera , dico,  dà  morivo  di  credere^ 
che  i fette  mariti  dirSara  non  foflero  della  famiglia  di  lei^  . 
ed  aggiunge,  che  in  un  tempo  di  fchiavhù,  come  quello ^ 
farebbe  fiata  difficililTima  cofa  olTcrvar  quella  legge,  non 
ifpofando  che  perfone  della  propria  Tritò  e della  propri 
iiuniglia  ; perchè  tutte  le  famiglie  e tutte  le  Tritò  erano 
allora  fehza  alcuna  didinzione  anhe  tra  loro,  fecondo  che' 
i loto  nemici,  che  le  avevano  tolte  al  loro  paefe#  le  ave- 
vano condotte  e«dilperfe  in  diverlè’  città.'  Percicr  ficcome  il 
difegnO  di  Dio,  onrdio'andd  quella  legge*  per ‘bocca  del  fiiO 
fervo  Mosè  , era  flato  d’  impedire  ,>  che  le  eredità  delle 
Tribù  non  veniltèro  ad  unirli  inlìeme;  non  v’  era  allora! 
luogo  a temere,  che  fi  facelle  quell’ anione  ; poiché  gl’ Ifrae- 
Ifti  elTendo  allontanati  da  quelle  ’medefime  e^ità  e rilegati 
in  tm  paefo  Ibaniero,  non  pol&devano  per  la  maggior  par- 
te fe  non  alcuni  beni  mobili  ^ E dall’  altro  canto  tm  popo- 
lo y che  non  aveva  temuto  di  violare  la  legge  di  Dio  nei 
punti  più  elfonziali  della  Religione ,-  abbandonandoli  aH’idò- 
latria , aveva  meritato  lènzà  dubbiò ,-  che  qmtnto  eravi  di 
vantaggiofe  in  quella  legge  a coafervaizbtie  (^Ik  Trfoù  e 

della 

* Menoeh.  h$  hune  he^  . . . . ' 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VII.  *09 
Wle  famiglie,  foffe  fconvolto;  e che  la  unione,  che  ardi* 
vano  eflì  di  fare  dei  fallì*  dei  col  vero  Dio  , folle  in  qual- 
che modo  punita  colla  melcolanza  del  popolo  di  Dio  coi 
popoli  delle  nazioni,  e con  quella  deplorabile  confiilìone  di 
tutte  le  Tribù  e di  tutte  le  famiglie  d’Ifraele. 

. 1 5.  16.  E prendendo  la  deflra  di  fua  figlia  la  unì 
alla  deflra  di  Tobia y dicendo:  Il  Dio  di  Abramo y cTI/accOy 
e di  Giacobbe  fia  con  voi  ,•  egli  fleffo  vi  ufii/ca  , e adempia 
in  voi  la  fua  benedizione . E prefa  una  carta  fecero  la  ferma  . 
del  matrimonio.  La  fede  e la  pietà  di  quelli  tre  Santi  Pa- 
triarchi è fiata , e farà  Tempre  in  ogni  tempo  in  venerazio- 
ne ai  veri  Fedeli.  Iddio  li  compiacque  di  chiamarfi  parti- 
colarmente il  Dio  di  Abramo  , d’ Ifacco  e di  Giacobbe , a 
motivo  della  grande  loro  fedeltà . E perciò  quando  s'  invo- 
cava il  Dio  di  quelli  Patriarchi,  lì  aveva  giudo  motivo  di 
^rare,  ch’egli  in  conlìderazione  di  quelli  fuoi  fedeli  fervi, 
che  gli  fi  nominavano ,'  recandoli  quali  a gloria  di  chiamarli 
il  loro  Dio  , afcolterebbe  favorevolmente  le  preghiere  e i 
voti  , che  gli  venivano  fatti. 

Raguele  defiderando  che  il  Dio  di  quelli  Santi  Patriarchi 
foffe  con  T obia  e con  Sara , bramava , chiegli  verfafie  fopra 
ì’pno  e r altro  di  loro*tutte  le  benedizioni  di  Abramo,  (T 
Ifacc9 , e di  Giacobbe  ; e lo  pregava  a voler  efier  con  elfi , 
com’  era  fiato  con  quei  gran  Santi . Defiderava , che  Iddio 
fiefib  gli  uniffcy  perchè  Iddio  propriamente  fa  quella  firetta 
unione  tra  1’  uomo  e la  donna  , fecondo  le  parole  ,di  GE- 
SÙ' CRISTO , il  quale  proibifee  agli  uomini  di  feparar 
quello , che  Iddio  ha  unito  nel  matrimonio  * : Qued  Deus 
conjunxit , homo  non  feparet  ; e perchè  fe  Dio  fiefib  non  for- 
ma l’unione  dei  cuori,  l’ edema  unione  delle . perfone , che 
fi  fpofano,  non  è feguita  fo  venti  volte  fe  non  da  fu  nelle 
difeordie,  delle  quali  fi  veggonò  ogni  giorno  moltilfimi 
«Tempii . 

Abbiamo  qui  motivo  di  ammirare  la  lànta  femplicità  di 
que’  primi  tempi , ne’  quali  fi  vede  Raguele  far  il  matrimo* 
nio  di  fua  figlia  col  giovanetto  Tobia } (t  non  penlàre  le. 

. . non  / 

* Mtttby  (y  19.  d. 
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lion  in  progrdfe  a fare  il  contratto  nuziale  < Simile  buofìà 
fede  non  è più  la  fede  di  quelli  ultimi  ^itipi  ; ma  dee  aU 
ineno  impegnare  quelli , che  fi  trovaho  in  limili  occalìoni  ^ 
t rmunziar  di  buon  cuore  ad  ogni  Torta  di  Unzioni  e d*  in^ 
ganni  in  un  affare,  in  cui  la  candidezza  d’una  coTcienza  e 
‘ dilìnterel&ta  e retta  dee  fare  la  principai  Hcurezza  dei  raa- 
trimonii  ^ 

i/.  17.  D(^o  di  qtiejìo  fi  pofero  à convito  j btneàtctnda 
* Iddio  i Cioè  , mangiando  e beendo  ^ , rendevano  grazie  a 
Dio  del  matrimonio,  che  per  ordine  della  Tua  previdenza 
era  Hato  contratto . Oppure  la  Saittura  ci  vuol  indicare  con 
quelle  parole  la  maniera  , con  cui  fecero  quello  .convito  ; 
come  fe  avefle  detto,  che  tutto  vi  refpirìva  la  pietà,  il 
timore  dì  Dio  ^ ed  una  Tanta  allegrezia  oppoda  a tutte  le 
ordinarie  diflblutezze  dei  grati  conviti , che  Togliono  ferii  in 
occalìone  di  nozze  ^ ne'  quali  Tpeflb  non  u penTa  a benedir 
ctdui  ^ la  cui  bénedizione  così  deceffaria  in  tali  impegni  do- 
vrebbe partkolartnente  invocarli^ 


* Méhóch,  ih  hunc  loc* 

I • 

CAPITOLO  VIIL  ,* 


Come*tobia  e Sara  paffarono  ta  prima  notti  delle  rmaft  ' 
Inquietudine  di  Raguello  pel  fuo  nuovo_  genero . 


<4  l^OJìquam  vero  ccenave- 
J.  nmt  f introduxtrunt  /«- 
‘venem  ad'eam. 

z.  Reeordatus  itaque  To^ 
Hat  femionum  Angeli  protulh 
de  caffidilì  fuo  partem  /eco» 
rie,  po/uitque  caro  fuptr  càr^ 
bants  vivos  , 


f.  l Opd  ch’etóeró  cena- 
to  i introduffero'  il 
gbvane  da  Sara  . 

2.  Tobia  dunque  ricorda-' 
foli  di  ciò  f che  gli  era  dato 
detto  dall’Angelo , tirò  fuo- 
ri dalla  Tua  bifeccia  fatta'  a. 
rete  una  parte  del  fegato  del 
pc' 


Digitized  by  Googic 


C A P I T C 

r 

Tknc  Raphael  Angelus 
i^rehendh  cLeimmìum  ^ & rtr 
ligavh  illud  in  deferto,  fttpe- 
riorìs  Mgypù  i 

4.  Tunc  hortatus  ejl''tnrgt^ 
nemToòìas  i dixttque  fi.‘  Sa- 
ra i cxurge^y  deprecemuf 
Deum  hodìe  ^ & cras  ^ & fe- 
cUndum  cras  : guta  his  tribus 
noRibus  Deo  futfgimuri  tertìa 
autem  tranfaBa  noBe  tn  no- 
flro  erìmus  cmjugtoi 

5.  fila  guippe  fanBorunt 
fumus  i & non  poffnmus  ita 
conjungt  i ficut  gentes  i gnà 
ignorant  Deum  * 

6.  Surgentt^  autem  pariter  § 
STlflanter  oraòant  ambo  Jhnul  f. 
ut  /anitas  daretur  èis . ' 

7.  ÙixitgueTobtas:  Domi- 
ne Deus  fatrum  ruflrmm  , 
òenedkant  te  cali  àf  terra  , 

^ maregue^  & fontes^  & flur 
mina  , Ò"  ómnes  creatura  tua  ^ 
qua  in  às  funt  *\ 

8.  Tu  fectfti  Adam  de  li- 
mo terra  , dedijìigue  et  adju 
torium  Hevam, 

^ 9.  Et  nunt  ) Dtìwùni  f ttt 
fàs  y guia  non  luxurìa  cat^ 
actiph  fonrtm  meam  àatj»- 

* cioè  congiunta  t 


L-X)  Vili.  tit 
pefce , e la  pofe  fu  delle  bnn, 
gk  accefe. 

Allora  f Angelo  Rafa- 
elio  préfe  il  demonio , e an-  > 

dò  a legarlo  nel  defeno  dell’ 

Egitto  (upenore  4, 

4.  Allora  Tobia  efortò  la 
vergine , e diffe  : Levati  Sa- 
ra , e preghiamo  Dio  oggi  , 
domani  ^ e dopo  dimani  ^ per- 
chè in  quelle  tre  notti  dob- 
biamo unirci  a Dio  y e paf- 
fata  la  terza  botte  vivremo 
nel  nollro  matiimohio< 

5.  Imperocché  noi  fiamo 
figli  di  Santi  ì nè  dobbiamo 
unirci  in  maritaggio  a guifa 
delle  genti  , che  ignorano 
Dio^ 

6é  Levatili  dnnque  unita^ 
fncnte^  ameildue  ihfiethe  in- 
(lantemente  pregavano  y che 
folTe  loro  concelTa  Ir  falute. 

7.  £ Tobia  dille  i Signo- 
re, Dio  dei  nolhri  maggiori, 
vi  benedicano  i cieli , la  ter- 
ra, il  mare',  1 fonti,  i fni- 
nu’j.e  tutte  le  creature  vo- 
ibe  I che  in  quelli  li  trovo» 
no  ^ 

8.  Voi  formali^  Adamo 
del  le^io  della  terra  » < gli 
delle  Èva  per  ajuto  . j 
• 9.  Ora , Sigiiore,  voi  bei! 

(àpete  che  io  piglb  -.queOa 
óiU'  fonila  > 4 noti  ^ per 

fodr  I 
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, ftd  fola  pojieritatìs  dì- 
Ìe6li<me  , in  qua  6emdicatur 
mmm  tuum  in  facula  faeuìo- 
rum, 

IO.  Dìxìt  quoque  Sata  : 
Miferere  nobìs  , Domine , mì- 
f etere  rnhis^  & confeneftamu 
ambo  pariter  faiù  . 


11.  Et  foBam  ejìeirea  pul- 
lorum  cantum  , accerjiri  fuffk 
Raguel  fervos  fuos  , & aiie- 
runt  cum  eo  pariter  , ut  fode- 
rerà fepulchmni, 

12.  Dicebat  enìm:  Ne  for- 
te fimili  modo  eveneriteiy  quo 
& catetìs  illis  feptem  viriti 
qui  fura  ingrejp  ad  eam, 

13.  Cumque  paraffent  fof- 
fam  j reverfus  Raguel  ad  uxo- 
rem  fuam  dixit  ei  : 

14.  Mitte  unam  ex  ancil- 
lis  tuis , & videat  , fi  mor- 
tuus  eft  ut  fepeliam  eum  , 
antequam  illueefcat  dier, 

> i<.  ^t  illa  tnìfit  unam  ex 
mciltis  fuis,  ingreffa  e»- 
tieulum  ) reperii  eos  falvos  & 
buolumeSf  fecum  pariter  dor- 
trùentes. 

:•  .17.  Et.  revfffa  mmtiavit 
bonftm  nuntium  : & óenedixe- 


B I A ' 

foddis&re  la  mia  paflitme  » 
ma  per  foto  amore  di  po> 
ferità  y in  cui  da  benedetto 
il  volilo  nome  nei  lècoli  dei 
lècoli. 

10.  Sara  pur  diflè  : Ab> 
biate  mirericordia  di  noi , Si- 
gnore , abbiate  milèrìcordù 
di  noi , e fate  che  • noi  in- 
vecchiamo amen^ue  inlìeme 
in  falute. 

11.  Verfo  Fora  del  can- 

tar dei  galli,  Raguello  fece 
chiamare  i fuoi  fervi , i qua- 
li andanmo  infume  con  lui 
a fcavare  una  folla  fepolcra- 
ie . ■ 

, 12.  Imperocché  ei  diceva; 
Che  mai  a collui  accaduto 
non  folle  lo  4elfo , che  ac- 
cadde a quei  fette  mariti  , 
che  entrarono  da  lei. 

i^.  Preparata  che  ebbero 
la  folsa,  Raguello  ritornò  da- 
fua  m<^lie  e le  diflè: 

14.  Manda  una  delle  tue 
(èrve  a vedere  , iè  quegli  è ^ 
morto  , oncT  io  b ieppeilif-  * 
fca  , prima  che  fpunti  il 
giorno . 

15.  Ella  mandò  una  del- 
le fue  ferve,  la  quale  entra- 
ta nella  camera  , gli  trovò 
foni  e fai  vi.,  che  fe  la  dor- 
mivano inlìeme*, 

• id.  Elfo  ritornò  a portare 
quella  buona  nuova  , e allo- 
. » 
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unt  Damìnum  , Raguel  vi-  ra  Raguello  , ed  Anna  fua 
delìcety  & Ama  uxot  ejus  y moglie  benedirono  il  Signo- 

re, 

- ij.  et  dixemnt  : Benedici-  I7*  e diflero  : Noi  vi  bc- 
tnus  te , Domine  Dius  Ifrael , nediciamo , o Signore  Dio  d’ 
quia  non  contigit  quemadma-  Ifraello  , perchè  non  è av- 
dtm  putabamus . venuto  quel  che  noi  penfa> 

vamo . 

* i8.  Fici/ii  enim  nobifcum  i8.  Voi  ci  avete  ufata  la 
mifericordiam  tuam  , & ex-  voftra  mifericordia  , ed  ave- 
clufiflì  a nobis  inimicum  per-  te  da  noi  cacciato  il  nemico, 
fequentem  nos.  che  ci  perfeguitava  • 

19.  Mifertus  es  autem  duo-  ■ 19.  Ed  avete  avuta  pietà 
bus  unicis.'-Fac  eos  , Domi-  di  due  unigeniti.  Fate,  oSi- 
ne , plmius  bmedicere  te  : & gnore  , eh’  elfi  Tempre  pii  vi 
facrtficium  libi  laudis  tua  , benedicano,  e che  vi  offrano 
& fine  fanitatis  offerte  , ut  facrifizio  di  laude  a voi  do- 
cogmfeat  univerfitas  gentium , vuta  , e per  la  falute  che 
quia  tu  es  Deus  folus  in  uni-  hanno  avuta  da  voi  ; affin- 
ver/a  terra.  chè  i’univerfal  delle  genti ri- 

conofea , che  voi  liete  il  fo- 
lo  Dio  nell’univerfa  tena. 

. 20.  Statimque  pracepit  fer-  . 20.  Raguello  poi  torto  co- 
vis  fuis  Raguel  y ut  replerent  mandò  ai  fuoi  fervi  di  riem- 
foffamy  quam  feceranty  priuf-  piere  prima  dello  fpuntar  del 
quam  elucefeeret . giorno  la  fofla , che  avevano 

fatta . 

21.  Uxori  autem  fua  dixit  y 21.  Ed  a fua  moglie  dif- 

ut  inftrueret  convivium  y & fe  , che  allertine  un  convi- 
prapararet  omrùa  , qua  in  ci-  to  , e che  apparecchiaffe  tut- 
bos  erant  iter  agentibus  ntcef-  ti  i viveri  neceflàrii  ]^r  quei , 
faria.  che  avevano  a far  viaggio.  • 

22.  Duas  quoque  pìngues  22.  Fece  anche  ammaz- 

vtccas  y & quatuor  arietes  oc-  zare  due  vacche  graffe  , ^ e 
cidi  fecit  y & parati  epulas  quattro  montoni  , e'd  appa- 
omnibus  vicinis  fuis  y , recchiar  da  trattare  , tutti  i 

que  amicis  . . fuoi  vicini  ed  amici . 

Tom.  XV.  h 23. 
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2^.  Et  ad/uravìt  Raguet 
Tobtamy  ut  duas  hebdomadas 
moraretur  apud  fé. 

24.  De  omrdbus  autem  , 
qux  pofftdebat  Raguel , dìmt- 
dtam  pttTtem  dedst  Tobia,  & 
fech  fcripturam  , ut  pars  di- 
midia  , fupererat  , pcfl 
obitum  eotum  Tobia  dominio 
devenhret . 


B I A 

2^.  Raguello  ancora  fcotl* 
giurò  Tobia  a reftar  . preHa 
di  lui  per  due  fettimane. 

24.  Egli  diede  poi  a To- 
bia la  odetà  di  tutto  quello, 
che  poflèdeva  ^ e fece  fcrit- 
tura,  che  dopo  la  loro  mor- 
te pervenifle  in  dominio  di 
Tobia  anche  l’ altra  metà  ri- 
manente n 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE,  - 

’V’.  2.  cc.  ' I ’‘Obia  ricofdando/t  dunqué  dt  (guanto  f Angela 
X gli  aveva  detto , cavò  dal  fuo  facco  una  par- 
te del  fegato  del  fefce  , e lo  mife  foprd  gli  ardenti  car- 
boni . Allora  P Angelo  Rafatle  pre/e  il  demonio  , é lo  and^ 
a legare  nel  deferta  delP  alta  Egitto  . Non  bifogna  meravi- 
gliarfi  , fe  non  è parlato  ih  quello  luogo  fe  non  del  fega- 
to di  quello  pefce  , come  nel  capitolo  ledo  non  è parlato 
che  del  cuore  . Imperocché  fi  vede  affai  d’ordinario  nella 
Scrittura  * , ch’efsa  dice  in  nn  luogo  quello  , che  omette 
in  un  altro  j lo  che  fe,  che  fi  debba  unire  infieme  quanto 
fi  trova  fparfo  in  dlverfi  luoghi  . Quindi  non  fi  può  dubi- 
tare , che  r una  ratrt  «ofa  non  fra  vera , cioè , che  To- 
bia non  abbia  pbftó  ‘fili  fuoco  egualmente  il  cuore  ed  il  fe- 
gato di  queflo'fpiéfce  , di  cui  s’ era  refe  padrone.  E il  Gre- 
co r indica/^OTftalmente  ne’  due  capitoli . 

Ma  mai  l’ Angelo  afpetta , che  Tobia  abbia  po- 

llo fi^  àrdenti  carboni  quello  cuore  e quedo  fégato  , per 
prenàm,  come  dice  la  Scrittura',  il  demoma,  e andar  a le- 
gati^ nel' deferto  delP  atto  Egitto  ? Quel  Minidro  del  Dfe 
onnipotente  aveva  forfè  bifogno  , che  c’  alzafse  quedo  fii- 
• nio, 

* - Eftius  hi  hune  loc. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vili.  115 
IMO , per  aver  forza  di  afficurarfi  dal  nemico  dei  Santi  , c 
d' incatenarlo  ? No  lenza  dubbio  , poiché  il  pih  infimo  An* 
gelo,  invertito  dell’  autorità  di  Dio,  è capace  di  legare tut< 
ti  i demonii,  e di  tutte  incatenare  le  potenze  deH’Inferno. 
Ma  oltre  che  Dio,  come  abbiamo  detto  poteva  aver  co- 
municata a querte  cole  naturali  una  virtù  opporta  ad  altre 
eoiè  pur  natinralt delle  quali  & demonio  fi  ferviva  a dan- 
no d^li  uomini  i era  anche  opportuno  , che  il  S.  Angelo 
oarcondefle  a Tobia  ed  a Sara lotto  l’a^renza  d’un  ri- 
medio naturale  , il  potere  y ch’ali  aveva  ricevuto  dal  fuc» 
divino  Signore  , perchè  non  {xù^e  •.  eflèr  riomofciuto  per 
quello,  ch’era , e compiffe  fino  alle  fine  U minirtero , per 
cui  era  flato  inviato.  . - 

Ed  era  anche  neceflario  , che  Tobia  defle  quefta  prova 
delia  fua  fede  e delia  fua  ubbidienza  alle  parole  di  Rafae-^ 
le  , prima  che  Afmodeo  erter  poterte  incatenato  . Per  lo 
che  fi  pub  dire,  che  nel  tempo  rteflo  , che  la  fecreta  vir- 
tù del  cuore  e del  di  querto  pefce  porti  fugii  arden- 

ti carboni,  operava  naturalmente  contro  un  altro  effetto  pur 
naturale,  che  io  fpirito  maligno  poteva  aver  impiegato  per 
far  morire 'tutti  à mariti  di  Sara  ; l’Angelo  Rafaele  eU>e 
ordine  da  Dio  di  prendere  il  demonio  , e d' incatenarlo  , 
affinchè  non  poteffe  fare  a Tobia  da  fe  raedefimo  e col  fuo 
proprio  funve  , quanto  aveva  forfè  fatto  agli  altri  per  via 
^ mezzi  prefi  e cavati  dalla  natura . 

Ma  i]uaodo  la  Scrittura  ci  dice  , che  P Angelo  prtfe  il 
demonio  ed  andò  a legarlo  nel  deferto  , non  bifogna  già  im- 
maginarci, giurta  l’idea  naturale  , che  fi  pre&nta  ai  nortrì 
fènfi,  che  quert’ Angelo  del  Signore  prenderte  il  demonio, 
come  un  uomo  prende  un  altro  uomo , e lo  incatenane  col-^ 
le  Tue  proprie  mani  . Si  fa  , che  gli  Angeli  e i demonii 
fono  fpirìti,  che  non  hanno  nè  corpo,  nè  membri  , come 
gli  uomini  ; e che  operano  gii  uni  a riguardo  degli  altri  in* 
OD  modo  invifibile  ed  aifàtto  fpirituale  . Imperocché  quan-' 
tonque  il  Santo  Angelo  Rafaele  apparilfe  agli  occhi  di 
ToUa  come  avente  un  corpo , quert’  era  folamente  un  cor- 
po tolto  in  prertito  c rtraniero  che  gli  era  inutile  ri- 
/ . Hi.  .^fuar-' 
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guardo  a tutte  ie  fue  funzioni  naturali.  Non  operava  dun- 
que r Angelo  di  Dio  contro  il  demonio  con  quel  corpo  , 
che  aveva  prefo  ; ma  operava  corna  un  puro  fpirito  verfb 
di  un  altro  fpitito  , mediiante  una  virtù  invifibile  ed  onni- 
potente  dello  Spirito  divino  e fovrano  di  tutto  l’ univerfo  j 
operava  come  miniftro  dell’ Altifllmo , e Aftnodeo  col- 
le inviabili  catene  dell’ Onnipotente  . In  fimile  maniera  è 
pur  detto  in  altro  luogo  della  Scrittura  * -,  Che  un  Angela 
effendo  dtfcefo  dal  Cielo , pefe  il  dragone  , P antico  ferpente  , 
ah' è il  demonio  e Satatij  e lo  incatenò  per  mille  anniy  affin- 
chè non  fedueeffe  più  le  nazioni  . Ed  altrove.*  ycChe  ìddia 
precipitò,  gli  Angeli  prevaricatoti  nelP  ahiffio  , in  cui  le  tene- 
bre fono  le  loro  catene  , per  ejfervi  tenuti  come  in  ri/erva  fi- 
no al  giudizio . E nell’  Epiftola  di  S.  Giuda  * : ' Cfn  Iddio 
tiene  legati  con  eterne  catene  in  profonde  tenebre  gli  Angeli  , 
che  non  hanno  conferuata  la  primiera  loro  dignità . Quelle  ca- 
tene e quelli  invifibili  legami  della  giullizia  di  Dio  al  fom- 
mo  temeva' quella  legion  di  demonii,  che  erano  entrati  nel' 
corpo  di  un  uomo  , e che  ne  furono  difcacciati  dalla  virtù 
di  GESÙ'  CRISTO , quando  lo  pregarono  * a non  voler 
comandar  loro,  che  andalTero  neirabiflo.  Imp^cchè  la  fo- 
la -volontà  dell’  Onnipotente  , a cui  è imj^ibile  refillere  , 
ò quel  vincolo  e quella  catena  , che  tutti  lega  gli  uomini 
ed  i demonii.  J '**  . 

Il  deferto  delP  alto  Egitto  , ove  Afmodeo  fu  rilegato  e 
jfKatenato  mediante  la  onnipotenza  di -Dio  , di  cui  Rafaele 
era  Miniftro,  ci  efprime  probabilmente  la  ftefta  cofa  , che 
il  Figliuolo  di  Dk)  ci  ha  indicata  nel  Vangelo  , quando  di- 
che  lo  fpirito  impuro  ufcito  da  un  uomo  , ‘cammina 
per  luoghi  aridi y ec.  cioè.,  Afmodeo  quell’ impuro  fpirito  fu- 
rilegato  in  un  luogo  deferto  per /lui,  poiché  non  vi  trova- 
va perfona,  ch’egli  potefe  t«itare  ,' e. tutto  il  fuo.  furore 
vi  era  come  incatenato , ncm  potendo  nuocere  ad  alcuno  di 
quelli,  alla  perdita  de’ quali  aveva  cofpirato.  Quefie  deferto 
\lP  alto  Egitto  era  il  ^ferto  della  Tebaide.,  divenuto  do-i 

j r:  po  ' 

ao.  2.  . * i.Perr.f.  2. 4.  a 0 '1  v.  v j: 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAR  vili.  uj 
Jro  còsi  celebre  a motivo  del  gran  numero  di  Solitarii , ché 
vi  fi  llabilirono , quando  gli  delTi  demonii  ne  fecero  i loro 
lamenti  ad  alcuni  di  loro  interrogandoli  * ^ perchè  mai  fof- 
fero  venuti  ad  impofleflàrfi  di  un  luogo,  che  ad  efli  appar- 
teneva , e perchè  follerò  venuti  ad  empiere  di  Monaci  la 
loro  Tebaide.  Quello  deferto  era  nella  parte  pib  meridio- 
nale deir  Egitto,  ed  età  un  luogo  coperto  di  fabbia  , tutto 
pieno  di  montagne  fcofcefe,  inaccelTibili  ed  abitate  da  variì 
ferpenti , ritiro  veramente  degno  dello  fpirito 'impuro  , che 
vi  fu  fenza  dubbio  ritenuto  come  fchiavo,  finché  ville  To- 
bia c Sarai 

Nè  bifogna  già  immaginarci  per  quello , che  gli  nomini 
non  folTeit)  in  tutto  quel  tempo  efpolli  alle  tentazioni  del- 
lo fpirito  impuro  ma  quello  fpirito , che  aveva  avuto  fino 
allora  un  poter  particolare  fopra  la  famiglia  di  Raguele, 
o,  per  meglio  dire,  fopra  tutti  i mariti  , che  fi  erano  refi 
indegni  di  aver  Sara  per  moglie,  perdette  quel  potere,  eh* 
eragli  fiato  conceflò  , e non  potè  pib  accofiaiil  ad  una  ca- 
fa  , che  rendeva  a lui  inaccelfibile  la  callità  di  Sara  e di 
Tobia,  e la  onnipotenza  di  Dioi 

'V'»,  4*  51  Tobia  tfmò  dopo  la  vergine  Stri  e le  diffe  e 
Sara  forgi , e preghiamo  Iddio  oggi , dimani , e dopo  dimani  | 
feichè  per  queftejre  notti  mi  dobbiamo  unirci  a Dió  i i /»»-;  . 
perochè  figliuoli  fiatilo  di  Santi  f nè  dobbiamo  congiungerci  <0^ 
me  i pagani  , che  non  comfeono  Iddio  ^ Sara  era  fiata  po- 
lla a'  letto  da’  fuoi  genitori  e Tobia  era  in  feguito  rima* 

Ilo  folo  con  lei  » Dopo  dunque  che  quello  buon  gio- 
vanetto ebbe  efeguito  1’  ordine  , che  l’ Angelo  gli  aveva 
dato , mettendo  fugli  accefi  carboni  il  cuore  ed  il  ^ato  del 
pefee  , dille  a -Sara  , ché  fi  alzailè  dal  fuo  letto  , e che  fi 
ponélTe  in  orazione  con  lui  * Non  v’ha  cofa  pii)  grande  , 
nè  più  divina  di  quello  difcorlb  , -che  le  fece  : Preghiamo 
Iddio  ili.,  poiché  per  qutfié  tre  notti  *tei  dobbiamo  unirci  • 
a Dio  ì efib  in  fe  racchiude  un  fenfo  profondilTimo  , che 
pub  appena  efprimerfi  eon  parole  < Il  giovanetto  Tobia  vo* 

leva 

. * Athan,Vjt,  Ant* Pallai  bif.Lttuf.c.iói 

’ ■ H I - . 
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leva  dire  a fua  moglie  : Levati , Sara , perocché  non  è an* 
oora  tempo  di  coofumare  il  noftro  matrimonio.  Noi  abbia- 
mo prefenteraente  a compiere  un  opera  aflai  pib  importan- 
te ; biibgna  che  penfiamo  prima  ad  unire  il  noftto  fpirìto 
e r anima  noftra  a Dio . Quello  è quei  matrimonio  afFat- 
to  fpiricuale  ed  inef&bile  , che  dobbiamo  confumare  in  tre 
eonfecutive  notti  ; e per  mezzo  dell’  orazione  potremo  ren- 
derci degni  di  farlo.  Penfiamo,  che  figli  «olì  figmo  di  Santi  ^ 
cioè  di  Abramo , d’ Ifacco  e di  Giacotòe , di  quei  fanti  Pa- 
triarchi , che  la  loro  pietà  , e la  perfetta  loro  unione  con 
Dio  ha  refi  veramente  cadi  nel  loro  matrimonio.  Non  fia 
Aerile  in  noi  , la  cognizione  ^ che  abbiamo  dal  vero  Dio  , e 
facciamo  vedere  colla  purità  deilla  nodra  condtxta  la  diffe- 
renza , che  dee  padàre  tra  i figliuoli  dei  Santi , e i fìgliuo* 
li  dei  pagani. 

Che  fe  un  Ebreo  parlava  ed  operava  così  prima  della 
nafcita  del  Figliuolo  di  Dio  , e prima  dello  dabilìmento 
della  nuova  legge  ; quanto  non  fono  inefcufàbili  i Cridia- 
ni , che  parlano  e che  operano  anche  dopo  la  promulgazioa 
del  Vangelo  , come  operavano  i pagani , che  non  aveva- 
no alcuna  cognizione  di  Dio  ì Quanto  è raro  il  trovar 
perfone  , che  lì  applichino  , e che  penfino  feriamente  ad 
unire  le  loro  anime  a Dio  col  mezzo  dell’ orazione  c di 
una  foda  pietà,  prima  di  l^arfi  nei  lacci  del  matrimonio  . 
Eppure  a quedo  Anc  ci  viene  propodo  1’  efempb  del  gio- 
vanetto Tobia  e di  Sara  . Quedi  Giudi  dell’  antica  legge 
devono  ifpirare  una  fanta  confufione  ai  figliuoli  della  Chie- 
fa  ; e quefie  cofe  fono  fiate  veramente  fcritte  , come  parla  T 
Apodolo  , a mfira  ifintzkne. 

V.  15.  La  moglie  mandò  una  delle  fue  ferve  , che  effe»- 
do  entrata  nella  camera^  fiwè  i due  fpofi  in  perfetta  falute  , 
thè  fe  la  dormivano  infieme . Abbiamo  anticipatamente  oflèr- 
vato,  che  quantunque  Raguele  avefle  predata  fede  alle  pa- 
role, che  l’Angelo  del  Signore  gli  aveva  dette,’ fenza che 
Io  conofceffe  per  un  Angelo , la  Aia  fede  per  altro  ruin  era 
perfetta , o almeno  s’ indebolì  in  appredb  ; e l’ ordine , che 
diede,  che  fi  cavafle  una  feda,  n’é  una  prova  ei^ente  , 

Im- 
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Imperocché  s’  egli  aveffe  riguardato  il  timore  di  Dio  come 
il  vero  fondamento  della  falute  , non  avrebbe  certamente 
dubitato»  che  Tobia  e Sara  fua  figlia,  accoppiando  al  loro 
matrimonio  quello  fanto  timore  , aveflèro  a foffirir  aleuti 
danno  dal  furor  del  demonio . Quanto  aggiunge  poi  la  Scrit- 
tura, che  la  ferva  fpedita  nella  camera  degli  ilvjfì  ^ ij  tro- 
vò in  una  perfetta  falute , che  dormivano  infìeme  , dee  inten- 
derli in  quello  modo  * j che  dopo  di  aver  così  lungo  tem- 
po vegliato  e fatto  orazione  , elfendo  fianchi  fi  pofero  a let- 
to unicamente  per  ripoiare  . Impémcchè  paflarono  elfi  tut- 
te le  tre  notti  in  una  continua  meditazione  alla  prefenza  df 
Dio,  nè  altro  fecero  che  prendere  un  poco  di  ripolb , non 
pentodo  entrambi  le  non  che  ad  unirfi  a Dio  eoil*  orazio- 
ne, e ad  implorare  la  divina  afiìfienza. 

21.  Egli  ordinò  pure  a fua  moglie  ^ che  preparaffe  im 
convito y e tutti  i viveri  neceffarii  a chi  dee  far  viaggio.  Un 
Interprete  ^ ci  fa  offervare,  che  il  viaggio  , di  cui  è qui 
parlato,  non  riguardava  già  il  ritorno  di  Tobia  a fuo  pa- 
dre , ma  la  rifcolfione  del  danaro  , cui  il  vecchb  Tobia 
aveva  dato  una  volta  in  preftito  a Gabelo , della  quale  ri- 
(colfione  , che  doveva  fare  , aveva  ^li  fenza  dubbio  av- 
vertito Raguele . 

C-.  . 
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CAPITOLO  IX. 


V Angelo  pregato  dal  giovane  Tobia  va  a trcvar  G abelo  ^ 
riceve  da  luì  il  danaro  y e lo  conduce  feco  alle  ntrxsrx  . 


I,  ^ I ' Vnc  vocavit  Tobias 
X Angelum  adfe  y quem 
quidem  hominem  exijìimabat , 
dixitque  ei  .*  Azaria  frater , 
petOy  ut  aufcultes  verba  mea. 

2.  Si  meipfum  tradam  ubi 
fervum , non  ero  comtignus  pro~ 
videntiis  tua. 


, Tamen  obfecrotey  ut  af- 
fumts  tibi  animali  a ftve  fer- 
vitia  y & vadas  ad  Gabelum 
in  Rages  civieatem  Medorum  : 
reddafque  ei  chirographum 
fuum  y recipias  ab  eo  pe- 
cuniam  , & roges  eum  venire 
ad  nupias  meas. 

4»  Scie  enim  ipfe  , quo- 
rnam  numerat  pater  meus  di- 
es  : & fi  tardavero  una  die 
plus  y contriftatar  [anima  ejus  . 

5.  Et  certe  vider,  quomodo 
adjuravit  me  Raguet  , cujus 
ad/uramentum  fpemete  rm  pof- 
fum. 


I.  A Llora  Tobia  chiamò 

Jlx.  a fe  l’Angelo  , eh’’ 
egli  credeva  che  folle  un  uo- 
mo , e gli  difle  y Fratello  A- 
zaria , ti  prego  ^ dare  afcol- 
to  alle  mie  parole. 

2.  Quando  anche  io  deflS 
me  fteflò  a te  per  tuo  fchia- 
vo  , non  potrei  degnamente 
riconolcere  le  cive , che  t’ hai 
prefe  per  me. 

5.  Ciò  non  oftante  io  ti 
fupplico  ancora  a prender  te- 
co  d^li  animali  di  fervàgio  y 
e dei  fervi  ^ e ad  andare  da 
Gabelo  in  Rages  città  dell» 
Media  per  rendeigti  la  fua 
fcrhta  y rifeudtere  da  lui  il 
danaro,  e pregarb  di  venire 
alle  mie  nozze. 

4.  Imperocché  tu  ftefló  ben 
lai , che  mio  padre  or  con- 
ta i gbmi,  e che  s’io  tardo 
un  giorno  di  piò  , il  (fi  lui 
animo  remerà  contrillato. 

5.  Tu  vedi  pure  come  Ra- 
guello  mi  ha  feongiurato  a 
non  partire , e eh’  io  non  poC- 
ib  non  fu  conto  d’iHanze  co* 
tanto  urgenti. 

5.  Al- 
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6.  Tmc  Raphael  affumem 

guatttor  ex  fervts  Raguelts , 
ÌCS"  duos  camelof  , tn  Rages 
eivitatem  Medorum  perrexh  : 
& inveniens  Gabetum , reddi- 
dtt  eì  chhvgraphum  fuum  , 
& recepit  ab  eo  ormem  pecu- 
rùam  . ^ 

7.  Indìcavhque  et  de  Tty 
bta  filto  Tobia  omnia  , qua 
gejìa  funi  , fecitque  eum  fecum 
venire  ad  nuptias . 

8.  Cumque  ingreffus  effet 
domum  Raguelts,  invenitTo^ 
biam  difcumbentem  : & exi- 
Ttens  ofculati  fune  fe  invìcem: 
& ftevit  Cabelus  , benedìxit- 
que  Deum  , 

9.  et  dixit:  Benedicat  te 
Deus  I/rael  , quia  filius  es 
ùltimi  viri  , & fujii  , & 
timentis  Deum  , & eleemofjh 
nas  facientìs. 

10.  Et  (ticatur  benediSìia 
fuper  uxorem  tuam,  & fupet 
farentes  veflros: 

11.  et  videatis  film  ve^ 
flros  , & filios  filiorum  ve- 
firorum  , ufque  in  tértiam  & 
quartam  generationem  : & fit 
femen  vejìrttm  beneédBum  a 
Deo  Ifrael , qui  regnat  in  fa- 
eula  facttlorum . 

iz.  Cumque  omnes  dtxif- 
fent  y Amen  , acteffetunt  ad 


xtt 

6.  Allora  Raiàello  prefe 
quattro- dei  fervi  di  RagueS- 
lo  , e due  cammelli  , e por- 
toni in  Rages  città  della  Me- 
dia, dove  avendo  trovato  Ga- 
belo,  gli  refe  la  fua  fcntta, 
e rifcofTè  da  elTo  tutto  il  da- 
naro . 

7.  Gli  racconti)  ancora  tut- 
to quello,  che  era  avvenuto 
intorno  a Tobia  , figlio  di 
Tobia  e’I  fece  feco  lui  ve- 
nire alle  nozze. 

8.  Gabelo  entrato  in  caia 
di  Raguello,  trovò  Tobia  a 
tavola  •,  il  quale  faltò  fu  , e 
fcambievolmente  fi  baciaro- 
no ; e Gabelo  pianiè  , e be- 

, nedl  Dio , 

9.  e difTe:  Te  benedica  3 
Dio  d’Ifraello,  perchè  lèi  fi- 
glio di  un  uomo  ottimo  , 
giufio  , timorato  di  Dio,  e 
limollniero . 

10.  DifTondafi  la  benedi- 
zione anche  fopra  la  tua  mo- 
glie , e fopra  il  voftro  {»- 
dre  , e la  voftra  madre. 

11.  Veder  poffiate  ì figli 
voftri  , e i figli  dei  figli  fi- 
no alla  terza  , e alla  quar-- 
ta  generazione  e la  voftra 
fchiatta  fia  benedetta  dal  Dia 
d^  Ifraello , che  regna  nei  lè- 
coli  dei  fecoli . 

ÌI4  Tutti  difiero',  Ame»^ 
e poi  fi  mifeco  a tavola  ; 

ma 
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eonvhìum  : fed  & cum  timo-  ma  ancor  nel  convito  nU2Ìa>< 
re  Domìni  mptiarum  cotruì'  le  lì  diportarono  col  timore 
viwn  exercebant . di  Db  . 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

r.  3.  TO  ti  debbo  pregar  ancora^  che  tu  prenda  teco  fervi 
X ed  ammali  y e che  ti  porti  a trovar  Gabelo  in  Ra- 
ges  città  dei  Medi  y ec.  Tobja  vedendo/!  follecitato  da  Rague- 
Ic  fuo  fuocero  a fermarfi  con  lui  ancora  due  fettimane , non 
osò  di  ricufar  l’ invito  a motivo  della  cortefe  maniera,  on- 
d’  era/i  diportato  verfo  di  lui  . Ma  ficcome  bifc^n^va  ne- 
ceflariamente  andare  a trovar  Gabelo  , onde  re/Utuirgli  la 
fua  ricevuta  , e rifcuotere  la  fomma  , di  cui  era  egli  debi> 
tore  ; Tobia  temendo  di  affligger  fuo  padre,,  fe  diflèri/fe 
troppo  a lungo  il  fuo  ritorno  , e defiderando  dall’  altro  can- 
to di  manifeftare  al  fuocero  la  fua  gratitudine , trovò  mez- 
zo di  foddisfare  egualmente  all’  uno  ed  all’  altro  di  quelli 
doveri . L’ efperienza , che  aveva  fatta  della  làviezza  , dell* 
affetto,  della  fedeltà  di  Rafaele  , il  fanto  compagno  del 
fuo  viaggio  , che  il  buon  giovanetto  prendeva  fempre  per 
nn  uomo  com’egli,  lo  perfuafe  a fup^icarlo  di  voler  pren- 
dere la  carta  di  Gabelo  , e di  andare  in  fua  vece  a rice- 
vere il  danaro,  che  gli  doveva  : Quandi  anche  tutto  t temi 
dedicajfi , gli  diflè  , fino  a divenire  tuo  /chiavo  , non  potrei 
ancora  ricompenfar  degnamente  tutti  i baiefizii  y che  mi  hai 
fatti . 

Quelli  fentimenti  llraordinarii  di  gratitudine , che  Tobia 
dimollra  a Rafaele , per  averlo  condotto  lino  allora  così  prof- 
peramente  nel  fuo  viaggio , e per  avergli  procurato  un  tna- 
'trimonio  cod  vantaggiofo,  dopo  di  averlo  liberato  dalla  go- 
la del  pefce,  e dal  furor  del  demonio,  ci  otbiigano  necef- 
iàriamente  a fare  una  riflelTione  , applicando  a noi  flelfi  , 
fecondo  l’ avvilo  di  S.  Paolo  , quanto  lo  Spirto  Santo  hi 
/ . far-  ■' 
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fatto  fcrivere  a edificazione  e ad  ifiruzion  dei  Fedeli . L’ An- 
gelo Rafaele  difcefo  dal  cielo  per  accompagnar  Tobia  , e 
vefiito  di  un  corpo  umano  , poteva  egregiamente  figurarci 
GESÙ'  CRISTO,  l’Angelo  del  gran  Con  figlio  , eh’ è di- 
fcefo dal  pib  alto  de’  cieli , ov’  era  alla  delira  di  fuo  Padre , 
per  veftirfi  veramente  di  nofira  carne  , e per  fervirci  di 
guida  in  un  cammino,  che  ci  era  incognito,  cioè  nel  cam- 
mino del  cielo  . Un  moftruofo  pefee  ufeito  dal  fiume  Ti- 
gri fi  è avventato  contro  di  noi  per  divorarci . Quello  pe- 
fee , quantunque , giulla  il  fentimento  dei  Padri , fia  flato  da 
noi  riguardato  in  un  fenfo  naturalilfimo  come  figura  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  , fi  pub  anche  ottimamente  fpiegare  come 
figura  del  demonio  , giulla  la  regola , che  i medefimi  Pa- 
dri hanno  flabilita  ; che  una  figura  fi  fpiega  foventi  volte 
in  due  maniere  affatto  diverfe  . Le  acque  di  quello  fiume 
pollono  dunque  rapprefenrarci  l’ abiffo  del  fecolo , in  cui  ri- 
pofa  il  demonio  , da  cui  efee  ad  ogni  ora  per  uccidere  e 
per  divorare  le  anime  nollre.  Il  Figliuolo  di  Dio  , che  fi 
è degnato  farli  nollro  compagno  e nollra  guida  , ci  ha  li- 
berati dalla  gola  di  quello  moffro  d’inferno,  quando  ci  hi 
ifpirata  la  forza  di  fuperarlo,  e di  flrappare  , per  dir  così  , 
il  fuo  cuore  , il  fuo  fegato , e il  fuo  fiele  ; cioè  , quando 
fece  , che  noi  ci  ferviffimo  vantaggiofamente  del  demonio 
contro  lo  fleffo  demonio  , facendoci  fov venire , che  il  fuo 
orgoglio , la  fua  empietà  , e la  fua  difperazione  lo  hanno 
precipitato  nelle  fiamme  eterne  . Imperocché  quelli  fono 
quegli  ardenti  carboni , che  efalano  un  vapore  infopportabi- 
le  a quello  fpirito  di  malizia , e che  lo  pongono  in  fuga  ; 
quello  è quel  jiele  del  nollro  nemico  , che  fenduto  , me- 
diante la  virth  di  GESÙ'  CRISTO , un  validilfimo  rime- 
dio , ha  forza  di  guarire  la  nollra  cecità  , poiché  lo  lleffo 
furor  del  demonio  contribuifee  , per  virtù  della  grazia  del 
nollro  Salvatore  , a procurar  la  falute  , e ad  accrefeere  il 
lume  della  fede  de’fuoi  eletti.  Per  quello  mezzo  arriviamo 
noi  alla  felicità  inellimabile  di  unirci  per  fempre  alla  calla 
Sara,  che  ci  figurava  la  Chiefa.  Ma  quella  unione  non  lì 
compie  perfettamente  fe  non  dopo  una  continua  preghiera 
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di  trt  noft!  , cioè  di  molte  notti  confecutive  , ■ che  poflforrdt 
benillimo  indicarci  il  tempo  della  vita  prefente  , la  qual^ 
non  è effettivamente  in  tutto  il  fuo  corfo  y che  come  una 
notte  ofcura  in  paragone  della  vita  del  cielo , in  cui  runio-> 
ne  deir  anima  con  Dio , eh’  è folamente  incominciata  iulia 
terra,  e fi  confuraerà  per  fempre* 

Che  fe  Tobia  proteftò  finceramente  all’Angelo  non  an- 
cora da  lui  conofeiuto  , Che  quan£  anche  fi  [offe  fatto  fua 
[chiavo  y non  avrebbe  potuto  degnamente  ricompenfarlo  dei  be- 
nefìzii  y che  aveva  da  lui  ricevuti  , quantunque  foflero  que^ 
fii  benefizi!  temporali  j diremo  noi  forfè  , che  fia  un  far 
troppo , il  confidcrarci  come  fchiavi  di  colui , che  ci  ha  ùlU 
vati  eternamente  , e rifeattati  col  proprio  fuo  Sangue  I Quat 
differenza  tra  le  grazie,  che  quello  antico  Giudo  aveva  ri^ 
cevute  mediante  il  minidero  temporale  di  un  Angelo , e i 
doni  ineffabili , che  l’ unico  Figlio  dell’  Eterno  Padre  ci  ha» 
procurati  col  merito  della  fua  morte  ! Ma  qual  differenza 
tra  i fentimenti  di  gratitudine  di  quedo  Giudo  dell’  antica 
legge  , eh’  era  difpodo  a renderli  fchiavo  di  Rafaele  ; c i 
fentimenti  dei  Cridiani  , i quali  , anche  dopo  che  il  Figli- 
uolo di  Dio  ha  loro  dichiarato  * , cfx  non  voleva  più  chia- 
marli [noi  fervi , ma  fuoi  amici , non  lafciano  di  dirprezzaf 
fbventi  volte  queda  onorevole  qualità  , che  loro  ha  con- 
ceffa  di  amici  fuoi,  e vogliono  piuttodo  renderfi  fehiavtdel 
demonio  ! Abbiamo  per  altro  veduti  alcuni  Santi  ^ , i qua- 
li, confiderando  l’ eccedo  dell’ amor  di  Dio,  divenuto  fchia- 
vo per  la  nodra  falnte  , fi  fono  volontariamente  venduti 
ichiavi  per  rifeattare  i loro  fratelli  ^ E quanto  più  quelli 
eièmpi  fono  rari,  tanto  più  fono  da  dimarfi  da  quelli,  che 
fanno  quanto  la  virtù  di  un’  umile  rkonofeenza  fia  poco  co- 
nofoiuta , e quali  edinta  nei  cuore  degli  uomini . 

y.  6.  Rafaele  prefe  dunque  quattro  fervi  di  Raguele  t 
due  cammelli  y e fi  portò  in  Rages  città  dei  Medi  < La  rila- 
liiera  , con  cui  parla  qui  la  Scrittura  della  città  di  Rages , 
in  cui  dimorava  Gabelo , ci  darebbe  qualche  motivo  di  cre- 
dere , che  fo  fode  af&i  lontana  da  quella  dello  dedb  no* 

me, 

* Joaàt  c,  15.15-  * Vit,  $4  Paulìnit 
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me  ) in  cui  era  allora  Tobia  , e in  cui  dimorava  Sara  . 
Imperocché  fembra,  che  la  diftinzione,  eh’ ella  fa  , dicen- 
do, che  Rafaele  partì  da  Rages , ov’  era  con  Tobia,  per 
portarfi  velia  città  di  Rages , nel  paefe  dei  Medi , fembra  , 
dico  , che  quella  dillinzione  indichi  chiaramente  , che  Ra- 
ges , da  cui  partiva  , non  folTe  nel  paefe  dei  Medi . Comun- 
que fia  , non  fi  può  mai  abbaflanza  ammirare  la  forpren- 
dente  condifeendenza  d’  uno  fpirito  Celelle , qual’  era  l’ An- 
gelo Rafaele  , che  lo  fece  arrivar  ad  abbaflarfi  fino  a ren- 
dere.! piò  comuni  fervigi  al  giovane  Tobia  . Imperocché 
finalmente  era  mai  cofa , che  appartenefle  ad  un  Angelo  1’ 
andar  a portare  una  polizza  a Gabello  , e rifeuoter  il  da- 
naro , di  cui  era  egli  debitore  ? Ma  diciamo  piuttollo  , che 
non  v’ha  cofa  , che  fia  picciola  agli  occhi  di  quelli  , che 
guardano  unicamente  l’ordine  di  Dio  in  tutto  ciò  , che 
fanno . , 

Dall’altra  parte  quello  danaro  , che  apparteneva  a To- 
bia , poteva  elfere  riguardato  come  un  danaro  fanto  e con- 
fecrato  al  Signore  ; poiché  Tobia  , come  afferma  lo  {ledo 
Gabello  in  quello  capitolo  * , era  un  uomo  ottimo  , giujìo  , 
timorato  di  Dio  , e limofiniero . Per  lo  che  il  danaro  , che 
r Angelo  Rafaele  voleva  andar  a rifeuotere  da  Gabélo , era 
in  parte  dedinato  al  foccorfo  de’  poveri . E quando  fi  riflet- 
te, che  quell’ Angelo  del  Signore  intraprendeva  un  viaggio 
a folo  fine  di  fare  la  rifeoflìon  d’  un  danaro  , che  doveva 
poi  fervire  a far  molte  limoline  ; vien  fubito  in  mente  il 
grande  Apollolo  del  Signore , S.  Paolo , che  in  mezzo  a tut- 
te le  fue  Apolloliche  fatiche  confiderava  come  un’  opera  di 
grande  importanza  * , il  portarfi-nelle  città  a raccogliere  le 
limofine  dei  fedeli  dellinate'  ài  nlantenimento  dei  Crilliani 
di  Gerufalemme , che  erano  in  povertà . 

V,  12.  Tutti  di  (fero  , j^men  y e poi  fi  mifero  a tavola  , 
ma  anche  nel  convito  nuTjale  fi  diportarono  col  timore  di  Dio» 
Cioè  , quantunque  fia  cofa  difficile  il  confervar  la  mode- 
flia,  la  fobrietà  e la  purità  ne’ gran  conviti  nuziali  , che 
fono  per  1’  ordinario  accompagnati  dalle  dilfolutezze  e dagli 

ec- 

* Ver/,  9,  * i.Cor.  f.  16. 
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ecce/Ti;  U timor  fanto  di  Dio,  che  regnava  nell* inritrto <Iel 
cuore  dei  convitati  , li  tenne  però  Tempre  nei  limiti  della 
pietà.  Non  è dunque  adolutamente  proibito  , come  abbia- 
mo già  ofTervato  , il  Tantamente  godere  in  compagnia  de- 
gli amici,  ad  efempio  degli  antichi  giudi  , e di  GESÙ* 
CRISTO  medefimo  , che  ha  onorato  colla  Tua  prefen- 
za  un  convito  di  nozze  , per  far  vedere  , che  non  Tono 
per  Te  dedì  peccaminofì.  Ma  gli  ecce/Ti  , che  ne  fono  al 
prefente  come  infeparabili  , e la  poca  premura  , che  vi  Ti 
ha  di  confervar  nel  Tuo  cuore  il  timor  (ànto  di  Dio  , ne 
allontanano  a ragione  tutti  quelli  , che  da  un  ièntimento 
della  propria  debolezza , e della  vida  dei  di  fordini  grandi , 
che  vi  fi  commettono,  fono  dimoiati  ad  evitare  tutto  ciò, 
che  può  loro  riufcir  dannofo . Non  fi  può  peccare  , quan- 
do fi  prende  Tempre  il  piò  deuro  partito  ; quantunque  non 
fi  condannino  coloro  , che  una  virtò  piò  Toda  rende  meno 
facili  alle  tentazioni  . Ma  odamo  dire  , ch'é  una  temerità 
adài  grande  riguardo  a quelli  , che  hanno  Tperìmentata  la 
propria  debolezza  , l’eTpord  al  pericolo  , intervenendo  con 
piacere  a dmili  fede , nelle  quali  avvien  adài  di  rado , che 
vi  regni  il  timore  di  Dio  , come  vi  regnava  nel  cadUTuno 
e Tantidìmo  nuziale  convito  di  Tobia  e di  Sara. 


. . . . C A- 
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CAPITOLO  X. 

//  Giovane  Tobia  fapendo  dì  certo  j che  la  fua  affenza  reca* 
va  grande  inqutetuàine  a fuo  Padre  ed  a fua  Madre , prew- 
• .de. congedo  dal  Suocero,  non  ofionte  le  inflanza  fattegli  per 
trattenerlo  più  a lungo» 


T.  vere  morat  faceret 

Tebias,  caufanaptia- 
rum  , follicitus  «rat  pater  ejus 
Tobias.,  dicens:  Putas,  quo- 
te moratur  filius  meus  , aut 
quote  detentus  eji  ibi  ? 

2.  Puta/ne  f Gabelui  mor^ 
tuus  ejl , ^ nemo  reddet  illi 
pecuntam  ? 

, 3.  Ccepit  autem  contrijlari 
nìmis  ìpfe  , & .Anna  uxor 
e/us  cum  eo  : & eaperunt  am- 
bo Jìmul  fiere  , eo  quod  die 
Jiatuto  mimme  reverteretur  fi- 
iius  eorum  ad  eos , 


4.  Flebat  igitur  mater  ejuf 
trremediabilibus  lacrymis  , at- 
que  dictbat:  Heu  heume,  fi- 
li mi , ut  quid  te  mifmus  pe- 
regrinati lumen  oculonm  no- 
fltorum  , bacultm  fene&utit 
noflra  , folatium  tuta  noflra^ 
Jpem  pofìeritatis  mjira? 


i.  TV  ^ A poiché  il  giova- 

J-Va  ne  Tobia  a cagion 
delle  nozze  indugiava  a fi- 
tomarfene  , Tobia  fuo  padre 
flava  in  pena , e diceva  ; Don~ 
de  mai  deriva  quello  ritardo 
del  mio  hglio  , a che  mai 
pub  colà  trattenerlo  cotanto  ? 

2<  Crederem  noi  che  Ga> 
belo  fìa  morto,  e che  non  fi 
trovi  chi  gli  refiituifca  il  da> 
nato  i 

Egli  dunque , ed  infiei!* 
me  con  elfo  Anna  fua  mo- 
glie , incominciarono  aoontri- 
llarlì  di  molto  ; e amendue 
inlìeme  fi  milèro  a piange- 
re, perché  il  loro  figlio  noa 
era  ^ elfi  ritornato  nel  gior^ 
no  llabilito  < 

4-  Principalmente  la  ma- 
dre piagneva  a lagrime  in- 
confolabili,  e diceva:  Oimé! 
Oimè  ! figlio  mio , perché  à 
abbiam  noi  mandato  a vii^ 
giare  luce  degli  occhi  no- 
llri,  ballon  della  nollra  vec- 
chiaia, coofono  della  nolfarn 
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5.  Omnia  fimul  in  te  uno 
habentes,  te  non  debiiimus  dì- 
mìttère  a nobis. 

6.  Cuìdicebat  Tobias.  Ta- 
ce ^ & noli  turbati  : fanus  ejì 
filius  nojìer  : fatìs  fidelis  efi 
vir  aie  , eum  quo  mifimus 
eum . 

7.  llla  autem  nullo  modo 
confolari  poterai  , fed  quotidie 
exiliens  circumfpiciebat  , & 
circuibat  vìas  omnes , per  quas 
fpes  remeandi  videbatur  , ut 
frocul  videret  eum  , fi  fieri  pof- 
fetf  veniemem . 

8.  y^t  vero  Raguel  dicebat 
ad  generum  fuum  .*  Mane  hic , 
& ego  mittam  nuntiwn  falutis 
de  te  ad  Tobi  am  pattern  tuum . 

9.  Cui  Tobias  ait  .t,  Ego 
novi , quia  pater  meus  4 & 
Mater  mea  modo  dies  compu- 
tant  j & cruciatur  /piritus  eo~ 
rum  in  ìpfits. 

■ ..  > 

10.  Cumque  verbis  multis 
rogaret  Raguel  Tobiam  , 

ili  e eum  nulla  rottone  vellet 
audire  tradidit  ei  Saram , & 
dimidiam  > partem  mnms  fub- 
flantìe  fu*  in  puerh , in  puel- 
Hs  y in  pecudibus  , in  camelis 
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vita,  fpeme  della  nofha  po^ 
fterità  ? 

5.  Noi  non  dovevamo  la- 
fciarti  partire  da  noi , giacché 
in  te  foto  noi  pofTedevamo 
ogni  cofa  . 

6.  Ma  Tobia  le  diceva  r 
Taci  •,  non  ti  conturbare  : 
Noftro  figlio  ftà  bene  ; que- 
gli , con  cui  lo  inviammo , è 
un  uomo  ben  fidato . 

7.  Non  v’  era  però  mo- 
do , eh’  ella  potefle  conlblar- 
fi  ; ma  ogni  giorno  faltando 
fuori  guardava  per  ogni  la- 
to, e girava  tutte  le  ftrade, 
per  le  quali  parca  ch’ei  po- 
telTe  ritornare,  per  vederlo  , 
k polfibil'  fofle  , da  lungi  y 
quando  veniffe. 

8.  Intanto  Raguello  dice- 
va al  genero  : Fermati  quà  , 
ed  io  manderò  da  Tobia  tuo 
padre  , a portargli  la  nuova 
che  tu  (lai  bene  . 

9.  Ma  Tobia  gli  dide  r 

Io  ben  fo,  che  mio  padre  , 
e mia  madre  ora  contano  t 
giorni  , e che  l’animo  loro 
(là  in  tormento.  * , . 

10.  Raguello  fMregò lunga-' 
mente  Tobia,  perchè  fi  trat- 
tenere \ ma  egli  non  volle 
arrenderli  per  neffun  conto 
pérlochè  Raguello  gli  diè  Sa- 
ra colla  metà  di  tutto  ciò,- 
ch’  ei  poflledeva  in  fervi  , 

in 
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tSf  in  vaects  , & in  pecunia 
multa  I & falvum  atcfue  ^au- 
4entem  dìmifit  eum  a fe^ 

t 

1 1.  dieens  : Angelus  DomU 
pi  fanElus  ftt  in  itinere  ve~ 
fìro  , perducatque  vos  incolu- 
mes,  & inveniatis  omnia  re~ 
Se  circa  parentes  veflros  , & 
videant  acuii  mei  fìlios  ve^ 
firos  i priufquam  mioriar^ 


12.  Et  appfehendentes 
tìam  fuam , o/culatì  funi  eam. 
0“  dimiferunt  irei 

13.  monentes  eam  honorare 
foceros , diligere  maritum  , r«-. 
gere  famìliam  gubemare  da- 
mum  , & feipfarn  irreftehen-. 
Jibiiem  mbiberey 


DEt  CAP.  X. 

in  ferve , in  greggie , in  canv* 
melli  , in  vacche  , e in  da- 
naro , che  era  in  gran  quan- 
tità , Q Ip  Qongedb  fano  ed 
allegro . 

11.  dicendogli  : il  fantq 

Angelo  del  Si^ore  fia  nel 
voftro  viaggio  y egli  vi  fac- 
cia giugnere  in  buona  falut 
te . Poffiate  trovar  tutto  be- 
ne in  cib,  che  rigtfarda  vo-? 
ftro  padre,  e voftra  madre  ; 
e gli  occhi  rniei  veder  poC* 
fano  i vollri  figli , innanzi  eh! 
k>  muoia.  ' 

12.  Il  padre , e la  madre 
poi  prendendo  la  figlia , la  ba- 
ciarono , e la  congedarono  . 

13.  artimonendola  ad  ono- 
rare i fuoceri  , ad  amare  il 
marito , a ben  reggere  la  fa-* 
miglia , e a governare  la  ca- 
fa  i e a diniolhrar  fp  'flelhi 
irreprinfii^e , 


Tom.  XV. 
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SENSO  LITTERALE,E 
SPIRITUALE. 

"V.  J.'T  L •vecchio  Toòia  cominciò  dungue  a eontrljlarjl  di' 
JL  molto , ed  Ama  fua  moglie  con  lui  y e fi  diedero  Iw- 
ttambi  a piangere . poiché  non  era  nel  giamo  flabilito  ritornato 
a cafa  il  loro  figliuolo.  Abbiamo  già  oHervato  fopra  un  ar- 
gomento* aflai  più  importante  di  quedo  , che  anche  i più 
giuiii  poiTono  qualche  volta  abbandonarfì  a un  fentimento 
della  più  profonda  trjflezza  ;*  ed  abbiamo  fatto  vedere , coll* 
efempio  di  GESÙ'  CRISTO  , il  quale  ha  voluto  tutte 
prender  fopra  di  fe  le  debolezze  de’fuoi  membri  , fenten- 
do  anch’  egli  vivamente , quantunque  volontariamente , pri- 
ma di  efler  dato  in  poter  de’ Giudei,  tutto  l’orrore  e tutte 
le  più  acerbe  pene  della  lua  pafTione  ; abbiamo,  dico,  far- 
lo vedere,  che  i fuoi  fervi  poflbno  beniffimo  vederfi  anch* 
cffi  efpoQi  a quelli  generi  di  agonie  , che  penetrano  inti- 
jnamente  le 'loro  anime.  Ma  quelli  fentimenti  della  umana 
jiatural  debolezza  fono  accompaCTatl  da  una  fommi/Iìone 
collante  agli  ordini  di  Dio  , e lollenuti  dall’  umile  fperan- 
za , eh’  eln  non  lafciano  mai  di  avere  nel  divino  foccorfo  ; 
lo  che  fi  può  olTervar  facilmente  in  Tobia . Imperocché  ab- 
bandonandoli la  moglie  fua,  che  non  era* così  ferma  nella 
pietà,  com'era  fuo  marito,  e che  aveva  anche  mormora- 
to contro  il  Signore  ^ quando  Tobia  avea  perduta  la  villa  , 
abbandonandoli , dico , interamente  all’  eccello  del  fuo  dolo- 
re in  quello  nuovo  accidente , ed  effendo  come  nota  la  Sait- 
tura,  affatto  incon/olabile , egli  le  diffe: 

'V.  6.  Taci  , non  ti  conturbare  : Il  nofiro  figlio  è fono. 
Ben  fidata  é la  guida , con  cui  P abbiamo  mandato  . Sem- 
bra dunque  , dice  il  dotto  Ellio  * , che  la  prima  triflez- 
za , che  provò  Tobia  , ci  figuralfe  que’  primi  moti  del- 
la parte  inferiore  ed  animale,  da’ quali  non  è in  poto* deir 

uo- 

* Jn  hunc  loc.  - " • 
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» tioiTio  efenrarfi  3 e quella  for?a  di  fpirito  , per  cui^  egli  lì 
trovò  in  illato  di  poter  anche  confolare  e fortificare  la  debo- 
lezza della  propria  moglie  , c’indicava  quel  giullifiTimo  im- 
pero , che  ha  la  ragione  per  reprimer  l’ impeto  di  qup’  pri- 
mi moti , che  inforgono  fuo  malgrado  , e per  impedire  , 
che  non  la  fignoreggino  . E quello  efempio  , come  ofier- 
va  anche  il  medefìmo  Autore  , ci  dà  motivo  di  ammirare 
la  fomma  e perfetta  pazienza  di  un  uomo  , che  elfendo  in 
povertà  ed  affai  vecchio , trovaqdoll  cieco  ed  afflitto  per  la 
lontananza  di  Tuo  figlio  , p di  piò  come  oppreffo  dalla  ec- 
ceffiva  tridezza  della  prozia  i^toglie  ,'-npQ  lafciò  con  tutto 
quello  di  confolarla,  confolandp  fé  fte(Tp,  con  parole,  piene 
veramente  di  pietà.  Imperocché  quando  egli  ^Iffe  non  fno- 
flrandofi  punto  dubbiofo,  che  il  prtprh  fi^io  èra  fi^  fimo  , 
Io  -diceva  con  una  viva  fede  , tutta  ponendo  U fiia  coifft' 
denza  in  Dio , e nella  perfona , ch’egli  riguardava  come  inr 
viatagli  da  parte  di  Dio.  ' • 

lì.  15.  Allora  il  padre  e la  madre  abbracciando  e 
baciando  la  loro  figlia , la  lafciarmo  partire , avvertendola  , 
che  onorajfe  Jempre  il  fuo  fuocero  e la  fua  fuocera , che  amaf- 
fe  fuo  marito , che  regolale  la  fua  famiglia , e ben  ordinale 
le  cofe  domejìiche  y . e che  dimofiraffi  ff  Jhffy  irrìprenfibile  . 
Quelli  avvilì , che  il  padre  e la  madre  di  Sara  danno  al- 
la propria  figlia)  prima  di  lafciarla  partire  , contengono  in 
poche  parole  tutti  i piò  effenziali  doveri  d’ una 'perfona  ma- 
ritata . Il  Greco  narra , che  Raguele  diffe  a'  fua  figlia , che 
onorarie  fuo  fuoc^o  e fua  fuocera  , ed  aggiunge , percìiè  le  do- 
vevano effere  in  appreffo  in  luo^o  ft  padre  e di  madre  . In- 
fatti, fe  quelli  fentimenti  effer  poteffero  reciprochi  da  una 
parte  e dall’ altra,  di  modo  che  quelli  , nella  famiglia  de’ 
quali  entra  una  fpofa  , la  riguardallero  veracemente  come 
)oro  figlia,  e quella  fpofa  pure  li  confideraffe  linceramen- 
te  come  il  prtjprio  padre  e la  propria  madre  3 vi  fareb- 
be fenza  dubbio  giudo  motivo  di  benedir  1’  unione  , che 
fi  troverebbe  allora  affai  piìi  grande  tra  perlbne  , che  una 
-Tanta  alleanza  lega  inlìeme  in  una  maniera  così  dretta  . 
Ma  ficcome  avvien  foventi  volte  , che  le  mire , ch’effe  han- 
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no  , in  vece  di  nafccre  da  un  cuor  femplke  e pieno  ^ - 
bontà  e di  carità , vengono  da  geioCa  o dà  difprerzo , non 
dobbiamo  meravigliarci  , fe  fi  v^ono  tante  contefe  e po- 
chifTima  unione  veramente  fincera  tra  perfone  , che  fi 
guardano  fcambievcilmente  con  diffidenza , lontaniflune  dai 
guardarfi  con  quell’  occhio  di  tenerezza , che  una  madre  h^ 
naturalmente  per  Tua  %lia,  e che  una  figlia  prova  pafiia 
inadre . / 

Gli  altri  avvertimenti , che  Raguéle  e ina  moglie  dan- 
no a Sara  loro  figlia  , fono  in  tutto  conformi  a quelli  , 
ehe  Si  Paolo  * ha  dati  dopo  per  bocca  di  uno  de’  fuoi  di- 
icepoli  alle  donne  Crilfìane  , quando  gl’  imponeva  d’  infe- 
gnar  ad  effe  ; che  amajfero  i loro  mariti  e i loro  figliuoli 
che  foffero  regolate.  , cajie  , /(Arie  , diligetai  tulle  co/e  della 
famiglia , e che  aveffèro  cura  della  propria  loro  (afa  . Cioè  , 
fi  conofee  facilmente,  che  uno  fiefb  fpirito  ha  dettate  que-l 
ffe  diverfe  Scritture  , ed  ha  parlato  per  bocca  degli  antichi 
Giudi  , come  ha  parlato  di  poi  per  qiulla  dei  fanti  Apo- 
fioH  , per  infegnare  alle  donne  , che  fi  maritano  ficonda 
Dio , eh’  effe  devono  far  confifterè  la  prìncipal  loro  divozb- 
ne  in  dimoftrar  colle  loro  proprie  azioni  , che  am/mo, /mce~, 
ramente  i loro  rrtariti  , che  s’  applicano  alla  dhreziaiu  della, 
famiglia  ^ cbè  dei  loro  figliuoli  e dei  bro  dojmeffici  , con- 
fervandoli  Tempre  nella  pietà  e nell’unione,  che  homo  cu~ 
ra.  della  propria  cafa  , cioè  che  non  vanno  vagando  , m<^ 
che  danno  ritirate  , per  attendere  diligentemente  a'tuttot 
cb,  che  il  rnantenimento  riguarda  delle  perfone,  che  fonai 
fotto  la  loro  direzbne  , e finalmente  che  /orto  in  ogni  co~ 

/a  irriprenfibili  , cbè  , non  folamente  confèrvando  mvb-. 
labile  il  depofito  della  bro  cadità  , ma  eziandio  nella  ri- 
tenutezza  delle  bro  parole  e della  loro  condotta  riguardo 
ad  ogni  genere  di  perfone , con  una  faViezza  e una  bontà , 
che  le  faccia  rifpettare  da  chiunque  b conofi^. 

Tal’ è la  donna  forte  ^ di  cui  il  Savb  * fa  un  ritratto  co- 
sì bello , quando  dice  , di  è una  co/a  pià  ptedto/a  affai  di 
guanto  vten  recato  dalF  e/hremitlt  del  mondo  ,*  in  cui  fao  ma- 
rito 
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irifi)  futia  pone  la  fua  confidenza  j eh'  è fintile  ad  una  «i- 
W ^ un  nmeat/mte  ^ che  .porti  pine  da  un  tornino  paefe  ; 
^he  i'  alia  dal  letto  ^ menir'ì  ancora  notte  ^ è divìde  la  predi 
a'  fuoi  domefiici , e i cibi  alle  fue  ferve  , j che  compera  un,  catn- 
po  \ e piartta  una  vigna  còl  fruttò  delle  fuè  riini  / <K  éftevp" 
de  la  'mano  a cofe  forti  ; che  lì  fùe  dita  htàne^iino  il  fù^ 
fo  i che  apre  ai  paperi  la  mino  j è-  la  bocca  illà  fàpìemjt  ; 
che  'confiderà  i fentim  dilli  fàa  tafi  j ni  ihtangìa  ‘òùofà  il 


jproprio  pane'.  », 

£’ notato  nel  Greco  ^ che  là  madre  di  Sarà  cohfegnandd 
jla  pro[$ria  fìglià  ih  itiahd  a Tobia  ^ gli  dif%  ) chi  à lui  li 
confidava  conte  un  depofitOy  che  CUftodir  doveva  còti  fonimi 
diligenza  i e che  fi  riguardàffe  berte  dal  contrifiarlà  e dàW 
affliggerli  : Una  tofa  Cmilé  ha  dettò  dopo  S»  Paòlò  * j co^ 
mandando  ai  mariti  di  attore  le  proprie  moglie  e di  trattar- 
le con  afprezsÀ  e cOn  rigore . Iihperocbhè  l’ affliziohé  , thè 
Coi  cattivi  loro  trattamenti  ad  eife  cagionano  ^ rpnde  .quelli 
tnariti  tanto  più  rei  dinanzi  a DiO)  quanto  più  la  debolez-^ 
za  del  fedo  di  quelle^  che  trattano  così  maie^  gli  obbliga  j 
fecondo  S;  Pietro  ^ j ad  aver  loro  un  fommo  riguardo  . 
Quéft’  è un  d’epofito  4 che.  nbn  folatncnté  il,  padm  e la  ma- 
dre , ma  che  Dio  ifeflb  loro  confida  ^ perchè  n’abbiano  uti 
giorno  a rendere  Un  irigprofiffimo  conto  *,  lo.  che  gli  obbli-  . 
fea  a riguardarlo  con.  rifpettb,  come  una  cofa  , che  appar- 
tiene a Dio  j il  quale  riferva  a fé  fteilb  la  .vendetta  di  tut- 
te le  IngiuAiziej  ch’eflì  ardifeono  di  hue  alle  fue  fervè; 


* èolojfic,  3,19.  * ìiPetìr.i.^i 
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CAPITOLO  XI. 

Fatta  parte  del  viaggio  ^ il  giovane  Tobia  fi  avanza  colP 
Jìngeloy  e lafcia  che  Sara  fua  moglie  j e V rejìante  della 
famiglia  viaggino  a loro  comodo . Refiituifce  la  vìfia  al 
, padre , fregandogli  gli  occhi  col  fiele  del  pefce , che  avea 
portato  con  lui,  . 


1.  f~^\Jmque  • reverterentur  , 

Xwi  pervenerunt  ad  Cha- 
ran  , qua  efi  in  medio  itinere 
vontra  Niniven , undecimo  die , 

2.  Dixitque  Ar^lus  : To- 
bia  frater^  fcis  ^ quemadmo- 
dum  reliqtàfii  patrem  tuum. 

5.  Si  placet  itaque  tibì^ 
pracedamus  , & lento  gradu 
feqnanlur  iter  nofirum  jami- 
lia,  fimul  cum  conjuge  tua^ 
Ó"  cum  animalibus, 

4.  Cumque  hoc  placuiffet  , 
ut  ìrent , diìùt  Raphael  ad 
Tobiam:  Tolle  tecum  ex  felle 
pifcis  ; erit  enim  necejfarium  . 
Tulit  itaque  Tobias  ex  felle 
ìlio  & abierunt. 

5.  Anna  autem  fedebat  fo- 
cus viam  quotidie  in  fupercilio 
mentis  y unde  re/picere  poterai 
de  longinquo, 

6.  Et  dum  ex  eodem  loco 


I.  dunque  in  cam- 

X mino  pér  ritorharfene  , 
ghinfero  l’ undecimo  giorno  a 
Charan^  che  è fuUa  {brada 
andando  verfo  Ninive. 

2.  Allora  l’Angelo  diflè  : 
Fratello  Tobia , tu  ùà  come 
hai  lafciato  tuo  padre. 

3.  Se  dunque  cosi  ti  pia- 
ce , noi  andremo  innanzi , e 
lafciamo  che  i domedki  io- 
fleme  colla  tua  moglie  e co- 
gli animali  vengano  die- 
tro a piccioli  pafTi. 

4.  Avendo  dunque  rifolu* 
to  di  andar  così,  .Rafaello 
dilTe  a Tobia  : Prendi  teco 
del  fiele  del  pefcje  , poiché  fa- 
rà necelTario.  Così  Tobia 
prefe  di  quel  fiele,  e conti- 
nuarono il  .loro  viaggio  . 

5.  Anna  intanto  andava 
ogni  giorno  ad  appofiarfi  lun- 
go la  {brada  in  vetta  di  un 
monte,  donde  potea  vedere 
da  lontano . 

6.  È mentre  da  quel  luo- 

go 
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fpeéularetur  aàventum  ejus  , 
vidtt  a longe , & illico  agno- 
vit  venieraein  filium  fuum  : 
^urttn[que  nuntiavit  viro  fm 
^ìcens  : Ecce  venir  fitìus  tuus, 

j,  Dheìtque  Raphnel  ad 
Toòiam  : At  ubi  inmieris  do- 
mum  tuam  ^ fiatìm  adora  Do^ 
minum  Deum  tuum  : Ù“  gfa- 
iias  agtns  eiy  accede  ad  pa- 
trtm  tuuMy  & ofculare  eum. 

' &.  Statimque  lini  fuper  ocu- 

los  e)us  ex  felle  ìfìo  pifcìs  y 
quod  porr  OS  tecum  ; fcìas  erùm , 
quorùam  max  aperierOur  acuii 
ejus  y & videbit  pater  Utus 
lumen  cceliy  & ina/peButuè 
gaudebit . 

9.  Tunc  pracucurrk  caxis  y 
qui  fmuU  fuerat  in  via.'  & 
quefi  nuntius  adveniens  , blan- 
dimento fua  eaudx  gaudebat» 

10.  Et  ctnfurgens  mcus  pa- 
ter ejus  ceepit  offèndens  pedi- 

t bus  currerty  & data  manu 
puero  y oecurrit  obviam  fili»  fuo . 

11.  Et  fufcipiens  oftUatus 
efi  exm  cum  uxore  fua  y CT 
coeperunt  ambo  fiere  prre  gau- 
dio. 

1 2.  Cxmque  adcrraffem  Deurte 
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go  flava  mirando  ) fe  fuo  fi- 
glio  veniva,  lo  vide  da  lun- 
gi a venire,  e fubito  lo  tir 
conobbe , e coife  a dame  avw 
vifo  al  marito  dicendo  : E» 
co  il  tuo  figlio;  eccola  che 
viene . 

7.  Rafaello  allora  diffe  a 
Tobia:  Toflo  che  farai  en- 
trato in  tua  cala,  adora  il 
Signore  tuo  Dio , e rendendo 
ad  eflb  grazie,  accortati  a 
tuo  padre  e bacialo. 

. 8.  £ (òbito  fregagli  gli 

occhi  con  quello  fiele  di  pefee  , 
che  ^rti  teco;  e Tappi  che 
bentofto  fe  gli  apriranno  gli 
occhi,  e che  tuo  padre  ve- 
drà la  luce  del  cielo , ed  in 
veggendo  te  farà  riempiuto 
di  gaudio. 

9.  Allora  il  cane,  che  gli 
avea  accompagnati  nel  viag- 
gio , corfe  innanzi , e quali 
andando  a recarne  la  nuova, 
ferteggiava  colle  carezze,  e 
col  dimenare  della  fua  coda. 

10.  Il  cieco  Padre  fi  le- 
vò, e cominciò  a correre, 
benché  intoppaflé  eòi  piedi  , 
e data  mano  ad  un  fervo  an- 
dò incontro  a fuo  figlio. 

1 1.  £d  accoltolo  lo  baciò, 
egli  e fua  moglie,  i quali 
amendue  incominciarono  a 
pùuigero  di  allegrezza . 

12.  E dopo  avere  adoisi» 


TOBIA 

& gratiat  egtjfertty  cmfede-  to , e ringraziatd  Dio  fi  pO- 
rum.  fero  a federe. 


ij.  Tuìk  fumehs  Tobias 
de  felle  pifcìs  ^ lirmdt  oculos 
pattis  futi.  ^ 

14.  Et  fuflinkit  ^uafi  di- 
^ tnidiam  fere  horam  : & capit 

elbugo  ex  ótulis  ejus,  quaft 
membrana  evi  y egredii 

1 5.  Qutmt  apprehenduts  "to- 
bìas  traxìt  ab  oculis  ejus , fla- 
tmque  vifum  ttcéph* 

1 6.  Et  glori fieabant  Demn  ^ 
ipfe  videlicety  & uxoir  ejut^ 
& omnes  qtù  fcieéant  eum» 

\ji  Dicebatque  Tobias-,  Be- 
nedico te  y Domine  Deus  I/rael  f 
quia  tu  tafligdfli  me,  Ó“  tu 
Jalvafli  me  : ^ ecce  ego  vi- 
deo Tobiam  filium  meum* 

18.  Ir^ffa  efl  etiam  pofì 
ftptem  dies  Sara  utor  filii 
e/uSy  & omnis  familia  fanày 
& pecora , & cameli , Ò*  pe^ 
cunia  multa  uxorie  ^ fed 
élla  petunia  , quam  ruepertn 
a G abelo -, 

19.  et  narrawt  pareraibùs  ' 
fuie  omnia  beneficia  Dei  ^ qua 


19.  Allora  Tobia  prendétj- 
dò  del  fiele  del  pefcej  fregi> 
gli  occhi  a fuo  padre; 

14.  e dopo  aver  attefo 
quali  una  mezz’  ora  circa  « 
cotnindò  a [sbuediatglilì  da- 
gli occhi  una  pellicola  biac- 
ca fimile  A quella  di  un 
uovo  i 

15*  Tobia  il  figlio  prelip 
quella  pellicola  ; e ^ieta  traf- 
fe  dagli  Occhi , e toAo  il  pa- 
dre ricuperò  la  villa. 

16.  Allora  ^li,  fua  mo- 
glie , e tutti  quelli  che  lo 
coDofeevanoy  diedero  glena 
a Dìoj 

17.  E Tobia  il  vecchio 
diceva:  Vi  benedico,  o Si- 
gnore Dio  d’ Ifraello  ; perchè 
voi  mi  calligalle,  e voi  mi 
libetalle,  ed  ecco  che  ora 
io  veggo  Tobia  mio  fi-' 

gl'o* 

1 8.  In  capo  a fette  giorni 
arrivò  Sara  moglie  del  di  lui 
figlio  con  tutta  la  famiglia 
in  buona  falitte , colle  greg- 
gie  e eoi  cammelli  , e col- 
la gran  fomma  del  danaro 
della  moglie,  e con  quel  da- 
naro ancora,  che  ei  rifeoflb 
avea  da  Gabelp^ 

19.  £ Tobia  raccontò  ^ 
fuo  padre  e a fua  madre  tut- 
ti 
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feUiffei  tìfta  eum  per  hominem 
qui  eum  duxerat  i 

20;  Veneruntque  Achior  & 
J^abath  confobrini  Tobie  gau- 
dentes  ad  T obiam , & congra- 
tulantes  ei  de  omnibus  bonisj 
qux  circa  illum  óflenderat  Deur. 

21;  Et  per  Jfeptem  dies  epu- 
lantes , omnes  cum  gaudio  ma- 
gno gavifi  /unti 


o È ó xr.  ij7 

ti  i benefìzii , (ìtie  Dio  gli 
avea  fatti  per  mezzo  dell’ 
uomo  fuo  condottiero. 

20.  Achior  e Nabath  tii- 
gini  di  Tobia  vennero  a ral- 
legrarfi  con  eflò  lui^  éd  à 
congratularli  di  tutti  i beni  j 
che  Dio  gli  aveva  fatti. 

21.  E banchettando  per 
fette  giorni,  tutti  fe  la  paf- 
farono  in  grande  allegria; 


SENSO  LITTERALE,  È 

SPIRITUALE. 

, \ 

t • f . t • t • . 

"V.  ii  ’TpSfendofi  durtque  pofii  in  viaggio  per  rìtorharfeni  ^ 
X_i  arrivarono  t undecima  giorno  a Charan  j che  s* 
incontra  fulla  /rada,  che  conduce  a Ninive.  Alcuni  liannd 
creduto,  che  quella  città  di  Caran  foflè  la  ftefla  che  quella 
di  Aron , di  cui  è parlato  nella  Genefi  * ^ e da  cui  ufcl 
Atiramd,  quando  Iddio  gli  comahdò  di  abbandonare  il  pro- 
prio paefe,  per  portarfi  in  nnà  terra,  che  gli  moftrerebbe. 
Ma  fembra  più  probabile,  fecondo  F oflèrvazione  di  alcuni 
Interpreti  *,  che  quelle  due  città  foliero  differentiflìme  F una 
dall’  altra . E infatti  la  città  di  Caran  o di  Aran  ^ da  cut 
forti  queir  antico  Patriarca  per  comando  di  Dio , era  fitua- 
ta  fra.  F Eufrate  ed  il  Tigri  nella  Mefopotàmia  J laddove’ 
quella,  di' cui  è qui  parlato,  eira  polla  di  là  dal  Tigri  nell’' 
Aflìria . Perciò  nell’  Ebreo  non  è già  nominati  Aran  , ma 
Aerimi  k)  che  conferma  quello  feàtimento 

Quanto  aggiunge  la  Scrittura , che  quella  città  s’ incontra 
(giulla  la  elprelfion  della  lettera)  a mézao  il  cammino y che 

cort> 

* Cen,c,  ii,v,ii,  * Menoch, Tiriru in hmte ha 
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conduct  a Nìmve  ^ non  dee  già  mtenderfì , come  fe  vi  voIeT- 
ièfo  ancora  ondici  giornate  da  Caran  fino  a Ninive,  ap^ 
punto  come  vi  volevano  undici  giornate  di  viaggio  da  Rag« 
fino  a Caran  . Imperocché  il  Greco  legge  efprefTamente  , 
che  Tobia  era  aliai  vicino  a Ninive , quan<b  1’  Angelo 
Rafaele  gli  dille , -che  credeva  più  opportuno  ^ eh'  elTi  avan> 
zaHero  Ihi^,  per  liberar  fuo  padre  dall’  inquietudine,  in 
cui  poteva  elTere  per  Tuo  motivo,  e lafciaHiero  pure  tutto 
il  comodo  a Sara  di  feguirlì  lentamente  con  tutti  i fuoi  do- 
niellici  e con  il  fuo  belliame.  Per  lo  che quantunque  fia 
notato  in  feguito,  che  Sara  non  arrivò  fe  non  fette  gimmi 
dopo,  ciò  avvenne  fenza  dubbio,  perchè  e la  fatica  d’un 
così  lungo  viaggio,  e l’impaccio  d’una  comitiva  sì  grande , 
la  obbligarono  a fermarli  c ad  andar  lentamente  nel  redo 
del  fuo  viario . Caran  era  dunque  a mezza  il  cammino  , 
che  conduce  a Nimve^  cioè  incontrava  nella  Ib’ada  di  Ni- 
nive . 

Quelli,  che 'hanno  elàttamente  computato  il  tempo  ‘ , 
che  Tobia  impiegò  in  tutto  quello  viaggio,  credono,  che 
arrivalTe  a (ètte  intere  femmine  ; e che  perciò  la  fella  di 
quel  gran  convito,  che  lì  fece  a motivo  del  fuo  ritorno  e 
del  fuo  matrimonio , cominciane  veiib  il  cioquanmfìmo  gior- 
no. Al  che,  dicono  elTi,  che  abbia  forfè  voluto  alludere 
S.  Agodino,  quando  afièrma  in  un  modo  ofcurilTimo  ^ , 
che  il  libro  di  Tobia  ci  fa  tedimonianza,  che  la  .leda  del- 
la Peoteeode  è formata  di  fette  fettimane:  De  feptìmams 
enim  conftare  eumdem  fejìian  diein  tPentea^es)  Tù>ix  quo- 
que firipturu  tefiatwr  ; quantunque  il  potrebbe  pur  dire , che 
voleva  forfè  tanto  alludere  ai  fette  giorai  ^ , ne’  quali  duri» 
il  convito  nuziale  di  Tobia,  qu^to  alle  fette  fettimane, 
delle  quali  parlano  quedi  Interpreti . 

’i/'.  7.  Nello  Jìeffa  tempo  Rafaele  diffe  a Tobia:' Subito  che 
farai  entrata  ht  cafa  tua.,  adora  il  Signore y e ringraziandole 
accojìati  a tuo  padre , e lo  bacia,  L’efempio  di  Rafaele  in- 
< ten- 

’ Tirhu  in  éunc  loc,  . 

^ Jlpg.  conte.  Faujl.  l,  2 2.  c.  87.  tom,  6.  p,  1 83. 

3 Tob,  <;  li.  21.  , . , 
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SPIEGAZIONE  dee  CAP.  XI. 
tento  Tempre  a fuggerir  (ànti  avvifi  a Tobia,  e ad  efegu!- 
re  verfo  di  lui  quel  miniftero  di  pietà , per  cui  Dio  lo  ave- 
va inviato,  ci  dee  eccitare  a riguardar,  come  quell’  Ange- 
lo , in  ogni  cofa  T ordine  di  Dio , e a procurar  di  nou  per- 
derlo mai  di  villa  in  tutte  le  diverfe  nollre  occupazioni  , 
quanto  può  permetterci  la  umana  iafermità . Ma  fe  l’ efem- 
pio  di  un  Angelo  Tempre  occupato  negli  affari  del  Tuo  di- 
vino Padrone,  è capace  di  muoverci  a meraviglia  ^ quello 
di  un  giovanetto,  che  riceve  con  una  {MrodigioTa  TommilTio- 
ne  tutti  i conlìgii  di  Rafaele , riguardato  da  lui  come  un 
femplice  compagno  del  Tuo  viaggio,  e come  una  guida,  a 
cui  dar  doveva  la  Tua  ricompenTa,  contiene  certamente  in 
fe  qualche  colà  anche  di  più  ammirabile.  Il  buon  giovane 
non  gli  contraddice  mai  negli  avvifi,  che  l’Angelo  gli  dà  ; 
lo  conTulta  ; o lo  aTcolta  in  tutte  le  difficoltà , che  gli  fi 
prefentano  ; e fi  lafcia  condur  da  lui  come  un  fanciullo  con 
una  Templicità , di  cui  non  fi  ha  forTe  mai  veduto  al  mon- 
do un  fimile  eTempio 

Ma  quanto  il  giovanetto  Tobia  faceva  eflernamente  ri- 
guardo a quello  Minillro  di  Dio , eh’  egli  ancora  non  co- 
noTceva;  tutti  i Santi  1’  hanno  fatto  internamente  riguardo 
allo  Spirito  di  Dio  , che  li  conduceva  mediante  le  Tecrete 
fue  ifpirazioni  ; e fi  fono  Tempre  veracemente  confervati 
•nell’  intimo  del  loro  cuore  in  quella  Templicità  e in  quella 
docilità , che  il  Salvatore  efige  da  noi , quando  ci  dice  ‘ ; 
che  fe  non  diverremo  come  piccioli  fanciulli , non  potremo 
fpcrar  mai  di  entrare  nel  Regno  dei  cteli . L’  Epillole  di  S. 
Paolo  fono  piene  di  efempii  , che  ci  fanno  vedere  , che 
quel  grande  Appllolo  , così  illuminato  com’  era , operava 
Tempre  con  una  continua  dipendenza  dagli  ordini  di  Dio , 
anche  negli  fielfi  Tuoi  viaggi,  che  far  doveva  verfo  le  di- 
verfe Chicle , dove  non  andava  già  ogni  volta  che  gliene 
veniva  deliderio,  poiché,  com’egli  dice,  lo  Spirito  di  Dio 
glielo  impediva . ‘ 

In  fimile  maniera  operano  ancora  tutti  quelli  , che  Tanno 
di  aver  Tenza  comparazione  pù  bifògno  d’ una  guida  fedele , 

■ per 

* e,  28.  32. 
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per  camminar  (icurametite  nella  ftrada  della  lor  fallite^  cTic^ 
non  ne  avelTe  allora  TobUk  per  andare  a ritrovar  Gabelo  3 
noti  afcoltando  già  folamente  le  divine  ifpirazionì , che  lo» 
Spirito  Santo  forma  ne’ loro  cuori,  ma  abbandonandofi. Umil- 
mente alla  condotta  d’ uno  de’  fuoi  Minidri , eh’  efli  giudica- 
no^ che  abbia,  come  l’Angelo  Rafaele^  una  perfetta  co- 
gnizione di  queik)  diffìcile  e affai  pericolofo. 

Il  conlìglio,  che  l’Angelo  dà  a Tobia,  di  adorar  Dìo  è 
di  rìngrttTdarlo  j fubito  che  foffe  entrato  in  fqa  cafa  , è fia- 
to feguiro  dai  pib  gran  Santi  ; Ha  che  l’ abbiano  eglino  pre- 
fo  da  quefio  medefìmo  libro  ^ ila  che  lo  Spirito  del  SignO-^ 
re,  che  funeri  all’ Angelo  di  darlo  a Tobia,  lo  abbia  pa- 
re ad  ein  ifpirato . In  tal  mpdo  ^ per  tefiimonianza  di  S; 
Girolamo  ^ j fi  diportò  S.  Antonio,  quando  fi  vide  arriva- 
lo al  colmo  de’ fuoi  defìderii  vedendo  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita, quell’uomo*  che  lo  Spirito  Santo  gli  aveva  promef- 
fo  di  fargli  vedere  come  utl  prodigio  di  grazia  e di  umil- 
tà . Imperocché  egli  dice  efprefFamente , che  quelli  due  graia 
Santi*  prima  di  dar  principio  ai  loro  difcorfl , rendeffen  uni- 
tomenti  grazie  a Dió^  e fi  pofèro  a federe.  Quindi  ha  ordi- 
nato faviamente  S^  Benedetto  nella  fua  regola , Che  quando 
il  accolgono  gli  ofpiti,  fi  devono  condur  prima  d’  ogni  al- 
tra cofa  all’orazione  j e i Vefeovi*  e gli  fleffi  Principi  nel 
loro  primo  ingreflb*  che  fanno  in  qualche  città,-  fono  con- 
dotti fubito  alla  Chiefa.  Imperocché  il  rendimento  di  grà-^ 
zie  é raccomandato  da  S:  Paolo  come  il  carattere  di  usi 
vero  Crilliano  j che»  ricoUofce  di  dipendere  ad  Ogni  momen- 
to da  Dio , e che  là  * che  trovandofì  continuamente  cif-  < 
contato  da  mille,  pericoli , dee  la  fua  falute  e temporale 
ed  eterna  alla  protezione  continua  ed  onnipotente  di  Dio  ; 

9.  Allora  il  carie  ^ thè  gli  aveva  accompagnati  nel  viag- 
gio , corfe  prima  dì  loro  } e quafii  che  avejfe  portata  la  nuova 
del  loro  arrìiK  * fefieggiava  còlle  cortesie  * e cól  dìrrienare  del- 
ia fua  coda.  La  Scrittura  ci  fece  ofTervar  da  principio  * j 
che  il  tane  dì  cafa  feguì  Tohia’y  ed  afifentna  qui  di  nuovo, 
^Che  quello  medefìmo  cane  lo  precedette,  e andò  come  ad 

ah- 

* Fifa  Si  Paulìm  * Tob,e:6iU 
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»nnun7.iare  1’  arrivo  di  lui , diinoftrando  la  fua  allegrezza 
col  movimento  della  fua  coda  e colle  fue  fefle  . ^e(le. 
circoflanze  fembrano  picciole,  e molti  eziandio  le  confide- 
rano  come  indegne  della  Scrittura . Ma  gl’  Interpreti  non 
ne  hanno  giudicato  così  ; e fi  fpera , che  oflervando  pih  da 
vicino  quefie  cofe  , vi  fi  troveranno  motivi  di  edificazione 
e d’ ifiruzione . S.  Agoftino  dice  benifiìmo  in  diverfi  luoghi 
delle  fue  opere,  che  non  fi  dee  riguardar  la  Sacra  Scrittu> 
ra , o qualche  Storia  particolare  della  Scrittura , in  una  del- 
le fue  parti  feparatamente , fenza  riferirla  alle  altre,  ficco- 
me  non  fi  confiderà  già  un  liuto , o tal  altro  iftrumento  di 
mufica , folamente  in  qualcuna  delle  parti , che  lo  compon- 
gono , ma  nella  proporzione  e nell’  ammirabile  dipendenza , 
phe  tutte  quefie  diverfe  parti  hanno  tra  loro . Ve  ne  fono , 
dice  quefio  Padre,  alcune,  che  pajono  inutili,  e che  fem- 
brano niente  contribuire  per  fe  llefie  all’  armonia  j che  in- 
canta le  orecchie  di  quelli,  che  l’afcoltano;  e contuttoctó 
una  certa  unione,  ch'efie  hanno  colle  altre,  le  rende  ne- 
peflarie  ; o almeno  s’efie  non  concorrono  a formar  l’ armo- 
nia, contri buifcono  alla  bellezza  dell’ ifirumento . 

Lo  fiefib  dee  dirfi  della  parola  di  Dio  contenuta  nelle 
X fue  Scritture.  Ogni  particolare  circofianza  feparatamente  ri-; 
guardata  può  ben  fembrare  nè  così  confiderabile , nè  così 
neceflaria . Ma  confiderata  riguardo  a quel  tutto , di  cui  ef-r 
fa  fa  parte,  tiene  il  fuo  luogo  ed  empie  il  fuo  pofio.  Per 
lo  che  è vero  in  generale  , che  un  cane  che  fa  fefia  col 
movimento  della  fua  coda , fembra  una  circofianza  leggerif- 
fima  in  fe  ftelfaj  ma  un  cane,  che  accompagna  Tobia,  « 
che  precorre  ad  annunziare  ad  un  padre  oppreflb  dall’  affli- 
zione la  venuta  di  un  figlio,  che  amava  teneramente,  e 
per  cui  aveva  fofferte  tante  inquietudini,  è fenza  dubbio 
capaciifimo , fecondo  1’  oflervazione  del  dotto  Efiio  * , di 
farci  ammirare  la  grandezza  di  Dio,  che  rifplendc  nell’ifiinto 
naturale  delle  fiefie  befiie,  e la  divina  fua  previdenza,  che 
non  fi  fiepde  già  folamente  fopra  tutti  gli  uomini,  ma 
eziandio  fopra  i menomi  animali , giufta  le  parole  del 


? hunc  kf» 


V 


142  TOBIA 

gltuolo  S Oio  ’ ; Che  //  più  piccolo  uccello  non  cade  in-  tes^ 
ra  fenza  la  volontà  dell*  Eterno  Padre , 

Quindi  gbva  il  confìderare , che  quel  medelìmo  Dio  , 
che,  comandb  al  S.  Angelo  Rafaele  di  accompagnare  il 
giovane  Tobia  nel  fuo  viaggio,  comandò  pure  a quello 
animale  di  feguirlo  ; e che  ficcome  egli  ifpirò  quel  Celelle 
Spirito  di  confìgliar  Tobia  ad  avanzar  cammino  per  folle- 
var  l’inquietudine  del  proprio  padre,  fpinfe  pure  quello  ca- 
ne fedele  a prevenire  il  fuo  padrone , perchè  portafle  in 
una  cafa  afflitta  una  così  lieta  novella.  È'  vero,  che  que- 
lli effetti  fono  differentilTimi , quanto  agl’ iftrumenti  de’ quali 
Iddio  fi  ferve  per  produrli;  ma  fono  però  gli  llelTr  in  cer- 
to modo,  quanto  alla  caufa  che  li  produce.  Se  Iddio  fa 
operare  un  Angelo  od  un  uomo , elfi  operano  con  difeer- 
nimento  e con  ragione  , come  creature  fpirimali  e ragione- 
voli ; e fe  fa  operare  un  animale  irragionevole , egli  opera 
come  un  inflrumento  in  mano  dell’artefice  onnipotente  , 
che  lo  cónduce  immediatamente  da  fe  ftelfo.  Ma  finalmen- 
te egli  merita  di  elTer  ammirato  in  tutti  quelli  effètti , quan- 
tunque differenti. 

• Non  ci  fermeremo  a confiderar  qui  le  grandi  figure , che 
i Santi  Padri  hanno  trovate  nelle  qualità  naturali  di  quello 
animale  , che  ci  è manifeflamente  propoflo  in  diverfi  luo- 
ghi della  Scrittura  come  immagine  dei  fedeli  Pallori  del- 
la Santa  Chiefa  . Qpelle  figure  fono  indicate  in  altri 
luoghi  , ne’ quali  convengono  alfai  meglio  , che  in  que- 
llo. Balla  dir  qui , che  il  cane  , che  feguì  Tobia  , e che 
lion  lo  abbandonò  mai  in  tutto  il  fuo  viaggb  , ci  rappre- 
fenta  a meraviglia  il  Pallore  , che  accompagna  il  fuo  po- 
polo in,  tutto  il  corfb  di  quella  vita  ; che  gli  fa  fentir  la 
iua  voce  per  avvertirlo  di  tutti  pericoli  , che  gli  fi  prefen- 
(tano  ; e che  j^ocura  di  prevenirlo  nella  cafa  del  fuo.  ripo- 
lib,'cipè  nel  cielo,  mediante  la  fervorofa  premura,  che  di- 
mollra  di  arrivar  una  volta  alla  vera  fua  patria , e mediante 
j’efenipio,  che  gli  fa  vedere  della  piò  perfetta  pietà  , pre- 

* Matth,  e,  IO. 
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Cfdendo  colle  fuc  opere  buone  tutti  quelli,  che  fono  obbli- 
gati a feguirlo  come  loro  capo  . 

I 14-  allora  Tobia  prendendo  il  fiele  del  pefce  , 
fregò  gli  occhi  di  fuo  padre  ; e dopo  di  aver  afpettato  (juaji 
una  mezz  ora , una  pellicola  fintile  a quella  di  un  uovo  comin- 
ciò a sbucciarfi  dagli  occhi  fimi , Alcuni  ci  rapprefentano  que- 
lla guarigione  del  vecchio  Tobia  come  puramente  miracolofa 
e foprannatur^le  * . Ma  flccome  le  ragioni  , che  ne  addu- 
cono , ci  paiono  poco  convincenti , così  fembta , che  feguir 
fi  polfa  il  parere  di  molti  altri  Interpreti  , che  hanno  cre- 
duto con  molto  fondamento  , che  Iddio  fi  IcrvifTe  di  una 
cofa  naturale  per  guarire  gli  occhi  di  Tobia . Abbiamo  of- 
fervato  di  Copra  , che  gli  Storici  naturalifti  hanno  parlato 
anch’  elfi  di  quella  proprietà  , che  ha  il  fiele  di  un  certo 
pefce,  che  fi  crede  efiere  appunto  quello,  che  fu  uccifodal 
giovanetto  Tobia  , di  guarire  le  nuvole  degli  occhi  . Ol- 
tre di  che  quello  fpazio  di  mezz’  ora  , che  pafsò  tra  l’ ap- 
plicazione del  rimedio  e la  guarigione  del  male  , fem- 
bra , che  voglia  indicarci)  l’ effètto  d’ una  cofa  puramen- 
te naturale  ; quando  non  fi  voglia  dire  , che  Rafaele  vole- 
va forfè  naicondere  il  miracolo,  e non  farfi  così  predo  co- 
nofcere  per  quello , eh’  era  , É finalmente  quefia  picciola 
pelle. bianca ^ fintile  a quella  di  un  uovo  , che  fi  sbucciò  da-' 
gli  occhi  di  Tobia  al  termine  di  mezz’ora,  pub  anche  con- 
fermar quedo  fentimento  ; cioè  , che  il  fiele  di  quello  pe- 
fce , avendo  operato  Copra  gli  occhi  di  lui  per  propria  na- 
turale virtù , ne  didaccade  a poco  a poco  la  cateratta , che 
s’  era  formata  , e che  gli  aveva  coperti  . Non  fi  pretende 
tuttavia  di  negare , che  l’ Angelo , come  Minidro  dell’  On- 
nipotenza di  Dio  , non  abbia  fecondata  la  virtù  di  quedo 
rimedio  , per  farlo  operare  più  prontamente  e più  efficace- 
mente. Ma  fembra,  che  fi  poffa  almeno  credere  con  mol- 
ta probabilità  , che  queda  guarigione  non  da  data  pura- 
, mente  miracolofa,  e fenza  una  qualche  caufa  naturale. 

E’ cofa  degna  di  ofTervazione , che  nella  vira  di  S.  Gre- 
gorio di  Tours  fi  trova  una  guarigione  .preflbchè  fintile  4 

quel- 

* Efiiuf  in  hunc  loc. 
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quella , di  cui  parliamo , confermata  dal  medeilmo  Santai 
in  un  luogo  delle  fuc  opere  * , e eh’  ebbe  anche  per  fon- 
damento la  fleiTa  guarigion  di  Tobia.  Egli  vide  in  fogno, 
mentre  Tuo  padre  era  oppreiTo  da  una  grave  infermità  , un 
uomO)  che  a lui  fi  prefentb  chiedendogli,  fé  avelfe  alcuna 
cognizione  del  libro  di  Tobia . £ ficcome  gli  rifpofe , che 
non  ne  aveva  alcuna , lo  ilellb  uomo  gli  difle  qoede  paro- 
le : Sappi , eh’  egli  era  cieco , e che  il  figliuolo  di  lui , eh' 
«ra  guidato  da  un  Angelo  , io  guarì  col  fiele  di  un  pe- 
fee  : fi  tu-  pure  lo  fìeffo , e tuo  padre  reflerà  guarito . Cre-. 
gorio  riferì  tutto  ciò  a fua  madre,  la  quale  fpedì  fubitoaI'> 
cuni  giovani  alla  riviera , che  avendo  prefo  un  pefee  , ne 
efìraflero  le  fopraccennate  interiora  , e pofìele  fopra  gli  ar^ 
denti  carboni , 1’  effetto  fece  vedere  la  verità  di  quanto  era 
fiato  detto  a Gregorio  . Imperocché  appena  il  vapore  di 
quelle  vifeere  arroiiite  entrò  nelle  narici  dell’  infermo , che 
Cubito  fvanì  tutta  la  enfiatura  , ceffarono  tutti  i dolori  , e 
rs(iò  perfettamente  guarito . Si  può  offervar  qui  folamente , 
che  i due  avvenimenti  , che  riguardavano  Tobia  il  padre 
e Tobia  il  figlio  , fono  confufi  in  certa  maniera  uno  coll’ 
altro  nella  guarigione  del  padre  di  S.  Gregorio  ; poiché  le 
interiora’  del  pefee  arroftito , che  avevano  fervilo  a preferir 
’ var  Tobia  il  figlio  dal  furor  del  Demonio , fervirone  qui 
a guarire,  mediante  il  loro  vapore  , il  padre  di  quello  S, 
•Vefeovo;  laddove  Tobia  il  padre  fu  guarito  colla  femplico 
applicazione  del  fiele  fopra  gli  occhi  Tuoi . £ perciò  la  fo- 
miglianza  non  fi  trova  per  verità  in  tutto  corri({X)ndenre  , 
quantunque  la  foflapza  ^Ua  cofa  fìa  maaifeflamente  la  mcr. 
^fima . 


’ Sur.  Nffoemb.  ij.u  6.  p.  380*  D.  Crtg.Titm.dt 
Cìar.  Confejf.  c.  40. 
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To^/’tf  e fuo  figlio  vogliono  rimunerar  P Angelo , e gli  offrono 
la  metà  di  tutto  ^uello\  che  / era  riportato  dal  viaggio . 
V Angelo  fi  di/copre  ad  ejfiy  e poi  fpatifce. 

I.  ' I 'Unc  vocavit  ad  feTo-  i.  'A  Llora  Tobia  dliamb 

X bias  filium  fitum^  Jl\.  a fe  fuo  figlio,  e 

dixitque  ei  : Quid  poffumus  gli  difle  : Che  poflfiamo  noi 
dare  viro  ifli  fanSo  , qui  ve-  dare  a quello  fant’  uomo , eh’ 
nit  tecum  ? è flato  reco  ? 

2.  Refpondens  Tobias  dixit  2.  Tobia  rifpofe  a fuo  par 
patri  fuo  : Pater  quam  merce-  dre , e diife  : Padre  , quale 
dem  dabimus  ei  ? aut  quid  di-  ricompenfa  gli  darem  noi , 
gnum  poterit  effe  bene ficiise)us?  che  fia  proporzionata  ai  di 

lui  benifizii? 

5.  Me  duxit , & reàuxit  3.  Egli  fu  che  mi  ha  con- 
fanum , pecumam  a G abelo  dotto , e ricondotto  fano  ; 
ipfe  recepir  y uxorem  ipfe  me  egli  che  ha  rifeoflb  il  danaro 
habere  fecìt  , &“  damonium  da  Gabelo  ; egli  che  mi  ha 
ab  ea  ipfe  compefeuit , gaudium  fatto  aver  moglie  ; egli  che 
parentibus  ejus  fecit  y meipfum  ha  allontanato  da  effa  il  de- 
a devorationtm  pifeis  eripuity  monio;  egli  che  ha  data  al- 
te  quoque  videre  fecit  lumen  legrezza  al  di  lei  padre,  e 
coeli  y & bonis  omnibus  per  alla  madre  ; egli  che  ha  li- 
eum  repleti  fumus  . Quid  illi  berato  me  fleflb  da  un  pefee , 
ad  hac  poterìmus  àignum  darei  che  era  per  divorarmi;  egli 

V pure , che  a te  ha  fatta  vede- 

''  re  la  luce  del  cielo  ; e per 

• effo  noi  fiamo  colmati  di 
ogni  bene . Per  tutte  quefld 
cofe  quale  degna  rimunerazith 
ne  potremo  noi  dargli? 

Sed  peto  re,  pater  miy  4.  Io  ti  prego  però,  padre 
ut  roges  eum , fi  forte  digna-  mio , a fupplicarlo  , fe  de-, 
Tom.  XV.  k gnar- 
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hUur  medietatem  de  omnibus , gnarfi  volefle  di  accettare  pei* 
quit  aliata  fura , ftbt  ajfumere . fe  la  metà  di  tutto  ciò , che 

da  noi  fii  portato  . 


5.  Et  vocantes  eum^  patef 
fei  licet , & filius , tulermt 
eum  in  porterà , & rogare  cat- 
perunt , ut  dignaretut  dhnìdiam 
partem  omnium  y qua  attule* 
raray  aueptam  habere, 

6.  Tune  dixit  eh  occulte  i 
Beriedicite  Dtum  Coeli , & co^ 
ram  omnibus  vtventibus  confi- 
teminì  ei^  quid  fecit  vobifcurrt 
mifericordiam  fuam  , 

7.  Etenim  facramentum  re^ 
gis  abfcondere  bonum  èjl  ; ope- 
ra autem  Dei  revelare , Ù" 
eonfiteri  honorifieum  ejì, 

8.  Boru  efl  oratio  cum  /r- 
funio  & eleemofyna  magie  y 
quarte  thefawros  auri  recondere  ; 

9.  quoniam  eleemofyna  d 
morte  liberai , & ipfa  ejìy 
qua  purgat  peccata  y Ù"  facit 
mvenire  mifericordiam  y & vi" 
tam  atemam . 

10.  Qjfì  autim.  facìunt  pec- 
catum  y & iniquitatem  y hofìet, 
fura  anima  fua, 

11.  Manifejìa  ergo  vobh 
•veri*atemy  & non  abfeondam 
a vobh  occulttan  femmem. 


5.  Il  padre  adunque  ed  il 
%lio  avendolo  chiamato , Idi 
prefero  in  difparte  , ed  inco-, 
minciarono  a fupplicarlo  di 
dcgnarfi  gradire  la  metà  di 
tutto  quello  y che  era  (lato 
portato  . 

6.  Allora  r Angelo  dille 
loro  in  fegreto:  Benedite  il 
Dio  del  cielo,  e celebratelo 
in  faccia  di  tutti  i viventi , 
perchè  ha  ufato  con  voi  di 
fua  mifericordia . 

7.  Imperocché  ikcome  è 
Cofa  buona  il  tener  celati  gli 
arcani  dei  re  , cosi  è colà 
onorevole  il  i^efare,  e il 
celebrare  lo  opere  di  Dio. 

8.  La  orazione  col  digiu- 
no e colla  lixnòiìna  è mi- 
gliore , che  il  tefor^iare  te- 
lori  d’oro  j 

9.  poiché  la  limolìna  libe- 
ra da  morte  ^ ella  è che  por- 
ga i peccati , e la  trovar  mi- 
fericordia,  e vita  eterna. 

10.  Ma  coloro,  che  com- 
mettono peccato,  ed  iniqui- 
tà , fono  nemici  della  propria 
anima . 

11.  Io  dunque  vi  manife- 
fterò  la  verità , „e  non  vi  ter- 
rò afcofo  JUA  fegreto. 

12. 
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12.  Quando  orabas  cum  la- 
crymisj  & fepeliebat  mortuo}  ^ 
& dertlmquebasprandtum  tuum 
& mortMos  ^ abfcondebas  per 
diem  in  domo  tua  ^ & mble 
fepeltebas  eos  , ego  obtuii  ora- 
tìonem  tuam  Domino  i 

i^.  Et  quia  acceptus  eras 
Ì)e0y  necejfe  fuit  ^ ut  tentatio 
•probaret  te, 

14.  Et  nunc  mifit  me  Do- 
minus , ut  curarem  te , & Sa- 
ram  uxorem  filii  tui  a dxmo- 
nio  liberarem. 

15.  Ego  enimfum  Raphael 
Angelus  y unus  ex  feptem  , 
qui  ajlamus  ante  Domìnum, 

4 6.  Cumqux  hac  audiffent , 
turbati  funt , & trementes  ce- 
ciderunt  fuper  terram  in  faciem 
fuami 

ij.  Dixitque  m Angelus:' 
Yax  vobisy  nolite  timere, 

18.  Etenim  cum  ejfem  vo- 
bifcum,  per  voluntatem  Dei 
et  am:  ìpfum  benedicite  y O" 
cantate  ilti, 

1 9.  yidebar  quidem  vo- 
bifcum  manducare , & bibere  : 
ftd  ego  cibo  htvifibili  & po~ 

qui  ab  hominibus  tàderì 
rm  potefiy  utor. 
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12.  Quando  tu  pregavi 
con  lagrime,  e feppellivi  i 
morti , e lafciato  il  pranzo 
andavi  ad  afcondere  di  giorno 
i defunti  in  tua  cafa,  e di 
notte  li  feppellivi , io  pre- 
fentava  la  tua  preghiera  al 
Signore . 

13.  E perchè  tu  eri  ac- 
cetto a Dio , fu  neceffario  che 
la  tentazion  ti  provafle. 

14.  £d  ora  il  Signore  in- 
viò me , perchè  ti  fanaflì , e 
liberadi  dai  demonio  Sara  mo- 
glie del  figlio  tuo . 

15.  Imperocché  io  fono  I’ 
Angelo  Rafaele,  uno  dei  fet- 
te, che  damo  alianti  innanzi 
al  Signore. 

16.  Avendo  eglino  intelb 
quello,  rimafero  turbati,  e 
caddero  tremanti  colla  faccia 
a terra  . 

17.  E l’Angelo  foggiunfe 
loro:  State  di  buon  animo, 
non  abbiate  timore.  ' 

18.  Imperocché,  mentre 
io  fono  (lato  con  voi , lo  fo- 
no (lato  per  volere  di  Dio; 
beneditelo  dunque  y ecelebr?* 
telo  con  cantici. 

19.  Pareva ‘per  verkày  che 
io  con  voi  mangiali) , 

ma  io  nlb  di  un  c»^  invia- 
bile, e di  una  lyvanda,  che 
non  può  edere  veduta  dagli 
«omini , 

K 2 20. 
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- 20.  Tempus  ejì  ergOy  ut 

revertar  ad  eum^  qut  me  mi- 
'Jlt  : vos  0utem  benedicite  Deum , 
^ narrate  omnia  mirabilia 

21.  Et  cum  hac  dixìffety 
’f^b  ofpeSu  eorum  ablatus  efly 
& ultra  eum  videre  non  po- 
^uerunt . 

22.  Tunc  proflratì  per  ha- 
ras  tres  in  faciemy  beneàixe- 
runt  Deum  : & exurgentes 
nartaverunt  omnia  mirabilia 
fjtts  ^ 


B I A 

20.  E'  dunque  tempo  cT\o 
iò  ritorni  a colui , che  m’ it»- 
vib  ; voi  intanto  benedite 
Dio , e raccontate  tutte  le 
fue  meraviglie. 

21.  Quando  ebbe  cib  det- 
to , difparve  dai  loro  occhi  ,, 
pè  pib  poterono  vederlo, 

2 2,  Eglino  allora  {tfolbrati 
per  we  tre  colla  faccia  a tee-» 
ra  benedirono  Dio»  e poi  fi 
levarono,  e raccontarono  tutt 
te  le  meraviglie , eh’  egli  a,veai 
operate . 


SENSO  LITTERALE,E 
SPIRITUALE. 

i A Llora  Tobia , avendo  chiamato  fuo  figlio  , gli 
.Lxi.  diffe:  Che  potremo  dar  mai  a quefio  font' uomo  y 
eh' è fiato  in  tua  compagnia?  Il  Greco  legge:  Ricordati y a 
figlio  y che  quando  darai  la  ricompenfa , di  cui  fitamo  conyenu-- 
ùy  a qùeJTuomoy  che  ti  ha  accompagnato  y farà  neceffario  ag^ 
giungervi , e dargli  qualche  cofa  di  piu . Won  lì  pub  pofitir 
vamente  affermare,  che  l’Angelo  fiafi  fermato  in  cafa  di 
Tobia  in  tutti  que’  fette  giorni  di  fetta,  de’  quali  fi  parla 
nel  fine  del  capitolo  precedente.  Sembra  per  altro  pib  ve- 
TtfimiU,  giutta  r ordine  del  facro  Tetto  , eh’  egli  non  ne 
£a  partito,  fe  non  al  termine  di  que’ fette  giorni,  e che  fia 
flato  prefente  a que’  conviti , recandovi  colla  fua  prefenM 
la  benedizione,  ed  ifpirando  a tutti  la  pietà  e la  modettia 
in  mezzo  «fla  loro  allegrezza . Sembra  pure , che  dir  fi 

polla 
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pofTa  con  grande  apparenza  di  verità  , che  Tobia  il  padre 
non  avrebbe  mai  penfaro  a licenziarlo,  e a pagargli  la  fua 
ricompenfa , prima  che  terminaflero  quelli  giorni  dellinati 
alle  nuziali  felle  del  proprio  figlio,  e all’ allegrezza  del  fuo 
ritorno  ; poiché  a lui  folamente  tutta  ne  avevano  la  obbli- 
gazione. allora  dunque,  cioè  terminati  i giorni  di  fella j 
egli  conferì  con  fuo  figlio  circa  cib , che  dar  potevano  a 
quella  guida  fedele  ; ed  avendogli  il  buon  padre  dichiarato , 
eh’  era  conveniente  dargli  qualche  cofa  di  pib,  oltre  alla 
convenuta  mercede,  il  figlio  gli  dille  generofamente : 

"S/.  4.  Io  tì  prego  ^ 0 padre  ^ /applicarlo  y che  voglia  rice^ 
vere  la  metà  di  tutti  i beni , che  abbiamo  portati  con  noi  k 
Il  giovanetto  Tobia,  che  aveva  già  dichiarato  parlando  all* 
Angelo  * ; Che  quandi  anche  tutto  a lui  fi  deffe  fino  a di- 
venir fuo  (chiavo  y non  potrebbe  mai  degnamente  ricompenfart 
tutte  le  cure  y che  avea  prefe  per  lui  y era  fenza  dubbio  per- 
fualìlTimo  nell’  intimo  del  fuo  cuore , che  non  aveva  il  modò 
di  ricompenfare  fervigli  così  grandi . Ma  non  poteva  per 
altro  dimoflrare  sì  generofamente  la  perfetta  fua  gratitudi- 
ne, come  facendogli  dimandare,  fe  mai  volelfe  degnarli  di 
accettare  la  metà  di  tutti  i fuoi  beni , cioè , fe  volelle  che 
tutte  foflero  divife  con  lui  le  fue  follanze , come  le  folle 
flato  un  fuo  fratello  . Che  lezione  , ma  nello  llelfo  tempo 
che  confufione  per  tanti  Crilliani , i quali  fapendo  di  avef 
tutto  ricevuto  da  Dio,  hanno  tanta  difficoltà  a rendergliene 
qualche  picciola  parte  nella  perfona  de’  poveri , che  fono  i 
fuoi  membri^  e credono,  che  loro  lì  rapifea  quanto  ad 
ein  vien  chiello  a follievo  degli  afflitti  loro  fratelli  ; quan-* 
tunque  tutto  ciò  che  lor  fi  dimanda,  ridondi  poi  a proprio 
loro  vantaggio , e l’ interelTe  riguardi  della  loro  falute  ! Im- 
perocché potrebbe  Iddio,  fenza  fervirfi  di  loro,  trovar  mo- 
do di  alTiflere  i loro  fratelli  j nè  efige  da  elfi  quell’  alfillen^ 
za,  fe  non  per  renderli  in  tal  modo  degni  della  divina  fua 
mifericordia . 

'V'.  6.  7.  Allora  P Angelo  rifpofe  ad  effi  fecretamente  : 
Benedite  il  Dio  del  Cielo , e alla  pref creta  di  tutti  i viventi 

tele- 
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tehbratelo . , , . Imperocché  è bene  il  tener  nafcoflo  U /eóreto 
dà  Re  ; ma  é cofa  onorevole  il  manifejìare  e il  pubblicare  le 
opere  di  Dio,  Allora ^ cioè,  dopo  che  Tobia  il  padre  ed  il 
f^lio  ebbero  pregato  Rafaele  a voler  accettare  la  metà  dì 
tutti  i loro  beni . L’  Angelq  afpetta  dunque  ) eh'  entrambi 
gli  abbiano  data  quella  prova  della  loro  gratitudine,  o per 
meglio  dire , che  l’ abbiano  data  allo  {Idfo  Dio  ; e poi  pen- 
fa  efler  tempo  di  manifellarfi  ad  e(Ti , e di  far  loro  conofee- 
re,  ch’egli  non  ha  bifogno  di  tutti  i loro  beni,  eflendo  in 
pien  poflenb  del  Bene  l'upremo . In  tale  maniera  fuol  di- 
portarli Iddio  verfo  de’  tuoi  eletti  t dopo  di  averli  colmati 
di  grazie,  attende  la  loro  riconofeenza ; ma  li  convince  al- 
lora più  che  mai , che  s’ eglino  fi  conolcono  veramente  ob- 
bligati, non  già  a dividere  con  lui  il  proprio  cuore,  ma 
a darglielo  tutto  intero,  ed  anche  a divenire  fuoi  /chiavi^ 
fecondo  la  efprelTion  di  Tobia , egli  non  ha  per  altro  alcun 
bifogno  di  loro,  nè  di  tutti  i beni  che  hanno;  ma  che 
tutto  r utile  loro  e tutta  la  loro  gloria  confille  in  manife^ 
/lare  e In  pubblicare  le  opere  e le  mifericordie  di  lui  verfo 
loro.  Il  ftcreio  del  Re,  com’è  detto,  in  quello  Inogo,  dee 
tenerfi  nafcojlo,  perchè,  dice  un  Autore  * , fe  i difegni  dei 
Principi  venillero  palefati , i fuccelTi  ne  farebbero  dubbiofì 
per  le  oppofizioni,  che  vi  potrebbero  venir  fatte.  Ma  non 
è così  delle  opere  di  Dio  e de’  fuoi  configli,  che  non  co- 
nofeono  alcun  ollacolo,  e che  fortifeono  infallibilmente  il 
loro  fine , giulla  quello  che  Uà  ferino  ; C//  egli  ha  fatto 
quanto  ha  mai  voluto  e nel  cielo  e nella  terra  . E'  proprio 
dunque  dello  zelo  e della  gratitudine  dei  veri  fervi  di  Dio 
il  pubblicare  la  bontà  di  lui,  e far  conofeere  le  meraviglie 
della  divina  grazia,  affinchè  fia  egli  glorificato  da  tutti  gli 
uomini,  coma  quegli,  a cui  folo  appartiene  tutta  la  gloria 
e tutto  l’impero. 

1^.  8.  La  oraiùone  accompagnata  dal  digiuno  e dalla  li- 
mofina  é migliore , che  II  teforeggiare  te/ori  d'oro.  L’  Angelo 
prima  di  manifellare  refitjr  fuo,  fa  vedere  a chi  gli  parla 
di  dargli  una  rkompenfa  temporale  » quanto  poco  devono 

elfe- 
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e/Tere  limati  i tefori  dagli  uomini  ; e fa  conofcere  in  poche 
parole  in  che  confidano  le  vere  ricchezze  di  quelli , che 
afpirano  a Dio,  e che  penfano  alla  loro  falute.  (^anto 
egli  diceva,  Io  diceva  piuttodo  per  noi,  che  per  Tobia; 
poiché  fa  veder  fubito  dopo,  che  l’orazione  unita  al  digiu- 
no ed  alla  limofina  era  data  fino  allora  il  gran  teforo  di 
Tobia,  il  quale  predava  Iddìo ^ com’egli  dice,  con  lacrime ^ 
e lafciava  fpefTo  la  propria  menfa  per  feppellire  i morti. 
Quelli , che  podedono  molti  beni , e che  hanno  il  cuore 
attaccato  ai  loro  tefori  , dureranno  fatica  fenza  dubbio  a 
predar  fede  a quede  parole  di  Rafaele , e potranno  diffìcil- 
mente perfuaderfi,  eh’  egli  non  efageri  in  qualche  parte  , 
dichiarando , come  fa , che  P orazione , per  cui  non  fentono 
effi  alcun  piacere , il  digiuno , così  direttamente  oppodo  alla 
loro  fenfualità,  e la  lìmofma  ^ che  vota  i loro  fcrigni  e i 
loro  cuori , fieno  da  Jlìmarfi  affai  piti  di  tutti  i tefori . Ma 
bifogna  per  altro , che  Tobia  ne  fofle  perfuafo , poiché  egli 
era  d’ un  tal  fentimento , ed  operava  così , anche  prima  che 
l’  Angelo  gliene  avede  parlato . Per  lo  che  devono  edi 
prenderfela  centra  fe  medefimi,  e devono  accufare  la  cor- 
ruzione del  loro  puore , fe  non  podbno  credere  una  verità 
conofeiuta  e praticata  da  quell’antico  Giudo,  anche  prima 
che  GESÙ'  CRISTO  fode  venuto  a dichiarare  ; Che  òeati 
fono  i poveri  di  cuore  e di  affetto  ^ poiché  a loro  appartiene 
il  Regno  dè^  cieli . Ma  per  far  loro  vedere , che  non  v’  ha 
alcuna  efagerazione  in  quede  parole  dell’  Angelo , bada  di- 
re , che  rendendoli  l’ uomo , mediante  /’  orazione , il  digiuno 
e la  Umoftna , degno  di  ottener  mifericordia  da  Dio  , e di 
entrar  nel  Regno  de’  cieli  ; é cofa  manifeda , che  tutti  i 
tefori  della  terra  uniti  infieme  non  fono  degni  di  edere  pa- 
ragonati a quel  celede  Regno , in  cui  Iddio  ci  riferva , com’ 
egli  dedo  ne  adicura , beni , che  occhio  umano  non  vide 
mai,  né  mente  d’uomo  ha  mai  éomprefo, 

'il.  12.  15.  Quando  pregavi  il  Signore  teen  lacrime  y quan^ 
do  feppellivi  i morti  , e lafciavi  a queflo  fine  la  tua  men- 
fa.... io  ho  prefentata  la  tua  orazione  al  Signore.  E perché 
tu  eri  grato  a Dìoy  è flato  neceffarioy  che  la  tentazione  fa-* 

K 4 ceffa 
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c^e  prova  dì  te.  S.  Bonaventura  * fpiegando  quelle  parole 
Sacro  Canone  della  Mefla  : Comanda , che  quejìe  cofe 
fieno  portate  dalle  mani  del  tuo  S.  j4ngelo  fino  al  tuo  fublt- 
me  altare , e alla  prefenza  della  tua  divina  maeflà , c’  infegna 
come  gli  Angeli  prefentino  a Dio  le  noftre  preghiere . Egli 
afferma,  che  non  le  ignora  già  Dio  , a cui  tutte  le  cofe 
fono  palei!,  anche  prima  che  abbiano  relTerej  ma  che  per 
utile  noftro  quegli  Spiriti  Celefli  s’  incaricano  di  offerire  a 
Dio  le  noftre  dimande,  poiché  unifcono  nef  medefimo  tem- 
po alle  noflre  preghiere  i puriffimi  e fantifTimi  loro  voti , 
ed  efpongono  alla  prefenza  di  Dio  le  noflre  opere  buone. 

Quanto  l’Angelo  aggiunge  a Tobia  ; Ch'  effìmdo  egli  gra- 
to a Dio , fu  necejfario  , che  la  tentazione  faceffe  prova  di 
lui 3 fa  vedere  quanto  s’ingannavano  gli  amici  di  Giobbe, 
quando  volevano  pervadergli , che  l’ afflizione , eh'  egli  fof* 
fóva , era  una  prova  dell’  empietà  della  fua  condotta . E* 
vero , dice  un  Interprete  * , che  le  perlbne  attaccate  al 
mondo  fono  lontanifTime  dal  poter  comprendere  quefta  necef- 
fittà^  che  vi  ha  di  effer  provati  j quando  fiamo  grati  a Dio , 
ma  noi  poflono  comprendere,  perchè  non  penfano,  che.i 
difcepoli  di  un  Uomo  Dio,  che  ha  detto  di  fe  fleffo;  Che 
bifognò  eh'  egli  fo;^iffey  e eh'  entraffe  nella  fua  gloria  per 
meTXD  de'fuoi  patimenti y quelli  difcepoli,  dico  di  un  Uomo 
Dio  non  devono  altro  alpettarfì,  fe  non  che  di  elfere  refi 
conformi  al  loro  divino  Capo,  come  membri  di  lui,  fe 
vogliono  entrare  con  lui  nella  gloria . Su  queflo  modello 
veramente  adorabile  fono  flati  formati  tutti  i giudi  tanto 
del  vecchio , quanto  del  nuovo  teflamento . Si  efaminino  le 
Storie  dei  Santi  Patriarchi  Abramo,  Ifacco,  Giacobbe,  e 
Giufeppe , e dei  fanti  Re , come  Davidde  , e vi  fi  trove- 
rà, che  gli  uni  hanno  rinunziato  alla  loro  patria,  e fono 
flati  difpofli  a facrifìcare  a Dio  quanto  avevano  di  pih  ca- 
ro ; che  altri  fono  flati  pronti  a dargli  volentieri  la  propria 
vita,  quando  a loro  la  dimandava;  altri  fono  fiatfe  afflitti 
dal  loro  fuocero,  e perfeguhati  dal  proprio  fratello,  ed  op- 

prefli 

* Bonav.  in  Magi/,  l.  4.  difiìnB.  1 1. 

* Titin.  in  hmc  l^c, 
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pteiTi  dal  dolol^  per  la  perdita)  che  credevano  di  aver  fat- 
ta di  quelli  tra  i loro  figliuoli)  che  amavano  più  tenera- 
mente d(^Ii  altri  : che  un  altro  è Aato  venduto  da’  Tuoi  fra- 
telli , e chiufb  come,  reo  in  una  ofcura  prigione , per  non 
aver  acconfentito  alle  impudiche  voglie  d’una  padrona  sfac- 
ciata . Vi  fi  troverà  Davidde  efpofto  a tutte  le  perfecuzioni 
di  Saule  ) che  voleva  ad  ogni  momento  totgli  la  vita  . In 
una  parola  il  tempo  dell’  antica  l^e , che  pareva , eh’  altro 
non  efponeffe  agl’  Ifraeliti  fe  iwn  che  unà  temporale  felici- 
tà) non  lafcia  di  fomminiflrarci  ben  milk  efempii  dì  Giu- 
fli  perfeguitati  dagli  empii  ^ perchè  la  grazia  della  legge 
nuova  operava  allora  anticipatamedfe  in  villa  della  Paflione 
e della  Croce  di  GESÙ'  CRISTO , che  dev’  elfcre  il  mo- 
dello fovrano  di  tutti  i veri  fervi  di  Dio. 

’i/'.  14.  15.  Ora  dunque  il  Signore  w»’  ha  inviato  a guor 
rirtìy  e a liberar  dal  demonio  Sara  moglie  di  tuo  figlio.  Im- 
perocché io  fono  r Angelo  Rafaelcy  uno  dei  fette  y che  fiamo 
ajìanti  innanzi  al  Signore . Quefti  fono  i due  motivi , per  li 
quali  l’Angelo  Rafaele  fu  inviato  a Tobia  ) per  guarirlo 
dalla  fua  cecità  ) e per  liberar  Sara  dall’  obbrobrio , che  fof- 
£riva  ) per  la  morte  di  tutti  1 Tuoi  mariti . Il  danaro , che 
Gabelo  gli  doveva,  e per  cui  quello  f{Mrito  Celefle  venne 
ad  offerire  il  fuo  miniflero  al  giovane  Tobia , era  (blamen- 
te un’occafìone  , di  cui  egli  fi  fervi  per  nafeonder  fe  fleffo 
In  cib)  che  far  doveva.,^  Non  bifogna  già  che  c’  immagi- 
niamo cofa,  che  fia  corporea,  quando  fentiamo , che  1’ 
Angelo  dice  a Tobia,  ejfer  egli  uno  dei  fette y che  flavano 
ajìanti  innanzi  al  Signore.  Iddio  è puro  fpirito,  e gli  An- 
geli fono  anch’effi  puri  fpiriti  ; perciò  non  ci  figuriamo  in 
tutto  quello  fe  non  cofe  fpirituali.  La  Scrittura  parlando 
agli  uomini  lì  abballa  ad  un  linguaggio  proporzionato  ai 
nollri  fenfi  j ma  affine  d’  innalzarci  fopra  quelli  raedefimi 
(énfi.  Figuriamoci  dunque  non  ^à  molte  perfone  raccolte 
attorno  d’  un  Principe,  che  Hanno  in  piedi,  e che  fono 
tmicamente  attente  ad  udire  e ad  efeguire  gli  ordini  fuoi; 
ma  una  moltitudine  di  Spiriti  Celelli , che  fono  fempre  pre- 
iènti  a Dio  in  un  modo  affatto  fpirituale  ed  inef&bile  , 
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•inediante  la  vi(ìone  , che  godono  Tempre  della  e(Tenzà 
vina,  e la  perpetua  attenzione,  in  cui  Tono  per  conofcer^ 
i divini  voleri  e per  efeguirli, 

Eftio  oflèrva  egregiamente  * , che  T Angelo , dicendo  di  • 
edere  uno  di  quegli  Spiriti,  che  Jiavam  ajìami  a Dioy'  fa- 
ceva fubito  conofcere  a Tobia,  che  non  era  già  del  nume- 
ro di  quegli  altri,  eh’ erano  dati  rigettati  dalla  prefenza  di 
Dio  ; cioè , gli  inanifedava , eh’  egli  era  uno  degli  Angeli 
buoni . 'Alcuni  hanno  creduto , a motivo  della  maniera , 
con  cui  Rafaele  parla  qui,  dicendo,  ejfer  egli  uno  dei  fette y 
che  Jlavano  aflanti  a Dio  ; alcuni , dico , hanno  creduto  , 
eh’  egli  fode  veramente  un  Angelo  del  prjmo  Coro  , come 
Gabriele.  Ma  un  dotto  Interprete  afferma,  che  probabil- 
mente noi  foffe,  perchè  il  miniffero,  per  cui  fu  inviato  , 
non  riguarda  alcun’opera  della  noffra  Redenzione,  o qual- 
che bene  univerfaìe,  ma  folamente  la  particolar  confola- 
zione  di  alcune  perfone;  ed  aggiunge,  che  fe  l’Angelo 
Rafaele  fi  nomina  nelle  Litanie  con  S.  Michele  e S.  Ga- 
briele, ciò  fi  fa  » perchè  non  vi  fono  fe  non  i nomi  dì 
quelli  tre  Angeli,  che  ci  fieno  fiati  manifefiati  nelle  Scrit-» 
ture  ?.. 

E’  facile  immaginarfi  lo  fpavento,  da  cui  furono  prefi  ( 
due  Tobia  padre  e figliuolo,  quando  udirono  una  nuova 
^sì  forprendente , e quando  venendo  loro  improvifamente 
aperti  gli  occhi , conobbero , che  quegli , eh’  era  fiato  prefo 
fino  allora  per  un  mercenario , era  un  Angelo  di  Dio , che 
aveva  da  tanto  tempo  converlato  tra  loro . Perciò  la  Scrit- 
tura aggiunge , eh'  ejfi  caddero  colla  faccia  a terra . Abbiamo 
già  oflervato  in  altro  luogo,  ch’era  univerfaìe  opinione  tra 
i Giudei,  che  un  uomo  moriffe  , quando  aveva  veduto  un 
Angelo , e quello  forfè  contribuì  anche  ad  accrefeere  il  loro  . 
fpavento.  Ma  è cofa  fuor  di  dubbio,  che  1’  Angelo  avrà 
aflìcurati  quelli  due  fervi  di  Dio  con  quelle  parole , che 
dille,  e che  penetrarono  efficacemente  fino  all’  intimo  dei 
loro  cuori  : State  di  buon  aninto  ; non  abbiate  timore . Impe- 
rocché non  era  già  quello  folamente  un  femplice  augurio 

di 
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<ìi  felicità  ; ma  un  effetto  reale , che  produffero  quefl#  rteffe 
parole  nel  loro  fpirito  , mediante  la  potenza  di  colui  , di 
cui  Rafaele  era  Miniftro.  E quella,  come  hanno  ofiervato 
i Padri  ’ , è la  confeguenza  ordinaria  dell’  apparizione  dei 
buon  Angeli , cioè  di  confolar  quelli , che  hanno  prima  fpa- 
ventati  ; laddove  gli  Angeli  cattivi  empiono  di  turbamento 
e di  orrore  quelli , a’  quali  apparifcono , 

V”.  19.  A voi  pareva’  y ch'io  beejft  e mangia ffì  con  voi; 
ma  io  mi  nutro  d un  cibo  inviftbile  y e mi  fervo  d' una  be- 
vanda , che  non  puh  ejjere  veduta  dagli  uomini . ,,  Gli  An- 
„ geli , dice  S.  Agoftino  * , non  fono  foggetti  a fete , nè 
„ a fame , come  noi  ; poiché  fono  divinamente  faziati  me- 
,,  diante  il  nutrimento  della  verità , e tutti  penetrati  dal  lu- 
„ me  della  Capienza  immortale  ; e perciò  fono  elTi  felici  . 
,,  E dallo  flato  di  quella  fovrana  beatitudine  , di  cui  go- 
„ dono  nella  Celefle  Gerufalemme  , dalla  quale  noi  fia- 
„ mo  lontani , ci  riguardano  effi  favorevolmente  , come 
„ perfone  che  fono  ancora  in  cammino  ; fentono  pietà  di 
,,  noi , e ci  alTiflono  per  comando  di  Dio  ; ci  aiutano  a ri- 
„ tornare  alla  patria  noflra  comune  , affinchè  poffiamo  ef- 
j,  fer  faziati  con  effi , beendo  al  fonte  di  Dio , eh’  è la  for- 
„ gente  della  verità  e della  itnmortalità  “ : Attendunt  nos 
peregrìnos  , & miferantur  noi  : & fuffit  Domini  auxiliantur 
nobis  y ut  ad  illam  patriam  communem  aì’tquando  rtdeamus , 
& ibi  rum  illts  fonte  Dominìco  vsritatìs  & ceternitatit  ali- 
quando  faturenjur. 

Lo  fleflb  Santo  ci  fa  pur  vedere  in  altro  luogo  3 la  ma- 
niera , con  cui  fi  può  intendere  ciò  , che  1’  Angelo  dice 
qui  : A voi  fentbravt , eh'  io.  beelfi  e mangiaffi  con  voi . yy  I 
yy  corpi  dei  giudi  , die’  egli , quando  faranno  rifufeitati , non 
,,  avranno  bifogno  di  alcun  corporale  alimento , perchè  non 
,,  avranno  fame,  nè  fete;  e faranno  talmente  rivediti  del- 
„ la  felice  immortalità,  che  con  tutta  la  libertà  di  man- 
„ giare,  non  potranno  tuttavia  edere  sforzati  a farlo  da  al- 


* Bed.  in  Lue.  c.  I.  Vit.  SanB.  Anton. 

* Aug.  in  Pf.  72.  t.  S.p.  259. 
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„ cuna  necelTità  . E perciò  i fanti  Angeli  apparendo  dlci^ 
„ na  volta  agli  uomini  fotto  la  figura  vifìbile  e palbabile 
„ di  un  corpo  umano,  hanno  fovente  mangiato,  non  per- 
„ che  ne  aveffero  bi fogno,  ma  perchè  lo  potevano  e lo 
„ volevano  fare , per  dimelHcarfi  in  certa  maniera  coti 
„ quelli,  a’ quali  Iddio  gl’ inviava.  Imperocché  non  dob- 
„ biamo  già  credere  , che  gli  Angeli  abbiano  mangiato  Co 
„ lamente  in  apparenza,  quando  gli  uomini  gli ammetteva- 
„ no  in  propria  cafa  , ed  efercitavano  T ofpitalità  verfo  lo- 
,,  ro  j quantunque  fia  vero , che  quell’  uomini  s’ ingannava^* 

„ no,  quando  non  conofcevano  per  Angeli  quelli,  che  ac- 

„ coglievano  in  cafa , e quando  credevano , che  mangiaffe- 

„ ro , com’  effi , per  neceffità  di  natura  y lo  che  , aggiunge 

„ il  medefimo  Santo,  ha  fatto  dire  a quell’ Angelo  nel  li- 
„ bro  di  Tobia:  Fòt  mi  vedevate  mangiare:  ma  lo  vedeva- 
„ te  fecondo  che  i vojìri  occhi  lo  potevano  vedere , cioè  voi 
„ credevate,  ch’io  mangiaffi  per  neceffità,  e come  voi  al- 
„ tri  , per  nutrire  il  mio  corpo  “ . , 

Ma  fembra , che  quella  fpiegazione  di  S.  Agollmo  abbia 
pur  ella  bilbgno  di  qualche  illullrazione  j poiché  un  Padre 
Greco  e S.  Tommafo  affermano  * parlando  degli  Angeli,  eh* 
elfi  non  mangiano  già  veracemente,  ma  foltanto  in  appa- 
renza- Sopra  di  che  dice  affai  bene  un  Commentatore  * , 
che  fe  s’ intende  per  mangiare  il  nutrirfi , che  fa  il  corpo , 
g il  cambiare  in  propria  follanza  quello,  che  fi  mangia  , 
fi  dee  dire  con  S.  Tommalb,  che  gli  Angeli  non  mangia- 
vano veracemente t ma  fe  s’intende  per  mangiare,  metterfi 
il  pane  in  bocca , mallicarlo , e farlo  entrar  nel  proprio 
corpo , quantunque  niente  poi  ferva  al  nutrimento  di  que- 
llo medefimo  corpo , fi  può  dire , come  ha  detto  S.  Ago- 
flino  * , che  gli  Angeli  non  hanno  mangiato  fintamente  , 
in  figura  e in  apparenza , ma  in  un  modo  reale  e verrffì- 
mo , quantunque  lo  facelfero  per  propria  potenza , non  per 
neceffità  ; e come  i raggi  cocenti  del  fòle  tirano  cd  allòr- 

bono 

* Theod.  in  Gen.  68.  de  Thom»  l.  p*  951.  art,  3* 
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5 Augujì,  Ep.  ^9.  tom»  1, 


Digiiized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XII.  157 
tono  r acqua  pel  poter,  che  hannp  di  farlo,  piuttoflo  che 
come  la  terra  arida  aflòrbe  quella  medefima  acqua  pel  bi- 
fogno,  ch’efla  ne  ha/  Angelos  legìmus  efcas  fnmpft{fe^  non 
fìÈlo  , inani  phantafmate , fed  mantfefliffma  veritate  ; nee 
tamen  neceffìtate , /ed  potejìate . Aliter  enim  abforbet  terra 
' aquam  fitiens  , aliter  folis  radius  candens  . llla  indigentia  , 
ijìe  potentia . 

22.  Allora  projhratì  colla  faccia  0 terra  per  ben  tre 
orCy  benedìffero  Iddio  y pofcia  levaufi  raccattarono  tutte  le  me- 
raviglie , eh'  egli  aveva  operate . Sembra  , che  quello  ci  faccia 
conofeer  ciò  , che  abbiamo  offervato  di  fopra,  che  le  pa- 
role dette  dall’  Angelo  ai  due  Tobia  , quando  augurò  loro 
la  pace,  producclTero  il  loro  effetto  , liberandoli  da  quel 
grande  fpavento,  che  fecero  vedere,  quando  caddero  impro- 
vif amente  colla  faccia  a terra  . Imperocché  fi  vede  qui 
eh’  eglino  allora  fi  rialzarono  , dicendoci  la  Scrittura , che 
quando  l’ Angelo  difparve , Jt  projìrarono  per  ben  tre  ere  col-- 
la  faccia  a terra , Quanto  a quello  nuovo  atto  di  umilia-* 
zione  venne  elfo  da  un’  ammirazion  profonda , in  cui  furo- 
no del  favore  quali  incredibile  , che  avevano  ricevuto  da 
Dio  , mediante  il  miniflcro  del  fuo  Angelo , piuttollo  che 
da  alcuno  fpavento.  Imperocché  quali  mai  faranno  fiati  al- 
lora i loro  penfieri , c quale  la  loro  gratitudine , quando 
avraVino  conofeiuto  , che  un  Angelo  di  Dio  aveva  conver- 
fato  per  tanto  tempo  vifibilmente  tra  loro,  e che  gli  ave- 
va colmati  di  tante  grazie?  Un  tal  penfiero  li  tenne  per 
tre  ore  confecutive  profirati  colla  faccia  a terra  in  un  con-< 
tinuo  rendimento  di  grazie,’ 

Cofa  dovrebbero  dunque  fare  al  prefente  tutti  quelli  , 
che  fanno , non  che  un  Angelo , ma  che  il  Signore  di  tut- 
ti gli  Angeli  ha  converfato  con  elfi,  né  già  folamente  per 
lo  fpazio  di  due  mefi,  ma  di  ben  trentatré  anni,  e che  in 
tutto  quefio  tempo  egli  con  l’ efempio  della  fua  vita , col- 
le fue  parole,  e co’fuoi  patimenti  ha  procurato  in  quanto 
a fe , non  di  guarire  un  feniplice  privato  o due  perfone  fo- 
lamentc,  ma  di  falvare  tutti  gli  uomini  ? Quale  dovrebbe 
efiere  la  loro  gratitudine , e in  qu^e  profonda  riverenza  « 
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fe  non  di  corpo,  almeno  di  cuore ^ dovrebbero  dar  Tempre 
dinanzi  a Dio  , quando  penfano  a quedo  gran  prodigio  e 
a quedo  capo  d’opera  della  Tua  carità  è della  Tua  onnipo- 
tenza t 
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Óraztone  è predizioni  di  Tobig* 


].  A Periens  autem  Tobias 

X\.  Jenior  os  fuum  btne- 
àixit  Domìnum  , & dìxit  : 
Magnus  w.  Domine^  inater- 
rmm  ^ & ht  omnia  fgcuìa  re~ 
gnum  tuum  i 

i,  quontam  tu  flagella  ^ 
& falvas  .*  deducts  ad  ìnfe-^ 
nsy  & rtducis  : & non  eji^ 
qxi  tffugiat  manuvi  tuam: 

j.  Confitemini  Domino  filit 
J/rael  y & in  con/pe(ìu  g<en* 
mm  laudate  curri: 

f-  4.  quomam  ideo  dìfperfit 
vos  inter  gentesy  qud  ignorant 
eumy  ut  vos  enatretis  mirabi- 
lia fjtts  y & faciatis  fcìre  eos , 
quia  non  efl  alias  Deus  om- 
nipotens  ptfter  eum4 


' Òiidl. 


5.  Ipfe  caftigavit  nos  prop^ 
ter  inìquìtates  nojhras:  & ip- 
fe  falyabìt  nos  propter  mife- 
rkordiam  futm. 

6,  Afpinte  erg»  qus  fattt 


jt  A Lora  Tobia  il  vec-« 

XX  chio  prefa  la  parola 
benedl  il  Signore  , e dide  i 
Signore,  voi  fiere  grande  per 
Tempre  , e per  tutti  i fecoU 
é il  veltro  regno  : 

Ì4  poiché  voi  dagellate  e 
ialvatei  riducete  al  (epolcro, 
e da  quello  ritraete  * nè  v’  è 
chi  fcappi  la  vedrà  mano. 

Celebrate  il  Signore  , 
o figli  d’ Ifraello , e laudate- 
lo in  faccia  delle  genti  y 

4.  poiché  egli  difperfe  voi 
tra  genti , che  noi  coiiofcono  , 
affinché  raccontiate  le  di  lui 
meraviglie,  e facciate  ad  ef- 
fe fapere,  che  non  v’è  altro 
Nume  onnipoflentc  fuori  di 
lui. 

5.  Egli  per  le  nodre  ini- 
quità ci  cadigò  ; ed  egli  per 
fua  mifericordia  ci  falverà. 

6*  Guardate  dunque  quel^ 
lo, 
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mbtfcum  , & cum  timore  & lo , che  ha  fatto  con  noi , e! 
tremore  confitemìnt  UH  : re-  celebratelo  con  timore  e tre* 
gemque  fgcuìorum  exeltate  in  more  : e per  le  opere  vo- 
cperibus  vejiris  t Are  queAoRe  dei  fecoli  efal- 

tate  i 

7.  Egó  autem  in  terra  ca-^  7.  Qpanto  a me  , io  lo 
pùvitatis  mete  canfitebor  UH  , celebrerò  in  queAa  terra  di 
quorìtam  ojìendìt  majejìatem  mia  fchiavitò  i imperocché 
jHam  iti  gentem  ptccatrtcem*  egli  manifeAò  la  fua  maeAà 

Verfo  di  una  gente  pecca* 
tiice  i 

8.  Convertìmini  itaque  peé-  8^  Convertitevi  dunque  ^ 

tatores  , & facile  jujiniam  o peccatori  ^ e fate  ciò  , 
toram  Deo  , credenter  , quod  che  è giuAo  innanzi  a Dio  ) 
faciat  vobif curii  mifeticordìarri  avendo  fede  ch’egli  Aa  per 
fuam4  I uTare  con  voi  di  Tua  miferi- 

^ cotdia . 

9.  Ego  autem  , & animi  9.  Per  me  , io  mi  ralle* 

mea  in  eo  Utabimuti  grerò  in  lui,  e l’anima  mia 

giubbilerà  in  elTo  w 

10.  Benedicite  Dominurri  lòv  Benedite  il  Signore,  Q 
oinnes  eleSli  ejus  : agite  dies  voi  mtti , che  Aete  fuoi  eletti  i 
latitia,  & eonfitemini  UH.  pallate  in  lui  giorni  lieti  , e 

celebratelo  r 

11.  Jerufaleirt  civitas  Dei ^ 1 1.  Gerufalemme  città  di 

eafligavit  te  Dominus  in  ope-  Dio,  il  Signore  ti  caAiga  pef 
tìbus  manuum  tuarum  . le  opere  tue . 

12.  Confitere  Domino  in  la.  Celebra  il  Signore  per 

honir  tuie  , O*  benedic  Detm  li  beni , eh’  ei  t’ ha  concedi  ^ 
feculorum , ut  readificet  in  te  e benedici  re  dei  fecoli  y 
tabemaculum  fuum  , & rivo-  onde  in  te  riedihchi  la  fua 
tet  ad  te  omnes  capttvos  ^ & Aanza  , a te  richiami  tutti 
gaudeas  in  omnia  fxcuU  f*-  gli  fchiavi  , e tu  ne  abbia 
tulorum.  . gaudio  per  la  ferie  di  tutti  i 

fecoli»  ' 

15.  Luce  /plendida  falgt»  13.  RiJplenderai  di  fulgida 

lucei 
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bis  : &'  omnes  fines  terrx  ad- 
crabunt  te . 

14.  Naùones  ex  longtnquo 
ad  te  venient  : & munera  de- 
ferentes  admabunt  tn  te  Do- 
minum  , & terram  tuam  in 
fanElificattonem  habebunt. 

15.  Nomen  entra  magnum 
invocabunt  in  te. 

16.  MalediSiì  erunt  , qui 
contempferìnt  te  : & condem- 
natì  erunt  omnes , qui  blafphe- 
maverint  te , benedìBique  erunt , 
qui  edificaverint  te. 

ij.  Tu  autem  leetaberis  in 
flìis  tuis  , quonìam  omnes  be~ 
nedicentur , Ù“  congregabuntur 
ad  Dorrnnum. 

18.  Beati  omnes  , qui  di- 
iigunt  t0f&  qui  gaudent  fu- 
per  pace  tua  . 

1 9.  Aràma  mea  benedic  Do- 
tninum  , quoniam  liberàvit  Je- 
tufalem  civitatem  fuama  cun- 
Sis  tribulatiorùbus  ejus  , Do- 
miruts  Deus  nofler. 

20.  Beatus  ero  , fi  fuerìnt 
reliquia  feminis  mei  ad  vì- 
dendam  claritatem  Jerufalem. 

ZI.  Porta  Jerufalem  ex  fap- 
phiro  & fmaragdo  adi^abun- 
tuTy  & ex  lapide  pretto  fo  om- 
nis  circuì tus  murorum  e/us. 
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luce  ; ed  i popoli  da  ogni  con- 
fin  della  terra  s’ incurveranno 
innanzi  a te. 

14.  Verranno  a te  genti  da 
lontano , e portando  doni  in 
te  adoreranno  il  Signore  , e 
riguarderanno  la  tua  terra  per 
terra  Tanta. 

1 5.  Imperocché  in  te  farà 
invocato  un  gran  nome. 

1 6.  Chi  ti  dif{»egierà , fa- 
rà maledetto;  chiunque  (par- 
lerà contro  te,  farà  condan- 
nato , e chi  ti  edificherà , fa- 
rà benedetto, 

17.  Tu  poi  ti  rallegrerai 
nei  figli  tuoi  , poiché  faran- 
ranno  tutti  benedetti  , e fi 
congregheranno  al  Signote  . 

1 8.  Beati  tutti  quelli , che 
ti  amano,  e che  godono  del- 
la tua  profperità. 

19.  Anima  mia  benedici 
il  Signore,  poiché  il  Signore 
nofhro  Dio  libera  la  fua  cit- 
tà di  Gerufalemme  da  tutte 
le  fue  tribolazioni . 

20.  Beato  me  , fe  vi  re- 
neranno rimafugli  della  mia 
fchiatta  a vedere  lo  fptendor 
di  Gerufalemme . 

21.  Le  porte  di  Geruià- 
lemme  faranno  edificate  di  zaf- 
firi e di  fmeraldi , e tutto  iL 
recinto  delle  fue  mura  farà 
fabbricato  di  pietre  preziofe. 

22. 
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12.  Ex  lapide  candido  & 22.  Tutte  le  fue  piazze 

mmdo  ommi  pijux  ejus  ller-  faranno  felciate  di  pietre  can- 
nentur  : & per  vicos  ejus  al-  dide  , e monde  ; e per  le 
leluja  cantabitut . fue  contrade  farà  cantato  Al- 

leluia. 

25.  BenediElus  Dominusy  25.  Benedetto  fia  il  Si- 
qui  exaltavìt^  eam , & fit  re-  gnore  che  la  elàltò  , e il  di 
gnum  ejus  in  fxcula  fxculo-  lui  regno  (òpra  quella  perfida 
rum  fuper  eam.  Amen.  nei  fecoli  dei  fecoli.  Amen. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

1^.  I.  A lAora  il  vecchio  Tobia  fciogliendo  la  lingua  bene- 
JlV.  dijfe  il  Signore  , e diffe  : Signore , tu  fei  gran- 
de nella  eternità y ed  il  tuo  regno  fi  efiende  in  tutti  i fecoli. 
Avendo  Tobia  il  cuore  pieno  di  Spirito  Santo , /doglie  la 
lingua  per  benedire  Iddio , per  lodarlo , e per  predire  non 
folamente  quanto  avvenir  doveva  ad  Ifraele  e al  Tempio 
di  Gerufalemme  , ma  ancora  ciò  , che  riguardava  la  gloria 
futura  della  Chiefa  , che  doveva  edere  trionfante  in  Cielo . 

Le  parole  , eh’  egli  diffe  a Dio  : Signore , tu  fei  grande 
nella  eternità , efprimono  perfettamente  la  grandezza  di  Dio 
relativamente  a quella  degli  uomini  . Imperocché  quale  fu 
mai  la  grandezza  dei  maggiori  Principi  della  t^a  , fe  non 
una  grandezza  «temporale  y e per  confeguenza  paffeggera  j 
una  grandezza,  che  non  avevano  da  feìleffì.,  macche  ave- 
vano ricevuta,  poiché,  come  c^ce  S.  Paolo  , ogni  potenza 
viene  da  Dio } una  grandezza , eh’  era  limitata  ad  una  pih- 
ciola  porzione  di  un  fecolo  ì Ma  al  contrario  la  grandezza 
di  Dio  confifte  in  quefto,  ch'egli  e grande  in  tutta  la  rtrrl 
nità:  cioè,  non  avendo  egli  ricevuta  da  alcuno  la  fua gran- 
dezza , la  poffìede  eternamente  da  fe  ffeflb , e ficcome  effa 
non  ebbe  principio,  così  non  avrà  mai  fine,  efiendendofi  irt 
To.  XV.  t tut- 
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ftrtù  i fecolty  laddove  tutte  le  potenze  della  terra  , 'avettdtJ 
incominciato,  finiranno  parimente,  e ritoraerantu)  a Dio  ^ 
eh*  è il  loro  principio . 

Tu  caflìghì  e tu  fulvi.  Tu  conduci  gli  uomini  fino 
al  fepolcro  ^ e ne  li  riconduci  . Quale  confolazione  non  - ci 
dà  la  fede  con  qnefle  parole  ! Che  dolce  cofa  non  è mai 
ai  fervi  di  Dio , che  fono  afflitti , il  poter  effer  fìcuri , che 
ì caflighi , co*  quali  Iddio  li  prova , tendono  a falvarli  ? E* 
dunque  un  mancar  di  fede  il  mormorar  nei  caflighi  ; meti-> 
tre  fappiamo , che  Iddio  anche  allora , che  ci  ha  condotti  fi- 
no al  fepolcro  j è onnipotente  per  liberarcene  \ e che  in  qua- 
lunque ecceffo  ci  troviamo  di  afflizione  , dobbiamo  Tempre 
iperare  in  lui.  i ••• 

4.  Imperocché  egli  vi  ha  così  difperfi  tra  i popoli^ 
che  non  lo  conofeom  , affinché  voi  pubblichiate  le  fue  maravi- 
glie ed  infegn\ate  ad  effi  , che  non  v'  ha  altro  Nume  onnipof- 
fente  fuori  di  lui , Come  mai  i Giudei  difperfi  tra  gl’  Inf^ 
deli  a motivo  dei  loro  peccati  potevano  far  conofeere  la 
onnipotenza  del  loro  Dio,  mentre  pareva  anzi,  che  noa 
vi  foffe  cofa , che  sì  convincer  potefTe  del  contrario  gli 
fleffi  Infedeli , come  il  vedere  quel  popolo , che  fi  vantava 
di  aver  Dio  per  protettore,  abbandonato  al  loro  potere,  e 
divenuto  loro  fchiavo?  E'  veriflìmo  non  per  tanto  il  dire, 
come  ha  detto  Tobia,  che  per  far  conofeere  ai  Pagani  il 
Dio  degl*  Ifraeliti , erano  flati  i medefimi  Iliraeliti  difperfi 
tra  loro.  Primieramente  perchè  Iddio  difpeigendoli  cosi  a 
motivo  delle  loro  iniquità  , aveva  dato  adempimento  alle 
predizioni , eh’  egli  aveva  fatte  per  bocca  de’  fuoi  Profeti  ; 
in  fecondo  luogo , perchè  quello  popolo  coct  difperfo  tra  le 
nazioni  era  obbligato  convertendoli  al  Signore , di  fur  ad 
effe  conofeere  e colla  fua  condotta  e colle  fue  parole  la 
fantità  e la  grandezza  del  Tuo  Dio,  giufla  quello che  ha 
detto  dopo  S.  Paolo  * , quando  efortava  i Fedeli  a vivere 
in  un  modo  irriprenfibile , e come  figliuoli  di  Dio  in  mezze 
di  una  nazione  depravata , affinchè  rifplendeffero  tra  gP  infede- 
li come  aftri  nel  mondo;  e in  terzo  luogo,  perchè  quello 

^ - c . cam-  . 

. * Philip,  f.  2,  r5.  . . * 


Digitized  by  Gdb^li 


SPIEGAZIONE  DEIT  CAP.  XIII.  i<5^ 
cambiamento  dei  loro  coftumi , e quedo  pentimento  dei 
loro  delitti  poteva  far  rifplender  finalmente  la  mifericordia 
e la  onnipotenza  del  medefimo  Iddio,  il  quale  era  pronto 
a liberarli  dalle  mani  dei  loro  nemici,  fe  a lui  ritornaflero 
finceramente  e con  tutto  il  loro  cuore.  Imperocché  in  tal 
maniera  Iddio  comparifce  veramente  grande  ed  onnipotente  , 
quando  dopo  dì  aver  caflìgato  il  fuo  popolo  y fecondo  eh’  è 
detto  in  feguito , a motivo  delle  fue  iniquità , lo  falva  final- 
mente per  fegnalare  la  fua  mifericordia . Egli  lo  cajìiga  dun- 
que, perchè  lo  ha  meritato  i e lo  falva  perché  vuol  fargli 
grazia , e fegnalare  in  lui  la  mifericordiofa  fua  bontà . 

V.  7.  In  quanto  a me  io  lo  benedirò  in  quefla  terra  dì 
mia  fchiavità , perchè  egli  manìfeflu  la  fua  maejlà  verfo  d 
una  rea  nazione^  Abbiamo  già  detto,  che  Tobia  parla  da 
Profeta  in  quello  Cantico  * . Egli  riguarda  dunque  il  futu- 
ro , come  fe  fofle  già  paflato  ; e vedendo  quanto  avvenir 
doveva  lungo  tempo  dopo , quando  Iddio  moflb  a pietà  del  ’ -f- 

fuo  popolo,  lo  fece  ritornare  al  fuo  paefe,  protefta,  eh’ 

I egli  benedirà  Iddio  trovandofi  tuttavia  in  ifehiavitù,  perchè 
doveva  egli  glorificare  la  grandezza  della  fua  maellà  in  fa- 
vor d’una  nazion  peccatrice. 

Alcuni  Interpreti  * intendono  quelle  parole  in  un’  altra 
maniera,  e credono,  che  Tobia  abbia  voluto  dire,  ch’egli 
benedirebbe  Iddio,  perchè  aveva  egli  fatta  rifplendere  la 
fua  maellà  e la  fua  onnipotenza , non  già  in  favore , ma 
in  calligo  d’un  popolo  pieno  di  delitti.  Imperocché  fem- 
bra , che  il  Tello  della  Vulgata  richieda  naturalmente  que- 
lla fpiegazione  *,  e fecondo  quello  fenfo  le  parole  di  Tobia 
fono  d’  una  grandilfima  illruzione.  Imperocché  egli  dichia- 
ra , che  nello  lleflb  fiato  di  fchiavith , in  cui  fi  trovava  con 
tutti  gli  altri  Ifraeliti,  fi  fentiva  obbligato  a benedire  Id- 
dio , perchè  aveva  fatta  rifplendere  la  fua  maellà  nel  cafii- 
go  di  quello  popolo  ingrato , che  s’ era  refo  indegno  de’  fuoi 
favori . E la  pietà  dei  veri  fervi  di  Dio  , confille  appunto 
nel  benedirlo  negli  flelfi  mali , da’  quali  vengono  afflitti , e 

nel 

* Com.  a Lap.  in  hunc  loe.  * Menoch.  in  hunc  loc- 
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nel  confelTare  la  giufìixia  della  fu  condotta  verlb  dì  loro  ^ 
(raza  diìlinguerfi  dai  peccatori  ; come  fe , ef^endo  eglino  ìtv^ 
.nocenti , non  aveffero  dovuto  eder  conili  in  un  n^efìoK» 
cadigo  coi  colpevoli. 

Altri  intendono  per  quefta  nazM»  peccmìee  * non  già 
gl'  Ifraeliti,  ma  gli  AfTuii,  contro  de’  quali  aveva  Iddi» 
fatta  rifplendere  la  fua  onnipotenza  fette  od  ott’ anni  prkna  ^ 
quando  l’ annata  di  Sennacherib  * , che  minacciava  audace* 
mrate  il  Re  di  Giuda  con  tutto  il  fuo  popolo  , fu  tagliata 
a pezzi  da  un  Angelo  del  Signore,  e lo  Àeflb  Re  hi  occ»-- 
fo  poi  dalle  mani  de’fuoi  figliuoli. 

V.  li.  12.  Gmt/altmme  città  S Die,  il  Signore  ti  ha 
cafligata  per  k opere  delie  tue  mani.  Celebra  il  Signore  per 
li  benefiziò  y che  ti  ha  fatti  y e benedici  il  Dio  dei  fecoH  y af- 
finchè rifiabilìfia  in  te  il  fuo  tabernacolo  y e richiami  a t» 
tutti  gli  fihiavi  y ec.  Queft’  è il  luogo , in  .cui  Tobia  parla 
pili  manifeAameatff  da  Profeta . Imperocché , fecondo  d’  of* 
(èrvazione  d’  un  dotto  Interprete  * , non  fi  può  intendere 
per  quello  cafiigo  della  città  di  Gerufalemme  fe  non  quella, 
eh’  efia  (bfirl  focto  il  Regno  di  Sedecia  Re  di  Giuda , quatt< 
do  Nabuccodonofor  Re  di  Babilonia  fi  portò  ad  alfediarla, 
ed  avendola  prefe  la  fece  dare  interamente  alle  fiamme  in* 
fieme  col  Tempio  Ora  quello  non  avvenne  fe  non  piò 
di  cent’anni,  dopo  che  Tobia  ebbe  dette  quelle  parole;  e 
nondimeno  penetrando  egli  nell’  avvenire  col  lume  deUa 
Spirito  di  Dio,  parla  a Gerufalemme,  come  fe  Iddio  P 
aveffe  già  punita  con  quello  cafiigo.  Egli  b efòrta  antici* 
patanaente  a celebrare  il  Signore  per  tutti  i benefizii  y che  h 
ha  fatti  y cioè  per  tutti  quelli , che  le  doveva  fare  s ; e le- 
dichiara  a un  tempo,  eh’  ella  dee,  benedicendo  Iddio  negH 

flelfi  fuoi  mali,  procitfar  di  renderiì  degna  di  vé^r  in  fe 

medefima  riflabilita  il  tabernacolo  ed  il  Tempro  di  Dio , che- 
Tobb  riguiurdava  come  già  difirutto , quantunque  noi  dovef*- 
fe  elfere  fe  non  lungo  tèmpo  dopo. 

t.is, 

^ Tirìn.  in  hune.  toc.:  ' * 4,  Reg.  e.  io.  v.  35.  37, 

* Rftius  in  bone  lot.  ^ 4,  Reg.  c,  15*  ’ 

! Memch,  in  hune  loe% 
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y.  13.  Tu  tìfplenderai  una  fulgida  luce^  e tutti  i po^ 
poli  firn  air ejìremità  della  terra  s'incurveranno  innanzi  atei 
Dalla  profeiia,  che  riguardava  il  rillabilimento  di  Gerufa- 
lemme  e del  fuo  Tempio,  e che  doveva  compierli  fotto 
il  Regno  di  Ciro , Tobia  palTa  improvifamenre , come  utt 
Profeta,  a quello,  che  figurato  farebbe  da  quello  rillabili- 
mento  del  Tempio  materiale  di  Gerufalemme;  a quello 
cioè , che  riguardava  il  fiimro  riftabilimento  del  vero  Tem^ 
pio  del  Signore,  eh’ è la  fanta  fua  Chiefa»  In  tal  maniera 
hanno  intefe  quelle  parole  alcuni  Interpreti  * ; quantunque 
lì  pofla  beniflimo  litteralmente  intenderle  anche  del  Tem- 
pio medefimo  di  Gerufalemme,  in  cui  tutte  venivano  le 
naziorii  ad  adorare  il  Dio  onnipotente  . Quella  fulgida  lu-^ 
re , di  ^i  doveva  brillare  la  vera  Gerufalemme , era  la 
.5^  j ^ verità  e della  fede,  che  hanno  veramente  fatta 
rifplender  la  fanta  Chiela  in  una  maniera  luminofilfima  in 
mezzo  dell  univerfo.  Quell’ è quella  divina  luce,  che  ha 
illuminati  tutti  i popoli  della  terra , e gli  ha  condotti  a 
GKU  CRISTO  da  tutte  P ejìremità  del  mondo,  per  umi- 
liarli a fuoi  piedi , obbligandoli  a riconofcerlo  e ad  adorarlo 
per  loro  Salvatore. 

Ma  che  vergogna  non  è mai  per  quelli , che  eflèndo  na- 
ti, come  noi,  tutti  circondati  dai  raggi  di  quella  luce  ce- 
lelle,  vivono  tuttavia  nelle  tenebre  del  peccato,  dopo  eh’ 
ella  ha  avuto  la  forza  di  cavare  dall’  abillb  della  infedeltà  e 
del  paganefimo  quelli,  che  vi  erano  fepolti?  Che  s’eali  è 
vero , che  quella  Chielà  dee  fcintillart  ef  una  viva  luce  / 
come  ofano  mai  gli  Eretici  di  quelli  ultimi  tempi  pro- 
porci una  Chiefa  , eh’ è fiata  nafeofia  per  molti  feco li  nelle 
perlone  di  alcuni  fconoiciuti , che  piace  a loro  di  nominare 
i giufti  e i veri  fedeli?  E come  mai,  fe  ciò  fblTe  vero, 
ha  potuto  GESÙ  CRISTO  dire  con  verità;  che  non  Jt 
accende  una  lucerna,  come  quella  della  Chiefa  è fiata  acce- 
fa  dalla  mano  dello  fieffo  Dio  , per  metterla  dopo  /otto  ìt 
moggio-,  ma  che  fi  pone  fui  candelliere,  affinchè  illumini  tut- 
to tl  mondo? 


* Cornei,  Tirin,  Mtnoch 


In- 


i6é  t T O B T A 
Inviate/ dunque  da  que(h  fpIendiJa  luce  della  C&ie(ìi 
ute  tutte  le  naz.imiy  com’è  detto  in  progredb,  dai 
alimi  pià  rimoti  y per  (ferirle  i loro  doni  s quando  i fedeli  di 
tutti  i paefi  avendo  abbracciata  la  fede,  hanno  fatto  dono 
alla  Chiefa  dei  loro  beni  nella  peribna  dei  • poveri , e dando 
a GESÙ'  CRISTO  il  proprio  cuore,  gli  offrirono  il  mag- 
gior teforo  che  aveflero. 

"V.  15.  Slarà  invocato  in  te  un  nome  grande.  Quejìa  noma 
grande y che  fi  dee  invocar  nella  Chiefa,  eh*  è la  nuova 
Gerufalemme,  è quello,  che,  noi  invochiamo;  quel  nome  ^ 
ch'i  {opra  tutti  i nomiy  che  Iddio  ha  dato  a GESÙ’  CRIS<i 
TO , giufta  S,  Paob  * , dopo  eh’  egli  ha  umiliato  fe  fleC- 
fo,  e n è fatto  ubbidiente  hno  alla  morte  di  Croce;  quel 
nome  di  GESÙ',  al  quale  dee  piegarfi  ogni  ghmchìo  nel 
cielo  y nella  terra  y e nell'  hfema  . Si  può  tuttavia  intender 
pure  il  nome  di  Dio,  che  s’invocava  nel  Tempio  di  Ge-^ 
rufalemme , e che  fi  chiama  il  tiome. grande  , perchè  è il  no-^ 
me  di  colui , eh’  è veramente  grande , e perchè  il  veto  Dior 
è il  gran  Dio  in  riguardo  agli  altri  de’ dei  Pagani , che 
fono  un  verifiimo  niente  . Ì 

’i/'.  16.  Quelli  y che  ti  dì/prezzeranno  y faranno  maledetti  f 

rlli  y che  /parleranno  contro  te , faranno  condannati  ; e quel- 
che  ti  edifichaanno  y faranno  benedetti . GESÙ' CRISTQ’  ' 
ha  detto  dopo  la  fieffa  cofa  agli  ApofioU , che  dovevano 
* eflere  i fondatori  di  quella  divina  Chiefii , di  cui  parla  qui 
Tobia . Chi  afcolta  voi , difs’  egli  loro  * , afcalta  me  ; e ctì^- 
dif prezza  voi  y difprezxa  me.  Spetta  ai  figliuoli  ribelli  di 
quella  madre  pietolà , o fieno  ancora  uniti  a lei  per  mezzo  - 
dei  l^mi  elleriorì  ^i  Saaamenti,  o fe  ne  fieno  totalmen'*  . 
te  feparati , fpetta , dico , a quelli  ribelli  figliuoli  a confide-» 
rare,  che  non  fi  può  d'ifprezxMe  quella  fama  Chiefa,  fenza 
incorrere  la  malè^one  di  Dio  ; nè  fi  può  difrnontfa  co»: 
bellemmie,  fenza  tirazfi  addofib  la  propria  coadàmea.  Que<-,r 
Ha  verità  Vìvrebbe  lènza  dubbio  fpaventar  ooloio  y>  che  ei<; 
fendo  ancora  nel  facrp  feno  della  Chiefa,  olino  tuttavia" 
difprezzare  le  correzioni  ed  i configli  di  lei , quantunqua* 

fap* 

* Philip,  c.  2.p.&c.  * Lue.  c,  IO,  16, 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII. 
fappiano,  che  difprezzando  la  Chiefa  difprezzano  GESÙ 
CRISTO,  e che  meritano  di  effer  maledetti  ^ come  figliuo- 
li fnaturati,  che  ardifcono  difprezzare  la  loro  madre  . Ma 
quella  llefla  verità  dovrebbe  anche  molto  più  fpaventare  gli 
altri , che  eflèndofi  feparati  dalla  Chiefa , ofano  poi  di  /par- 
late liberamente  contro  di  lei , quantunque  lo  Spirito  San- 
to gli  alficuri  per  bocca  di  Tobia,  e in  molti  altri  luo- 
ghi , eh'  ejft  fono  condannati  dalla  propria  loro  bocca , forgen- 
do  così  temerariamente  contro  di  quella  , che  hanno  una 
volta  riconofeiuta  per  loro  madre , e che  effettivamente  era 
tale  . 

Quanto  poi  a quelli , che  cogli  efercizii  della  loro  pie- 
tà, o anche  colle  fatiche  del  loro  miniftero , attendono  con-» 
tinuamente  ad  edificare  la  Chiefa  di  Dìo , fia  in  loro  fteffi , 
fia  negli  altri;  fono  que’ degni  ^^/rW/,  che  meritano  la 
benedizione  della  Chiefa  loro  madre  , e quella  di  Dio  loro 
padre. 

’i/'.  ZI,  ec.  Le  porte  dì  Gerufalemme  faranno  fabbricate  di 
zaffiri  e di  fmeraldi  ; e tutto  il  recinto  delle  fue  mura  farà 
di  pietre  preziofe.  Tutte  le  pubbliche  piazze  faranno  laflricor- 
te  dì  bianchì  marmi  purìjfmì  y e fi  canterà  per  le  fue  contra- 
de y Alleluia.  Tal  è il  coftume  dei  Profeti,  il  paffar  dalle 
cofe  terrene  alle  fpirituali , e dalle  fpirituali  alle  celefti . 
Perciò  Tobia  dopo  di  aver  rapprefentato  fotto  la  figura  del 
gloriofo  riftabilimento  del  Tempio  di  Gerufalemme,  che 
doveva  farli  fotto  il  Regno  di  Ciro , il  riftahilimento  in- 
comparabilmente più  gloriofo  del  vero  Tempio  di  GESÙ' 
GRISTO,  eh’ è la  Chiefa,  palfa  fubito  alla  deferizione 
della  Celefte  Gemfalemme  , eh’  è la  Chiefa  trionfante  nel 
Cielo . Imperocché  è cofa  evidente , fecondo  1’  olfervazione 
del  dotto  Ellio  ^ , che  non  fi  poflfono  intendere  quelle  pa- 
role di  Tobia  in  altra  maniera,  non  potendo  effe  in  alcun 
modo  convenire  alla  città  ed  al  Tempio  di  Gerufalemme . 

La  deferizione , che  fa  qui  Tobia  delle  Celefte  Gerulà- 
lemme,  è quali  limile  a quella,  che  ne  fece  l’Apoftolo  S. 
Giovanni  lungo  tempo  dopo  nell’  Apocalifte , quando  diir 

(e 


f 


16%  T O B I A 

ft  t che  te  file  muti  ermo  fabbricate  ài  dia/pto^  che  Ì foré* 
dimenti  dì  quefte  mura  etano  ornati  dì  ogni  fona  dì  pietra 
fttxÀofey  di  zaffiri  f di  finefaldi  y ec.  Sopra  di  che  è bene 
oflervare,  che  io  Spirito  Santo , fono  la  %ura  di  quelli 
zaffiri,  di  quelli  ftneraldi,  e ài  quelle  pietre  preziofe,  ha 
voluto  fìgnifìcaid  qualche  cofa  fpìritnale  ; cioè , ha  voluto 
indicarci  quello , che  ha  intefo  dopo  S.  Paolo , quando  par' 
laudo  dei  fedeli,  che  fabbricano  fopra  di  GESÙ'  CRIS* 
TO,  come  fopra  il  vero  fondamento  * , af&rma,  che  vi 
fono  alcuni , che  fabbncam  fopra  di  quejìo  fondamento  coir 
oro , coir  argento , e colte  pietre  prexìofe , e che  1’  opera  di 
tali  pedone  rellerà  fenza  elTere  abbruciata.  Bifogna  dunque 
che  ci  figuriamo  quella  Celelle  Gerulaiemme  come  un  edi- 
fìzio  di  un  prezzo  infinito,  e che  tutte  le  pietre,  delle  qua- 
li è compollo , fono  gli  eletti , i quali  in  tutto  il  corlb 
della  loro  vita  fi  fono  affiidcati  a fabbricar  fopra  la  fede  e 
fopra  la  ^zia  di  GESÙ'  CRISTO  coll’oro , coll’  allento  ^ 
e colle  pietre  preziofe;  cioè  con  tune  le  diverfe  virtù,  e 
principalmente  con  quella,  eh’ è la  maggiore  di  tune,  cioè 
colla  carità.  Di  quelle  preziofe  pietre  runa  farà  compolla 
la  Cinà  Celelle  ; pokhè  non  vi  farà  fe  non  la  carità , T 
umiltà , la  purità , e le  altre  virtù  crìlliane , '^che  avranno 
ingrelib  nel  Cielo.  Tocca  ad  ognoho  l’efaminare  in  que* 
fio  mondo  1’  edilìzio  della  fua  pierà  y fe  la  fede , ma  una 
' fede  viva  in  GESÙ*  CRISThO,  né  fia  il  fondamento  ; e 
fe  fu  quelb  fondamento  egli  innalzi  un  edifizio  d’  umiltà  , 
di  purità,  ma  foprattuno  di  carità  . Imperocché  nella  co* 
finizione  affimo  divina  della  Celelle  Gerufalemme  non  en- 
treranno fe  non  pietre  preziofe  e vive , tagliate  per  mano 
dell’Artefice  onnipotente,  la  cui  fuprema  fapienza  fa  collo- 
carle ciafeuna  nel  fuo  pollo. 

Tutta  la  occupazbne  di  quelli,  che  faranno  polli  nella 
(anta  Città,  farà  di  cantare  eternamente  Allelufas  cioè  di 
lodare  Iddb,  e di  rendere  continui  omaggi  alla  grandezza 
dì  lui . Kè  bifogna  già , che  gli  uomini  del  fecolo  accolhi-  , 
mati  a quelb  folamente,  che  forìfee  i fenfi,  riguardino 

que- 

* Apual.  c,  21.  1.  Ccr.  2.  13, 
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qUefta  occupazione  come  nojofa , e incapace  di  foddisfare  Io 
foirito,  e di  riempiere  il  cuore  dell’uomo . I Santi  nelCiela 
daranno  cosi  vivamente  penetrati  da  tutti  i diverfi  effetti  di 
quella  infinita  bontà , con  cui  piacque  a Dio  di  cavarli  dall* 
abiOb  della  loro  miferia , e d’ impedire  ^ che  non  cadano  nel 
baratro  della  perdizione  e della  riprovazione,  che  trafporta- 
ti  da  una  gioja  del  tutto  fpirituale,  e Tempre  nuova,  «»- 
teramo  eternamente^  ad  efempk)  del  Santo  Re  Profeta  * , le 
miferìcordìe  del  Signore  y lo  che  fanno  anche  in  quello  mon- 
do alcune  anime  fante  , che  tutte  occupate  nella  confidera- 
zione  di  tante  grazie,  delle  quali  le  ha  colmate  la  divina 
bontà,  non  fi  fiancano  mai  di  lodare  colui,  eh’  effe  rico- 
nofeono  veracemente  a loro  Salvatore  in  quello  mondo,  e 
che  fperano  di  godere  nell’altro  come  fupremo  loro  Bene. 
Beati  dunque  quelli,  che  procurano  nella  vita  prefente  di 
flaccarfi  dai  piaceri  del  mondo,  per  renderfi  degni,  che  Id- 
dio faccia  loro  gufiate  le  ineffabili  delizie , che  fi  trovano  in 
amarlo,  e in  ammirare  le  divine  fue  mifericordie ! Ma  in- 
feliciffimi  al  contrario  coloro , che  ingolfati  nell’  amore  del 
fecolo,  non  pofTono  comprendere,  nè  gufiate  fé  non  i pia- 
ceri dei  fenfi , che  fervono  ad  efiì  di  oflacolo  per  innalzare 
il  loro  cuore  fino  a quelle  confolazioni  affetto  celefli,  che 
fono  la  porzione  dei  veri  fervi  di  Dioi 

* Pf.  88. 

CAPITOLO  XIV. 

Tobia  in  età  d'  atmi  certtodue  fentendofi  vicino  a morte  chiama  il 
figlio  e i nipoti  y gli  eforta  a vivere  fempre  nel  timore  di  dìo  j 
e jpredice  la  mina  di  Ninive^  e il  rìftabilimento  diGeru"' 
falemme.  Tobia  figlio  dopo  la  morte  della  rtiadre  lafcia  Ni- 
nive  f e ritorna  dal  fuocera.  Vede  i fuoi  dìfcendentifinoalla 
quinta  generazione  , e muore  in  età  d ami  rtovantarmte  * 

1.  T?E  confummati funi  fer-  i.  fìnifeono  le  paro* 

Xli  mones  Tobia.  Etpofl-  le  di  Tobia  * 4 Do* 

po 

^ Cib . ha  relazione  al  Capitolo  antecedente . 
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fVtfm  illuminatus'  efl  To&ias  , 
vixh  amìs  quadraginta  duo- 
bus  , Cy  vidit  fiUof  nepotum 
fuorum  . 

2.  Completa  ìtaque  am»s 
centum  duobut  , fepultus  efl 
hcnofìfiee  in  Ninive, 

j.  Qpinquagìnta  namqueÒ' 
fi»  amtorum  lumen  oculorum 
amifit  3,  fexagenarÌHS  vero  re- 
eepìt.,  , 

4,  Relìquum  vero  vita  fu» 
in  gaudio  fuit  , & cum  bom 
profeSlu  timoris  DH  perrexh 
in  pace . 

5,  In  bora  autem  morùf 
fu»  vocmàt  ad  fe  Tobìam  fi- 
lìum  fuum  , & feptem  juve- 
rns  filiot  ^us  nepotes  fuos  , 
dìxitque  eist 

6,  Prope  erit  interilus  Nh 
nhx  3 non  enim  excidit  ver- 
bum  Domini  : & fratres  no- 
flri  , qui  àifperfi  fura  a ter- 
ra Ifraely  reyertentur  ad  eam  f 

7,  Omnìs  autem  deferta  ter- 

ra e)us  replebitur  , & domus 
Dei  , qu»  in  ea  incenfa  efl  3 
herum  readificabitur  : tbi- 

que  revertentur  mnet  timen- 
tes  Deum } 

- 8.  et  reVmquent  gen  tee  ido- 
h fin  3 Ù’venient  in  Jerufa- 
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po  che  Tobia  ricuperb  lavfi* 
(la  vifle  anni  quarantadue  ' 
e vide  i fuoi  pronipoti . 

2.  E dopo  ejfervijfuto  cen- 
todue anni  compiti , fa  ono- 
revolmente fepolto  in  Ni- 
oive  ♦ 

3.  Imperocché  ei  perdette 
la'  villa  in  età  d’  anni  cin- 
quantafei  , e in  tftà  di  fef- 
Tanta  la  ricuperò  / 

4.  Pafò)  il  redante  di  Tua 
vita  in  gaudio  ,*  e con  buon 
progreflb  nel  timore  di  Dio 
fe  ne  andò  in  pace. 

5.  Al  tempo  della  Tua  mor- 
te ohiamò  a fe  Tobia  Tuo  fi- 
glio , e fette  giovani  figli  di 
e(fo  Tobia  Tuoi  nipoti,  ediffe 

' loro  ; 

ò,  La  rovina  di  Vinive  è 
vicina  ; imperocché  la  paro- 
la del  Signore  non  cade  in 
terra  : e i nolhri  confratelli, 
che  faranno  dati  difperd  dal- 
la terra  d' Ifraello  « ritorne- 
ranno colà. 

7.  Tutta  la  terra  d*  Ifract- 
lo , che  farà  rimada  abbando- 
nata , farà  riempiuta  ; e la 
cafa  di  Dio  , che  colà  farà 
data  incendiata,  veni  di  nuo- 
vo riedificata  i e là  ritorne- 
ranno tutti  i timorati  di  Dio  ; 

8.  e le  gemi  lafcieranno 
i loro  idoli,  verranno  in  Ce- 
ra- 
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tem  , ìnhabhabunt  in  ea  : 

9.  et  gauàtbunt  in  ea  omnes 
reges  terra  , adorantes  regem 
Ifrael  , 

10.  Auàite  ergo , filii  mei , 
patrem  vejìrum  ; Servite  Do- 
mino in  veritate  , & inquiri- 
te , ut  faciatis  qua  pìacita 
flint  illi  ; 

11.  et  fiUis  vejlris  man-> 
date  , ut  faciant  jujìitias , & 
eleemofynas  , ut  fmt  memoret 
Dei  , & beneàicant  eum  in 
Omni  tempore  in  veritate  , C?* 
in  tota  virtute  fua. 

12.  Nunc  ergo  , filli,  au- 
ditè  me,  &nolite  manere hic: 
fed  quacumque  die  fepelierU 
tis  matrem  vejìram  circa  me 
in  uno  fepulcro,  ez  eo  didgi- 
te  greffus  vejlros  ^ ut  exeatis 
bine  ; 

13.  video  enim  , quia  ìni- 
quitas  e]us  fintm  dabit  ei . 

14.  FaElum  efi  autem  pojl 
obitum  matrisfua,  Tobias  ab- 
fcfjfit  ex  Ninive  cum  uxore 
fua  , filiis  , & filìorum 
filiis  , & reverfus  efi  ad  fo- 
ceros  fuos. 

1 5.  Invenitque  eos  incolu- 
mes  in  feneSute  bona  : & cu- 
ram  eorum  gejfit  , & ipfe 
claufit  oculos  eorum  : & omnem 
hareditatem  domus'  Raguelis 
ipfe  percepit  : viditque  quin- 
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rufalemme,  e vi  abiteranno  >• 

9.  e in  efla  godranno  tut- 
ti i re  della  terra  , adorando 
il  re  d’  I franilo. 

10.  Dunque,  o figli  miei, 
date  afcolto  a voftro  padre.* 
Servite  al  Signore  in  verità, 
e cercate  di  fare  quel  che  a 
lui  piacer 

1 1 . ed  ordinate  ai  figli  vo< 
ftri  di  fare  opere  di  giuflizia, 
e limofine  , di  eflèr  memori 
di  Dio  , e di  benedirlo  in 
ogni  tempo  in  verità,  e eoa 
tutte  le  loro  forze  , 

1 2.  Or  dunque  , o figli , 
uditemi  j non  vi  fermate  qui  ; 
ma  torto  che  avrete  fepolta 
vortra  madre  prerto  di  me 
nello  fteflb  fepolcro  , mette- 
tevi in  eamtnino  per  ufeire 
di  qui  ; 

1^.  imperocché  io  veggo, 
che  r iniquità  di  querta  città 
)a  farà  perire  . 

14.  Adunque  dopo  la  mor- 
te della  madre  Tobia  partì 
da  Ninive  colla  moglie,  coi 
figli  , e figli  dei  figli  , e ri- 
tornò dai  fuoi  fuoceri , 

15,  Li  trovò  in  falute  in 
buona  vecchiaia , tenne  enra 
di  quelli,  ed  eifu,  chechiu- 
fe  ad  erti  gli  occhi  , e con- 
feguì  tutta  la  eredità  della  ca- 
fa  di  Raguello  , e vide  i 


lam  genem'tumm  , film  filìo- 
rum  fuorum . 

16.  Et  completìt  amùs  no- 
• rugtntanovem  in  timore  Domh 

ni  f cum  gaudio  fepelierunt 
eum . 

17.  Omnis  autem  cognatio 
ejus  t & omnis  generatio  ejus 
in  bona  vita  y & in  fanBa 
eonver/atione  permanjit  y ita  ut 
accepti  iffent  tam  Deo , ^uant 
hominibus  , & cunBit  habi^ 
tantibus  in  terra. 
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figli  dei  figli  (boi  fho^sll* 
quinta  generazione . 

16.  E dopo  computi  an-* 
ni  novantanove  nel  timor  del 
Signore  morì  ^ e fu  lepolto 
con  gàudio. 

17.  Tutta  la  fua  ora- 
zione y e tutta  la  fua  gene- 
razione peffiftè  in  buona  vi- 
ta  y ed  in  fantà  condotta  ^ 
fìcchè  furono  acoctti  a Dió 
ed  agli  uomini  , ed  a tutti 
gli  abitatori  di  quella  terra. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE, 

4.  T)  Afsò  egli  lietameute  tutto  il  recante  de*  giorni 
X /uoi  y ed  avendo  molto  avanzato  uel  timore  di  Dia 
morì  in  pace  . Se  la  grande  profpericà  , con  cui  Iddio  ri- 
compensò il  Santo  Giobbe  y dopo  di  averlo  provato  in  un 
xno(k)  così  terribile,  era  principalmente  , fecondo  S.  Ago- 
Aino  * , dellinata  a figurarci  la  beatitudine  dell'altra  vita, 
che  dee  fuccedere  a tinti  i travagli  e a tutte  le  prove  del- 
la vita  prefente  ; pofTiamo  fenza  dubbio  far  la  fleflà  riflef- 
fione  fopra  di  ciò , che  ci  fa  oflervar  qui  lo  Spirito  Santo  , 
cioè  che  Tobia,  dopo  di  aver  tanto  fofferto  , pa/sò  liett- 
mente  tutto  il  rejlante  de'  giorni  fuoi , Egli  figurava  in  que- 
fìo,  appunto  come  Gio^ , quell’ altra  gioja , che  dev’ef- 
fere  la  eterna  ricompenfa  delle  fante  lacrime  di  quella 
vita  fugace,  giufta  1’ oracolo  di  GESÙ’ CRISTO  : Beati 
quelli  y che  piangono  in  quefto  mando  , poiché  faranno  con- 
jfolati . 

Ma  affinchè  le  perdine  del  mondo,  avvezze  ai  loro  pia- 
ceri e abbandonale  alla  gioja  dèliècolo  ,.non  potefTero  abu- 

fare 

’ Ep.  1 20.  f,  I ó.  * Philip,  ct  4. 1;.  4« 
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fare  di  quanto  è detto  qui  di  Tobia  ; cioè  , che  tutto  il 
reflante  dei  giorni  fuoi , che  arrivb  a quarantadue  anni  , fu 
da  lui  paffato  lietamente  , la  Scrittura  ebbe  attenrione  di 
notare  nplto  ^leflb  tempo , eh’  egli  fi  avanrù  molto  nel  timo- 
re  di  Dìo\  cioè,  che  la  gioja  di  quell’uomo  giulloerauna 
gioja  accompagnata  dalla  pietà,  e dal  timor  di  Dio,  e ta- 
le , quale  la  raccomandava  il  grande  ApoHolo  a tutti  i 
Crilliani , quando  ad  elTi  diceva  * : Rallegratevi  fempre  nel 
Signore i io  ve  lo  dico  un'altra  volta  , rallegratevi  . La  vo- 
fira  modeflia  fia  manifefia  a tutti  gli  uomini , perctó  il  gior- 
no del  Signore  è vicino . Una  gioja  , eh’  e fempre  follenuta 
da  quello  divino  timore  , e dalla  continua  afpettazione  del 
giorno  del  Signore  y che  fi  confiderà  come  vicino  y è necefla- 
riamente  accompagnata  dalla  modeflia  , è quella  una  gioja 
affatto  diverfa  da  quella  del  fecole  ; nè  folamente  non  è 
contraria  alla  pietà,  ma  ne  deve  anzi  effere,  come  diceS. 
Paolo  , infeparabile . Quindi  la  Scrittura  non  direbbe  mai , 
come  dice , che  Tobia  in  me'r^zo  di  quella  gioja  fi  avarmH 
molto  nel  timore  di  Dio  , fe  l’  una  e l’ altra  potelTero  Ilare 
perfettamente  unite  infieme. 

6.  La  rovina  di  Nìnive  è projfima  . Imperocché  non 
può  andar  a voto  la  parola  di  Dio  . E i noflrì  fratelli  y che 
faranno  flati  difperfi  lungi  dalla  terra  d"  IfraeUy  ritorneranno 
colà.  Si  vede  nel  libro  di  Giona  , che  quel  Santo  Profeta 
fu  inviato  a Ninive  verfo  l’ anno  del  mondo  tre  mille  cen- 
tonovantafette  ; cioè  circa  ottocento  anni  prima  di  GESÙ’ 
CRISTO,  e ch’egli  profetizzò  , che  quella  città  farebbe 
dillrutta  al  termine  di  quaranta  giorni . La  llraordinaria  pe- 
nitenza per  altro  , che  fecero  tutti  gli  abitanti  di  quella 
città  , ebbe  forza  di  difarmare  la  collera  del  Signore  j e 
quella  famofa  predizione  non  ebbe  allora  il  fuo  adempi- 
mento . Ma  la  dillruzione  di  Ninive  , come  ha  olfervato 
S.  Girolamo  * , fu  folamente  differita  j ed  eflendo  quelli  a 
che  avevano  prima  ottenuto  , mediante  la  loro  penitenza  > 
il  perdono  dei  proprii  peccati,  elfendo  , dico,  caduti  un’al- 
tra volta  negli  fteflì  loro  difordini,  meritarono,  che  il  Si- 
gnore 

* Hier^  prafat,  ìnjoan. 
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gnore  efeguirse  finalmente  la  rigorofa  fentenza  y che  aveva 
molto  tempo  prima  pronunziata  contro  di  loro  : Ex  quo  in- 
$tllìgmuSy  primo  tempore  ad  Jonx  pritdicatiomm  aEla  paeni- 
tentìay  Ninivitat  veniam  confecutos  ; pojlea  vero  in  prìflìnìf 
vitiis  perfeverantes  y Dei  in  fe  provoca(fe  /ententianf,  Ninive 
fu  dunque  diUrutta  , giufla  1*  opinione  di  quefio  Padre  die- 
tro gli  Storici  Ebrei  e Greci  , nel  tempo  che  Giofia  re- 
gnava in  Giuda,  che  cominciò  a regnarvi  l’anno  del  mon- 
do tre  mille  centofeflantatre  , fecefjtoquarantun’ anno  prima 
di  GESÙ' CRISTO;  cioè,  circa  centofedàntafei  anni  dopo 
di  quella  profezia  di  Giona. 

Prevedendo  dunque  Tobia  certiflimamente , mediante  il 
lume  dello  Spirito  di  Dio  , quella  didruzione  di  Ninive  , 
che  doveva  f^fi  dai  Caldei  fotto  il  Regno  del  padre  del 
gran* Nabuccodonofor  l’anno  del  mondo  3)78.  * , dice  a 
fuo  figlio  , cE  ejfa  era  già  profftma  y e che  la  parola  del  Si- 
gnooe  non  poteva  andar  a voto  ; cioè  o la  predizione  fatta 
dal  Profeta  Giona , di  cui  abbiamo  parlato , come  legge  il 
Greco,  oppur  quella,  che  fu,  fatta  dopo,  fotto  il  Regno  di 
Gioatan  Re  di  Giuda , dal  Profeta  Nahum  * , che  predille 
pure  la  rovina  di  quella  fuperba  città. 

Quanto  aggiunge  Tobia,  che  i loro  fratelli  difperfì  lun- 
gi dalla  terra  d’Ifraele,  vi  ritorneranno  , s’intende,  fecon- 
do alcuni,  degl’ Ifraeliti , eh’ erano  già  difperfì  tra  i Medi. 
Ma  il  telio  Greco,  che  i più  dotti  Interpreti  hanno  fegui- 
to  ^ , ci  obbliga  ad  intender  quelle  parole  principalmente 
riguardo  agli  abitanti  del  Regno  di  Giuda , che  non  furono 
difperfì  fe  non  in  progreflb  . Imperocché  è detto  in  tempo 
futuro  ; che  ì loro  fratelli , cioè  gli  abitanti  di  Giuda  , fa- 
rebbero difperfì  ; che  Gerufalemme  farebbe  di  feria  y e la  cafa 
del  Signore  abbruciata  } ma  che  Iddio  avrebbe  finalmente  pie- 
tà dì  lorOy  e che  li  ricondurrebbe  nelle  loro  terre  \ cU  efft  gli 
fabbricherebbero  una  cafa , non  già  come  la  prima , finché  fof- 
fero  compiuti  i tempi  : e che  in  feguito  effendo  ritornati 
dalla  cattività  fabbricherebbero  Gerufalemme  in  un  modo  ma- 

gnifi- 

* Jofeph.  Antiq.  lib.  9. 1 1.  * Nahum  c,  2,  e 

* Ejfììut  Menocb.  Eirin.  ■ ' 
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gmfico^  e tn  Gerufalemme  la  cafa  di  Dìo^  che  farebbe  cele- 
bre in  tutti  i fecali  futuri . 

E’ dunque  manifeftd  * che  Tobia  parla  in  quefto  luogo 
come  un  Profeta  illuminatiffimo , non  Iblamente  riguardo  a 
quanto  avvenir  doveva  a Gerufalemme  , quando  farebbe 
didrutta,  abbruciata,  e dopo  rifabbricata  fotto  il  Regno  di 
CirOj  come  abbiamo  oflervato  di  fopra  ; ma  eziandio  ri- 
a queir  altra  Gerufalemme  , di  cui  la  prima  era  figura,  il 
cui  Tempio  j eh’  è la  Chiefa  , farà  celebre  in  tutto  il  cor- 
fo  de’fecoli.  Imperocché  il  Tempio  di  Gerufalemme^  che 
fu  rifabbricato,  dopo  di  edere  dato  abbruciato  dagli  Aflirii , 
fu  pure  di  nuovo  didrutto  ; e perciò  li  vede  manifedamen- 
tej  che  quejìa  gloria  della  cafa  del  Signore  , che  dee  durare 
in  tutto  il  corfo  de'  fecali  y non  fi  può  attribuire  fe  non  che 
alla  Chiefa  ; ed  a lei  unicamente  fpetta  quanto  aggiunge 
Tobia  fubito  dopo  j che  le  Nazjoni  abbandoneranno  i loro 
ìdoli ...  e che  tutti  i Re  della  terra  fi  rallegreranno  in  lei , 
adorando  il  Re  rT  Israele  * /mperocchè  non  fi  è mai  vedu- 
to, che  le  Nasoni  abbiano  abbandonati  i loro  idoli  y e fieno 
venute  in  Gerufalemme  ; nè  che  tutti  i Re  della  terra  fi  fie- 
no rallegrati  in  lei  ^ adorando  il  Re  y cioè  il  Dio  d"  Ifraer 
le'y  fe  non  quando  GESÙ* CRISTO,  il  vero  Re  d Ifrae- 
ie  è venuto  nella  pienezza  dei  tempi  a liberar  il  fuo  po- 
polo dalla  fchiavitò  del  demonio , ed  a dabilire  in  Gerufa- 
lemme un  nuovo  Tempio  incomparabilmente  più  illudre 
di  tutti  gli  altri,  eh* è la  fua  Chiefa  , a cui  tutti  i popoli 
e tutti  i Re  della  terra  fono  accori! , abbandonando  gP  Ido- 
li ; ed  hanno  fatta  confidere  la  loro  gloria  / e il  loro  pia- 
cere nell’ adorare  quedo  Re  dlfraelcy  come  loro  Signore, 
e come  Dio  di  tutto  Tuniverfo. 

i/'.  IO.  Afcoltate  dunque  , 0 miei  figliuoli  , il  vofiro  pa- 
dre. Servite  il  Signore  nella  verità  y e cercate  di  far  quello , 
che  a lui  piace.  Quedi  .ultimi  avvili,  che  Tobia  dàa’fuoi 
figliuoli , fono  degnidìmi  della  pietà  e della  fede  d’  un  ve- 
ro figlio  d’Àbramo.  Quei  Giudei,  che  facevano  profedlo- 
nc  di  fervir  Dio,  non  Io  fervivano  nella  verità  ; cioè  , fi 
contentavano  d’  un  culto  fuperficiale  e giudaico , che  non  ar- 


tjS  ' TOBIA 
riva  fino  al  cambiamento  del  cuore . Eglino  fervivano  Dia 
in  vifia  d' una  ricompenfa  temporale , e fi  prendevano  pcx:o 
penfiero  di  praticar  il  gran  precetto  della  legge  , che  Mo- 
sè  aveva  loro  data  da  parte  di  Dio  e che  gli  obbligava 
ad  amar  il  Signore  con  tutto  il  loro  cuore  , con  tutta  1* 
anima  loro,  e con  tutte  le  loro  forze  . Tobia  eforta  Tuo 
figlio , e i fuoi  nipoti  a fervir  il  Signore  nella  verità , cioè 
per  amore;  poiché  non  vi  ha  che  il  folo  amore  , che  fia 
capace  di  far  che  l’ uomo  ferva  Iddio , come  vuol  effer  fer- 
vito , in  ifpirito  e in  verità  . Quell’  amore  , quando  regna 
nel  nollro  cuore  , è pur  quello  , che  ci  porta  a cercar  con 
diligenza  tutto  ciòy  cù  puh  piacere  a Dio  , affine  di  farlo  ^ 
‘ Quell’ amore  è il  principio  di  tutte  le  opere  di  giuflizia  e 
di  mi/ericordia , che  quello  fant*  uomo , come  un  padre  ve- 
ramente pio , raccomanda  a’  fuoi  figliuoli  d’ ifpirare  ai  loro 
difeendenti . Quell’amore  medefimo,  una  volta  che  fia  ben 
radicato  nel  cuore,  impediice  , che  l’uomo  mormori  nelle 
affiizioni  , e lo  reca"  al  contrario  a benedire  Iddio  in  ogni 
tempo  , non  già  con  uno  fpirito  d’ ipocrifia  , ma  , com’  è 
detto  qui,  nella  verità ^ e per  un  vero  fentimento  di  gra- 
titudine verlb  di  colui , che  ci  gaflìga  in  quello  mondo  per 
falvarci  in  eterno  . 

Tali  fono  le  inquietudini  veramente  (ante  di  un  padre 
moribondo  , che  ha  fempre  confcrvata  la  pietà  e il  timor 
di  Dio  in  mezzo  alle  maggiori  afflizioni  e alle  {dìi  grandi 
profperità.  Tal’ è l’ultima  volontà  , e tal  é il  tellamento, 
ch’egli  lafcia  a quelli,  ai  quali  defidera  foprattutto  unaric- 
ca  fuccelfione  di  pietà  e di  fede.  Purché  fieno  elfi  giuJU  e 
limofinieri  ; purché  fi  occupino  a fervir  Dio  veracemente , e 
a ricercare  in  ogni  cofa  ciò  che  a lui  piace  ; purché  non 
perdano  mai  la  memoria  del  Signore  ^ e lo  benedicano  fempre 
con  tutte  te  loro  forze  ^ ei  li  riconofee  per  jat^rii  figliuoli  ’; 
e quando  ubbidiranno  ai  configli  di.  lui  , lo  riccmofeeranno 
veracemente  per  loro  padre  : Audite  filii  mti  pattern  w* 
ftrum» 

Fine  del  libro  Tobia, 


Ut- 
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fli  efempii , per  autorizzare  le  loro  menzogne , pretendendo 
di  avere  anch’e/fi  diritto  di  dire  una  cofa  , e d’ intenderne 
un'altra  per  una  fpecie  di  linguaggio  figurato  , com'era 
quello  di  quegli  antichi  Giudi  . Ma  quella  difficoltà  , che 
S.  Agodino  ha  veduta  fenza  dubbio  così  bene  , come  quel- 
li , che  la  propongono  , non  gli  fu  di  odacolo  per  ifpiega- 
re  nel  modo,  con  cui  fece  , le  parole  di  quei  fant’ uomi- 
ni ; e feppe  mettere  una  differenza  affai  grande  tra  Profeti 
o perfone,  che  la  Scrittura  ci  rapprefenta  come  animate  e 
affatto  piene  dello  Spirito  di  Dio  ; e uomini , che  fono  do- 
minati dall’  amor  della  vanità  e della  bugia , o che’  vivono 
in  un  tempo  , che  non  è più  il  tempo  delle  figure  , ma 
della  verità . Quindi  ci  fa  olfervare  ottimamente  ‘ , che  gli 
Apodoli  hanno  parlato  nelle  loro  Epidole  in  una  maniera 
diverfa  da  quegli  antichi  Giudi  , e che  neppure  negli  Atti 
Apodolici  fi  vede  più  alcuna  di  quede  apparenti  finzioni  ; 
perchè  elfendo  tolti  tutti  i veli  delle  figure  e delle  profe- 
zie , fi  vedeva  allora  allo  fcoperto  la  verità  del  nuovo  Te- 
fiamento . Per  lo  che  , dice  quedo  Padre  , quando  S.  Pie- 
tro e S Barnaba  ufargno  quella  diffimulazbne , di  cui  par- 
la S.  Paolo , mangiando  liberamente  coi  Gentili  prima  del- 
la venuta  de’  Giudei  , e feparandofene  dopo  fecretamente 
per  non  ifcandalizzare  i circoncifi  ; queda  finzione , con  cui 
volevano  effi  foggettare  i Gentili  al  Giudaifmo  , fu  giu- 
diffimamente  riprefa  dallo  dello  Apodolo,  che  refidette  lo- 
ro , com’egli  dice,  in  faccia,  affin  d’impedire,  che  la  lo- 
ro condotta  non  folfe  allora  di  qualche  danno  , e non  po- 
tedè  feguir  d’efempio  a tutta  la  poderità  , per  elfer  imita- 
ta : llla  Petti  & BamabiS  /mulatto  , qua  gentes  judaizare 
cogebant  ^ merito  reprehenfa  atque  correda  e/l  y & ne  tunc  no- 
cerety  & ne  pojìtris  ad  ìmìtandum  valeret . 

Ma  fe  fi  crede , che  ammettendo  ne’  Giudi  e ne’  Santi 
dell’  antica  legge  quede  parole  figurate , per  ifcufarli  , come 
fece  S.  Agodino  , da  ogni  menzogna , fia  un  aprire  in  cer- 
to modo  uua  drada  alla  medefima  menzogna , e fommini- 

* jdug.  coatta  Mendac.  c,  1 2. 
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fìrar  a molti  un  pretefto  di  mentire  con  meno  fenolo  ; 
può  dir  fÌQuramente  , che  v’ha  un  pericolo  incomparabile 
mente  più  grande  , ed  una  cofa  più  ind^na  della  iantità 
delle  Scritture,  ed  è l’ammettere  , che  le  perfone  , delle 
quali  parlano  i Libri  Sahti , proponendole  come  modelli  d* 
un’ammirabile  pietà,  e rapprefentandole  come  attualmente 
animate  e condotte  dallo  Spirito  di  Dio , aU}iano  non  per- 
tanto  impiegata  in  affari  dell’ultima  confeguenza  una  colà 
sì  condannata  dallo  Spirito  Santo  , qual’ è la  menzo^a  « 
Imperocché  chi  non  farà  infatti  tentato  di  credere  , che  le 
facre  Scritture  fmentifeano  in  (gualche  maniera  feftefle.  Ve- 
dendovi da  una  pme  la  bugia  feveramente  condannata  , e 
dall’altra  flabilita  in  certo  modo  dall’ efem pio  di  perfone 
che  vi  fono  lodate  come  fantiflìme?  O chi  non  pretenderà 
almeno  di  autorizzare  con  tali  efempii  fenza  fcrupoio  la  pra- 
tica di  ciò  , che  vede  eflèr  praticato  dai  più  gran  &nti 
dell’antica  legge  in  occafiqnii  nelle  quali  pareva  che  fofle-. 
ro  condotti  dwo  fteflb  Dio? 

Tal’é  quella»  di  cui  fi  tratta  ^ eflèndo  vero  Udire,  che 
forfè  non  vi' fu  mai  Santo,  che  fbfle  veduto  sì  manifefia- 
mente  operare  per  un  impulfo  dello  Spirito  di  Dio , come  r 
Giuditta  in  quell’ occafione  ; poiché  non  vi  era  che  il  folo, 
Dio , che  potefle  ifpirare  ad  una  femmina  , vedova  c riti- 
rata da  molti  anni  nella  fua  flanza  ^ il  difegno  di  portarli 
a tt^iar  la  teda  ad  un  Generale  d’ armata  in  mezzo  di 
tutte  le  fue  truppe  t mentre  tntto  il  popolo  tremava  di 
paura;  né  che  poteffe  fofienerla  e condurla  in  tutto  il  col- 
lo di  quell’  imprelà  così  imponente  ; e dall’  altra  parte  le 
orazioni  e i digiuni , oiid’ebbe  ella  premura  di  accompa- 
gnar quell'azione  , fanno  vedere  anche  più  manifellamen- . 
te , che  Iddio  la  faceva  parlare  » come  la  faceva  operare . 

Non  pretendiamo  per  altro  con  quelle  nollre  rifleflìoni  di 
pregiudicare  in  alcun  modo  al  fentimento  delle  perfone  più 
illominate  . Ma  abbiamo  creduto  di  poter  proporre  quelle 
ville  , che  fono  conformi . ai  principii  di  S.  Agollinp  , e, 
fervircene  per  illullrare  quello  punto  importante  della  Storia 
di  Giuditta , che  potrebbe  ad  alcuno  recar  qualche  inquietudine  f 
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CAPITOLO  I. 


Nabuccodomfor  re  et  Affirta  dopo  aver  fuperato  Arfaxad  Re 
della  Media  vuole  (tendere  amor  pià  oltre  il  fuo  dominio  y 
e farfi  riconofeere  per  Dio  da  varii  popoli  , i quali  tutti 
negarono  di  adorarlo. 


1.  A Rphaxad  itaque  re» 
Medorum  fubjugave- 
rat  multas  gentes  imperio  fuo, 
Ù"  ipfe  adificavit  civitatem 
potentìffmam  , quam  appella- 
vit  Ecbatanisy 

2.  e»  lapidibus  quadratis 
& feSis:  fecit  murar  ejusin 
latitudinem  cubitorum  feptua- 
gma  y & in  altitudinem  cu- 
bitorum triginta  , turres  vero 
• ejus  pofuit  in  altitudinem  cu- 
bitorum centum . 


I.  A Rfaxad  Re  dei  Me- 
, JLX.  di  avendo  . Tt^et^ 
tati  al  fuo  impero  molti  po- 
poli , edificò  di  pietre  quadre 
è tariate  la  fortifTima  città, 
eh’  ei  chiamò  Ecbatana  : 

2.  Fece  le  mura  di  quel- 
la di  fettanta  cubiti  in  lar- 
ghe2za , e di  trenta  in  altez- 
za-, e toni  che  erano  alte 
cubiti  cento . 
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Per  quaàtum  vero  ea- 
ttm  latus  utrumque  vìcemrum 
pedum  /patio  tendebatur  , po- 
fuitque  portar  ejus  in  altitu-' 
dinem  turrium: 

4.  Et  gloriabatur  qua/tpo- 
tenf  in  potentia  exercitus  fui  y 
& in  gloTUf  quadrigarum  fua- 
gum, 

5.  Anno  ìgitur  duodecimo 
regni  fui , Nabuchodonofor  rex 
Afsyriptum  , qfii  regnabat  in 
PJinìye  fivitate-  magnar , pur 
gnavit  cantra  Arphoxod  ^ & 
obtinuit  eum 

6.  in  campa  magno  , qui 
appellatur  Ragau  , circa  Eu- 
phrateny  & Ttgrin  y & Ja- 
dafon  , ht  campo,  Eiìocb.  E tir 
cotum. . 

7.  Tunc  exaltatum  eji  te- 
gnum  Nabuchodonofor , & cor 
ejus  elevatum  eji  y & mifit 
ad  ornnes  , qui  habitabant  in 
Cilicia  y & IXantafco  , 
Libano  ^ 

8.  & ad  gentes , qua  funi 
in  Carmelo  , Ò"  Cedar  y & 
inbabitantes  QaHheam  in  cbm- 
po  magno  Efdrelon» 

9.  et  ad  omnesy  qui  erant 
in  Samaria  y & trans  flumen 
Jordanem  ufque  ad  Jerufa- 
fem , & omnem  terramjejfe^ 
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, 3,  Quefte  torri  erano  qua- 
drate ; ciafcun  lato  era  di 
venti  piedi  ; e fece  far  le 
porte  di  altezza  eguale  alle 
torri . 

4.  E gloriavafi  di  fua  pof- 
fanza  per  la  forza  della  fu^ 
annata,  e per  lam^nificenr 
za  dei  fuoi  cocchi. 

5.  Ma  Nabuccodonolbr  Re 
degli  Affiti , il  quale  regna- 
va nella  grande  città  di  Ni- 
ntve , r anno  duodeckno  del 
fuo  regno  fece  guerra  contro. 
Arfiaxad  ^ e s’ impadronì  di 
lui 

6.  nella  gran  campagna» 
che  chiamafi  di  Ragau  » pref- 
fo  r Eufrate , il  Tigri , ed  il 
Jadafoa  , nella  campagna 
Erioch  re  degli  Eliche! . 

7.  Allora  il  regno  diNa- 
buccodonofor  divenne  illuftre  » 
e gonfioni  il  cuore  di  quella 
re:  perlochè  inviò  a tutti  co- 
loro, che  abitavano  nella  Ci- 
licia , in  Damafco , e nel  Lir 
bano, 

8.  ed  ai  popoli,  che  fono, 
nel  Carmelo,  e nel  Cedar,- 
agli  abitanti  della  Galilea 
nella  gran  campagna  di  Ef-- 
drelon , 

9.  ed  a tutti  quelli , che 
erano  nella  Samaria , ed  ol- 
tra  il  fiume  Giordano  fino  a 
Cerufalemme  , ed  ^ U 

pac- 
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• ^oujqué  perventatut  ad  ter- 
fnìnos  Mthhpix  é 

10.  Ad  hos  omnes  mìfit 
nuntios  Nabucodonofor  rex  Af- 
fynotum  : 

1 1.  qià  omnes  mo  animo 
contradixemnt  , & remifemnt 
tos  vacuos  , & fine  honore 
abjecerunt  * 

12.  T me  indignatus  Naèu- 
thodmofor  rexadverfus  ornnem 
terram  tllam , juravit  per  thro- 
rmm  & regnum  futrm  ^ quod 
elefenderet  fe  de  omnibus  re- 
giontbur  hìs^ 


idi 

paefe  di  Jeflè , perfino  ai  coft- 
fini  della  Etiopia. 

IO.  A tutti  quelli  inviò 
ambafei  adori  Nabuccodono- 

Ibr  re  degli  Affiri. 

ii>  Ma  effi  tutti  unani' 
mi  contraddiflèro  , li  riman- 
darono a mani  vote  , li  ri- 
gettarono fenza  onore  . 

12.  Allora  il  Re  Nabuc- 
codonofof  fdegnato  contro 
tutta  quella  terra  giurò  pel 
fuo  trono  , e pel  fuo  re- 
gno di  rkattarfi  di  tutti  que- 
lli paefi. 


SENSO  LITTÈRALE.B 
SPIRITUALE. 


V.  I*  A Rfakad  Re  de'  Medi  avendo  foggetì'ate  ail  fuo 
Jl\.  Impero  molte  nazioni  ^ fabbricò  di  pietre  qua^ 
dre  ed  egualmente  tagliate  Una  fortiffima  città  ^ che  chiamò 
Ecbatana  . i . Dopo  di  che  andava  gìoriofe  dì  fina  pojfortza 
per  la  fona  delie  fue  amate  ^ è per  la  magnificenza  de'  futi 
cocchi.  Non  ripetiamo  qui  quello,  che  abbiamo  già  indica- 
to nella  prefazione  riguardo  al  tempo  ^ ed  alla  Storia  di 
Giuditta;  e fupponghiamo  con  uomini erudltilTimi efier  colà 
piò  probabile,  ch'ella  fia  vifluta  fono  il  Regno  diManafle 
Re  di  Giuda,  e che  quello  fatto  fia  àvvenuto  dopo  il  ri- 
torno di  quello  Principe  da  Babilonia , ov*  eia  flato  in  pri- 
gione ^ Secondo  quello  fentimento  , eh' è apjtoggiato  à forti 
ragioni  , il  Re  de' Medi  , eh' è chiamato  in  quello  luogo 
Arfaxad  , doveva  ellèr  quel  medefimo  , eh*  è hominato 
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.Dejocete  da  Erodoto  celebre  Storico  Greco  , che  Io  chiama 
il  fondatore  d' Ecbtana  , come  il  facro  Tello  gli  dà  quella 
«nedelìma  qualità. 

-.■•Quella  grande  efattezza,  con  cui  la  Scrittura  deferivo  mi- 
nutamente il  modo , onde  Arfaxad  fabbricò  la  città  di  Ecba- 
tana^  non  dev’elTere  riguardata  come  indegna  dello  Spirito 
Santo , 'il  quale  ifpirando  al  facro  Scrittore  di  notare  tutte 
qaelle  minute  particolarità , ebbe  in  villa  particolarmente  di 
far  conofeere  quanta  fia  vana  tutta  la  forza  degli  uomini, 
quando  non  è fopr’ altro  appoggiata  , che  fopra  le  mura  , 
fopra  fortezze  , e fopra  il  gran  numero  delle  truppe  e dei 
carri . 

Conllderiamo  dunque  quello  Re  de’ Medi,  come  un  Prin- 
cipe pieno  d’orgoglio  , che  dopo  dì  ejferfi  /aggettate  molte 
nazioni^  e dopo  di  aver  fabbricata  una  fortilfima  città  , le 
cui  mura  tutte  compofle  di  pietre  quadrangolari  ed  egual- 
mente tagliate  , avevano  fettanta  cubiti  di  lunghezza  , ' e 
trenta  cubiti  di  altezza,  fi  riguardava  in  mezzo  di  un’ar- 
mata numerofa  e formidabile  , come  affatto  invincibile  a 
tutti  gli  uomini . Ma  quanto  andava  egli  ingannato  in  tut- 
te quelle  vane  idee , che  aveva  concepute  del  fuo  potere  e 
della  fua  grandezza  ; poiché  elTendo  fiato  folamente  un  illru- 
mento  di  giufiizia  in  mano  di  Dio  per  calligare  tutti  quei 
popoli  , che  aveva  vinti  ; doveva  poi  egli  fteflb  elfere  tra 
poco  efpofio  ai  rigori  di  quella  medefima  divina  giufiizia, 
che  fi  preparò  nella  perfona  d’  un  altro  Principe  un  mini- 
ftro  del  fuo  furore  per  umiliare  l’orgoglio  di  lui  i In  que- 
lli grandi  efempii  adunque  d’una  confidenza  vana  e falla- 
ce, che  hanno  avuta  quelli  Principi  nel  loro  potere,  vuo- 
le Iddio  , che  noi  troviamo  rimedii  falutari  contro  il  piò 
pericolofo  nemico,  che  abbiamo,  eh’ è quell’ oi^oglio  d’ua 
cuore , che  attribuifee  a fe  fielfa  una  forza  , che  ha  rice- 
vuta unicamente  da  Dio. 

'4'".  5,  Na  Nabuccodonofar  Re  degli  A0irtt  , che  regnteua 
nella  gran  città  di  NinìvCy  mojfe  guerra  nel  duodecimo  anno 
del  fuo  Regno  ad  Arfaxad  , e s'impadronì  di  lui  . Quello 
Principe  non  è già  il  grande  Nabuccodonofor , malèmbra, 

che 
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ehe  fia  Io_  fteflb  che  Saofduchìn , figlio  d’  AffaTadon  , e ni» 
potè  di  Sennacherib,  fecondo  che  abbiamo  detto  nella  pre- 
fazione.  Eflendo  egli  flato  fcelto  da  Dio  per  umiliare  Ar- 
faxad  nel  grande  orgc^lio,  che"  aveva  concepito  per  li  profp6> 
ri  fùcceflt  delle  fue  armi , fi  {mparò  ad  aflalirlo  , e riporr 
tb  vittoria  fopra  di  lui . £’  notato  nel  Greco , che  Nabucctìr 
donofor  s’impadronì  delle  città 'dt  Arfiutad  , che  prefe 
batana  , e tutta  ne  rovinb  la  bellezza  e la  magnificenza  ; 
e che  avendo  infeguito  il  Re  fuggitivo  , lo  fenrprefe  nelle 
montagne  e lo  uccife. 

Ma  queflo  Principe  non  fu  già  pib  faggio  di  colui,  che 
a<?eva  vinto  ; ed  attribuendo  alle  proprie  fue  fòrze  il  gran 
Vantaggio , che  il  Dio  , delle  armate  gli  aveva  fatto  ripor> 
tare,  s’infuperbl  nel  fuo  cuore:  T«w  extltatkmeft  Regmm 
Nabuchodomfor  y & cor  e/ut  elevatnm  eft:  fa  efaltato  il  fao 
fuo  Impero  in  gloria  ed  in  potere,  e nello  fleflb  tempo  U 
fuo  cuore  fi  gonfib  pure  d’ oigoglio  ; tanto  è vero  , che  la 
fuperbia  del  cuore  è quali  infeparabilmente  unita  alla  gran- 
dezza e che  coloro  , che  non  temono  di  afpirare  a un 
gran  potere,  afpirano  fenza  penfarvi  alla  propria  rovina; 
poiché  è cofa  rara  • eflèr  grande  e potente  nei  fècolo  , e 
non  eiTer  fuperbo . , * • 

Nabucco^nolbr  s’ infuperbifire  dunque  di  quefla  vittoria , 
con  cui  aveva  tutto  fuperato  il  potere  d’un  Principe  cosi 
formidabile , qual  era  Àrfaxad  ; e formando  fufaito  valli  di- 
fegni  di  foggettarfi  tutta  la  terra , dopo  di  elTerfi  fc^etttto 
colui,  che  aveva  vinte  tante  nazioni  , trova  finalmente  in 
una  femmma,  che  Iddfo  oppone  a tutte  le  forze  lui  , 
trova  , dico  , un  oftacolo  , che  tutti  rovefcia  i fuoi  dife- 
gni , e che  lo  arrefla  improvifalnente  nel  corfo  delle  fue 
conquifle.  Qjiefl’è  il  (oggetto  del  libro  , che  fpieghiamo-| 
'la  cui  floria  ci  viene  propofla  per  farci  manifeflamente  co- 
nofeere  , che  tutto 'H^potere  degli  uomini -viene  dai  folo 
Dio;  ch’eflì  fono  ridicoli  c flravaganti , quando  fe  ne  glo- 
riano ; poiché  Iddio  ne  fpoglia  chi  gli  piace  , quando  me- 
no fi  afpetta,  e quelli  principalmente  , che  fembrano  pib 
formidabili;  che  il  lòlo  timore  di  Dio  è tutta  la  ficurezza 
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àegli  Stati  ; e che  una  debole  femmina  , com’  era  GludJc-' 
ta , è capace  , quand’  è animata  dallo  Spirito  di  Dio , di  at- 
terrare le  armate  più  poderofe  ! Ne  abbiamo  veduto  un  efempio 
in  S.  Genovefa  , quando  Attila  , quel  Principe  formida- 
bile ) che  fi  riguardava  come  il  flagello  della  gfuflizia  di 
Dio,  eflendofl  fcagliato  addoflb  alla  Francia  con  un’armata 
di  più  di  cinquecento  mila  uomini,  quella  fola  donzella  vi 
fi  oppofe  colla  virtù  della  Tua  fede  e della  Tua  orazione  ^ 
gettò  il  terrore  in  quella  fpaventofa  armata  , e diflfipò  U 
tempefta , eh’  era  in  procinto  di  piombar  fopra  Parigi . 

i/.  IO.  II.  Nabuccodono/or  Re  degli  4^i  /pedi  jSnt-‘ 
bgfciatori  a tutti  quefli  ^poti  , che  tutti  concordemente  con- 
traddifferOf  ec.  Sia  che  quello  Principe  avefle  fpediti  Am- 
bafeiatori  a tutti  quelli  popoli  prima  della  battaglia  per  ob- 
bligarli a prellargli  foccorfo  , come  legge  il  tello  Greco  ; 
Ha  che  non  gli  avefle  inviati  fé  non  dopo  della  vittoria  m 
per  coftringerli  col  terrore  delle  fue  armi  a fottometwrfi  ai 
fuo  Impero,  fecondo  il  fenfo  della  noflra  Vulgata  ; Ha  fì- 
nalmetite  ch’egli  fpedifle  a quelli  popoli  i fuoi  Ambafcia- 
tori  due  diverfe  volte  , cioè  prima  e dopo  del  combatti- 
mento y è certo , che  il  fuo  òrgoglio  rellò  fenflbilmente  of- 
fefo  , quando  vide  , che  tanti  popoli  , eh’  egli  conlìderava 
come  già  foggiogati , lo  difprezzavano  e fi  ridevano  di  tut- 
ti'gli  ordini  fuoi.  Non  li  potrebbe  facilmente  comprende- 
te, come  mai  i Giudei  avellerò  potuto  dimoflrare  un  dil^ 
prezzo  così  grande  agli  ordini  di  Nabuccodonolbr , fe  folle  ve- 
ro , che  la  Storia  di  Giuditta  non  fbfle  avvenuta  fe  non  do- 
po la  loro  fchiavitù.  Imperocché  pace,  eh’ elfi  folTero  allo- 
ra aflblutamenre  padroni  del  loto  paefe  , e che  la  città  di 
Gerufalemme  fofle  allora  "così  potente  da  poter  arditam^te 
relìllere  ai  Principi  più  formidabili  ; lo  che  non  poteva  ellèr 
certamente  dopo  la  fchiavitù  degli  Ebrei  , e quando  ebbe- 
ro ricuperato  la  loro  libertà  fotto  il  Regno' di  Ciro. 


C A- 


Digitized  by  Google 


I 


CAPITOLO  IL 

tJabuccodomfor  manda  Oloferne  con  una  poderofiffitrta  arfndta 
contro  i popoli  , che  avevano  ricufato  di  ubbidirgli  . Suoi 


progrejit, 

I. . A Nno  tertiodecimo  Na- 

X\.  bucodonofor  r^is  , vi- 
gefima  fecunda  dìe  menjis 
primi  f faBum  ejl  verbum  in 
domo  Nabucodonofor  regìs  ■Ajfy- 
rìorum  , ut  defenderet  f$, 

2«  Vocavitque  omnes  majores 
natu  , omnefque  ducer  , & 
bellatorer  fuor  , & habuit 

cum  eìrmyflerìum  con/ìtii  fui  : 

5.  dixitque  , cogitatìonem 
fuam  in  eo  effe  j ut  omnem 
terram  fuo  fubiugaret  imperio , 

4.  Qiiod  diBum  cum  pia- 
cuiffet  omnibus  , vocavìt  Na- 
buchodonofor  rex  Holofemem 
principem  mìlitia  fux , 

5.  et  dìxit  eì  : Egredere 
ttdverfus  amne  regnum  occi- 
dentìs  , & contro  eor  precì- 
pue , qui  contempferunt  impe- 
rìum  meum, 

‘6.  Non  parcet  oculur  tuus 
ullì  regno  , omnemque  urbem 
munitam  fubjugabis  mìhi . 

7.  Tutk  Holofemes  voca^ 


li  i"  ’ Anno  teréodecitno 
del  Regno  di  Na- 
buccodonofor , il  dì  ventidue 
del  primo  mefe  , nel  palaz- 
zo di  Nabuccodonofor  re  de- 
gli Anirii  , fu  tenuto  qsnfl- 
glio  fui  progetto  j cfì  egli  ave- 
va di  ricattarfi. 

2.  Chiamò  tutti  i Senato- 
ri, e tutti  i fuoi  Duci  j ed 
Uffiziali  di  guerra , e tenne  fe- 
co  loro  un  fegreto  configlio 

5.  e difle  , che  fuo  pen- 
fiero  era  di  foggettare  at 
fuo  impero  tutta  la  terrai 

4.  Il  che  effendo  flato  ap- 
provato da  tutti  , Nabucco- 
donofor re  chiamò  Oloferne 
GeneralifTimo  della  fua  ar- 
mara, 

<?.  e gii  difTe  : Mettiti  iti 
marcia  contro  ogni  regno  di 
Occidente  , e principalmente 
contro  coloro,  che  difpregiar' 
tono  ii  mio  impero. 

6.  Non  fi  prenda  pietà  di 
alcun  regno,  ed  a me  Ag- 
getta ogni  città  forte. 

7.  Allora  Oloferne  con- 

vocò 
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vìt  JueeSy  & magijlratus  vìr- 
tutis  ^(fyriorum  : & dimmC’ 
raviC  vhrof  in  expedìtionem  , 
ficut  prxcepìt  ei  rex  , centum 
viginti  mìllìa  pedirum  pugna- 
t'orum  , & eqmpum  fagitta- 
riomm  duodecim  millia. 

8.  Ormemque  expediùcnem 
fuam  fech  prone  ht  muhitu- 
dine  nnumerabìlìum  eamelo- 
fum  cum  hhy  qua  exetciùbus 
fufficerent  copio/e , beum  quo- 
que armento , gregefque  ovium  j 
quorum  non  erat  numerus, 

9.  Frumentum  ex  omni  Sy- 
tìa  in  tranfitu  fuo  pararì  cotf- 
flituit, 

• to.  Aufum  vero  y & or- 
gentum  de  domo  regie  affumpjit 
multum  nimis . 

• 11.  Et  profeEìus  eji  ip/oy 
ty  ornnìt  exercjtus  eum  qua- 
’drigit'y  & équmbus  y ty  fa- 
gittariisy  qui  cooperuerunt  fa- 
cim  terra  y ficut  locufla  • ** 

1 2.  Cumque  pertranfiffet  fi- 
net  Affyrìorum  y venit  ad  ma- 
gnos  montes  Ange  , qui  funt 
a finiftro  Cilhiay  a/cenditque 
omnia  cafiella  eorum  y'~&  ob- 
tinuit  omnem  murùtionem . 

■’  tj.  Efiregk  autem  chiea- 
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vocb  i Duci,  e gli  Uffizialì 
dell’  Armata  degli  Aflurii , e 
per  metterH  in  campagna, 
giufla  l’ordine  ricevuto  dal 
re,  fcelfe  cento  venti  mila 
foidati  pedoni  , e dodici  mi- 
la arcieri  a cavallo  . 

8.  Fece  marciare  hinanù 
a lui  tutto  il  fuo  bagaglio 
confidente  in  una  moltitudi- 
ne innumerabile  di  cammel- 
li con  copiofe  provigbni  di 
ciò,  che  poteva occonere tir 
armata  , e branche  di  buoj , 
e di  gr^ge  minuto  fenza 
numero . 

9.  Ordinò  che  da  tutta  la 
Siria  venifle  preparato  il  gra- 
no , cb'  ei  prenderebbe  nel  fuo 
paffaggio . 

10.  £ prefe  dalla  cafa  del 
re  oro  ed  argento  in  gran- 
difllma  quantità . 

11.  Cosi  ei  n mife  in 
marcia  con  tutte  le  truppe, 
con  cocchi , cavalleria , e ar- 
cieri , che  coprirono  la  fu- 
perdcie  della  terra  a guifadi 
cavallette . 

12.  Paflato  eh’  ebbe  il 
confine  dell’  Affuria , venne  al 
gran  monti  d’Ange,  che  fo- 
no a Tramontana  della  Ciu- 
cia , fall  a tutti  quei  cartel- 
li, e fi  refe  padrone  d’ognt 
fortezza . 

15.  Prelè  d’aflalto  la  fa- 
mofij- 
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tm  op}rtanti0tmam  Melothì , 
prxdavttqui  omnes  filios  T har- 
Jìs  , & filios  Ifmael  , qui 
erant  cantra  facìem  deferti  ,• 
& ad  aufirum  terrx  Celìon, 
» 

14.  et  tranfivit  Euphraten  y 
& venit  in  Mefopotamiam  , 
f!?*  fregit  omnes  civitates  ex- 
cel/as , qux_  erant  ibi  , a tor- 
rente Mamòre  ufqutquo  per- 
veniatur  ad  mare  : 

1 5.  et  occupavit  terminos 
ejus  a Cilicia  ufqtie  ad  fines 
Japheth  , qui  funi  ad  au- 
Jìrum. 

16.  Abduxitque  omnes  fi- 
lios Madian  , & prxdavit 
omnem  locupletationem  eorum^ 
omnefque  refifientes  fibi  occi- 
dit  in  ore  gladii. 

17.  Et  pojì  htec  defcendit 
in  campos  Dama/ci  in  diebus 
mejjis  , & fuccendìt  omnia 
fata  , omnefque  arbores  , & 
vineas  fecit  incidi  : 

18.  ef  cecìdit  timor  illius 
fuper  omnes  inhabitantes  ter- 
ram»  > 
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mofifTima  città  di  Melotho  , 
e diede  il  facco  a tutti  i 
Tarfefi  , e agl’  Ifmaeliti  , 
che  erano  a Levante  del  de- 
ferto , e a Mezzogiorno  del- 
la terra  di  Cellon  ; 

14.  avendo  già  padato  1’ 
Eufrate  , e attraverfata  la 
Mefopntamia  * , e sforzate 
tutte  le  eccelfe  città,  che  vi 
fi  trovavano,  dal  torrente  di 
Mambre  fino  al  mare? 

15.  ed  occupò  quel  pae- 
fe  , che  era  dalla  Cilicia  fi- 
no ai  confini  dì  Jafeth,  che 
fono  a Mezzogiorno. 

i<5.  CondufTe  via  tutti  i 
Madianiti,  mite  a facco  tut- 
te le  loro  ricchezze  , e fe* 
paflare  a fìl  di  fpada  tutti  co- 
loro , che  gli  facevano  refi- 
flenza, 

17.  Dopo  quello  calò  nel- 
le pianure  di  Damafco  al 
tempo  della  ricolta  } diede 
fuoco  a tutti  i feminati  , e 
fè  tagliar  tutti  gli  arbori  , e 
le  viti.  , 

18.  £ tutti'  gli  abitanti 
della  terra  reflaron  colti  dal 
timore  delle  fue  armi . 


? G)sl  dotti  Efpofitori. 


SEN- 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

2i  3.  convocò  tutti  i Senatori  e tutti  i fuoi  du-^ 

JLLi  ci  ed  Ufflziali  y e comurùcò  laro  il  difegno  ^ 
che  aveva  di  Joggettar  al  fuo  Impero  tutta  la  terra  , ec* 
Quando  fì  ha  fede  , e quando  fì  confulta  quel , divino  lu- 
me, che  c'infegna,  che  gli  uomini  non  poflbno  diente  ^ 
fe  non  in  quanto  piace  a Dio  di  dar  loro  il  potere  di  far 
qualche  cofa  ; non  fì  pub  fenza  dubbio  a meno  di  noU 
bef&rfì  della  vanità  di  quello  Re  degli  AlTtrii  ^ che  mani-* 
fella  al  fuo  G}nfìglio , come  un  grandiifìmo  fecreto , il  di- 
fegno formato  dal  fuo  oigoglio  di  tutta  foggettarfì  la  ter-^ 
T2  è Va  y dice  al  Generale  delle  fue  armate , va  àd  affalire 
tutti  i Regni  delF  Occidente  , e quelli  principalmente  , che 
hanno  difprcTAato  il  mìo  impero.  Non  ti  prenda  pietà  di  al- 
cun Regno  ì e mi  /aggetterai  ogni  città  forte  i Chi  mai  al 
fentirlo  non  crederebbe  , eh’  egli  non  foffe  lo  lleflb  Dio  ^ 
che  parla  con  quell*  impero  fovrano  , che  ha  fopra  le  fue 
creature,  e che  dà  ai  fuoi  fervi  gli  ordini  fuoi  ferfipre  in- 
fallibili , come  li  dava  anticamente  a Mosè  ed  a Giofuè  y 
allorché  ad  elTi  comandando  di  andar  ad  alTalire  i loro  ne- 
mici, dava  a un  tempo  quelli  medefìnìi  nemici  nelle  loro 
mani?  Mà  qual  prodigiola  difièrenza  tra  un  uomo  vano, 
e il  Dio  onnipotente  ; tra  tin  Principe  , che  altro  non  ha 
di  proprio,  che  la  fua  fuperbia  , è Iddio  flefìb,  a cui  tnni 
i Principi , nel  colmo  pur  della  fuperbia  ^ che  li  gonfìa 
fono  interamente  foggetti!  Quell’era  veramente  il  mifieroy 
ch’era  nafcollo  , fenza  che  neppur  egli  lo  eonofceflè  , nel 
fecreto,  che  comunicava  a’ fuoi  Ulfiziali  , riguardò  alla  ri- 
foluzione  da  lui  formata  di  tutta  foggettarfi  la  terra  un 
millero,  che  non  poteva  elfer  penetrato  fe  noti  mediante 
il  lume  della  fede  , e che  gli  avrebbe  infegnato  , fe  fofle 
(lato  degno  di  conoicerlo  , che  tutti  i difegni  degli  uomini 

fono 


Digilized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 
fono  pieni  di  vanità,  quando  non  fono  appoggiati  fui  fodo 
fondamento  della  volontà  di  Dio.  > 

L elpreifione , di  cui  fi  ferve  quello  Re  fuperbo  parlane 
do  ad  Oloferne , è degna  di  oflervazione . Non  ti  prenda 
pietà  di  alcun  regno . T elio  : Non  parcet  oculus  tuus  ; cioè  , 
un  occhio  di  compaflìone  o di  avarizia.  Così  1’  occhio  di 
Saule  fu  cagione  della  (ua  perdita  , quando  in  vece  di  ub< 
bidire  ciecamente  all’ordine  di  Dio,  che  gli  aveva  proibito 
di  non  rifparmiar  cos’  alcuna  in  tutto  Amalec  * , fu  prefo 
da  una  falfa  compaflìone  verfo  il  Re  degli  Amaleciti,  e 
rifervb,  come  oflerva  la  Scrittura,  tutto  il  meglio  del  bot-' 
tino . 

* i.  Reg.  c. 


CAPITOLO  III. 


Cmthmgiione  dei  progreffi  cT  Oloferne , 


J.  ^ ^Uhc  miferunt  legatos 
X fuor  univerfarum  up- 
^iutpy  ac  provinciarum  reges  ^ 
ac  Mneipes  , Syri<e  fcilicet 
Mefopotamice , & Spria  Sa- 
lai , & Libya , atque  Cili- 
cia , qui  venienter  ad  Holafer- 
nemy  dixerunt  : 

2.  Definat  indignatio  tua 
circa  nos.  Melius  ejì  'enimy 
Itt  viventes  fervìamus  Nabu- 
chodonofor  regi  magno  , & 
fubditi  fmus  tibi  quam  mo- 
rientes  cum  interitu  nojhro  ipfi 
ftrvitutis  nojhra  àamnq  pttìa- 
mur, 


I,  A Llora  i re  ed  i prin- 
cipi  di  tutte  le  città 
e provincie,  cioè  della  Siria 
Mefopotamica , della  Siria  di 
Sobal , della  Libia  e della  Ci- 
licia , fpedirono  i loro  Am- 
bafeiatori,  i quali  giunti  ad, 
Oloferne  gli  diflero: 

2.  Ceffi  il  tuo  fdegno  con-, 
tro  di  noi.'  imperocché  è me-' 
glio  per  noi  il  vivere  e fer- 
vire  il  gran  re  Nabuccodo- 
nofor,  e l’ afloggettarci  a te, 
di  quello  che  infelicemente  pe- 
rire, e trovarci  nel  tempo 
fleffo  efpofli  alla  morte , 
alle  miferie  della  fchiaviti. 

; ?.  Ec- 
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Omtùs  àvìtas  ttofira  , 
amràfqtu  poffeffio , omnes  mon- 
Us  y & coUes  y & campi , & 
rnmatta  boum  ygregefque  vtMumy 
(P"  caùfarumy  equorumque,  & 
cgmelontm , & urùverfx  facul- 
tates  noftra  atque  familìa  in 
eonfpeilu  tuo  funt  : 

< 4.  fint  ‘ omnia  noftra  fub 
Uge  tua.  " 

5.  Nos  y & fila  noftri  fet~ 

vi  tui  fumus. 

6.  Veni  nobis  pacificus  do- 
minus  y & Mere  fervitio  nò- 
flroy  ficut  plaeuerh  tibi. 

7.  Tunc  defcendit  àe  mon- 
tibus  cum  equitibur  ht  vfrtM 
te  magna  y tV  obtinuit  omnent 
civìtatemy  rnrnent  inhabì-‘ 
tantem  terram . 

8.  De  umverfts  autem  teh 
bibuS  ajfumpftt  fibi  auxiliariot 
viros  fortesy  & eleSlos  ad 
bellum  * 

q.  Tantufque  metus  proiftn- 
cth  illh' incubuit  y ut'umver- 
farum  urbàum  habitatores  prm^ 
ciptt  y y & bonorati  ftmul  cum 
populis  exirent  obviam  venien- 
« > 

• ' 
' IO.  exàpientes  eum  cum  co- 
rontSy  Ù’  lampadfbut  y ducen- 
tes  ehoros  m tympanh  & tt- 
bUs. 

1 1.  Noe  ifta  tamen  facwi- 
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Ecco  in  tuo  potere  tut- 
te le  noftre  città , tutti  i pof- 
redimenti , tutti  i montoni  , 
colli , piani , mandre  di  buoj , 
greggi  di  pecore,  di  capre  , 
di  cavalli , di  cammelli , tut- 
te le  nodre  facoltà , e le  no- 
dre  famiglie. 

4.  A tutto  il  nodro  tu  dà 
la  legge . 

5.  Noi  e i nodri  figli  fìa- 
mo  tuoi  fchiavi. 

6.  Vieni  a noi  da  padrone 
pacifico  , ed  ufa  del  nodro 
fervigio , come  ti  piace . 

7.  Allora  ei  calò  dai  mon- 
ti colla  cavalleria  ^ e con 
gran  trup^ , e fi  refe  padro- 
ne d’  ogni  città , e d’  ogni 
abitator  del  paefe. 

8.  £ da  ciafeheduna  città 
ci  fi  prefe  per  truppe  aufi- 
liarie  gli  uomini  più  valorofi  , 
e i più  adattati  alla  guer- 
ra < 

9.  E quelle  ptovincie  col- 
te furono  da  cotal  timore, 
che  i primarii  e più  onore- 
voli abitanti  d’  ogni  città , 
infìeme  col  popolo,  gli  ufei- 
vano  incontro,  quando  veni* 
va-, 

10.  e lo  ricevevano  con 
corone,  con  fiaccole,  e con 
danze  fuon  di  cembali  e 
di  fiauti. 

11.  E pur  quantunque  ta- 

li 
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tei yferoàtattmtjus pecorismi-  li  cofe  facelTero,  non  poterò-  ‘ 
tìgare  potuerurtt  : no  raddolcir  la  ferocia  del  di 

lui  petto: 

II.  nam  & cìvìtates  «-  il.  imperocché  egli  noti 
rum  dejìruxìty  & lucot  eo-  lafciò  di  dare  il  guado  alle 
rum  excìdit  : loro  città  , e di  tagliare  i 

bofchi  facrt  ai  loro  Numi. 

1:5.  Praceperat  tnim  Hit  15.  Attefoché  il  re  Nabuc- 
Nabuchodonofor  rex  y ut  omnes  todonofor  gli  avea  dato  or- 
deos  terrx  extermiuaret , vide-  dine  di  derminare  tutti  i Nu- 
licet  ut  ipfe  folus  diceretur  mi  della  terra,  affinchè  ei 
Deus  ab  his  nationihus , quX  foffe  il  folo , che  venifle  chia- 
potuijfent  Holofernis  potentia  mato  Dio  dalle  nazioni , che 
fubjugarit  per  pofiallza  d’  Oloferne  pp^ 

teflero  redar  foggiogate. 

1 4.  Pertranfiens  eutem  Sy-  1 4.  E dopo  attraverfata  la 

riam  Sobal , & omnem  Apa-  Siria  di  Sobal , tutta  1’  Apa* 
meam  y omnemque  Mefopota-  mea , e tutta  la  Mefopota- 
miam  , venit  ad  Idumxos  in  mia , venne  agl’  Idumei  nella 
tetram  Gabaa.  tema  di  Gabaa  j 

1 5.  Accepitque  civitates  etn  1 5.  Ricevè  in  dedhJone  le 

rum  , fedii  ibi  per  trigin-  loro  città  ^ e colà  dette  ap- 
re dies  y in  quibus  dsebus  adu-  podato  per  trenta  giorni , nei 
nari  prxcepit  urùverfnm  exerci-  quali  ordinò  che  ragunate  fof- 
tum  virtutis  fux.  fero  tutte  le  truppe  della  iua 

armau.  _ 


■ ■ SEN* 


s 


Digitized  by  Google 


*77 


INDICE 

1-  ■*  i 

Dille  co/e  principali  contenute  in  queflo  Libro  » 


A 

A Bramo.  La  fua  fede  gli 
fa  veder  le  cofe  future 
nelle  prefenti  , e i beni 
del  cielo  in  quelli  della 
terra . p.  45 

.Afflizione . Dobbiamo  annien- 
tarci dinanzi  a Dio,  quan- 
■ do  ci  affligge  , e ricono- 
• fcerci  peccatori  . Le  affli- 
zioni per  le  perfone  dab- 
bene fono  prove,  che  non 
' tendono  che  a falvarle.  tó2 
.Agapi  , conviti  dei  primi 
Criftiani . 37 

Amot , Profetta  fotto  di  Ozia 
Re  di  Giuda  . 40 

Angelo  . Cuflodia  d^li  uo- 
mini affidata  agli  Ange- 
li . 87.  88.  Hanno  cura 
di , prefentare  a Dio  le  ope- 
re buone  , e le  orazioni 
delle  perfone  dabbene  c. 
12.  V.  i2;e^4f.  152. 153. 
La  confeguenza  ordinaria 
deir  apparizione  degli  An- 
geli buoni  è di  confolare 
c quelli  , che  reflano  folle 
prime  fpaventati . 155 

S.  Antonio  . Sua  vifita  a ^ 
• To.  XV. 


Paolo  primo  Eremita . 140 
Afarhaddon  foccede  a Senna- 
cherib  nell’  Impero  degli 
Alfirii.  31 

Afmodeo^  demonio  che  ucci- 
fe  i fette  primi  mariti  di 
Sara.  c.  3.  v.  8.  Per  qual 
motivo  gli  uccife.  55 
Banchetti  , che  fi  facevano 
fopra  i fopolcri  dei  Mar- 
tiri . 73.  Sono  degenerati 
di  poi  in  banchetti  di  diffo- 
lutezza  e didifordinc,  on- 
de S.  Ambrogio  li  proibì 
nella  Chiefa  di  Milano  . 
' ivi . Gran  rifpetto  di  S. 
Monaca  per  S.  Ambrogio 
a propollto  di  quefli  ban- 
chetti . ivi. 

Bianca  , madre  di  S.  Luigi . 
Iflruzione , eh’  efla  ripeteva 
fovente  a foo  figlio  . 27 

C 

Caritd  fi  pub  eferdtare  in 
■ molte  maniere.  ‘ 6q 
Caftighi  . E’un  mancar  di 
fede  il  mormorare ,'  quando 
Iddio  ci  cafliga.  162 
Celidonia  » Virtù  di  quella 
pianta . ; 42 

‘ M Chiè-^ 


Digitized  by  Google 


t N D 

Ghìe  fa . Lo  fpirito  della  Chie- 
fa  non  può  cambiare  ) per 
quanto  piccolo  lìa  il  nu- 
mero de’  fuoi  feguaci . 105 
E’una  tampa^  acce&  , 
che  non  può  Har  nafco- 
fìa . i66.  Suo  Ihibilimen- 
to  figurato  dal  ridabilimen- 
‘ to  di  G^falemmé  e del 
fuo  Tempio  . 165.  i6y 
17Ò.  Cofhùne,  di  condul*- 
re  prima  d’ogìii  altra  co- 
fa  i Vefcovi  e i Principi 
alla  Chieià  , qumdo  fan- 
no il  loro  primo  ingrefb 
in  qualche  città.  140 
. Configlio  , cui  fi  deve  Tem- 
pre dimandare  ad  Un  uo- 
mo faggio  . c.  4.  V.  19 
Convito  . GESÙ'  CRISTO 
intervenne  ai  conviti . 3^ 
i2d.  Come  vi  fi  dee  in- 
tervenire . 37.  Il  timore 
di  Dio  d'ordinario  non  vi 
- regna.  127 

Croie  di  GESU’CRISTO 
farà  Tempre  il  modello  dei 
veri  fervi  di  Dio.  153 

D 

Dìo.  Non  v’ha  cofa  piò  at- 
ta a far  conofcere  la  Tan- 
tità  e la  grandezza  di  Dio 
della  buona  condotta  di 
quelli  , che  fanno  profet 
fione  di  Tervirlo . 130.  Il 


/ 


I G É. 

culto  di  Dio , che  non  a!t* 
riva  fino  al  cambiamento 
del  cuore , non  è che  uii 
culto  Tuperficiale  e Giu- 
daico. i7<$ 

Doma . Doveri  piò  eflenzla- 
li  d’ una  donna  mariata 
131Ì  132* 

F 

Fede  ci  obbliga  a Ctedeie  cori 
certezza  , che  non  avvieii 
niente  nel  mondo  fenza  L’ 
ordine  di  Dio  . ór.  Tat- 
to il  timore , che  abbiamo 
riguardo  aUe  cofe  dofite 
temporali  , è una  provi 
delia  debolezza  di  nofira 
fede . 76 

Fedeltà  nel  fervizio  di  Dio 
ricompenfata  in  quella  vi- 
zS 

X 

G 

Geroboamo  . Sua  empa  poli- 
tica . x6 

Cerufalemme . Afiedio  e pe- 
fa  di  quella  città  fatta  da 
NabuccodonoGsr  al  tempo 
del  Re  Sedecia  , predetta 
da  Tobia  piò  di  cent’an- 
ni pima  . 165.  Predizio- 
ne del  Tuo  rillabilimento 
lotto  il  Regno  di  Ciro  . 

• hi . Defcrizione  della  ce- 
lelle 


Digiiize^  by  Google 


I N D 
lefte  Gerufalemnie . c.  15 
V.  21.  22. 

Gìebbt  , di  cui  la  pili  forte 
prova  fa  il  rimprovero  di 
fua  moglie  a motivo  del- 
la fua  pietà . 35 

Gioja  deir  altra  vita  è la  fr- 
compenfa  delle  fante  la- 
crime della  vita  prefente. 
173.  La  gioja  , che  aon 
è accompagnata  dalla  pie- 
tà , e dal  timore  di  Dio  > 
è una  falfa  gioja  . k)ì . 

S.  Gregorio  Turomfe.  Guari- 
gione miracolofa  del  padre 
di  quello  S.  Vefcovo , che 
ha  qualche  relazione  con 
quella  di  Tobia.  144 


Lìmofina  . Daniele  coufiglia 
Nabucodonofor  a redime- 


I C E ^79 

Luce  , elle  illumina  1*  anima 
di  un  uomo  dabbene  , da 
anteporli  alia  luce  del  cor- 
-po. 

M ' 

Marifo  : Suoi  doveri . 

Matrimonio^  Qiwl  ha  il  fine 
di  un  matrimonio  cri(lia«- 
no.  58.  e c.  8.V.  9. Non 
v’è  colà  piò  rara  d*  unita- 
le matrimonio.  99.  Qua- 
le fia  la  caufa  di  tante  fa- 
tìefte  difeordie  nei  matri- 
tnonii . 109.  Il  demonio  ha 
potere  fopra  coloro  , che 
nel  matrimonio  arrivano 
a sbandire  Iddio  dai  loro 
cuori,  c.  6.  V.  17. 

Mercenario  non  fi  dee  defrau- 
dare della  fua  ricompen- 
fa . c.  4.  V.  1 1 5 . 


re  i Tuoi  peccati  colle  Tue 
limoline  70.  Come  la  li- 
molina liberi  dal  peccato. 
ivi  . Iddio  e%e  che  i ric- 
chi ainilano  i poveri , per- 
ché fi  rendano  degni  del- 
la divina  fua  milè^rdia . 
149.  E’  un  gran  refoto  nel 
giorno  della  necelfità . C.  4. 
V.  IO.  e pag.  70.  Dob- 
biamo” farla  d*  un  bene 
che  fia  nollro , e noti  ma- 
le acquillato  . 69.  Virtb 
delia  lim«fina . c.  1 2.  v.  g.  9 


N . 

L^nive  y città  degli  Alfiiii  fui 
Tigri  I 271  Grandezza  di 
quella  città  . ivi  . Sua  ro- 
vina predetta  dal  Profeta 
Giona  , e differita  a mo- 
tivo della  penitenza  de’ 
fuoi  abitanti  . 174.  Efe- 
guita  dopo  fecondo  la  pre- 
dizione di  Tobia  . ivi.  e 
c.  14.  V.  i2.  13. 

Novazjani  : qual  folfe  l’ erro- 
re di  quelli  Eretici.  4<^ 
M 2 Ora- 
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Ourzione  quando  è accompa- 
gnata dal  digiuno  e dalla 
limofina  vai  piìi  di  tutti  i 
teforì  dei  mondo  . c.  ix 

• V.  8.  e p.  151. 

Ordine . Non  v’  ha  cofa  che 
fìa  picciola  , quando  in  ciò , 
che  fi  fa  , fi  fegue  1’  or- 
dine di  Dio.  125 

P 


ICE. 

giovanetto  ToìBia  , colà 
può  figurare  . 91.  e feg. 
Pietà:  la  vera  pietà  confìfie 
, in  benedire  Iddio  anche 
nei  mali  , coi  quali  ci 
affligge. 

Potere,  (^ni  potere  viene cfa 
Dio  , \6^.  C^ni  terrena 
potenza  , per  quanto  fia 
grande,  non  è chepaflèg- 
gera.  i6t 

Prudenza  umana  ha  le  fue 
. jnafflme  molto  oppofie  a 
quelle  della  carità. 


S.  Paoh  . Suoi  viaggi  per 
andar  a raccogliere  le  li- 
mofine  dei  Gentili  coix- 
vertiti  alla  fede  , affin  di 
fovvenire  i Criiliani  di  Ge- 
rufalemme . 125 

Peccato  . Vi  ha  Tempre  in 
noi  un  fondo  di  peccato , 
che  Iddto  ci  lafcia  , per- 
chè ci  fia  una  materia  di 
continuo  efercizio  , e per 
far  ;jrova  della  noftra  fe- 
deltà . 72 

Peccatori  : il  loro  numero  , 
• per  quanto  fia  grande  , 
I non  può  mai  autorizzare 
il  male . 27 

Pentecoflcy  fefia  degli  Ebrei. 


.et  ^ 

Pefccy  che  voleva  divorar  il 


R 


Ra  ffaele  fotto  la  figura  di  un 
uomo  fi  prefenta  al  gio- 
vane Tobia  per  accompa- 
gnarlo nel  fuo  viario  . 
c.  5.  V.  5.  e feg.  Il  cor- 
po , con  cui  comparì  agli 
occhi  di  Tobia  , non  era 
che  un  corpo  tolto  in  pre- 
ftito  e firaniero  , che  gli 
era  inutile  per  le  funzioni 
. naturali.  Come  legòilde^ 
monio  115.  Afmodeo.  ix»». 
Si  porta  a trovar  Gabelo , 
gli  rende  il  fuo  fcritto  , e 
lo  conduce  alle  nozze  del 
giovane  Tobia,  c.  9. v.d 
'e  7.  e p.  124.  Se  fia  uno 
degli  Spiriti  celefti  del  pri- 
mo 
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Mo  ordine  . 125.  Come 
bifogna  intendere  ciò , che 
diffe  a Tobia  .*  A voi  pa- 
reva , ch’io  mangiafli  e 
beeflì  in/ìeme  con  voi  . 
^ *55- 

Ragrs  , città  dei  Medi.  29 
£timoi(^ia  di  quefto  no- 
me. ivi. 

Ragutle  , raocero  del  giova- 
ne Tobia.  Debolezza  del- 
la fua  fede.  .119 

Religione  dei  Principi  fegui- 
' ta  ordinariamente  dai  po- 

. . 24 

Rendimento  di  groTje  è il  ca- 
rattere di  un  vero  Criflia- 
no , 140 

Ricono/cenza  . Si  trova  in 
molti  Chriftiani  poca  ri- 
conofeenza  alle  grazie  di 
Dio.  124.  150 

/ 


Salmana/ar  Re  dell’Afliria. 
Sua  tentà  verfo  Tobia. 

c.  I.  V.  15.  < 

Santi . I maggiori  Santi  non 
lì  dilHnguono  dai  piò.  gran 
peccatori  a motivo  di  quel 
. fondo  di  concupi  feenza  , 
che  fentono  in  fe  ftelfi, 
e che  li  fa  ogni  giorno 
cadere  in  molti  difetti . 54 
• Quale  farà  la  loro  occu- 
. pazbne  ^ nel  cielo , cap..ij« 


ICE.  181 

V.  21.  e pag.  169. 

Sara  figlia  di  Raguele . Ama- 
ro rimprovero  , che  le  fa 
t una  lèrva  . cap.  5.  verfi  9 
IO.  Sua  preghiera  a Dio 
nella  fua  afflizione  ivi.  v. 
1 2.  e /eg.  Avvifo , che  fuo 
padre  e fua  madre  le  die- 
dero , quando  fu  vicina  a 
lafciarli  , per  feguire  fuo 
nitrito»  ^3^ 

Scrittura  Sacra  dice  fpeflb  in 
un  luogo  quello  , che 
omette  in  un  altro.  115 
Sennacherìò.  Piaga,  con  cui 
Dio  colpì  1’  armata  di  que- 
llo Re  dell’  A/firia  . 

1 65.  E’  uccifo  da  due  fuoc 
figliuoli . c.  I.  14.  e p.^i, 
Sepoltura  . Ferver  dei  fedeli 
per  rendere  quell’  ultimo 
. ^yere  ai  eorpi  dei  Mar- 
nri.  malgrado  tutte  le  pro- 
ibizioni degl’  Imperatorf 
Pagani , . , 

Sette . Qpeflo  numero  nella 
Scrittura  può  indicare  ona 
grande  moltitudine-.  59 
Suocera  , PalTa  fempre  poca 
. .corrifpondenza  tra  la  Suo- 
. cera  e la  Nuora,  i,  j[j05 
Qual  ne  .la  i il  morivo  , 


1 » 


Vtl'x 

re- 
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Tebaide  , paefe  meridionale 
‘ deir  Egitto  , famofo  pel 
gran  numero  di  Solitarii , 
che  vi  fi  fono  llabiliti 
I tS. 

Tempio  di  Gerufalemme  fo- 

• lo  in  tutta  la  terra  defti- 

' nato  per  otTerirvi  facrifìzii 
‘ a Dk>.  ad 

Tentatjent  . Vi  ibnO  alcune 
tentazioni  , che  fervono 
' all’uomo  , per  fargli  fetf< 
tire  e conoftere  la  pregia 
debolezza  ; e ve  toe  fono 
alcune  desinate  per  pro- 

• vare  la  pazienza  dei  per- 
. fletti  . 45.  E’  neceflark)  j 

• che  la  tentazione  piovi 
quelli)  che  fono  accetti  a 

• Dio  , c.  12.  V,  13,  e p, 
152.  153. 

Timore  di  Dio  è un  grante- 
foro.  C.  4.  V.  25.  ep.  76, 
Tedia.  Sua  Tribù.  17.  Sua 
icbiavitù  lotto  Salmanafar 
Re  deir  Aifiria , c.  i.  v.  2. 

- Non  abbandona  nella  fua 
' fthiavitù  laftrada  della  ve- 
' ^ ini.  e V.  li.  12.  E’ 
collante  nel  culto  di  Dio, 

I quando  tutti  gl’  Ifraeliti 
adoravano  i vitelli  d’ oro 
di  Geroboamo.  c.  i.  v.  5, 
Infegna  a fuo  figlio  fin 


I C E. 

dalla  infuiziaaiemerDio, 
ed  a fuggire  il  peccato  , 
ivi . V.  IO.  Trova  grazia 
apprellb  di  Salmanafar  , 
ivi.  V.  13.  Atende  a da- 
re falutarì  avvifì  agl’  If- 
raeliti  , eh’  erano  fchiavi 
con  lui  . ivi.  V.  15.  Dà 
. in  predirò  gratuitamente  a 
Gabelo  la  Ibmma  di  die- 
ci talenti  d’argento  . hi 
V.  17.  Sua  carità  e fue  li- 
moline. hi  V.  19.  E’fpo- 
gliato  di  tutti  i (boi  beni 
da  Sennacherib  fucceflbre 
' di  Salmanafar.  hi  v.  22, 
Il  libro  di  Tobia  è una 
vera  Horia,  e non  una  pa^ 
rabola  , 17.  Tobia  è un 
vero  modello  di  un  padm 
di  famiglia,  hi  . Gravità 
della  fua  condotta  nella 
prima  fua  gioventù,  c.  r« 
v,  4.  Aveva  ricevuta  una 
fanta  educazione  da  fua 
avola  . 27.  Sua  prudenza 
unita  alla  carità  . 30.  Il 
timor  della  morte  non  lo 
didc^lie  dai  poveri  di  pie- 
tà, c.  I.  V.  21.  e 22.  Si 
leva  da  tavola  per  andar 
a prendere  un  cadavere , 
e daigli  fepoltura  c.  2.  v, 
3,  4.  Fu  più  modo  dal  ti- 
more di  Dio,  che  non  da 
quello  degli  uomini,  ivi. 
V.  9,  Diventa  cieco  in  età 
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di  cinqtùAtafei  annP.  hi. 

V.  21.  Per  quale  ragione 
permettere  Iddio,  che  gli 
avvenire  quefta  tentazio- 
ne . hi  .V.  12.  E’  inful- 
tato  nella  Tua  cecità  da’ 
fuoi  parenti  *,  hi.  v.  15. 

Sua  pazienza  fondata  ful- 
la  fperanza  della  lifurre- 
zione  . hi\  V.  18.  Rim- 
proveri , che  foffire  dal- 
la fua  propria  moglie  hi . 

V.  22.  e 23.  Si  rende  gra- 
to a Dio  , dando  fepoltu- 
Ta  ai  morti . p.  40.  Si  nu- 
triva della  lettura  delle  là- 
cre  Scritture  . hi  . Sua 
bella  preghiera  a Dio  . 
c.  3.  V.  e ftg.  Avvilì  , 
che  diede  a fuo  figlio  . 
c.  4.  V.  2.  e feg.  Nella 
cecità  fua  corporale  era  il- 
luTrato  da  una  luce , che 
gli  faceva  additare  la  lira*  v 
da  di  Dio  a fuo  figlio  . 

71,  Il  giovane  Tobia  la- 
vandoli i piedi  nel  Tigri, 
fi  vede  in  pericolo  d’ellèr 
divorato  da  un  gran  pefee . 
c.  6.  V.  2.  Qual  fore  quello 
pefee  . 94.  Si  porta  per 
configlb  dell’  Angelo  in 
cafa  di  Raguele  , ch’era 
fuo  parente,  e gli  diman- 
da fua  figlia  Sara  in  ma- 
trimonio . c.  6.  V.  11.  e 
feg.  Dupo  di  averla  fpo< 


C fi.  rt* 

fiata  palsb  in  Orazione  aa 
lei  le  tre  prime  notti . 100, 
Se  poteffe  (pofar  Sara , lèn- 
za averlo  fatto  làper  pri- 
ma a fuo  padre.  104.  Sua 
gratitudine  verfo  l’ Ange- 
lo , mentre  non  lo  riguar- 
dava fe  non  come  un  uo- 
mo. C.  9.  V.  2.e  p.  122. 
Il  cane,  che  lo  aveva lè- 
■*  guito  nel  fuo  Viaggio  , 

“ córre  innanzi  , come  per 
annunziare' la  venuta  del 
• = ,fuo  padrone,  c.  11.  v.  9. 
■'  è pag.  140.  Cofa-’^potelle 
fi^ar  quelló  aninaale  . 
p.  142.  ElTendo  entrato  in 
cafa  di  fuo  padre  dopo  il 
ritorno  dal  fuo  viaggio  , 
intraprefe  toflo  ad  adorar 
Dio  e a ringraziarlo . e.  ii. 
V.  j.  e p.  Il I.  Rende  la 
villa  a fuo  padre,  ungen- 
■V  do  u lui  gli  occhi  col  fìele 
del  pefee  , che  aveva  vo- 
luto divorarlo . c.  1 1.  v.  1 3. 
^ ‘ P-  Se  quella 

guarigione  lia  Hata  pura- 
mente miracolofa  e fopran- 
naturale  . hi.  Sua  ubbi- 
dienza e fommUTione  a 
tmti  gli  avvilì  dell’Ange- 
lo Raffaele  . 139.  Ella  è 
il  modello  di  quella  , che 
i fedeli  aver  debbono  per 
coloro  , che  li  guidano 
nella  via  della  falute  . I 
M 4 due 
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ÌTobia  offrono  all’  An- 
gelo  in  ricotnpenfa  la 
’ metà  di  tutti  i beni  , 
che  Tobia  il  figlio  aveva 
;^TÌportati  dal  fuo  viario. 

c.  12.  V.  5.  ep.  i4o.Re- 
V lìano,per  ,ben  tre  ore  pro- 
a .terra  j dopo  che  T 
j ji^nggln  .fi  ìfu  ad  e(Ii  dato 
* jiB  .«onofcere  , e dopo  che 
.diiparve  .,c.  12.,  v.  e 
f P-  154.  ,r2ó.  lM[or- 
’ te  di  Tobia,,  il  padre  in 
età  di  ceiuodue  armi . ,9.,  1 4- 
< V.  I.  e 2.  R^orte.di  To- 
Jtiia  il  figU«JìT,ift  . jet^  i di 

.'K  j'u 

, oi^ì'f  'AH  f ' ' 

J X . ; .!l  ■ . ^ 

et  : • .■  . 


ice; 

novfmtanov’  anni 

V,  16. 


hi  J 


/«•.;(  r*  / 


iishift»  tfòpr.  Fme  ddMtdtc* 

-c«  6vr,V6  :-w  , 

.CI  .v.M 

i . i ;;j *- 

■ •,x'T*ì  i rit  !-^';jstfcn 
H:!u  < Si 

' i'frCiiJJflj'  . ^ r.vrc; 

-r>g?iA 

^ Bit.:!  ^-5.  • - - 

f r# . . • -t 

..  -,r.^c‘rc'.  u-X  - 

■;ti-  ì , >■<  ’■ 

• .‘.r'.i  **  *•  — 
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Venditore  . Se  vendendo  una 
cofa  fé  ne  pollano  nalcon* 
dere  i difetti . 107 

Unione  di  GESÙ' CRISTO 
con  la  Chielà  ^ modello 
dell’ unione  „ che  i mariti 
devono  avere  colle  loro 
^ mogli  .-5  9.  Iddio  unilceil 
marito  colla  moglie  ; e 
rende  .quell’  unbne  indilb- 
lubile.  109 

l//tirs:  fua  ingiulUzìa»  7S 
. : • 
ùj  ' 

• ■■  •• 

■f’  ■ ^ 

di  Tobiéi  ' 

. c:  V 'A  ; 

-si  . 

..  -.iT  ■ 
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GIUDITTA 

GIUSTA  VVLGjìT^ 

IN  LINGUA  LATINA  E VOLGARE 

.COLLA  SPIEOAZIOME 

DEL  SENSO  UTTERALE  £ DEL  SENSO  SPliUTUALE 
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AVVERTIMENTO 


DI  queflo  libro  di  Giuditta  diremo  la  (ìelTa  cofa,  che 
abbiamo  già  detta  di  quello  di  Tobia  j cioè , che  quan- 
tunque ne'  primi  fecoU  non  fìa  flato  riconofciuto  da  tutti  per 
Canonico,  certamente  perchè  gli  Ebrei  non  lo  mettevano 
nel  numero  dei  libri  della  Scrittura  ; non  è tuttavia  pih 
lecito  di  rivocar  in  dubbio  la  Tua  autorità,  dopo  che  tutta 
la  Chiefa  ha  dichiarato , che  faceva  parte  dei  Libri  Santi  ; 
lo  che  fece  nel  primo  Concilio  Ecumenico,  eh’ è quello  di 
Nicea,  ed  anche  dopo  nell’  ultimo  Concilio  univerfale  di 
Trento,  Per  lo  che  quantunque  S.  Girolamo  * abbia  det- 
to di  quello  libro,  come  di  quello  di  Tobia,  e di  alcuni 
altri;  che  la  Chiefa  li  faceva  leggere  come  libri  di  pietà, 
non  mai  come  libri  Canonici  ; non  fi  pub  ragionevolmente 
dubitare , che  non  fi  fia  poi  cambiato  di  fentimento  ; poiché 
afferma  egli  fleffo  in  altro  luogo  ^ che  il  Concilio  dì  Nicea 
aveva  ricevuto  il  libro  di  Giuditta  per  uno  dei  libri  Cano- 
nici della  Scrittura, 

Quello  libro  è flato  prima  ferino  in  Caldeo , o almeno 
fa  teflimonianza  S.  Girolamo  di  averlo  tradotto  da  quella 
lingua  in  latino,  traducendolo  piuttoflo,  dic’^li,  lènfo  per 
fenfo,  che  parola  per  parola:  Magis  fenfum  e fenfu^  quam 
tx  verbo  vetburm  ttmsferens . Ma  non  fi  (à  di  certo , chi  ne 
fia  flato  r Autore . Il  fentimento , che  a molti  dotti  par  pib 
probabile  » é , che  fialo  flato  U Sommo  Pontefice  Elia- 
rim , o Gioachìm  ; quegli , che  eferdtb  U (ùpremo  Sacerdo; 
7Ìo  tra  Sobna  ed  Elchia,  e che  Iddìo  fece  menere  in  luo- 
go dello  flefTo  Sobna,  che  fa  depoflo  dal  fuo  miniflero  a 
motivo  de’  fuoi  difordini;  fecondo  che  lo  flefiò  Dio  glielo 
predille  per  bocca  d*  Ifaia  * , chiamandtdo  la  vergogna 
Ifraeìe^  e dichiarandogli,  che  io  deporreòbe  daW  altP  pofto% 

m 

* Hìeren.  Epiji,  ili,  e 1 1 5,  toro,  l, 

♦ ^ai,e,  ZI,  V,  I,  7, 
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hi  cui  era,  e rtvejimbbe  della  fua  tunica ^ e del  fuo  potefé 
Eliacim  fuo  fervo  . La  lettura  di  queda  Storia  farà  inlatti 
conofcere , che  Eliacim  ebbe  una  grandilTima  parte  in  tutto 
db,  che  accadde  nella  Giudea,  quando  Oloferne  fi  port6 
ad  alfediar  Betulia  con  una  formidabile  armata  j e fi  ve- 
drà, ch’egli  dava  allora  tutti  gli  ordini  necedarii  a difefx 
da  un  nemico  così  potente  ; io  che  ci  porta  necelfariamen- 
te  a credere  ch’egli,  dopo  di  aver  veduto  il  modo  miraco- 
lofo , con  cui  Dio  liberò  il  fuo  popolo , non  volefle  foffiri- 
re,  che  un  prodigio  sì  grande  redafle  fepolto  per  Tempre 
nell’  obblio  \ e che  flccome  fece  mettere  nel  numero  dei 
giorni  fanti  e folenni  quello  della  morte  di  Oloferne  , e 
^lia  disfatta  dell’  efercito  nemico  * , abbia  anche  voluto 
far  manifedi  a tutta  la  poflcrità't^n  q»»da  Storia  gli  effet- 
ti draordinarii  della  bontà  del  Signore  verfo^del  Tuo  popo- 
lo, e i motivi , - ch’egli  aveva  di  confervarae  una  eterna  ri- 
conofcenza;  fia  che  Tablda  Icritta  da  fe  deffo,  oppure  che 
liafi  fervi»  di  4|ualche  Ebreo  ritornato  col  Re  Manalfe  d» 
Babilonia,  ptfrfefia  feri  vere  in  Caldeo. 

'tra  i dotti  una  difficoltà  grande  per  fidare  il  tem- 
^i  fuccede  quedo  famofo  avvenimento  dell’  adèdio 
Betulia,  della  morte  del  Generale  Oloferne,  e dellar 
prodigiofa  vittoria,  che  riportarono  i Giudei  fopra  le  trop- 
pe degli  Affìrii , quando  pareva , che  fodero  alla  viglila  del- 
la intera  loro  didruzione . Alcuni  pretendono , che  ciò  fuc- 
cedede,  dopo  che  il  popolo  d’  Ifraello  fu  ritornato  da  Ba- 
bilonia , ov’  era  dato  per  tanti  anni  fchiavo  ; cioè  fotto  1* 
Impero  de’Perdani;  Altri  al  contrario  fodengono  con  mag- 
gior probabilità,  che  tutto  quedo  accadedè  prima  della  ge- 
nerale fchiavith  ; e noi  abbiamo  creduto  di  dover  feguire 
quedo  fecondo  fentiraento  per  molte  ragioni.  Sembra  dalla 
frittura  *,  che  la  città  di  Gerufalemme  da  data  didrntta 
Tanno  del  mondo  tre  mille  quattrocento  Tedici,  quando  V 
armata  di  Nabuccodonofor  Re  di  Babilonia  la  prefe,  ne 
abbruciò  tutte  le  calè  col  Tempio , ne  atterrò  interamente 

le. 

Judith,  c.  id.  31.  - • >*'  f 
4.  Re£.  c.  24.  V.  9.  ió.  t.  Bfdfà  r;4«  ««  24*  Ct  6,  v,  15. 
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le  mura,  e condufle  in  ifchiavitù  tutti  gli  abitanti  del  Re< 
gno  di  Giuda.  Ora  H vede  anche  dalla  Scrittura,  che  do- 
po il  loro  ritorno  da  Babilonia  il  Tempio  di  Gemlalem- 
me  non  fu  terminato  di  fabbricare  fe  non  l' anno  del  mon- 
do 3489.  e che  le  mura  della  città  non  furono  pure  del 
tutto  riflabilite  fe  non  Taniio  ^5  50.  Cioè  verfo  il  princi|ùo 
deir  Impero  dei  Perfìani  gli  Ebrei  appena  cominciavano  a 
refpirare  da  una 'così  lunga  fchiavhh , e non  erano  per  con- 
feguenza  in  ilìato  di  far  refìftenza  a Principi  così  potenti , 
da’  quali  avevano  ricevuta  la  libertà . £ quantunque  la  Giu- 
daica potenza  il  folle  un  poco  riflabilita  fui  fine  del  mede- 
lìmo  Impero,  che  pafsò  dopo  ai  Greci  fono  il  Regno  di 
Aleffandro  1’  anno  del  mondo  3674.;  non  fi  vede  però, 
che  vi  lia  flato  in  tutto  quel  tempo  alcun  Sommo  Pontefi- 
ce, che  folle  chiamato  Eliacim.  Dall’altra  parte  1’  Imperò 
degli  AfTirii  e dei  Medi  non  fufTifleva  più , e tutto  era  al- 
lora foggetto  al  folo  Re  di  Perfìa , che  lì  chiamava  il  gran 
Re,  e che  faceva  la  Tua  relìdenza  non  in  Ninive,  ma  in 
Babilonia  o in  Sufa. 

Si  vede  al  contrario  nella  Storia  di  Giuditta  * che  il 
Tempio  e la  città  di  Gerufalemme  fulTillevano  in  tutto  il 
loro  fplendore  ; che  Eliacim  era  il  Sommo  Pontefice , che 
efercitava  in  quel  tempo  il  fupremo  Sacerdozio;  che  allo- 
ra non  già  il  Re  dei  Perfìani  , ma  il  Re  dfgli  Aflìrii  go- 
deva r Impero,  dopo  di  aver  vinto  il  Re  dei  Medi  ; eh’ 
egli  regnava  in  Ninive  chiamata  la  grande  città,  e non  in 
Sufa  o'in  Babilonia.  Si  può  aggiungere,  che  Ecbatana , 
di  cui  fi  paria  in  quella  Storia,  era  fabbricata  prima  della 
fchiavitù  j e.  die  Ninive , in  cui  regnava , com’  è detto , il 
Re  degli  Aflìrii  al  tempo  di  Giuditta , era  fiata  dillrutta 
prima  della  medefima  fchiavitù . Ed  è certo  finalmente , che 
i Re  di  Perfia  erano  padroni  della  Cilicia , di  Damafeo , 
della  Paleflina  ; e jdelle  Provincie  vicine  ; laddove  è detto 
in  quella  Storia , che  il  Re  degli  Aflìrii  fece  ogni  sforzo 
per  foggettarle;  oltre  di  che  non  fi  vede,  che  mai  fia  fla- 
to dato  ai  Re  diPerCa  il  nome  di  Nabuccodonofor  *,  eh’ 
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ì il  nome , che  la  Scrittura  dà  a quedo  Re  degli  Aflìrii , i( 
cui  Generale  y chiamato  Oloferne  y venne  ad  ailediar  Betulia  ^ 
Quedo  Re,  fecondo  il  fentimehto  dei  pih  dotti  Atitorì, 
è quello  dedo , che  gli  Storici  profani  hanno  chiamata 
Saosduchin , eh’  era  figlio  di  Adaradon , e nipote  di  Senna» 
cherib  , di  quel  Principe  divenuto  famofo  pel  cadigo,  che 
Iddio  efercitò  contro  di  lui  per  punire  il  fuo  orgoglio  e le 
fue  bedemmie,  uccidendo  in  una  notte  col  minidero  d’uno 
degli  Angeli  Tuoi  centottantacinque  mila  uomini  della  fua 
armata  * . Quanto  dice  la  Scrittura  nel  principio  di  quedo 
libro  cioè,  che  quegli,  a cui  eda  dà  il  nome  di  Na- 
buccodonofor , venne  nel  duodecimo  arino  del  fuo  Regno 
contro  Arfaxad  Re  dei  Medi,  e che  lo  vinfe,  fi  accorda 
perfettamente  con  quanto  dice  la  Storia  profana  ; che  De» 
jocete  , eh’  è appunto  quel  Re , chiamato  dalla  Scrittura 
Arfaxad,  morì  nell’  anno  duodecimo  del  Regno  di  Saofdu» 
chin  . Tutto  ciò , che  vien  riferito  nella  Storia  di  Giuditta  , 
è accaduto , per  quanto  fi  può  giudicare , qualche  tempo  do- 
po , che  Manade  Re  di  Giuda , eh’  era  dato  condotto  fchia- 
vo  in  Babilonia  ^ in  cadigo  de’fuoi  delitti,  fu  ritornato  in 
Gerufalemme  per  un  effetto  della  mifericordia  di  Dio,  che 
efaudì  le  orazioni  e le  lacrime  di  quel  Re  penitente . Ci 
riferviamo  a feiogliere  molte  altre  difficoltà  nelle  fpiegarioni 
di  quedo  libro,  efléndo  inutile  il  notar  qui  anticipatamente 
ciò , che  fi  vedrà  trattato  a fuo  luogo  in  un  modopiù  edefo  . 

Poffiamo  per  altro  prevenir  folamente  uria  infigne  diffi- 
coltà , che  la  lettura  di  quedo  libero  farà  fenza  dubbio  ve- 
nir in  mente  ad  alcuno , ritardo  al  modo , con  cui  Giu- 
ditta parlò  al  Generale  degli  Aflìrii , chiamato  Oloferne  , 
avendo  effa  in  animo  di  forprenderlo , e di  liberare  colla 
morte  di  lui  tutto  Ifraele.  Imperocché  a gran  pena,  dirà 
taluno , fi  può  comprendere , come  mai  una  donna  cod  Tan- 
ta, così  lodata  dalla  Scrittura,  e dedin ata  ad  elèguire  un’ 
opera  così  grande,  in  cui,  per  tedimonianza  della  deffa 
Scrittura , era  manifedamente  aflìdita  da  Dio , abbia  poi  po> 
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toto  ufar  tanti  equivoci , che  fembrano  autorizzar  la  men-* 
zogna  condannata  per  tutto  con  tanta  feverità  dai  Libri 
Santi.  Quantunque  abbiamo  già  procurato  di  fviluppare  in 
ciafeun  luogo  il  vero  fenfo  delle  parole  di  quella  fan» 
donna  , e di  far  vedere , che , lècondo  il  fentimento  dei 
pib  dotti  Interpreti,  fi  poflono  intendere  in  uh  modo  hvch 
revoìe  , che  hon  offènde  niente  la  verità  ; è tuttavia  neceA 
fario  r aggiunger  anchè  qui  alcuna  colà  fu  tal  propofito  ^ 
per  illullrare  Tempre  pib  una  sì  importante  materia. 

Diciamo  dunque  col  grande  S.  AgolHno  * , che  non  pub  mai 
efler  lecito  il  mentire,  per  qualunque  ragione,  e che 
tjue  pretende y che  vi  ftem  certe' bugie y che  fono  git^e  (quali 
fono  quelle , che  tendono  a falvare  la  vita  o T ohore  del 
prolTimo  ) non  dice  altra  cofa  ^ fe  non  che  vi  fieno  certi  pec- 
cati y che  fono  giufii  \ e che  per  confeguenza  vi  fono  certe  cO- 
fe  y che  quantunque  ingiiifle  y non  lafciano  d'  effer  gìuflej  lo 
che  è y dice  quello  S.  Dottore , un  manifeflo  affurdo  ; poiché 
il  peccato  non  è peccato  , fe  non  perchè  è contrario  alla  gìu- 
fiiiìa.  Quindi  dobbiamo  concludere  infallibilmente  da  que* 
fio  principio , che  fe  Giuditta  mentì  parlando  ad  Oloferne , 
quantunque  lo  facelTe  per  làlvare  il  fuo  popolo,  ella  ha 
peccato,  ed  ha  frammifchiato  ad  un’  azione  sì  buona  e sì 
Tanta  in  fe  llelTa , qual’  era  la  liberazione  del  popolo  di  Dio  , 
una  cofa,  ch’era  cattiva  j poiché  c^i  bi^ia  è peccato,  e per 
confeguenza  è una  cattiva  cofa  j qualunque  fia  il  motivo , per 
cui  fi  dice  ; benché  fia  vero  per  altro , che  vi  fono  certe  bu- 
gie, che  fono  molto  meno  cattive,  e pibfcufabili  di  altre. 

Ma  quanto  é fiato  fevero  S.  Agofiino  * in  condannare 
ogni  menzogna  qual  peccato,  altrettanto  è fiato  Tempre  ri- 
fervato  in  non  accufame  gli  antichi  Giufii , come  Abramo , 
Ifacco , e Giacobbe , e gli  altri  Santi  Perfonaggi , de’  quali 
fi  parla  ne’ libri  del  vecchio  Tefiamento.  E per  far  vedere, 
die’ egli,  che  qnanto  nella  Scrittura  fi  accufa  di  menzogna, 
non  é fpeflb  tale,  fe  s’  intende,  come  fi  dee  intenderlo, 
bada  riflettere,  che  tutti  gli  efempii,  che  fi  adducono  pre- 
tendendo di  autorizzar  la  bugia,  fono  cavati  non  già  dai 

libri 
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tali  fono  generalmente  tutti  coloro  , che  divengono  nel- 
la Chiefa  occafìone  di  caduta  e di  fcandalo  ai  veri  fede- 
li, quando  coll’ elempio' dei  loro  difordini,  o coi  loro  av- 
velenati difeor/ì , 0 colla  violenia  della  loro  condotta  , li 
fanno  ufeir  dalla  llrada  della  loro  falute , e nelle  (Irade  gl’ 
impegnano  di  perdizióne  , • che  li  conducono  poi  finalmente 
alla  morte. 

, Quanti  non  fi  videro  per  verità  al  tempo  dei  Principi 
pagani , Fedeli  rilaffati , che  non  avendo  nell’  intimo  de’  lo- 
ro cuori  una  fede  viva,  e non  eflendo  foilenuti  da  quell’ 
ardente  carità,  che  caccia  da  noi  ogni  timore,  feguivano  l’ 
efempio  di  quei  vili  Principi  e di  quei  timidi  jiopolr,  che 
refiarono  abbattuti  dal  terrore  delle  minacce  di  Olofème , è 
che  protefiavano  al  demonio  colle  loro  azioni  e colle  loroT 
parole  ; eh’  età  theglio  per  e0i  il  fervir  vivi  à lui  ^ e P effera 
a lui  fosgeni y che  morire  di  una  morte,  che  riguardavano 
I come  infelice  ; non  efiéndo  efli  del  numero  di  quelle  anime  ^ 

vivificate  dallo  Spirito  Santo , che  riguardavano  come  il 
colmo  della  felicità  il  fbffirir  la  morte  per  GEISU*  CRIS- 
TO! Ma  quanti  non  vi  fono  anche  al  prefente  in  mezzo 
della  medefima  Chiefa , che  nutrono  gli  fieffi  fentimenti , e 
che  operano  nella  fteffa  maniera;  preferendo  una  vita  mi- 
ferabile  e foggetta  al  demonio  a quella  fedele  e generofa 
fermezza , che  dee  farli  vedere  nei  veri  fervi  di  Dio , quan- 
do fi  tratta  di  refiftere  all’  infernale  nemico  ! Quanti  mai 
non  vi  fono  anche  tra  quelli , che  fi  vantano  di  effer  libe- 
ri, e;che  vivono  con  ifplendore  nel  mondo,  che  con  una 
fecreta  difpofizione  del  loro  cuore,  e con  una  viltà  vergo-  ' 
gnofa , con  cui  fi  fottomettono  alle'  fue  malfime , dicono  al 
mondo  ed  al  Demonio  Principe  del  mondo;  Vieta  a noi 
da  padrone  pacifico  ^ e vagliti  del  nojìro  fervigìOy  come  ti 
piace  / 

II.  12.  E con  tutte  quefle  fammi  (poni  non  poterono 
raddolcir  la  ferocia  del  di  lui  petto.  Imperocché  egli  non  la-  ' 
feih  di  diflruggere  le  loro  città  y e di  tagliare  ì bofchì  facii 

* verf.  6.  . ^ 
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ai  loro  Numi . Sarebbe  certamente  fiata  cofa  piu  ficuri  « 
pib  gloriola  a quefii  Principi  e a quefii  popoli  unir  infieme 
le  loro  forze,  e tutti  ufcir  concordemente  a difenderfi  con- 
tro un  barbaro,  ch’era  pieno  di  crudeltà,  e verfo  cui  tutte 
le  maggiori  umiliazioni  a niente  vaifero  per  placano . Se  le 
loro  città  foflèro  non  pertanto  fiate  prefe  e diftrutte , avreb- 
bero almeno  avuta  la  gloria  di  aver  difefo  il  loro  paefe  a 
fpefe  della  propria  loro  vita.  Ma  lo  fpavento  non  dà  tem- 
po a*  ragionare  j e chiunque  n’  è prefo , fi  abbandona  fenza 
difeernimento  a tutto  ciò , che  gì’  ifpira  la  fui  paura  ; lo 
che  fi  vede  pure  ammirabilmente  dipinto  nella  venta  figu- 
rata da  quefia  Storia . I malvagi , quando  fi  abbandonano 
al  peccato  e al  demonio , hanno  in  vifta , come  quefii  Prin- 
cipi e quefii  popoli,  de’ quali  è qui  parlato,  di  procurare  a 
fe  fieflt  una  fpecie  di  felicità,  e di  aflicurarfi  la  pace  m 
quefia  vita  i Ma  s’  ingannano  eflì  in  una  terribil  maniera  -, 
poiché  il  demonb , fecondo  S.  Bernardo , è afiai  piu  crude- 
le verfo  di  coloro , eh’  egli  ha  fottomefiì , che  non  verfo 
deali  altri,  che  lo  hanno  difprezzato . Imperocché  finalmen- 
Xfi  auand’ anche  avveniflie,  che  quefio  crudel  Oloferne  rovi- 
na^e  li  città  e tagliaffe  i facri  bofehi  di  quelli , che  fi  op- 
pongono al  fuo  Impero  ; quando  avveniflfe , eh’  egli  uccidef- 
fe  i loro  corpi;  che  fierminafie,  per  quanto  è in  fuo  pote- 
re, la  fantà  loro  e divina  Religione  ; una  morte  cosi  pre- 
7iofa  dinanzi  a Dio  procurerebbe  ad  efiì  la  ficurezza  duna 
felicità  eterna;  e quel  Db  medefimo,  la  cui  Religione  pa- 
re che  abbia  egli  profanata  e rovefeiata,-  è onnipotente  per 
difendere , malgrado  quefie  apparenti  oppreflioni , gl’  interefiì 
della  fua  verità^  Ma  quanto  a quelli,  che  vanno  incorno 
demonio,  come  quelli  Principi  e quefii  popoli  andavano  in- 
contro ad  Oloferne  , e che  fi  fottomettono  volontariamente 
all’impero  di  lui,  fono  foventi  volte  infelicifiimi  in  quefio 
mondo  , e s’  impegnano  in  una  fpa ventola  defolazbne  per 
r avvenire.  Elfi  hanno  a fare  con  un  padrone,  che  elfen- 
do  y giuda  il  linguaggio  della  Scrittura  y omicida  fin  dal 
principio  del  mondo,  noti  fi  fpoglia  mai  di  qu^H  odio  im- 
placabile, che  ha  concepito  contro  gli  uomini,  e dà  alle 
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jnitne’una  morte  crudele,  appunto  nel  tempo,  che  mollra^ 
di  renderfi  più  favorevole  in  tutto  ciò , che  riguarda  la  for- 
tuna temporale  di  quelli,  che  vuol  perdere  eternamente. 
Imperocché  egli  conta  per  niente  tutto  quello , che  palla  ; 
ed  è difpodi/fimo  a dare,  fe  mai  porelfe,  mtti ' i Regni 
della  terra , come  fi  vantò  di  'voler  darli  allo  lleflb  GE- 
SÙ' CRISTO,  purché  Tuorao  lo  adori,  e adorandolo  fi 
renda  degno  d*  elTere  il  compagno  eterno  dei  fuoi  fuppli- 
2Ìi  . 

i;.  Per  chi  il  Re  Nabuccodonófor  gli  avev»  coniandato 
di  tutti  Jìcrminare  gli  dei  della  terra , affinchè  'foffe  egli  fola 
chiamato  Dìo  da  tutte  le  nazioni , che  per  fioffanza  dì  Olo» 
ferne  potejfero  reflar  fog§ìogate.  Abbiamo  moiti  efempii  nel^ 
antichità  di  quell’ orribile  flravaganxa  dell’ulano  ìntellettó:^ 
che  lo  fpingeva  a volerfi  fiilfamente  attribuire  la  'divinità . 
Sennacherib  fi  vantò  fuperbamente  di  non  aver  trovato 
alcun  Dio , che  gli  potefie  far  refillqnia  ; e mettendo  pure 
in  quello  numero  il  Dio  di  Gert^emme,  s’innalzava  fo- 
pra  r Altiflìmo , e voleva  eflferé  riguardato  come  il  Dio  on- 
nipotente, a cui  nefliin’  alt^  Dio  eller  potelfe  paragonato. 
Dario,  che  regnava  iopra  i Medi  e (òpra  i Perfiani  al 
tempo  di  Daniele  * , yébbe  la  temerità  di  far  pubblicare  in 
tutto  il  fuo  Impero  editto  llravagante,  con  cui  proibiva 
a mtti  i-^  Tuoi  fudditi  ai  porger  per  lo  fpazio  di  trenta  gior- 
ni alcuna  preghiera  si  qualunque  Dio , e,  loro  comandava 
di  tutte  rivolgerle  a lui  folo,  come  fe  tutti  i Iboi  fudditi 
follerò  fiati  obbligati  a riconofcerlo  per  loro  Dio  . Alellan- 
dro  il  Grande  e molti  Imperatori  Romani  hanno  moftrata 
la  fiefla  ambizione.  £ non  è già  lòrprendente , che  colo- 
ro , lo  ffàrito  de’  quali  era  pofieduto  dal  demonio , abbiano 
afpirato,  come  afpirò  pure  il  demonio,  a volerfi  rendere 
fimili  a Dio  ; poiché  quello  Spirito  fuperbo,  -per  quanto 
fiali  fatto  veder  gelofo  dei  divini  omaggi,  era  per  sbxo' 
fem|»re  difpofio  a -^e  parte  ai  principali  fuoi  minifiri , fol- 
cendo volentieri , che  folfero  riguardati  come  tanti  dei  ; 

* 4.  Reg.  18.  35.  * Daniel.  (.  6.v.y.2, 
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purché  gli  qomini  ingannati  da  quatte  vane  fuperftizioni  0 
allontanaflero  dal  vero  Dio,  e diveniffero  per  confeguenz^ 
p reftaflèro  fempre  fuoi  fchiavi. 

In  tal  maniera  il  demonio  foftitqifce  ancora  moki  dei  al 
vero  pio  nel  cuore  d’un  grandifTuno  numero  di  Criftiani  ; eà 
opera  in  un  nóodo  diverfo  da  quello , con  cui  operò  Oloferne  , 
il  quale  aveva  ordine  di  tutti  flerminare  gli  dei  della  terra  , 
a0vtchè  Nabuteodonqfor,  foffe  fola  chiamato  Dio,  Imperocché 
quello  Spirito  artifìciofo  non  avendo  potuto  impedire  lo  Ila-* 
bilimento  del  Regno  di  GESÙ  CRISTO , non  vi  fi  opr 
pone  più  in  ap^renza  e folfte  che  quegli , che  odia  con  un 
diremo  orgoglio,  regni  fopra  la  terra  mediante  il  cultoi 
elleino  dell’ augnila  fua  Religione.  Ma  procura  nello  fleficx 
^empo  di'  di/lruggere  nei  cuori  degli  uomini  quella  fàcrn 
Religione,  foUituendo  in  fua  vece  nell’  intimo  dell’  anima 
di  un  gran  numero  di  fedeli  tanti  dei  ed  idoli , quante  hm-*. 
no  fecrete  pafTioni  ; e fi  guarda  aliai  bene  dallo  Jiennìnare 
quejli,  dei  delta,  tetra , cioè  tutti  quei  diverfi  oggetti , che  fi  ti^ 
rano  dietro  le  adorazioni  dei  loro  cuori  ; anzi  contribuifee , 
per  quanta  può,  a far  concepite  a quell’  anime  ingannate 
un  amor-  Tempre  piti  grande  per  quelli  dei;  nè  teme,  che 
la  loro  moltitudine  tolga  a lui  Hello  quelle  adorazioni , deir 
le  quali  il  fuo  orgoglio  lo  rende  cesi  gelofo  ; poiché  fa  he- 
niflìmo,,  che  quanto  più  fi  moltiplicheranno  quell’ Idoli,  e 
fi  renderanno  padroni  del  cuore  degli  uomini,  timto  più  fi, 
dilaterà  e fi  renderà  ftabile  il  fuo  Regno. 

,11^.  T5.  Ricevi  in  dedizione  le  loro  città  ^ ec.  Il  taccio  più, 
perkolofo",  in  cui  poteffe  cadere  Nabuccodonofor , era  quel- 
lo, che  gli  preparò  il  proprio  orgoglio  , quando  la  divina 
providenza,  permife,  ch’ali  riufcilTe  per  gualche  tempo  net 
difegnoi  llravàgante , che  aveva  formato  di  tutta  foggettarfi 
la  «errtf  .•^'Imperocché  quelli  cosi  profperi  fucceffi  gli  fecero 
credete  fempre  più  di  dover  efière  onorato  come  un  dio , e 
gli  gonfiarono  U cuore  fino  a quel  grado  d’  orgoglio,  da 
cui  meritò  poi  d’eflere  improvifamente  precipitato.  Tutti  i 
Principi  e tutti  i popoli  ufeivano  incontro  ai  Generale  df 
^Uéllp  per  renderli  fnoi  fchiavi.  Chi  non  avrebbe  cre- 
f dWQ 


Digitized  by  Google 


C A P r T 0 L Ò iv.  Ìi3  ' 

duto  che  un  popolò,  com’efa  quello  de’ Giudei,  molto  piìi 
“ debole  in  apparenza  di  tutte  le  altre  nazioni  , che  Olofer- 
he  aveva  vinte , non  dovefle  fottortietterfi  alia  fue  leggi  ? 
Ma  a quefto  punto  Iddio  lo  attendeva,  per  fargli  all’  im- 
provifo  conofcere  il  fuo  niente.  Il  popolo  piu  debole  ero 
quello  ) cui  aveva  egli  ftabilito  di  óppórre  a tutti  i vaili 
jàrogetti  di  lui  e tra  quello  popolo  era  delHnata  una  donna 
per  efeguire  quello  gran  difegno . , Quanto  ha  riferito  fin  qui 
la  Sacra  Scrittura  riguardo  a tutti  quelli  popoli  all’  Impero 
foggettati  di  Oloferne , non  è fiato  per  altro  , fe  non  pef 
darci  motivo  di  ammirar  tanto  piìi  1’  empia  e ciecà  llrava= 
ganza , che  reca  gli  uomini  ad  abufate  in  una  maniera  co- 
sì temeraria  e a un  tempo  sì  cieca  d’ un  potere , eh’  è fiato 
loro  folamente  confidato  ; e 1’  adorabile  condotta  di  Dio  j 
che  foffre  con  pazienza  il  lóro  orgoglio  > e che  afpetta  pef 
punirli , che  abbiano  finalmente  portata  fino  all’  eccelfo  la 
loro  empietà  1 


Capitolo  ìv., 


avoìtìnàrji  rf  Òloferlté  fpavèhta  gP  I/raeìhì  . Èliachtmò 
Sommo  Sacerdote  procura  ^mfpttare  ad  ejfìcojianza  , Implcn 
ram  P'ajuto  di  Dio  col  digiuno^  -è  colla  àraxione-. 


I.  * I àudientés  hin  filìì 
i X Ifrael  j (jtti  habitahant 
in  terra  Juda^  timuertmt  vaU 
de  à favie  ejus  ; 

2;  Tremori  ^ bomrìnvà- 
fit  fenfui  etirUmi  ne  hòc  fa^ 
ceret  Jerufalem  ^ & iemplà 
Domini^  quod  fecerat  caierìt 
chìtatìbus  i & teniplis  ea- 
rumi 


i.  lUhté  agli 

vJ  orecchi  dei  figli  d’  \ 
Ifraello  che  abitavano  nel  ' 
paéfe  di  GiUdà^  cOncèpiròhd 
tm  gran  timor  d’ Oloferne.  ‘ 

2.  Tremore  éd  ohroté  in- 


\ 

I 

\ 


vafe  il  loro  fpiritb  ',  filli’  a^ 
prerifione  eh’  ei  fofie  ^r  trat- 
tar Gèrufalémnie  e’I  tempio 
del  Signore,  ficcome  ave» 
b 3 trat-' 


\ 
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.j.  Et  mì/erunt  in  ^omnem 
Samaitam  per  circuhum  ufque 
Jerìcho  , 0“  praoceitpavermt 
ernnes  vertice^  montium  : 

4.  et  muris  cìrcumdedemnt 
vicos  /uos,  & congre^averunt 
frumenta  ht  prteparaùonem  pu-’ 
gn<e  . 

5.  Sacerdos  etiam  Eìiachtm 
fcrìpftt  ad  urùvtrfos , qui  erant 
cantra  E/drelon , qu^e  efì  can- 
tra factem  campi  magni  juxta 
Dothaìn , & unìverfos , per 
quos  vu_  tranfitus^  ejjie  potè- 
rat  . 

6.  ut  obthterent  afcenfus 
montium , per  quos  via  effe 
poterai  ad  Jeru/alemy  & ìllìc 
cujlodirent  ubi  angujìum  iter 
effe  poterai  inter  montes  , 

, 7.  Et  fecerunt  filii  Ifrael 
fecundum  quod  con/lituerat  eis 
facerdw  Domini  Eliaehim, 

8.  Et  clamavit  omnis  pò* 
pulus  ad  Dominum  injìantia 
magna , humiliaverunt  ani- 
mas  fuas  in  jejuniis , & oratio- 
nibus , ipfi , & mulieres  eorum , 

9.  Et  induerunt  fe  fcuerdo- 
tes  cilicìisy  & infantes  pro- 


I T T A 

trattate  le  altre  città,  c ilo* 

ro  templi. 

3.  Perlochè  inviarono  per 
ogni  contorno  della  Samaria 
fino  a Gerico , e preoccupa- 
rono tutte  le  cime  dei  monti  ; 

4.  cinfero  di  muraglie  le 
loro  cartella  , e ragunarono 
grani  per  la  provvigion  della 
guerra , 

5.  Anche  il  Sacerdote  Elia- 
chimo  fcrifie  a tutti  coloro  , 
che  dimoravano  verfo  Efdre- 
lon , che  è a Levante  della 
gran  campagna , che  è preflo 
Pothain , e a tutti  coloro , 
per  li  quali  Oloferne  poteva 
partare , 

ó./crìffey  dicoy  perchè  gua- 
dagnaflero  le  falite  dei  mon- 
ti, per  li  quali  andar  potevafi 
in  Gerufalemme,  e là  curto- 
dirtero  tutti  i partì  ftretti , che 
eflervi  potevano  tra  le  mon- 
tagne . 

7.  I figli  d’  Ifraello  efe- 
guirono  giufta  ciò , che  era 
fiato  ad  erti  importo  da  Elia- 
chimo  Sacerdote  del  Signo- 
re, 

8.  Tutto  il  popolo  fclamò 
al  Signore  con  grande  inrtan- 
za , ed  umiliaronfi  con  digiu- 
ni ed  orazioni , erti  e le  'don- 
ne loro, 

9.  I Sacerdoti  fi  vertirono 
di  ruvidi  panni , prortrarono 

fino 
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fttavemnt  coHtra  facìtm  tem- 
pli Domini  y altare  Domi- 
ni operuermt  cilicio: 

10.  et  clamaverunt  ad  Do- 
tntnum  Deum  Ifrael  tmanimi- 
ter  y ne  darentur  in  prxdam 
tnfantet  eorum , tixores  w 
rum  in  divifionem , (Sf  civita^ 
ter  eorum  in  exterminiumy  & 
fannia  eorum  in  potluùonem  , 
& fierent  opprdnium  Genti- 
bus . 

11.  Tunc  Eliachtm  facerdos 
Domìni  magnus  circuìvit  omnem 
Ifrael  f allocutufque  ejì  eos  y 

12.  dicens  : ScUote  y quo- 
mam  exaudiet  Dominus  preces 
vejhras , ft  manentes  permanfe- 
fitis  in  /e/uniis  , orathnir 
bus  in  con/peElu  Domini. 

15.  Memores  eflote  Mo/fi 
fervi  Domini  y qui  .Amalec 
confidentem  in  vtrtute  fua^y  & 
in  potemia  fua  y & in  exerci- 
tu  fuo  y & in  clypeis  fuisy 
& in  curribus  fuis  y & in 
equitibus  fuìs  -j  non  ferro  pu- 
gnando y fed  predbus  fanSlif 
orando  defedi  ; . . 

14.  Tir  erunt  unherjl  ho- 
fles  Ifrael  y ft  perfeveraverids 
in  lx>c  opere  y quod  cceptjiis . 

15.  Ad  bone  ìgìtuT ^exhor-‘ 
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fino  i pargoletti  m faccia  ti 
tempio  del  Signore , e di  ru- 
vido panno  coprirono  anche 
r aitar' del  Signore  : 

10.  e nnaniiiiemente  fcla- 
marono  al  Signore  Db  d’ 
ifraéllo,  onde  i loro  pargo- 
letti dati  non  foffero  in  pre* 
da,  (e  mogli  in  diperfione, 

cil&'ti)  eAérttobb , il  San- 
toàrbi  iir  ' prd&nazione , ed 
eglina  (tedi  odo  diveoidèfó 
il  vitupero  delle  nazioni. 

1 1.  Allora  EliachimoGean 

Sacerdote  del  Signore 
t^tto  Ifraello,  e favellò  a 
quel  popo^ . ’ 

12.  cosi  : Sa{^iate  che  il 
Signore  cfaudirà  le  voflre  p^e- 
ghiere,  fe  voi  rimarrete  per- 
severanti in  digiuni , ed  ora- 
zbni  bnanzi  a lui. 

i^.  Ricordatevi  di  Mosè 
fervo  del  Signore , il  quale 
non  combartendo  con  ferro, 
ma  porgendo  fante  pr^hiere 
feonfìffe  Amalecco , che  con- 
fidava nella  fua  forza , nella 
fua  poflànza , nella  fua  ar- 
mata , nei  fuoi  feudi , nei 
fuoi  cocchi,  nella  fua  caval- 
leria . 

14.  Tal  farà^di  tutti  i ne- 
mici d*  Ifraello , fe  voi  farete 
perfeveranti  in  queft’  opera  , 
che  avete  incominciata. 

15.  A tal’ efortaz ione  del 

o 4 Gran 


\ 
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taùonem  ejitt  deprecantes  Do- 
minum , permanebant  in  confpe- 
Elu  Domini^ 

lé.  ita  ut  etìam  hif  qui 
offertbant  Domino  holocaufla , 
pracincìi  cilìciis  offerrent  faciì- 
ficia  Domino  y Ò"  erat  cinis 
jfuper  capita  eorum. 

I7>  ex  tato  corde  fuo 
tmrns  orabant  Deum  , ut  vi- 
fitaret  populum  fuum  Iftael, 


Gran  Sacerdote  ^ioo  pii» 
gando  il  Signore  Oavano  per« 
feveranti  innanzi  a lui^ 

ìó.'di  modo  che  quelli 
ancora , che  of&ivano  oiocau' 
fti  ai  Signore  « gli  prefenc»^ 
vano  le  vittime  vediti  di  ru- 
vidi panni  j e col  capo  fparib 
di  cenere. 

17.  E tutti  di  mtto  cupi» 
pregavano  Dio  ^ che  viiìtafle 
il  fuo  popolo  d’ liraello . 


SENsq^LlTTÉRALE,  E 
SPIRITUALE. 


2t  "^Uronó  gli  Ébréi  prefi  da  timore,  e da  errore  fulf 
A apprenfione,  eh'  egli  non  faceffe  a Gerufalemmt 
ed  al  Tempio  del  Signore^  quanto  aveva  fatto  alle  altre  cit- 
tà ed  agli  altri  Templi ,'Rtlre  volte  avviene,  che  Iddio  diaì 
il  fuo  ajuto,  fe  prima  non  fe  ne  fente  il  bifogno,  quanta» 
fi  dee.  Gli  uomini  del  fecolo  riguardano  come  una  fortez-' 
za  di  fpirito  il  non  temer  niente;  ma  i fervi  di  Dio<  che 
fono  petfuafi,  che  da  fe  fteflì  nuUa  poflbno,  fanno  ^ che  il 
fenthnento  della  loro  debolezza  è in  loro  il  fondamento  ed 
il  principio  d’una  gran  fòrza.  Era  dunque  neceflario#  che 
i figliuoli  d’Ifraele  fojfero  colti  da  timore  alla  vifta  della ^sì 
formidabil  poffanza  di  Oloferrie , a CUI  cedevano  tatti  i Prin- 
cipi e tutti  i popoli  ; era  neceflafio , che  fodero  ^enl  dì 
terrore  e di  fpavento  , aflflnchè  quello  fpavento  ’C  quello  ter- 
rore facendoli  diffidar  di  fe  llelfi,  gli  eccitaffe  .h  confidare 
in  Dio  foto,  e ad  implorare,  come  fiderò/ raffiUenza  del 
biaccio  di  lui  onnipotente. 

Quaft- 
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Quànto  dice  qui  ht  Scrittura  è di  una  grandiilima  iftru- 
Jtione . Imperocché  effa  non  dice  già , che  gli  Ebrei  temef- 
féro  la  perdita,  dei  loro  beni , della  loro  libertà  ^ e della 
loro  vita;  ma  che  il-  folo  motivo  dcd  loro  timore  era,  che 
la  città  di  Gerufalemme  td  il  Tempio  del  Signore  non  fof- 
fero  trattati  come  tutti  gli  altri  luoghi  j per  li  quali  Olofer- 
ne era  paHato.  I Giudei  .avevado  Una  profonda  venerazio- 
ne  per  qùefto  loro  TenÉpio  / c fi  é veduto  in  molti  incon- 
tri j eh’  erano  prdnti  a da?  mille  volte  la  vita  per  la  con- 
fèrvazione  di  quello  luogo  celebre*  che  11- ihllingueva  da 
tutte  le  altre  nazioni . Quanto  facevano  effi  per  Io  zelo  del 
Giudaifmo  e per  confervare  quel  monumentò  si  gloriofò 
della  loro  Religione  j faremmo  pur  felici  * fe  lo  facefitmò 
anche  noi  per  un  vero  principio  di  pietà,  fèhtendoci  [àii 
penetrati  nell’intimo  del  cuore  da  ciò,  che  offèride  la  glò* 
ria  di  Dio  e gl’  interelTi  della  Chiefa*  che  non  da  tutta 
quello , che  riguarda  noi  ftelTi  ! Veggiamo  in  fatti  * che 
GESÙ  CRISTO  fi  accefe  d’  un  Tanto  fdegno*  quando 
vide  profanata  la  fahtità  del  Tempio  di  Dio  , e la  cafa  tT 
orazione  cangiata , com’  egli  dice  * * in  una  spelonca  di  la-‘ 
dri  i ma  non  fi  Vede^  eh’  egli  abbia  fiqailnaRFnte  dimollrata 
alcuna  collera  in  tutto  il'  tempo,  che  fit.tra  le  mani  de^ 
Tuoi  nemici,  efpofio  a tutti  i loro  oltraggi;  quantunque  it 
filo  Corpo  feflè  Un  Tempio  * incomparabilmente  più  pre- 
ìiofo  di  quello,  al  qùale  pareva  che  foflèro  i Giudei  così 
flrettamente  attaccati . 

V.  5*  Somrrio  Pontefice  EHachim  fcriffe  pure  lt  tuP^i 

ii  quelli,  che  dimoravano  verfo  Efdrèlon....  affinché  guadai 
gnaljera  le  fdlite  de?  monti  ,•  donde  fi  pot&ua  venire  in  Gerur 
falemme*  Reca  ftupofe  il  veder  qui  il  Sommo  Pontefici 
Eliachim  a dare  tutti  gli  ordini  in  quella  cosi  importanté 
congiuntura,  e non  fentir  inai  a pailkre  del  Re;  come  fe 
a lui  non  apparteneffe  la  guerra*  e corte  s’ egli  non  avef' 
fé  dovuto  fare  affai  più  d’  ogni  altro  quarito  faceva  allor» 
il  Sommo  Pontefice . Ma  bifogna  confiderare , che  Manaffe 

* Lue.  c.  19.  4^,  ^]oan,  c.  2.  Vi  19.  a i< 
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Re  di  Giuda  effendo  ritoraato  da  Babilonia)  cbv’er* 
Bato  in  carcere , «Bmoftrb  a Db  una  gratitudine  co^  pro- 
fonda della  grazia»  che  gli  aveva  fatta  di  liberarlo  dalia 
fchiavitb)  che  fecondo  la  tellknonianza  di  Giufeppe 
ìinpiegb  quafì  unicamente  in  tutto  il  redaiite  della  fua  vita 
a rillabilire  la  Religione  , cui  aveva  prima  così  orribilmen- 
te profanata . Per  lo  che  fembra  » che  il  fentlmento  di  tan- 
te abbomina^ióni , eh  egli  aveva  commeflè , lo,  facefle  vi-i 
vere  come  un  penitente , fenza  far  mai  alcuna  0)fa  » fe  nonr 
coi  configlb  del  Sonuno  Pontefice  » (òpra  di  cm  fì  ripofava 
nel  governo  del  Tuo  popolo.  £ può  ad  operar  così  egli  ef- 
fcre  fiato  molto  piò  fiimolato  nell’  occafione  di  quella  nuo- 
va guerra,  perchè  effendo  flato  governato  il  popolo  nella 
fua  afienza  dal  Sommo  Pontefice,  e trovandoli  egli  ancora 
abbattuto  dall’  afflizione  d’ una  recentiffima  fchiavità , penfa- 
va  fenza  dubbb  di  dover  dimoflrare  a Dio  la  fua  fommif- 
fione  e 1’  umile  Tuo  abbaflamento , lafciando  alla  condotta* 
dello  fleflb  Pontefice  una  guerra,  in  cui  vi  voleva  eviden- 
temente un  foccorfo  flraor^nario  di  colui,  eh’ è chiamato  a* 
fhtta  ragbne  jl  Dio  delle  armate, 

Inoltre  troviamo  in  Ifaia  * , che  il  Signore  aveva  pre--. 
detto  per,  bocca  di  quello  Profeta  tutto  ciò , che  fi  vide  av- 
venire, quando  il  Sommo  Pontefice  Eliachim  fu  inveflito' 
di  tutm  r autorità  nel  Regno  di  Giuda . Ecco , che  in  quel 
giorno f dice  il  Signore,  io  chiamerò  il  mio  fervo  Eliachim. 

10  rivefiirò  della  tua  tanica  ^ e lo  fortificherò  colia  tua  cintu- 
ra y gli  darò  tutto  il  potere , che  tu  hai  y ed  egli  farà  come 

11  padre  degli  abitatoti  di  Gerufalemme  e della  cafa  dì  Giu-'' 
da\  io  porrò  fulle  fue  fpalle  la  cfùave  delia  cafa  di  David- 
de:  cioè  gliene  darò  il  governo,  egli  aprirà  fenza  che  fi-, 
poffa  pià  chiudere , e chiuderà  firma  che  fi  poffa  pià  aprire 
Tutte  quell’ efpreflìoni  figurate  d’ I (àia  indicavano  foiaraenie^  / 
che  Eliachim  avrebbe  fopra  i figliuoli  d’  Ifraele  quella  fu-‘ 
prema  autorità,  di  cui  parliamo,  E Manalfo  penetrato  cosi 

. ••  • ' vi-  . 

* Tirin.  in  hun  toc.  * Jofeph,  Anttq,  l,  IO.  C.  4. 

* Jfa,  c,  22,  V*  20. 
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vivamente  dal  pentimento  dei  proprii  delitti,  ebbe  fenTa 
dubbio  piacere  di  veder  nella  perfona  di  iquefto  Sommo 
Pontefice  T adempimento  di  quella  predizione,  che  aveva 
fatta  Ifaia  , il  cui  fangue  aveva  egli  fparfo  con  tanta  cru-^ 
deità  . Imperocché  la  rimembranza  dell’  attentato  , onde  , 
giuda  la  tradizione  degli  Antichi  * , aveva  fatto  legare  in 
due  parti  quedo  Santo  Profèta  con ‘una  Tega  di  legno,  gli 
fu  un  forte  motivo,  perchè  fi  umiliafiè  fofto  colui,  la  cui 
efaltazione  era  data  predetta  da  quel  (ani’  «omo  ^ eh’  egli  ave- 
va così  fatto  morire, 

V.  8.  9.  Tutto  il  popolo  /clamò  con  griinèk  if^iitzA*Dio  \ 
ed  umiliaronfi  nei  digiuni  e nelle  orazioni  ejji  / o te  dòime  lo- 
ro.  I Sacerdoti  fi  vejìirono  di  ruvidi  panni  ^ e proftraronò  fino 
i pargoletti  dinanzi  al  Tempio  del  Signore  y ec.  Gl’Ifraeliti 
fero  Cubito  in  opera  tutte  le  podibili  precauzioni  per  difen- 
derfi  dalla  forprefa  del  nemico  ; ma  ben  fi  vede  , che  non 
mettevano  in  quedo  la  loro  confidenza . Fecero  elfi  quanto 
dipendeva  da  loro,  perchè  Iddio  ci  obbliga  a non  trafeura- 
re  alcun  mezzo , che  fia  in  nodro  potere , Ma  edendo  per- 
fuafiffimi  di  quello,  che  il  pib  fanto  di  tutti  i Re  aveva 
dichiarato  ^ j Che  invarto  vegliano  coloro  ^ che  fono  pofli  allo 
cufiodia  S una  città  y fe  Iddio  fieffb  non  la  cufiodf/ce'y  ricor- 
rerò all’  umiliazione  , alle  orazioni , ed  ai'  digiuni , come  a 
queir  armi , che  fole  potevano  renali  invincibili , procuran- 
do loro  la  protezione  onnipotente  del  Dio  d’ Ifraele  . Non 
v’  ha  infatti  potenza  Culla  terra , che  fia  capace  di  refidere 
a qued’ umile  annientamento  di  un’anima,  o di  un  popolo, 
che  grida  a Dio  colle  fue  lacrime , e che  confell^  che  tutta 
la  fua  forza  non  pub  veniigli  fe  non  dall’alto. 

Facciamo  dunque  anche  noi  quanto  fece  allora  il  popolo 
di  Dio,  Noi  Clamo  continuamente  infidiati  dal  demonio^,  il 
cui  orgoglio , come  quello  di  Oloferne  , non  pub  foffiire , 
che  ricufiamo  di  effergli  foggetti.  Vegliamo,  e chiudiamogli 
con  ogni  diligenza  tutte  le  diverfe  firade  dei  manti , e met- 
tiamo una  buona  guardia-  in  tutti  i pajfi  Jhretti , per  li  quali 

que- 

^ * Tertull.  de  Patieqt,  f,  14.  Aug.  de  Civ,  Dei  l.  i8.  c.  24» 

* Pfal.  126,  2, 
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fpinfo*  a(hito  e Tuperbo  potrebbe  paffaré  ; cioè  non  gii 
iamo . alcun'  adito  y come  dice  l’Apoftolo  per  cui  poHk 
entrare  dentro  di  noi . Ma  dobbiamo  nello  {teilb  tempo  ef- 
fer  perfuafi , che  dopo  di  aver  fatto  dal  canto  nóftro  tutto 
il  pofTibile  per  difenderci  da  un  nemico  così  formidabile^ 
abbiamo  ancora  totalmente  bifogno  del  foccorfo  di  Dio)  é 
che  noi  non  polTiamo  meritare  quello  divino  foccorfo  ^ fe 
non  rivolgendoci  a lui,  piangendo  a calde  lacrime,  mortie 
fìcandoci  col  digiuno,  e fupfdicandolo  con  grandi  idanze  a 
non  voler  foffrire , che  noi , che  abbiamo  l’ onore  di  edere 
il  fuo  Tempio  ed  il  fantuarìoy  in  cui  ^i  fi  degna  di  ri- 
pofue , fiamò  dati  in  preda  al  fuo  nemico . 

1 2.  1 9.  Allora  il  Sommo  Sacerdote  girh  tutto  Ifratle , e 
parlò' al  popolo y dicendogli'.  Sappiate y che  il  Signore  vi  efau- 
dirày  fe  perfevererete  in  digiuni  ed  in  ormdoni  innamà  alui . GH 
efercizii  di  quello  popolo  erano  fenza  dubbio  diffèrentilfimi  dà 
quelli  ; che  ordinariamente  fi  fanno  nelle  armate  j e perciò 
quella  guerra  era  la  guerra  di  Dio  . Qui  non  fi  vede  ^ 
come  abbiamo  già  olfervato , un  Principe  che  vi  comandi  < 
il  re  da  Sommo  Pontefice  di  Dio  fi  porta  a dar  per  tutto  i 
fuoi  ordini , affine  di  efortar  i popoli  a por  fubito  in  opera 
tutte  le  necelTarie  precauzioni  per  difendeifi  dal  nernico  ; ma 
a mettere  principalmente  tutta  la  loro  confidenza  in  Dio  ^ 
tn  vece  delio  llrepito  delle  trombe  e degli  ahri  inllnftnen- 
ti  di  guerra,  fi  odono  di  vote  voci  di  tutti  i popoli  accont- 
pagnate  dai  fofpiri  e dalle  lacrime  ; fi  fanno  rifuonare  ad 
ogni  momento  fuppliche  prefèntate  a Dio  , tutti  fi  coprono 
di  cilicio y e fi  proflrano  dinanzi  al  Signore,  Chi  mai  tra  gli 
Afiìrìi  non  fi  farà  beffato  degl' Ifraelitr,  e non  gli  avrà  rn 
guardati  coti  difprezzo , come  perfone  opprelTe  dallo  fpaven- 
to,  e indegne  di  combattere?  Contuttociò  rton  v’era  fe  noA 
quella  profonda  umiliazione  di  tutto  un  popolo  * che  folle 
^gna  di  elTere  oppòlla  aU'ecceiro  dell’ empietà  e dell’ orgo- 
glio di  Oloferne  - Gli  altri  popoli  e gli  altri  Princifd  ave-- 
vario  tutto  ceduto  alla  forza  del  potere  di  lui , ma  quelló 
popolo , io  vece  di  piegarfi  lotto  il  giogo  di  Oloferne , fi 

umH 

* t,ph,  cap,  ^ i"f* 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV.  zìi 
ttmiUa  y fecondo  refpreffione  di  S.  Pietro  * , /otto  la  mano 
potente  di  Dio  ; ed  abbadandofi  fotto  l’ Onnipotente , merita 
di  trionfare  del  fuperbo  e dell’ empio. 

Però  il  Sommo  Pontefice  lo  allìcurò  fubito  da  parte  di 
Dio;  che  s' e^li  per/evererebòe  nel  digiuno  e nella  orazione , i 
fuoi  voti  farebbero  e/auditi y cioè,  non  bada  aver  cominci.ito 
ad  umiliarci,  a digiunare,  ed  a pregare,  quando  abbiamo 
da  combattere  qualche  pericolofo  nemico  ; ma  bifogna  per- 
feverare  fedelmente  in  quelli  fanti  efercizii , afpettando  il 
foccorfo  di  Dio,  e il  tempo,  in  cui  piacerà  a lui  d’inviar-, 
celo.  Imperocché  gli  uomini  fono  così  fuperbi,  e per  con- 
feguenza  così  impazientì  , che  vorrebbero  cffer  efauditi  fui 
momento,  che  dimandano  qualche  grazia.  E'  vero,  che 
GESÙ'  CRISTO  ci  alTicura,  che  ci  farà  data  ogni  cofa, 
fa  la  dimanderemo  : ma  nello  dello  tempo , che  ci  ha  det- 
to : Dimandate , e riceverete , ha  pure  aggiunto  , per  far  ve- 
dere, che  bifogna  dimandar  con  fervore  e con  perfeveran- 
za  ; Cercate , e troverete  : picchiate  alla  porta , ed  effa  vi  farà 
aperta.  Se  i Giudei  avelTero  fubito  ottenuta  la  fconfitta  dei 
loro  nemici , avrebbero  certamente  dimata  molto  meno  l* 
affidenza  del  Signore  ; poiché  quello , che  facilmente  fi  ot- 
tiene , fi  pone  ancora  facilmente  in  dimenticanza . Bifogna- 
va  dunque  , che  perfeveraffero  lungo  tempo  nei  digiuni  e 
nelle  orazioni  ; e a queda  fola  perfeveranza  fi  prometteva 
la  vittoria  ; come  fi  vedrà  in  progreflb  ancora  piìi  manife- 
damente . 

? itPrtr.  j,  6,  * Luc.c.ii.x^n 
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CAPÌTOLO  V. 

Oloferne  chiede  ad  Achiof  capo  degli  Ammoniti  ^ /juali  JÌan6 
le  forze  degP  Jfraelìti . I Capi  della  fua  armata  rejìana 
talmente  offefi  dalla  fua  rifpofla^  chi  penfanó  dì  farla 
morire  * 


>.  ’^^^lintiatumque  eji  Ho- 

X\  loferni  princìpi  mili- 
tÌ£  Ajfyriorum , quod  fiUi  Ifrael 
prapararent  fé  ad  reftjiendum  , 
ac  montium  ìtinerà  tonclufif- 
fent  : 

2.  et  furore  nìmìo  exarjtt 
iti  ìracundìa  rnagna^  vocàvit- 
qut  omnes  princìpes  Moab , 
& ducer  Ammón^ 

& dixit  eis:  Pictte 
mihif  quis  fit  popului  iflcf 
qui  montana  obftàet  i aut  qua  i 
& qualesy  & quanta  ftnf  ei- 
vitates  eorum  : qua  etìam  fit 
virtus  eorum  , aut  qua  fit  mul- 
titudo  eorum  : vel  quìs  reti 
milìtia  ìllorumi  j 

4.  et  quote  pra  omnibus 
qui  habitant  in  oriente  y ifii, 
contempferunt  nos  ^ & noti 
exìerunt  obviam  nobisy  ut  fu- 
fcìperent  nos  cura  pace? 

5.  Tunc  Achior  dux  omnium 
filiorum  Ammon  refpondens , 
ait  : Si  digneris  audire , domi- 


i-  P^U  avvertito  Olofemtf 

X Generalifluno  della 
tnilizia  AfTirà,  che  i figli  d* 
Ifraello  fi  apparecchiavano  a 
fargli  froiite)  é che  avevana 
già  chiufi  i pafifi  delle  mon.^ 
tagne  t 

2.  £d  ardendo  di  furore 
fortemente  fdegnato  convocò 
tutti  i princìpi  dei  Moabiti  y 
e i duci  degli  Ammoniti, 
e dille  loro:  Ditemi, 
chi é egli  quello  popolo,  che 
occupa , le  montagne  ì quali 
e quante  fono  le  fue  cittadi, 
e come  fono  elleno  qualifì- 
te  ? qUal’  è la  fua  fona , e 
moltitudine?  chi  é il  Gene- 
rale della  fua  annata? 

4i  Perchè  mai  tra  tutti  gli 
abitatori  dell’  Oriente  quelli 
fono  i fòli,  che  ci  difpregia- 
ho  , e che  noti  ci  vengono 
incontro  per  riverirci  eofl  lèn- 
timenti  di  pace? 

5.  Allora  Achior  Capitan 
Generale  degli  Ammoniti  rif- 
pofe  e dilfe;  Mio  Signore, 

fe 


* I 
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ite  m/f  dicatn  verìtatem  in 
cmfpeBu  tuo  de  populo  ijio , 
qui  in  montanis  habitat  , & 
non  egredietur  verbum  falfum 
eH  ore  meoi 

6.  Populus  ijìe  ex  progenie 
Chaldaorum  efi  i 

"ji  Hic  prhnum  inMefopo- 
tamia  habitavit^  quoniam  nor 
luerunt  /èqui  deos  patrum  fuo- 
rum , qui  erant  in  terra  Qhal- 
daorum  i 

8.  Deferentes  itaque  crete- 
tnonias  patrum  fuorum , qu£ 
in  multitudine  deorum  erant  ^ 

9.  unum  Deum  cali  colue- 
runt , qui  & pncepìt  eh , ut 
exìrent  indcj  Ù“  habitarent  in 
Charari  i Cumqué  operuiffet 
bmnem  terrani  fames  ^ defcen- 
derunt  in  Mgyptum , illicqut 
per  quàdringentos  amios  ficmul- 
tiplicati  funt , ut  dinumerari 
eorum  non  pojfet  exerchus, 

10.  Cumque  gravarei  eoe 
rex  Mgypti , atque  in  eedifi- 
cationtbus  urbium  fuarum  in 
luto  €5*  latere  /ubjugajfet  eos , 
clamaverunt  ad  Dominum  fuum^ 

percujfit  totam  terram  Xgy- 
pti  plagis  varih. 


fé  degni  di  afcoltarmi,  io  tì 
ciporrò  la  verità  intorno  a 
quello  popolo  ^ che  abita  lé 
montagne  j e nulla  di  fallo 
mi  ufcirà  dalla  bocca; 

6.  Quello  popolo  è di  fchiat- 
ta  di  Caldei. 

7.  Abitò  prima  nella  Me- 
Ibpotamia  j perchè  feguir  non 
vollero  i Numi  dei  loro  mag- 
giori , che  abitavano  nellat 
terrà  dei  Caldei  * * 

8.  Abbandonando  dunque 
i riti  dei  loro  antenati,  i 
quali  confillevano  nel  culto  dì 
piò  divinità  j 

9.  culto  prellarono  al  folrf 
Dio  del  cielo,  il  quale  anzi 
comandò  ad  elTi  di  ufcire  di 
là  e di  andar  ad  abitare  in 
Charan  * ; Ma  avendo  la 
fame  occupato  tutto  il  paelè , 
eglino  calarono  in  Egitto  ^ ed 
ivi  per  anni  quattrocento  tal- 
mente fi  moltiplicarono  j che 
formarono  un’  armata  innu- 
merabile . 

xó.  Ma  venendo  eglino 
dal  re  d’ Egitto  aggravati , ed 
opprefll  in  lavori  d’  argilla  e 
di  mattoni  per  le  fabbrithe 
delle  fue  città , fclamarono  al. 
loro  Signore , il  quale  di  va- 
rie piaghe  percolle  tutta  I9 
terra  d’Egitto. 

ir. 


* Cioè  in  Ur.  Vedi  Gen.  ii.  ji. 

’ li  Greco  dice,  in  Chanan,  o ila  nella  Cananea. 
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ir.  Xlumque  ejecìffent  eos 
Mgyptii  a fe^  & ceffaffet 
plaga  ab  w,  & iterum  eos 
velUnt  capere^  €5*  ad  fuum 
fervhìum  revocare  j 

12.  fugtenùbus  hts  Deus 
eeeli  mare  aperuh , ha  ut  bine 
inde  aqua  quafi  murus  folida- 
rentuty  & ijìi  pede  ficco  fun- 
dum  marìs  perambulando  tra»- 
firentt 

K 

i :^.  In  quo  loco  dum  ìnnu- 
tnerabilis  exerchus  Mgypùo- 
rum  eos  perfequeretur , ha  aquìs 
eoopertHS  efiy  ut  non  remane- 
ret  vel  unus , qui  foBum  po- 
Jleris  nuntìaret. 


- 14.  Egrejfi  vero  mare  ru- 
brum  deferta  Stna  montis  oc- 
cupaverunty  in  quibus  numquam 
homo  habhare  potuh  y vel  fi- 
lius  hominis  requtevh . 

15.  Illie  fontes  amari  ob- 
dulcatt  funi  eis  ad  bibendum , 
^ per  anms  quadragtnta  an- 
wanam  de  ettlo  eonfecutì  funt . 

i<5.  Uhìcumque  ingreffi  funt 
fine  arca  & faghta  j 0 abfque 


I T T A - 

IT.  Gli  Egizi!  li  diCcac- 
ciaiìono  dal  loro  paefe , e co- 
sì ceiTarono  da  quelli  le  pia-^ 
ghe  ; ma  poi  avendo  eglino 
voluto  prenderli  di  nuovo , e 
rimetterli  alla  loro  fchiavi- 
tu  ; 

12.  mentre  quelli  fuggiva- 
no, ’l  Dio  del  cielo  aprì  il 
mare , di  modo  che  le  acque 
fi  aflbdarono  di  quà  e di  là 
a guifa  di  muraglia,  ed  efli 
paffarono  marciando  a piè 
afeiutto  fui  fondo  del  ma- 
re . 

15.  E mentre  T armata 
innumerabile  degli  Egizii  li 
andava  infeguendo  in  quel 
medefimo  luogo,  ella  rellb 
dalle  acque  coperta  di  tale 
maniera , che  non  vi  reftb 
neppur  uno , che  annunziar 
poteffe  ai  polleri  un  tale  av- 
venimento . 

14.  Ufeiti  quelli  dal  mar 
rodo  occuparono  i deferti  del 
monte  Sina , nei  quali  giam- 
mai uomo  potè  abitare  , nè 
figlio  d’  uomo  prender  dimo- 
ra . 

15.  Colà  fonti  amari  fu- 
rono raddolciti,  perchè  elfi 
beeflero  , e per  quarant’  an- 
ni confeguirono  la  vittuaglia. 
dal  cielo. 

\6.  Per  tutto,  ove  anda- 
vano fenz’  arco  e fenza  frec- 
\ eie, 
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fiuto  & gladio  y Deus  eorum 
pugnavh  prò  eisy  &“  vkk. 

Ij.  Et  non  fuìt  y qut  ìn- 
fultaret  populo  ijìi , nifi  quan- 
do recejjit  a cultu  Domini  Dei 
fui. 

1 8.  Quotiefcumque  autem 
pneter  ipfum  Deum  fuunty  al- 
terum  coluerunt , dati  funt  in 
pradam , & in  gladium  , & 
in  opprobrium, 

I g.  Quotiefcumque  aulem 
pcenituerunt , fe  receffife  a cul- 
tura Dà  fui  y dedit  eìs  Deus 
cceli  wrtutem  refiflendi. 
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eie,  fenza  feudo  e fenxa  fpaJ 
da,  il  loro  Dio  combatteva 
per  erti,  e relbva  vincitore. 

17.  E poi  non  fu  chi  in- 
fulcaire  quello  popolo  , fe 
non  quando  ei  lì  difeollò  dal 
culto  del  Signore  fuo  Dio . 

1 8.  Ma  tutte  le  volte  che 
fuor  dello  fteiTo  loro  Dio, 
refero  culto  ad  un  altro,  fu- 
rono dati  alla  preda , alla  fpa- 
da,  e al  vitupero.^ 

19.  E tutte  le  volte  che 
fi  pentirono  di  eflerfi  difeo- 
ftati  dal  culto  del  loro  Dio, 
il  Dio  del  cielo  diede  ad 
efli  forza  di  refiftere  ai  loro 
nemici. 


20.  Denique  Chanameum  re- 
gemy  & ]ebufaumy  & Phe- 
rezsum , Ò"  Hethxum , & He- 
Vitum  y & Amorrhaum , & 
omnes  potenps  in  Hefebon  pro- 
firaverunt , Ù‘  terras  eorum  , 
& civitates  eorum  ipfi  pojfe- 
derunt  : . 

21.  et  ufque  dum  nonpee- 
carent  in  confpe£iu  Dei  fui , 
erant  cum  illis  bona:  Deus 
enim  illorum  odit  imqiùtatem . 

22.  Nam  & ante  hos  an- 
nos  cum  receffijfent  a via , quam 
dederat  illis  DeuSy  ut  ambu- 
larent  f»  m,  exterminati  funt 
praliis  a multis  nationibus , 

To.  XV.  ■ 


20.  Così  eglino  atterraro- 
no i Re  dei  Cananei,  dei 
Jebulèi , dei  Ferefei  , degli 
Hethei , degli  Hevei , degli 
Amorrei,  e tutti  i poffenti 
d’  Hefebon , ed  entrarono  al 
pofieflb  delle  loro  tetre,  e 
delle  loro  città. 

21.  Ed  avevano  del  bene , 
perfino  a che  non  peccavano 
innanzi  il  loro  Dio,  impe- 
rocché il  loro  Nume  odia  la 
iniquità . 

22.  Perlochè  anni  fa  eflén- 
dofi  eglino  difeofiati  dalla  via  , 
che  Db  aveva  ad  elfi  data 
a camminare,  rimafero  flep* 
minati  nelle  guexre  da  molte 

p na- 
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phaìmì  mum  captivi  ad- 
doBì  funt  m imam  nm  fuam . 

- 2j,  Nuper  autem  teverfi  ad 
Uomnam  Deum  ftatm , ex 
dàfperfione , ^a  Sfperfi  fiu- 
rautj  adunati  funty  afce»^ 
derum  montana  hot  «amia , & 
iterum  poffident  Jtrufalem  ^ ubi 
furtt  fan^  eorum . 

Ì4.  Nana  erga,  m\  Domi- 
nr,  perqmre  fi  tfi  altqua  ini- 
quìtas  eorum  in  am/pkìu  Dei 
eorum  ì afcendamus  ad  ilìes, 
quontam  tradensy  tradet  illos 
Deus  eorum  titì,  & fubju- 
gati  erunt  fub  jugo  potentia 

wmw  re 

1 

2<.  Sì  vero  non  efi  tfftnfio 
fopuìi  hkjus  coram  Dm  fuo, 
non  petetimus  refifiere  illis: 
quoniam  Deus  eorum  deferì 
Utos  : & emms  in  opprtèrìum 
univerfa  terra  , 

16.  Et  faShm  efi,  eum 
mjfajfct  lo^  jichtor  verta 
baoy  kati  fina  enmet  magna- 
tes  Holoferrtisy  &"  coghabant 
mteifieere  eum  y dicemes  ad  al- 
terum  ; 

27.  Qìàt  ^ìjk,  qmfilìoi 
ìfiraet  peffe  dicat  refifiere  tegp 
Nabuchodemfer  y Ó"  eitertiti- 
busefitSy  homines  hermes  y & 


I T T A 

navJoni , e par(!céKi  éi  effl 
fiircoo  condotti  fchiavi  in 
eflera  terra. 

2^.  Ma  da  poco  in  quà 
eSèndo  eglino  ritornati  al  Si* 
gnore  loro  Dio,  fi  fotto  riu« 
niti  dalla  loro  difperfioQe , 
hanno  occupare  tutte  quelle 
montagne , e fono  rientrati 
al  po(fel%)  di  Gerufalemme , 
ov’è  il  toro  Santuario  4 

24.  Or  dunque,  o mio  Sé*, 
gnore  , informati , fe  v*  ha 
qualche  iniquità  di  qucAi  po- 
poli innanzi  il  loro  Dio,*  e 
fe  così  è y andiamo  pure  ad 
attaccarli,  perchè  il  loro  Dio 
te  li  darà  nelle  mani,  e ro- 
lleranno foggienti  ai  gk^ 
di  tua  pollanza. 

25.  Ma  fe  non  v'  è iniqui-^ 
fà  dì  quelfo  popolo  innanzi  il 
(no  Db,  non  gli  potremo 
far  fionte  y perchè  eglino  v er- 
rati difefi  dal  loro  Nume,  e 
noi  diverremo  i’obbrobrb  di 
tutta  la  terra. 

26.  Quando  Achbr  ebbe 
finito  di  così  fovellare,  tuta 
i Magnati  di  Oloferne  feCfe* 
gnarono,  e già  formavano  il 
progetto  di  anttmanMdpy 
cenali  l’tm  rifelo-?  « im 

27.  Chi  è-CoHui,  che  t& 
ce , che  id  I»  Naboccodonofer 
ed  alle'  ifae  tra^  polTono  fe^ 
fronte  i figli  d^Ifeaelio.,  gen- 
te 
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fini  vtrtuie,  & fine  perhia 
artis  pugn<€  ? 

*8.  Ut  ergo  agmfcat  Achm 
qttontam  fallit  nos , afcenda- 
mus  in  montana  : & cum  ca- 
pti fuerint  potentes  eontm  , 
tunc  cum  eifdem  gladio  tranf- 
vctberabitui  : 

29.  ut  fciat  omnis  gens  , 
quoniam  Nabuchodonofor  deus 
terra  ejìy  & prxter  ipfum 
alius  non  efl. 


Z27 

te  inerme , priva  di  farza , s 
di  perizia  d’  arte  militare  ? 4 

28.  Per  hr  dunque  veder» 
ad  Achior,  ch’egli  c’ingan* 
na  , fagliamo  i monti  ^ » 
quando  i loro  più  bravi  &- 
ranno  prefì , venga  egli  tra- 
fitto di  fpada  infieme  con 
em: 

29.  onde  ogni  nazione  ri- 
conofea , che  Nabuccodonofor 
è il  Dio  della  tèrra,  e che 
non  ve  n’  ha  un  altro  fuori 
di  lui . 


- V 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

r ■ ■ } * 

■'P.  3.  4.  l 'A/ie»»/,  chi  è quejlo  popolo  y che  occupa  le  mon- 
•JL/  tagne....  e perchè  fono  ejf$  i foli  tra  tutti  $ 
popoli  delC  Oriente , che  ci  difpregiano  y e che  mn  ci  vengano 
incontro  per  riceverci  con  uno  fpirito  di  pace  ? E'  cofa  diffìcile 
immaginarci , graffa  l’ oflèrvazione  di  alcuni  Interpreti  ' , 
che  un  Generale  degli  Affini,  qual  era  Glofeme,  ignoraf- 
fe  chi  folTero  ì Gin^i;  poiché  non  poteva  egli  non  effere 
appieno  informato  dei  grandi  vàhtatti,  che  Teglatfalafar  * 
Salmanafar,  e Sennacherib  Re  degli  Affirii  avevano  qual- 
che tempo  prima  riportati  ’ Topi»  di  quella  nazione  . Perciò 
tutte  queffe  dimande,  che  fii  Oloferne  riguardo  ad  un  pò* 
polo,  che  ricuiàva  di  fbttòmetterfi , come  tutti  gli  altri,  a 
Nabuccodonofor,  non  fono  già  un  fegno,  ch’egli  non  io 

* Tirin,  e Menoch,  in  hunc  ìoc. 
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228  GIUDITTA 
tonofce/fe , ma  una  prova  dell’  rlWemo  Tuo  orgoglio  , che 
lo  trafportava  fino  al  furore,  nè  gli  voleva  far  crédere  , 
che  una  nazione,  che  a lui  pareva  così  fpregevole  , ofafTe 
di  refilìere  al  Tuo  potere . In  tal  modo  Faraone  Re  ^ Egit- 
to diceva  in  altro  tempo  parlando  con  difprezzo  dei  Dio  d* 
Ifraele  * : Chi  è egli  il  Signore  ^ la  cui  voce  fono  io  obUi~ 
gaio  di  afcoltare?  Così  Nabal  beffàndofi  di  Davidde,  che 
gli  mandava  a chieder  dei  viveri , diflè  a quelli , eh’  erano 
venuti  a trovarlo  da  parte  di  lui  * : Chi  è Davidde  ^ e chi 
4 il  figlio  d"  I/ai  ? £ così  pure  Nabuccodonefor  diffe  al  gio- 
vanetti , che  ricufavano  di  adorare  la  fua  (fatua  d’  oro  $ : 
Chi  far^  il  Dioy  che  vi  toglierà  dalle  mie  mani?  Queft’  è 
dunque  un  modo  di  parlare,  eh’ è proprio  dei  Faraoni,  dei 
Kaballi,  e dei  NabuccodonoTorri , l’empietà  de’ quali  affatto 
gonfia  d’  oi^glio  fembra , che  far  volede  guerra  al  cielo  , 
e che  pieni  efTendo  della  propria  (lima  difprezzavano  fuper- 
bamente  tutti  gli  altri . Ma  quanto  pib  Oloferne  riguardava 
con  difprezzo  il  popolo  di  Dio,  rendeva  tanto  maggiore  la 
confofione , che  doveva  ben  predo  cadere  fopra  di  lui , do- 
vendo relfar  uccifo  e vinto  con  tutta  la  fua  armata  da  una 
fola  donna  tra  tutto  queffo  popolo,  ch’egli  faceva  villa  di 
non  conol'cere,  affine  di  umiliarlo  via  maggiormente. 

Si  trova  una  infigtie  difficoltà  nelle  parole,  che  diflè  Olo- 
ferne ai  Principi  di  Moab  e ai  Capi  di  Ammone.  Impe- 
xocchè  non  potendo  mai  ceflàr  di  meravigliarfì  di  quella  re- 
fiflenza  degli  Ebrei,  dimandò  ad  e(Ti;  Perchè  quelli  popoli 
fodero  i foli  tra  tuni  quelli , che  abitavano  nell’  Oriente , 
che  avefleto  ofato  di  opporli  a lui  ? Eppure  abbiamo  vedu- 
to , che  quando  Nabuccodonofor  diede  ad  Oloferne  gli  ordi- 
ni fuoi ,.  gli  comandò  di  portarli  a far  la  guerra  a tutti  i 
Regni  dell'  Occidente . Ora  li  vede  manifellamcnte  dalla  Geo- 
graì^,  che  la  Palellina  era  fituata  all’  Occidente  riguardo 
agli  Aflirii  ed  ai  Perfiani.  Come  dunque  comprendevala 
quello  Generale  nei  popoli , che  abitavano  1’  Oriente  ? Si 

pui), 

* Exod.  c.  5.  2.  > I.  Keg.  c.  26.  iPt 

* Daniel,  c.  3.  15. 


Di^itized  by  Googli 


SPIEGAZIONE  DEL  CÀP.  V.  zzd 
può  rifpondere  a quella  difficoltà , che  quantunque  fia  vero  j 
che  quel  paefe  era  all’Occidente  riguardo  agli  Affini;  fe  fi 
confiderà  però  la  fituazione  di  tutta  la  Terra  in  fe  fiefia 
l’Afia,  in  cui  è comprefa  la  Giudea,  fi  trova  all’Oriente^ 
e 1 Europa  all’  Occidente  ; io  che  ha  fatto  la  diffinzione 
dei  due  Imperli,  dell’  Oriente;  che  comprendeva  tutta  T 
Alia , e dell  Occidente  , che  comprendeva  tutta  1’  Europa  * j 
Può  efièr  inoltre;  che  tutte  quelle  Nazioni,  che  avevano 
. prima  difpi^zato  Nabuccodonofor,  e che  fi  erano  allora  fot- 
TOmeile  all  Impero  di  lui , foffero  riguardate  come  polle  all* 
Oriente  riguardo  alla  Giudea;  che  fu  la  fola,  chV  ricusò 
collantemente  di  fottomettervifi  i 

Ma  non  poffi.amo  riflettere  allo  Ihipore , da  cui  faceva 
vederli  prefo  Oloferne  , perchè  i Giudei  continuavano  a re- 
fiUCTgli , quando  tutti  i popoli  fi  piegavano  finalmente  lòtto 
di  lui  ; non  poffiamo , dico  riflettervi  fenza  cavare  una  im- 
portante  illruzione  da  quelle  due  diverlè  condotte  dèi  popo- 
lo di  Dio , e delle  altre  nazioni . Molti  dimollrano  follò 
prime  un  gran  difprezzo  per^tutti  gli  ordini  di  Oloferne  ^ 
cioè  , per  le  maffime  del  Principe  del  mondo , eh’  egli  cf 
figurava;  ma  pochi  vi  fono,  che  fieno  collanti  fino  alla 
fine  m deprezzare  le  fue  dimande . La  menoma  tentazio- 
ne, le.  piò  piccole  minacce,  i piò  deboli  alTalti  gli  abbattó- 
no  improvilkmente , e li  fanno  andare  come  incontro  al  loro 
nemico  ^ renderfi  fooi  fchiavi.  Ma  la  moltitudine  di  quel- 
li, che  fi  foggettano  in  tal  maniera  al  Principe  del  fecole* 
a cagione  della  propria  viltà  e della  fregolatezza  della  loto 
condotta , non  è mai  un  motivo  ai  veri  fervi  di  Dio  pe? 
imitare  il  loro  efempio.  Quanto  è minore  il  numero  dellé' 
perione;  che  perfeverano  nel  loro  dovere;  tanto  piò  hanno 
effi  ragion  di  fperare  di  cfler  annoverati  tra  quel  picciolo 
> che  il  Figliuolo  di  Dio  chiama  con  un  nome , che 
indica,  non  folamente  ch’ali  è picciolo;  ma  pìccioliffi- 
xno  Nolite  tmere  pufiìlus  grex . Che  fe  il,  demonio  fi- 
gurato  da  Oloferne,  ne  concepì fee  furore,  e fi  difpone  ad 
allalirh  con  tanto  maggior  forza,  perchè  ofano  di  fargli  re- 

* EJìiusi  * Lue,  f.  12. 32.  ^ iìften- 
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fiftenza  effendo  in  così  picciol  numero,  in  cui  fono; 
piano,  che  il  gregge,  che  appartiene  a GESÙ'  CRISTO, 

^ eh'  è veramente  il  fuo  popolo  figurato  da  quell'  antico  po- 
polo d’  Ifraele,  non  dee  niente  temere  da’ Tuoi  nemici  j do- 
po che  lo  fteflb  GESÙ*  CRISTO  lo.  ha  alTicurato  con 
quelle  confolanti  parole  : NolUe  tìmere  pufillus  gvtx . Impe- 
socchè  che  pub’  mai  CMofeme  con  tutta  la  Tua  armata  con- 
tro il  popolo  di  Db,  fé  non  affalirlo  per  obbligar  lui  a 
ricorrere  al  Signore  , e preparare  a fe  ftefb  una  perdita  e . 
ima  confufìone  inevitabile? 

5.  Allora  Achhr  Capttm  Generale  degli  Ammoniti  gH 
ìifpoft’.  Se  ti  piace  y 0 Signóre  y di  afeokarmi  y io  ti  dirò 
verità  circa  quefto  popolo  y che  abita  i manti  , ec.  Afferma 
il  Serrario  , che  fotto  quello  termine  onerate  di  Ammoniti 
fono  pure  comprefi  gl’  Idumei , eh’  erano  come  fratelli  d^li 
Ebrei,  eflendo  Elab,  da  cui  erano  elTt  difeeO,  fratello  dì 
Giacobbe.  Per  io  che  Achior,  ch’era  il  Capo  di  tutti  qoe^ 
fri  popoli,  poteva  edere  Idumeo,  ed  avendo  egli  una  per?  ' 
tinta  cognìzbne  di  tutto  ciò,  che  apparteneva  ai  Gmdei, 
parlò  ad  Oloferne,  e gli  diede  tutti  quei  lumi,  che  fono 
riferiti  in  quello  cartolo . Non  fi  può  dubitare , che  lo  Spi- 
rito di  Dio  noi  facefle  parlare  in  una  maniera  cosi  genero- 
fa  a quello  Generale  degli  Alfirii  a gloria  del  Dio  d’ Ifrae- 
le,  e che  non  volelTe  con  una  grazia  llraordinaria  aflbeiar- 
lo  al  fuo  popolo , per  fargli  trovar  falute , dove  pareva , 
fecondo  r umano  raziocinb , che  non  potelTe  altro  trovare , 
che  una  morte  inevitabile. 

V".  6.  Queflo  popolo  i di  /chiatta  di  Caldei.  E*  detto  nel- 
la Genefi  * ; che  T are  avendo  prtfa  Abramo  /m  figlio , Lot 
fuo  nipote  figlio  (T  Aron , e Sara  fua  nuora  moglie  di  Abra^ 
mo  fuo  figlio  y li  fece  ufeire  da  Ur  della  Caldea , per  andare 
■nella  terra  di  Canaan.  In  tal  maniera  i figliuoli  d* Ifraele, 
che  ricono  fceva  no  A bramo  a loro  padre,  erano  di  fchiatté 
di  Caldei . E forfè  Achiot  penfando , fecondo  un  Autore  * , 
di  rendere  Oloferne  più  favorevole  agli  Ebrei , gli  fece  prir 
ma  d’ ogni  altra  cola  làpere  , eh’  efll  venivano  dalla  llirp# 

* Cen.  f.  1 1.  31,  * Menoch.  in  bunc  loc. 
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de’  Caldei  ; perchè  lo  rtefib  Oloferne  dipendeva  dal  Re 
della  Caldea , eh’  era  il  medefimo  che  il  Re  degli  AflTttii . 

7.  Egli  abitò  prima  nella  ^^defopotamia , perchè  non 
•vollero  feguire  gli  dei  de'  loro  padri  , che  dimoravano  nel- 
la terra  dei  Caldei  . Quefto  popolo  confìderato  in  Àbra- 
mo , da  cui  egli  è ufeito , dimorò  prima  nella  Mefopotamia , 
cioè  in  quella  Provincia  così  chiamata  da  una  parola  Grcr 
ca,  che  lignifica  luogo  pollo  tra  due  riviere,  del  Tigri  f 
dell’  Eufrate.  Imperocché  Abramo  efiendo  ufeito  con  fuo 
padre  Tare  da  Ur  della  Caldea,  eh’ è,  fecondo  la  Scritra- 
ra  ‘ , fulla  ellremità  della  Mefopotamia , andò  ad  abitar 
fubito  in  Aran  o Caran,  eh’ è piò  addentro  di  quella  Pro- 
vincia. Quanto  dice  Achior,  che  ciò  fecero,  perchè  non  vol- 
lero feguire  gli  dd  loro  padri  , è fpi^ato  negli  Atti  degli 
Apolloli , dove  S Stefano  dice  parlan^  agli  Ebrei  ‘ ; Che 
il  Dio  della  gloria  era  compar/o  ad  Abramo  loro  padre , quan- 
do egli  era  nella  Mefopotamia , e prima  che  dimoraffe  in  Ca- 
ran ; e che  gli  aveva  detto  : Efci  dalla  tua  terra  e dal  tuo 
parentado  y e va  in  una  terra , eff  io  ti  mojìrerò  ; che  allora 
egli  ufcì  dalla  terra  de'  Caldei , e dimorò  in  Caran . Sembra 
dunque , che  .Tare  per  ordine  di  Dio  avefle  fetta  ufeir  la 
fua  famiglia  da  Ur  della  Caldea  j ed  è cofa  affei  probabi- 
le, che  quell’  ordine  gli  folle  dichiarato  dal  fuo  proprio 
figliuolo  Abramo,  a cui  Iddio  era  comparfo  per  coman  dar- 
gli di  ufeir  dal  fuo  paefe . Per  lo  che  quanto  dice  Ach  or, 
che  il  popolo  d’ Ifraele  dimorò  nell Mefopotamia  y perchè  non 
volle  feguire  gli  dei  de'  fuoi  padri , cfd  erano  nella  terra  de' 
Caldei  y indica  folamente,  che  Abramo  il  padre  di  tutto 
quello  popolo  ufcì  da  Ur  della  Caldea  per  feguire  la  voce 
di  Dio , che  lo  chiamava  in  altra  parte  ; e eh’  egli  abban- 
donando il  fuo  paefe  , fece  conofeere , che  non  voleva  fe- 
guire gli  dei  de’fuoi  padri . Che  s’ egli  dimorò  in  Caran  per 
falche  tempo,  vi  dimorò  folamente  fino  alla  morte  di 
filo  padre . 

9.  Culto  predarono  al  foto  Dio  del  cielo  y che  loro  ta- 

' Jofue  c.  24.  V.  3.  Gen.  tb»  ut  fup, 

* ASl.  c.  7.  V.  2.  3.  4. 
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fnmdò  ^ u/cir  da  quel  poefe^  e di  andar  a dimorare  trt 
Ciran  . Ed  effenda  ht  tutto  il  paefe  foprawenUta  la  farne, 
palarono  in  Egitto , dove  q>er  le  fpazio  di  quattrocent'  anni  fi 
fnottiplicarono  jn  tal  maniera^  eh  formarono  uri  armata  imm- 
tnerobile.  Il  tefto  Greco  e Siriaco  hanno  Canaan  in  luogo 
di  Caran.  Nè  fi  vede  infatti  come  fi  pofla  fpiegare  altri- 
menti quello  paflb , àtteoendofi  anche  alla  Vulgata  b tutti 
gli  altri  luoghi  della  Scrittura,  nei  quali  ella  ne  parla,  e 
f<^uendo  l’ordine  della  Storia.  Imperocché  Io  Hello  AchioS 
dice , che  il  popolo  d’  Ifraele  dimorò  nella  Mtfopotanùa  , 
perchè  rum  volle  fegutre  gli  dei  de'  fttoi  padri  ^ eh'  erano  nella 
terra  de'  Caldei  ^ Era  egli  dunque  già  ufeito  da  Ur.  delia 
Caldea,  ed  era  andato  pià  avanti  nella  Mefopot^ia,  cioè 
i»  Carar$  ftelTa , com’  è formalmente  notato  negli  Atti  Apo- 
ftolici  * . Di  pih  Achior  dice  ancora  ; che  effen^  foprawe^ 
tutta  fame  in  tutto  il  paefe , ejp  calarono  in  Egitto . Ora  è 
certo , «>me  fi  vede  nella  Genefi  * , che  Giacobbe  era  nella 
terra  di  Canaan , quando  fopravvenne . quella  cerellia , che  i 
obbligò  a difeendere  con  tutta  "la  ba  famiglia  nell’ Egitto. 

Finalmente  abbiamo  già  oflervato  , eh’  è detto  pofitiva- 
mcnte  nella  Genefi  *,  che  quando  Tare  ufcì  dal  paefe 
della  fila  nalcita , ne  ufcì  per  portarfi  nella  tèrra  di  Canaan , 
feguendo  probabilmente  1’  oedbe',  che  Iddio  aveva  dato  al 
figliuolo  di  lui , il  quale  non  mancò  di  farlo  fublto  conpfee- 
re  a filo  padre . Che  s’ egli  fi  fermò  in  Caran , lo  fece  per 
qualche  motivo , che  nq^  non  lappiamo . Ma  il  fuo  difegno  , 
fecondo  la  Scrittura,  era  di  portarfi  in  Canaan. 

Nel  Greco  e nel  Siriaco  non  fi  trovano  quelle  parole  , 
per  lo  fpazio  ‘di  quattrocent'  armi  \ ed  bfatti  non  fi  poffono 
riferire  al  tempo , in  cui  gl’  Ifiraeliti  dimorarono  in  Egit- 
to i poiché  non  vi  fi  fermarono  fe  non  ducentoquindici  an- 
ni. Ma  fi  polTono  però  fpiegare  riferéndole  alla  dimora, 
eh’ elfi  fecero  fia  nella  terra  di  Canaan  , dopo  cl(^e  Àbra- 
mo vi  fi  fu  ritiratoi  fia  m Egitto  , còme  fi  puV^fWerlo 
piò  particolarmente  fpiegato  in  altro  luogo 

V.  17, 

* A&.  7.  t>.  4.  * Gen.  e.  46.  6. 

3 Cen,  c.  ii.^Zr  ^ Gen.c,  13.  " 
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17.  Non  fi  trovò  mai  alcano  , che  in/ultaffe  a quejh 
popolo  y fe  non  quando  egli  fi  difcofiò  dai  culto  del  Signor 
fuo  Dioy  ec.  Il  Signore  aveva  promeflb  al  ìuo  popolo  per 
bocca  di  Mosè  che  t' egli  afcoltaffe  la  voce  del  fuo  Dio  y 
cffervando  efattamente  tutti  i fuoì  precetti , il  Signor  fuo  Dìo 
lo  innalzerebbe  fopra  tutte  le  navoni  della  terra  ; ma  che 
5'  egli  non  volefie  afcoltare  la  voce  del  Signor  fuo  Dio  , ni 
ojfervare  i fuoi  comandamenti , il  Signore  lo  farebbe  cadere 
dinanzi  at  fuoi^  nemici . Bifognava  dunque , che  la  parola 
dell’  Altillìmo  avefle  11  fuo  adempimento  \ e quando  le  na- 
zioni fi  mofiravano  meravigliate  al  veder  qualche  volta  gli 
effetti  firaordinarii  della  collera  di  Db  fopra  il  fuo  popolo, 
fi  poteva  ad  effe  rifpondere,  com’è  pure  notato  in  altro  luo- 
go ^ ; cfe  tutto  queflo  avveniva  , perchò  Ifraele  aveva  vio~ 
lata^  P alleanza , che  il  Signore  aveva  fatta  coi  loro  padri  . 
Quindi  a ragione  Achior  afflcura  Oloferne  ; che  neffunoavé- 
va  mai  infultato  Ifraele  y fe  non  quando  egli  era  allonta^ 
nato  da  D/o,  eh’  era  il  fuo  protettore. 

Diciamo  dunque  anche  noi  con  S.  Girolamo , che  pro- 
priamente noi  ffefli  rendiamo  i noffri  nemici  potenti  con- 
tro di  noi  ; e che  quelli , che  ci  affalgono , non  ci  pongo- 
no in  fuga,  fe  non  a motivo  dei  noM  peccati  . Nofiris 
peccatit  barbari  fortes  fune  ,*  nofiris  vitiis  Romanus  fugatuT 
exercitus . Non  iffiamo  mai  a prendercela  contro  Dio  , co- 
me s’egli  lafciaffe  di  foccorrerci  ne’noftti  hi  fogni . E'  co- 
fa  infatti  certiflìma  , ch’effendo  da  lui  affìftiti  , divenghia- 
mo  potentiffimi  , per  quanto  deboli  fiamo  da  noi  fteffi  j 
ma  è colpa  nollra,  s’egli  fi  allontana  da  noi,  e ci  abban- 
dona ai  noffri  nemici. 

’i'”.  22.  Per  lochi  anni  fa  effendofi  eglino  allontanati  dalla 
firada  , che  tl  loro  Dio  aveva  loro  data  a camminare  , fom 
fiati  fierminati  da  varie  nazioni  / e molti  tra  loro  fono  fiati 
condotti  fchiavi  in  una  terra  firaniera  - Un  Autore  ^ ci  fa 
offervare  fu  queffe  parole , efler  cofa  manlfefta , che  quello 
Capo  degli  Ammoniti  non  intendeva  già  di  parlare  deità 

Ichia- 

^ Deuter.  c.  8.  i;.  1. 1 5. 25,  * Ibid,  c.  2^,  25* 

* Tiri»,  in  httne  loc, 
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fchiavitb  generai?  di  tutti  i Giudei  condotti  in  Babilonia 
da  Nabuccodonofor  ; poiché  egli  avrebbe  detto,  non  già 
che  molti  f ma  che  tutti  i Giudei  erMno  flati  condotti  fchàa^ 
vi;  nè  mai  avrebbe  affermato,  che  -parie  nazioni  gli  ave- 
vano flerminati  , perchè  in  quella  univerfale  fchiavith  non  vi 
fu  che  la  fola  nazione  Caldea  , che  foggiogalTe  i Giudei . 
Egli  parla  qui  dunque  , fecondo  che  hanno  creduto  alcuni 
interpreti  * , delle  firagi , che  gli  Egizii  , i Sirii , e gli 
AlTirii  avevano  fatte  fulle  terre  d’  Ifraele;  e di  quella  prin- 
cipalmente , eh’  era  avvenuta  qualche  tempo  prima  fotto 
il  Regno  di  Salmanazar  Re  degli  AfTirii  , che  aveva  ro- 
vinate le  dieci  Tribù  ed  anche  di  quell’ altra  dopo  , 
quando  ManafTe  Re  di  Giuda  * col  Sommo  Pontefice  Sob- 
ra , a cui  era  fucceffo  Eliachim  , e molti  altri  Principi 
del  Regno , furono  condotti  carichi  di  catene  in  Babilonia . 

'l/ . 2^.  Ma  avendo  efli  .da  pooo  in  quà  fatto  ritorno  al 
Signor  loro  Dio  , fi  fono  riuniti  dalla  loro  dìfperfione  , ec. 
Da  poco  in  quh , cioè  dopo  fette  od  otto  mefi  ♦ , quando 
ManafTe  Re  di  Giuda  , effendo  rientrato  in  fe  fleflò  nel 
tempo  della  fua  afflizione  , ed  avendo  fervidamente  prega- 
to Iddio , che  volefle  foccorrerlo  , fu  efaudito  , ricuperò  la 
libertà , e ritornò  in  Gerufalemme  S . Allora  fu , che  tut- 
ti i fuoi  fudditi , eh’  erano  flati  difperfi  quà  e là  dallo  fpa- 
vento  degli  AfTirii , i quali  avevano  fatto  prigioniero  il  lo- 
ro Re,  il  loro  Sommo  Pontefice  , e i principali  del  pae- 
fe , fi  riunirono  da  tutte  le  parti  , fubito  che  ManafTe  fi» 
di  ritorno  da  Babilonia  in  Gerufalemme. 

27.  Chi  è coflui  y che  dice  y che  al  Re  Nabuccodonofor 
e a tutte  le  fue  truppe  poffimo  far  fronte  i figli  cT  Jfraei lo  , 
gente  inerme , priva  di  forza , e di  periva  rf  arte  militare  ì 
Tal’ è d’ordinario  la  falfa  fapienza  e la  vana  compiacenza 
di  coloro,  che  credono  di  non  poter  mai  cfTer  grati  ai  lo- 
ro Principi , fe  non  quando  dicono  ad  efTì  non  già  quello  > 
eh’  è più  conforme  alia  ragione , ma  queHo  , che  può  più 

lufin- 

* Menoch,  & Tirìa.  ib{d. 

* 4.  Ke^  *17. 20.  » z.  ParaRp.  28. 5. 16.' c.  33. 1 1, 

*^  Tirin,  Menoch.  in  hunc  loc,  5 Paralip.  SS» 
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lafingare  il  loro  orgoglio.  Imperocché  qual  cofa  v’ era  mai 
più  conforme  alla  ragione  di  tutto  quello'  difcorfo  di  A- 
chior?  Egli  non  paragonava  in  alcun  modo  la  poten7a  de- 
gl’ Ifraeliti  a quella  di  Nabuccodonofor  ; ma  tutta  faceva 
confillere  la  forza  di  quel  popolo  nel  foccorfo  delio  ftelTo. 
Dio . Ora  non  era  una  incredibile  llravaganza  il  pretendere , 
che  fi  facelTe  oltraggio  al  Re  Nabuccodonolòr  innalzando 
così  Iddio  fopra  di  lui?  Eppure  a quello  tutti  fi  potevano 
ridurre  i falli  ragionamenti  dei  primi  Uffiziali  del  campo 
dì  Oloferne  , quando  parlavano  con  .tanto  difpreizo  degli 
Ebrei  chiamandoli  gente  inerme  , priva  di  forza ^ e dì  pe- 
rìzia cP  arte  militare  . Imperocché  quanto  più  erano  elfi /ffwa’ 
armi  e fenza  forza  , tanto  più  davano  occafione  al  braccio 
invincibile  del  Signore  di  manifellarfi  gloriofamente  ; e quan- 
to meno  conofcevano  V arte  della  guerra  , tanto  più  quelli , 
che  combattevano  contro  di  loro,  dovevano  ammirare  nel- 
le vittorie  riportate  dagli  Ebrei  la  Onnipotenza  di  colui  , 
che  fi  dichiarava  in  loro  favore , e che  fuppliva  in  un  mo 
do  così  vantaggiofo  alla  loro  ignoranza  della  guerra  . Ma 
quelli  Uflìziali  dell’efercito  di  Nabuccodonofor  erano  lonta- 
nìlfimi  dal  ragionare  in  tal  maniera.  Imperocché  non  ef- 
iendo  degni  di  conofcere  il  Dio  onnipotente  riguardavano  , 
e volevano  pure , che  anche  gli  altri  riguardalTero  il  loro 
Principe,  come  il  folo  Dio  della  terra,  affinchè ^ dicevano 
elfi , /appiano  tutte  le  nazioni , che  Nabucdtodonofor  è il  Dio 
della  terra  , e che  non  ve  rt  ha  altri  fuori  di  luì . 

Iddio  fece  ben  conofcere  ad  uno  de’  fuoi  fucceflbri , cioè 
al  grande  Nabuccodonofor,  ch’egli  non  era  già-,  come  cre- 
deva di  eflere  , il  Dio  della  terra  ^ ma  che  ve  ri  era  un 
altro  fuori  di  lui  ; quando  quello  Principe  gonfio  di  fuper- 
bia  contro  Dio  fu  umiliato  fino  allo  fiato  di  befiia  per  lo 
fpazio  di  ben  fett’  anni  affinchè  conolcefie , dice  la  Scrittu- 
ra * , che  P Altiffìmo  domina  ne' Regni  della  terra  ^ e eh  ei 
ii  dà  a chi  gli  piace.  Che  fe  Iddio  non  operò  così  riguar- 
do ai  Principe , di  cui  parliamo  , non  lafciò  per  altro  di 
fargli  fentir  vivamente  in  feguito  , e colla  vergognofir 

mor-  .1 

^ Daniel»  c.  4.  v.  27.  &feq. 
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morte  del  fuo  generale  Oloferne,  e colla  rotta  £ tutte  te 
fue  truppe,  che' un  verme  della  terra,  qual  è il  pih  grati 
Re  del  mondo  in  paragone  di  Dio  , non  deve  mai  in' 
faperbirn  contro  il  lupremo  £uo  Padróne  , nè  lafciar  mi^ 
di  conofcerlo  per  fuo  Signore  « 

t • 

\ 
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Rifpojla  di  Olefemf  kd  jlchitr,  U quale  k menato  fin  preffo 
Betulia y e la/cìato  là  legato  ad  un  aliterò.  GP J/raelitì  lo  , 
fciolgmoy  ed  avenao  da  luì  ri f apula  la  cagione  di  coiai 
trattamente , lo  confinano  y e lo  ef ottano  a fperare  in  colui , 
di  cui  aveva  ef  aitata  la  pojfanxa. 


f * W^Adum  efi  autem , eutn 
^ffajfent  loqui  y indi- 
gnatus  Holofemer  vehementer 
dixit  ad  Achior: 

2.  Quoniam  prophetafii  no~ 
Ut  dicens , quod  gens  Ifiraet 
defendatur  a ì)eo  fuo , ut  ofìen- 
dam  tibi  y quoniam  non  eji 
Deus  y nifi  Nabuchodanofor  j 

3.  cum  percufferiìnus  tot 
omneSy  ficut  hominem  unumy 
fune  Ó“  ìpfe  cum  illis  AJfjt- 
riorum  gladio  interìbis  , Ò* 
omnìs  Iftdtl  tecum  perditiane 
difperìet , 

4.  & probabis  , qumùaiA 
Nabuchodanofor  Dominus  fit 
untvtrfs  terra  : tuncque  gla- 
dìus  milìtìa  mea  tranfiet  fer 


li  /filando  quelli  ebbero 
finito  di  favellare  ^ 
Oloferne  fortemente 
fdegnato  di(Te  ad  Achior  : 

2.  Giacché  tu  ci  hai  fattoi 
da  profeta  dicendo  y che  la 
gente  d'  Ifraelio  farà  difefa 
dal  fuo  Dio  ; per  farti  vede-* 
le  che  non  v'è  Dio  fuor  di 
Nabuccodonofor  y 

3-  che  quando  noi 

gli  avrem  battuti  tutti  in(ìe-> 
me,  allora  perirai  anche  tu 
infieme  con  eflì  fono  la  fpa- 
da  degli  AfTirii^  e teco  peti-* 
là  interamente  tutto  Ifraelio  4 

4.  Così  tu  coUofcerai  a 
prova  , che  Nabuccodonofor 
è il  Signore  di  tutta  la  ter-» 
nj  e alkna  la  fpada  della 
Alia 


\ 
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iétera  tua , confixus  cades 
inter  vulneratos  Ifrael , & non 
rtfpìrabìs  ultra  , donec  exter- 
wiineris  cutn  illis. 

5.  Porro  autem  fi  prophe^ 
Ùam  tuatn  imam  exìjìimas , 
non  concidat  vultus  tuus  ^ & 
falloty  qui  faciem  tuam  obti- 
net , abfcedat  a te  , fi  verba 
vnea  hac  putas  impleri  non 
pofft. 

6.  Ut  autem  noveri s ^ quia 
fimul  cum  illis  hxc  experie- 
rìs  j e(ce  ex  hac  bora  illorum 
populo  focìaberìsy  ut  dum  di- 
gnas  mei  gladii  poenas  excepe- 
lint , ipfe  fimul  ul(ìoni  fur 
tjaceas  < 


7,  Tunc  Holofemes  prxcepit 
Jervis  fuis , ut  comprehtnderent 
Achior^  & perducerent  eum  in 
Bethuliam  , traderent  eum 
in  manus  filiorum  Ifrael. 

8.  Et  accipientes  eum  fnvì 
Holofenùs  , proferii  funt  per 
camptfiria  } fed  cum  appropin- 
quajfent  ad  montana  y exìerunP 
coturn  eos  fuadibularii  y 


9.  liti  autem  divertentes  a 
latere  montis , ligaverunt  Achior 
gd  arborem  mambuS  y & pe- 
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mia  milizia  ti  trafiggerà  i 
fianchi , e trafitto  cadrai  tra 

1 feriti  d’  Ifraello,  finché  tu 
refti  fterminato  con  effi , (èn- 
za  pih  goder  di  reipiro. 

5.  Però , fe  tu  credi  vera 
la  tua  profezia  , non  ti  ab- 
battere in  volto  ; fe  credi 
che  quel  eh'  io  dico  y non 
pofia  aver  adempimento  y lun- 
gi da  te  quello  Squallore , che 
ti  copre  la  faccia. 

6.  Ma  per  meglio  perfua- 
derti , che  tu  fperimenterai 
infieme  con  effi  quanto  io  t’ 
ho  detto , Tappi  che  da  quell’ 
ora  tu  farai  aflbeiato  al  loro 
popolo , acciocché  quando  egli- 
no riceveranno  la  giulla  pe- 
na della  mia  fpada,  tu  pure 
fbggiaccia  infieme  alla  ven- 
detta « 

7.  Allora  Oloferne  coman- 
dò alle  fue  genti  di  prender 
Achior  y di  menarlo  verfo 
Betulia,  e di  metterlo  nelle 
mani  dei  figli  d' Ifraello. 

8.  Dunque  le  genti  d* 
Oloforne  lo  prefero , e fe  ne 
andarono  per  la  campagna  ; 
ma  quando  furono  avvicinati 
al  monte,  videro  ufeirfi  in- 
contro i fiondatoti  della  àt- 
tà. 

9.  Perlochè  eglino  volta- 
rono firada,  e cofieggiendo 
la  montagna,  legarono  Achior 

ma- 
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àìbas  ^ & fic  vin£lum  reflibut  mani  e piedi  ad  Un  albero  « é 
àhntfermt  eum  , & reverfi  lafciandolo  'così  legato  di  cordo 
fimt  donùnum  fuum^  ritornarono  al  Tuo  Signore. 

10.  Porro  filiì  Ifrael  defcen-  io.  Ora  i figli  d’  Ifraello- 

dentes  de  Bethuita  Venerunt  ad  fcefi  da  Betulia  vennero  a 
eum.  Quem  fòlventes  duxerunt  lai,  lo  slegarono,' e Io  con- 
ad  Bethuliam  , atque  in  me-  duifero  in  Betuli^ , ove  aven-* 
dium'popidi  illum  fiatuentes  ^ dolo  collocato  in  mezzo  del 
petcunEiatì  funty  quid  rerum  popolo  gli  dimandarono  il  per- 
effet , quod  illum  vinHum  Af-  chè  gli  AiTirii  lo  aveflcro  le- 
fyni ^reliqtàffm . gato  e abban<fonato. 

11.  In  diebus  iUis  erant  il-.  ii.  In  quel  tempo  erano. 
tic  prìncipety  Oziar  jiUusMi-  Capi  in  quella  città  Ozia 
cha  de  tribù  Simeon , & Chat-  figlio  di  Mica  della  tribìl 
rniy  qui  & Gothonìel,  . di  Simeone,  e Carmi,  chia- 
mato ancor  Gotoniello. 

12.  In  mezzo  dunque  ai 

12.  tn  medio  itaque  fenio-  Senatori,  e alla  prefenza  di 

ntmy  & in  confp^u  omnium  tutto  il  popolo,  Achior  rac- 
Achior  dixit  omnia , qua  lem-  contb  tutto  ciò , eh’  egli  avea 
ttts  ipfe  fuerat  ab  Holofeme  rifpofio  Tulle  interrogazioni  d’ 
merrogatus  : & qualiter  po-  Oloferne  , e come  le  gente 
puius  Holoferms  voluìjfet  ^ d’Olofeme  avelie  voluto  am- 
pter  hoc  vtréumirtterfieereeum  : mazzarlo  per  aver  favellato 

• ' , in  tal  guifaj 

ìj.  & quemtdmodutn  ipfk  ^ i?.  e come  Oloferne  ftef- 

Holofemet  ìratut  jufferit  eum  fo  fde^am  avelie  comanda-^ 
Ifiraelitìs  hae  de  confa  tradi  , fo  , eh’  ei  folfe  per  tal  ca- 
ett  dum  ^fiael , gione  mellb  tra  le  mani  degl* 

fune  & ip/um  Achior  dherfis  Ifiraeliti  ; onde  dopo  aver  vin- 
fubeat  interire  fupplkHsy  pm-  to  i figli  d'Ifraello,  far  mo- 
pter  hoc  quod  dùtiffet  : Dtuf  rire  Achior  'ftelfo  con  varietà- 
emli  defenfot  tmm  tjl.  ■>  di  fupplizii,  perchè  egli  avea 

< detto,  che  il  loro  di&nfore 
.'  > • è il  Dio  del  cielo.  > 

' 14.  Cumqu*  Aehier  UMvif'  *4*  Avendo  Achior  efpo- 
fa  b^c  expojurfftty  omnlp  p<h  fi*  tutte  quelle  cole,  tutto  il 

po- 
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pttlus  cecìdìt  in  facittn  ^ /ulo~ 
rantes  Dtmìnum , & communi 
iamentatione  & Jìetu  unmU 
mes  preces  fuus  Domino  effu- 
derunty 

1 5.  dicentts  i Domine  Deut 
cali  & teme  , intuere  fuper- 
biam  eorum , & refpice  ad 
nojlram  humìlìtatem , & fa- 
cìem  fanElorum  tuorum  atten- 
de ; ojìende^  quoniam  non 
derelinquìs  prafumentes  de  te  ; 
& prxfumentes  de  Je  y & de 
fua  virtute  gloriantes  humi- 
liasr 


16.  Finito  itaqaefletUy  & 
per  totam  diem  oratione  popu- 
lorum  completa  y confolatt  funt 
^chior  y 

. 17*  dìcentes:  Deuc  patnm 
mflrorum  , eujut  tu  virtuttm 
pradicafii , ipfe  nèi  bone  daàh 
vkijjptudinem  , ut  eorum  ma- 
jif'  tu  metìtum.  videas . 

1 8.  Cum  vm  Dtmmut  Dtus 
poflet  dederit  bone  libertatem 
fenàs  fuis , fit  tr  tecwm  Deut 
m medio  mfirii  ut  fitut  pla- 
euerìt  libi , ita  cum  tuis  ormi- 
but  eomrfirit  notìfeumt  '■ 

* t I * 

19.  Tutte  <Mat  f fimto  toth 
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popolo  fi  gettò  colla  faccia  a 
terra  adorando  il  Signore,  e 
mefcliiando  infìeme  pianti  e 
lamenti , sfogaronfi  concordi 
a fupplicare  il  Signore, 

1 5.  dicendo  : Signore  Dio 
del  cielo  e della  terrà , vede- 
te la  loro  fuperbia,  volgete 
gli  Iguardi  alla  ooilra  umilia- 
zione , riguardate  perfone,  che 
ibho  a voi  dedicate  e iacre  y 
e fate  vedere  che  voi  non 
abbandonate  coloro , che  con- 
fidano in  voi,  e che  umilia- 
te quelli  j che  prefumonq  dì 
fe  lleffi  e fi  gloriano  delle 
proprie  for7e. 

16.  Finito  il  pianto,  e 
compiuta  ìa  preghiera  del  po- 
polo ( la  quale  durò  tutto 
quel  giorno)  coniblarono  A- 

. ..  . 

17.  dicendogli  : Il  Dio 
dei  nofiri  maggiori,  di  cut 
tu  predicafii  la  pof&nza , egli 
dandoti  il  > contraccambio  fa- 
rà, che  ta  anzi  ve^a  perir 
coioio , che  volevano  far  perh 
u. 

18.  £ quando  il  S^orc 
Dio  noftro  concederà  ai  fuot 
fervi  tale  liberazione , fia  egli 
anche  il  tuo  Dio  in  mezzo 
a noi,  affinchè,  fecondo  che 
a te  piacerà,  tu  tra  noi  eoo* 
viva  iafieme  con  tutti  i tuoi'. 

49.  Termoato  il  confi- 


Di;.  by  G-:  >=)gle 
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filiof  fufctpìt  eum  in  donuim 
/itantf  & fecit  ei  cctnam  ma- 

gmam, 

20.  Et  voeatit  omnibus  pref- 
èyterisf  fimul  «xpleto  je/unìo 
ttftcerunt . , 

' 21.  Pofiea  vero  eonvoeatu: 
^ omnis  populus  y per  to- 
Utm  nodem  intra  ecclefiam  ora^ 
veruni  , petentes  auuiliim  a 
Deo  Ifrael, 


I T T A 

glio.  Qua  lo  accoUè'm  fos 
cala  y e gli  fece  una  gran  ce> 
na, 

20.  ove  avendo  invitati 
nini  i Senatori,  dopo  termi- 
nato il  digiuno , prefero  iniìe- 
me  refezione. 

21.  Di  poi  fu  convocato 

tutto  il  popolo,  e per  tutta 
la  notte  pregarono  nel  luo- 
go , ove  teneva/ì  il  congref- 
b y chiedendo  ajuto  al  Dio 
d’Ilraello.  . < 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


V.  6.  T?  Per  meglio  per/uadertiy  che  tu  /perimenterai  he- 
fumé  con  effi  quanto  io  t'  ho  detto  y /appi  che 
da  quejìora  tu  farai  ajfociato  al  loro  popolo  y affinchè  quand» 
la  mia  fpada  farà  ad  ejfi  /offrire  la  giufla  pena , tu  pure 
foggiaccia  infume  alla  vendetta . Bifogna  ammirar  qui  la  ce- 
cità e r impotenza  dell*  umana  fuperbia . Achior  parla  ad 
Oloferne  con  molta  faviezza  > e interelTi  folHene  del  Dio 
d*  Ilraele  in  un  modo  difìnterellàto  e generofo . Quefto  Ge- 
nerale fommamente  gonfio  di  preTunzione,  non  pub  udir  a 

rlare  d’ altro. Dio  che  di  Nabuccodonofor  ; non  già  perchè 
credelfe  effisttivamente  un  Dio,  ma  perchè,  offende  va  la 
fua  ambizione  chiunque  gli  parlava  del  Dio  d’  Ifiaele>  men- 
tre egli  riguardava  il  Tuo  Principe  come  onnipotend^  e co- 
me invincibile.  A che  dunque  doveva  nafliralmente  pori 
tarlo  il  furore , da  cui  fi  fentiva  come  trafportato  contro  di 
Achior,  fe  am  a farlo  ucddei»  fiil:4aaQràtoi  Ma  queflo 

non 
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àon  era  già  in  fuo  potere , per  quanto  grancie  fonb  la  idea , 
ch’egli  avelTe  della  ìba  forza.  Imperocché  Iddio  aveva  fia- 
bilito  di  ricompenfare  Achior  di  quella  generofità  , con  cui 
aveva  parlato  a fua  gloria  , e di  farlo  entrare  in  focietà 
col  fuo  popolo.  Quindi  permette,  che  lo  fteffo  orgoglio  di 
Oloferne  contribuifca  a falvarlo,  quando  quel  fuperbo  Ge- 
nerale fi  rifolvette  di  non  lafciargli  la  vita  , fe  non  affine 
di  levargliela  dopo  in  una  maniera,  che  gli  dovefle  effere 
tanto  più  fenfibile,  quanto  che  avrebbe  veduto  co’proprii 
fuoi  occhi  la  totale  rovina  d’un  popolo,  il  cui  Dio  aveva 
egli  tanto  efaltato.  Effetto  ftravagante  dell’ acciecamento  di 
un’  anima  fuperba,  che  va  in  idea  preparandoli  un  trionfo 
più  gloriofo  di  un  nemico,  che  non  rifparmia,  fe  non  per 
punirlo  più  crudelmente!  Ma  ammirabile  ed  adorabile  con- 
dotta del  Dio  Onnipotente , che  fa  fervirfi  della  vanità  de- 
gli fpiriti  più  empii  per  rendeli  ciechi , e per  procurare  a 
quelli,  che  fono  odiati  da  loro,  la  fua  mifericordia  appunto 
con  quegli  ftelTi  mezzi,  che  una  falfa  prudenza  fuggerifce 
a coloro , che  vogliono  rovinarli  ! Chi  non  fi  confolerà  alla 
villa  di  quelli  grandi  efempii,  a qualunque  dolorofa  ellre- 
mità  fi  vegga  ridotto  dal  canto  degli  uomini  ^ Se  Iddio  è 
per  noi , chi  potrà  effere  contro  di  noi  * ? Formi  pure  un  ne- 
jnico  alluto  e fuperbo  valli  difegni  per  nollra  perdizione  ; s’ 
infuperbifca  in  fe  fieflb  dei  profperi  fuccelfi,  che  anticipata- 
mente fi  promette  ; non  v'  ha  alcuno , che  nuocer  polla  a 
chi  è protetto  dal  Signore  ; e taluno  fi  gloria  di  avere  fpa- 
lancato  un  precipizio  al  fuo  nemico,  e vi  cade  egli  mife- 
ramcnte  il  primo. 

"il.  7.  Allora  Oloferne  comandh  a'  fuoi  foldatt  di  prender 
Achior^  di  condurlo  verfo  Betulia  , e di  darlo  in  mano  ai 
figliuoli  d'  I/raele . Betulia , di  cui  fovente  fi  parla  in  que- 
llo libro , non  fi  trova  fegnata  in  alcun’  altra  parte  della 
Scrittura . I più  dotti  mettono  quella  città  nella  Tribù  di 
-Zàbulon,  e credono  che  fia  quella , eh’ è chiamata Betlqm- 
ne  nel  capitolo  decimonono  di  Giofuè  ^ » Dicono  pure 

* Rom.  8.  51.  * ver/,  15. 
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che  la  famiglia  di  Giuditta  pafsb  dalla  Tribbi  di  Sitneoild 
jn  quella  città  , non  avendo  voluto  fottometterfi  a Gero- 
boatno , nè  abbracciare  la  idolatria  ; e che  lì  pub  in  ~part<* 
riferire  a quello  palTaggio  quello,  eh’ è notato  nella  Gene- 
li,  quando  Giacobbe  benedicendo  i Tuoi  figliuoli)  o predir 
cendo  quanto  doveva  avvenire  ad  alcuni  di  loro , dilTe  par- 
lando così  della  Tribù  di  Simeone , come  di  quella  di  Le- 
vi * : /o  //'  diverrò  in  Giacobbe  , e li  difpetderh  in  J/raele  < 

Afferma  uri  celebre  Geografo  * , che  fi  *veggonO  anche 
al  giorno  d’oggi  vicino  alla  città,  di  cui  parliarno,  alcuni 
avanzi  del  fatnofo  aHèdió  di  Oloferne  ; avendolo  così  per- 
melfo  Iddio  j per  èfporre  alla  villa  dì  tutta  la'  poHerità 
quelli  monumenti  dell’  oi^oglio  e della  debolézza  del 
più  empio  uomo , che  folle  m^i  ; e per  rendere  in  certa 
maniera  eterna  la  memoria  di  quello  gran  prodigio  , chq 
fece  il  Dio  d’  Ilraele  in  favor  del  Tuo  popolo,  per  mezzo 
della  mano  di  una  fola  femmina . 

’V'.  li.  In  quel  tempo  Ozia  figlio  di  Mica  della  Tribà 
di  Simeone , e Charmi  , che  fi  chiamava  pure  Gotomele  p 
erano  capi  in  quella  città  . Ozia  elfendo  j come  dice  la 
Scrittura,  della  Tribù  di  Simeone  j era  llraniero  r^uardo 
alla  Tribù  di  Zàbulon,  in  cui  era  limata  Betulia  3.  For- 
fè ch’egli  erafi  colà  prima  ritirato,  ed  era  flato  alTociato 
a qpielia  Tribù  , quando  elfendo  Hate  coridotte  fchiave 
dagli  Alfirii  le  dieci  Tribù  d’ Ilraele , molti  li  falvarono 
dove  meglio  hanno  potuto  i E può  anche  elfere , che  nell’ 
occalìone  di  quella  guerra  dì  Oloferne  il  Ré  ManaOe  , o 
piutrollo  il  &mmo  Pontefice  Eliachim  ^ lo  avelfe  inviato 
a Betulia  j tome  un  uomo , eh'  era  capace  di  comandare 
in  una  così  importante  circoHanza.  Perciò  in  quello  mede- 
lìmo  libro  ^ egli  è pure  chiamato  ora  Principe  o capo  di 
^Giuda  y ed  ora  Principe  o capo  £ Ifraele  \ lo  che  fembra 
fai  vedere  i eh’  egli  non  era  già  ptpticoLutnnite  foretto 
- fila  città  di  Betulia , ma  elfendo  uno  dei  pnneipaii  capì 

' . ' , *-  d’If-; 

_ * Gen.  c.  49.  jr  * Adrichom.l.  de  tènr.fanB. 

3 Tirin.  in  hunc  loc, 

^ Judith.  c.S.  ^4.  c.  1^.2^. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VI.  24- 
.d*  Ifraele , fu  inviato  a difefa  di  quella  città  , folla  quale 
tutte  dovevano  cadere  le  forte  degli  Affini . 

'i/'.  14.  Avendo  Achìor  riferite  tutte  quefte  cofe  ^ tutto  H 
popolo  fi.  profilò  d terra  adorando  il  Signore  ; e mefehiando 
infteme  p^nti  e lamenti  sfogaronfi  concordi  a /applicare  il 
Signore  i Può  fembrar  cofa  un  poco  forprendCnte , a giudi- 
car delle  cofe  con  vide  umane  ^ che  gli  abitanti  di  Betu- 
lia , e quelli  principalmente  ^ che  tra  loro  àvevano  il  co- 
mando , abbiano  con  tanta  facilità  predata  fede  a quanto 
Achior  loro  diceva;  poiché  fembra  » ch’effi  doveffero  ave- 
te giudo  motivo  di  diffidare  di  lui , come  d’  un  uomo  l'of- 
pctto,  che  poteva  eder  inviato  da  Oloferne  per  ifpiare  e 
per  tradirli . Ma  fi  può  rifpondere  j che  quantunque  fia  ve- 
ro , che , fecondo  le  regole  ordinarie  della  prudenza  ^ avreb- 
bero effi  dovuto  diffidare  di  Achior  ,*  tuttavia  ficcomc  Iddio 
aveva  manifedamenre  fatto  parlare  quell’  uomo  nel  modo  , 
con  cui  aveva  parlato  ad  Oloferne  ; così  lo  dedo  Dio  ifpi- 
rò  agl*  Ifraeliti  di  predar  fede  a <)uanto  egli  diceva . Oltre 
di  che  potevano  effi  * giuda  V oflervazldne  di  un  Interpre- 
te, conofeere  la  probità  di  quedo  capo  degli  Ammortiti  . 
£ finalmente  quantunque  lo  accogliedèró  cort  molta  uma- 
nità , e lo  trattaflfero  con  onore , fembra , che  rton  gli  def- 
fero  alcuna  parrte  al  governo  degli  affari  ; contentandofi  fo- 
lamcnte  di  accor^a^li  un  ficuro  afilo  tra  loro,  e prenden- 
do fen/a  dubbio  le  necedàrie  precauzioni  per  non  redar 
mai  forprefi  * 

Ma  come  mai  potevano  redar  ingannati  coloro,  che 
diffidando  di  fe  medefimi , e tutta  mettendo  la  loro  forza 
nel  Signore  , fi  prodravanO  dinanzi  a lui  con  un  cuore 
umiliato,  e piangendo  a calde  lacrime  imploravano  con  al- 
te grida  la  divina  affidenza  contro  empii  affatto  pieni  d’ 
orgoglio  , che  infultavano  il  fovrano  potere  di  Diof  Im- 
perocché non  v’era  éofa  sì  commovente,  nè  sì  Capace  di 
tirare  fopra  gl* Ifraeliti  la  protezione  dell’Onnipotente,  co» 
me  1*  eccellente  preghiera  , eh’  elfi  fecero  tutti  prodrari  ed 
tnnientati  alta  divina  prefenza, 

. 1 5«  Dia  del  Cielà  é della  T erra  i S^ftttte  gli  occhi  full* 

^ 7t  . ergo- 
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orgogih  dei  mftrì  nemici  , e confiderate  la  mjìra  umtltazTo» 
fù,  e lo  fiato y a cui  fono  ridotte per/one  a voi  dedicate  e /a- 
ete  . Tate  vedere , che  voi  non  abbandonate  quelli  , che  confi^ 
dono  nella  vofira  bontà  , e che  umiliate  coloro , che  ptefumo- 
m di  fe  fiefii , e fi  gloriano  delle  proprie  loro  forzi^.  Alcu- 
ni * hanno  fpiegate  quelle  parole  della  Vulgata  , Faciem 
fgì^orum  tuorum  attende , in  un  fenfo  affatto  diverfo  da 
quello  da  noi  accennato;  ed  affermano,  che  il  popolo  vo- 
leva dire  a Dio  : Gettate , o Signore  , i voftri  occhi  non 
fu  i meriti  nolW , che  non  fono  niente  , o pochifftma  co- 
fa  ; ma  fopra  i meriti  dei  voliti  antichi  fervi  e dei  vofln 
Santi , cioè  di  Abramo , d’ Ifacco  e di  Giacobbe , e degli 
altri , che  vi  hanno  così  fantamente  fervito  ; affinchè  effen- 
• do  noi  oppreffi  dal  pefo  delle  proprie  nolire  iniquità  , me- 
ritiamo di  elTcme  liberati  per  li  meriti  di  quelli  fanti. 

Ma  quello  fenfo , quantunque  divoto , non  fembra , gia- 
lla r olTervazione  di  un  Interprete,  il  vero  fenfo  di  quelle 
parole  e il  Greco  medelìmo  determina  quello,  che  noi 
abbiamo  feguko . Imperocché  il  popolo  d’ Ifraele  era  con- 
fecrato  a Dio  e fantificato  , effendo  dellinato  per  adorarb 
e per  fervklo , E per  quello  fi  chiatnava  il  popolo  di  Dio , 
il  popolo  fama  , T eredità  del  Signore  ; quantunque  per  al- 
tre non  folle  che  la  figura  di  un  altro  popolo  fortunato  , 
pb  perfettamente  coniacrato  a Dio  ; dbl.  popolo  cioè  dei  . 
Criiliani , che  S.  Paolo  chiama  fpeffilfime  volte  Santi , a 
motivo  dello  fiato  fanto,  al  quale  fono  chiamati  . Per  lo 
che  il  vero  fenfo  di  quelle  parole  è tale  Riguardate  , o 
Signore , il  vofiro  popolo , che  avete  feparato  da  tutte  le 
altre  naaioni,  e che  avete  fcelto  per  elfer  fanto  e conla-^ 
orato  al  vofiro  fervizb . Ora  la  vera  differenza , . che  paf* 
fava  tra  quello  popolo  fantificato  e confacrato  al  Signore, 
e le  altre  nazioni , confifieva  in  quefio  , eh'  egli  concava 
non  di  fe  fiefio , ma  della  bontà  di  Die  ; ladcfove  gli  altri 
popoli , mettevano  tutta  la  loro  confidenza  in  fi  flejfi  , e fi 
gloriavano  delle  loro  proprie  forze.  Imperocché  è cofa  degna 
di  grande  oflervazjone  , che  quell’  Xiradin  ilpirati  da  Dio 

noa 

? ^fiius  in  himc  loe. 
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hon  gli  adducono  altro  motivo , onde  abbia  egli  a foccor- 
rerli  $ fé  non  quella  umile  diffidenza  , in  cui  erano  di  fe 
fteffi , quando  tutto  attendevano  dalla  fua  bontà  ; e 1’  or- 
gogliofa  prefunzione  dei  loro  nemici  , che  s’ infuperbivano 
audacemente  del  loro  proprio  potere  . E quella  fola  villa 
li  rendeva  allora  così  ficuri,  che  in  mezzo  a quella  gran- 
de ellremità,  in  cui  fi  trovavano^  ebbero  fanimo  di  con- 
folarè  atiellò  llrsniiero  ^ e disdirgli  cqp  ficurezza  / che  ti 
Dìo  i il  cui  potere  aveva  egli  imalzato^  in  contraccambio  gli 
farebbe  grazia  di  *ueder  cogli  occhi  proprti  té  pèrdita  di  co- 
hro , che  avevano  volutt)  farlo  perire  » ^ 

19.  20.  T erminato  il  congreffo  ^ Ozia  àtxolj^  ìAtihr  M 
fua  cafai^  e gli  fece  ma  cena',  ed  avendovi  invitati  tutti  I ^ 
Senatori  dopo  terminato  il  digiuno  prefero  infieme  refezione  • 
Come  mai  perfone  circondate  da  un’  armata  così  formida-, 
bile,  e chè  dovevano  natufalmente  rellar  |Mucchè  mai  fpa- 
ventate  da  quell’ infulto'  del  loro  nemico  , che  aveva  ad  * 
effe  fpedito  Achior  j perchè  folfe  tellimónio  e compagno 
della  loro  perdita  j come  mai , dico , fi  rifolvono  al  con- 
trario dL'goderfela  col  nuovo  loro  ofpite  , e di  far  prepa- 
rare a tal  iìrnriin  gran  convito  fe  non  perchè  Iddio 
fteflb  operava  fecretamente  ne’  loro  cuori  f Sarebbe  infatti 
fiata  eofa  vergognofa  al  popolo  di  Dio  il  dimollrar  timore 
alla  prefenza  di  quello  flraniero  , che  non  aveva  temuto 
d’innalzare  così  coraggìofamente  dinanzi  ad  Oloferne  la 
potenza  del  Dio  d’ Ifraele . Ma  fe  gli  Ebrei  fe  là  paflàno 
infieme  con  Achior  allegramente,  accogliendolo  a lauta  ce- 
na; noi  fanno  però  fe  non  dopo  di  aver  continuato  il  lo- 
ro digiuno  fino  a fera;  lacendt^li  così  vedere,  che  la  lo- 
ro gioja  non  era  fondata  che  fulla  fperanza,  eh’ elfi ‘ave- ' 
vano  del  foccorfo  di  Dio  , e che  perciò  aveva  ànch’  egli 
tutto  il  motivo  di  viver  ficuro  ; poiché  , fecondo  la  eene- 
tofa  dichiarazione,  ch’egli  Hello  né  aveVa  fetta  ad  Olofer- 
ne, il  Dio  d’ Ifraele  non  abbandonava  mai  il  fuo  popolo, « 
quando  a lui  ricorreva  con  fede  e con  umiltà  1 

Per  la  parola  Presbyteri  non  intendiamo  già  in  quq/lo 
luogo  i Sacerdoti , ma  i Senatori , come  abbiamo  tradotto  « • 

QL.  3 Ih*' 
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Imperocché  è certo,  fecondo  uq  dotto  Aurore,  che  j 
natorl  o gli  Anziani  fono.  fp?lTe  volte  legnati  nella  Scrit-r 
tura,  con  quella  parola  Latina  ; e Giqfeppe  afferma  * , che 
Mosé  aveva  ordinato,  che  vi  follerò  fette  perfone  in  <^ni 
città  , eh’  elfer  doveffero  i Giudici  e i Capi  del  popolo  ; 
e fi  dava  a quelli  Magillrati  il  nome  di  Seniores,  f di 
Fresbyterì , 

Si  può  oflervar  qui  la  maniera  , con  cui  gli  Ebrei  dir 
giunavano,  quando  procuravano  di  piegar  in  loro  favore  U 
miferìcordia  di  Dio , Imperocché  è detto che  Ozia  prepa- 
rò una  gran  gena  per  Achior,,  e che  avendovi  invitati  tut- 
ti i Senatori,  quando  ebbero  terminato  il  loro  digiuno  , 
cioè  dopo  eh’  ebbero  digiunato  tutto  il  giorno  , cenarono 
tutti  inlìeme,  Ma  quello,  che  fa  anche  meglio  vedere  1^- 
maniera  veramente  fanta , con  cui  elfi  digiunavano  , è , 
che  lo  Hello  cibo^  che  j»efero  dopo  di  aver  digiunato  tut- 
to r intero  giorno , non  fervi  loro  d’ impedimento  a palfar 
col  popolo  tutta  la  notte  feguente  in  orazione . Quindi  le 
confideriamo , eh’  elfi  avevano  digiunato  fino  a .fera , e che 
fi  alfifero  poi  con  Achior  ad  un  gran  convito , e efie  tutr 
tavia  dopo  di  quello  palio  fi  trovarono  in  i fiato  di  pregare 
tutta  la  notte  e d' implorare  il  foccorfo  del  Dio  d’ Ifraele  j 
rellcremo  fenza  dubbio  perfuafi  , e che  i loro  digiuni  era- 
no incomparabilmente  piò  efatti  dei  nollri , e più  iobrii  i 
loro  palli , e eh’  elfi  fentivapo  più  vivamente  di  noi  il  bi- 
fogno  , che  avevano  deH’alfillenza  di  Dio , L’  armata  for-r 
midabile  di  Olófeme  feriva  i loro  fenfi  e gli  occhi  loro  ,* 
fi  vedevano  in  un  evidente  pericolo  j e la  disfatta  di  tutti 
i popoli  vicini  era  ad  elfi  come  un  certo  preludio  della  lo- 
ro pj^ip-ia  rovina  , fe  Dio  llellb  non  fi  dichiarava  in  loro, 
favore,'  Per  lo  che  s’umiliavano  profondamente  , /digiuna- 
vano, facevano  orazione  e palavano  le  intere  notti  implor 
nndo  il  foccorfo  di  colui , che  riguardavano  come  il  fofo , 
che  li  potelfe  liberare  da  un  nemico  così  potente.  Se  poi 
fiamo  dunque  più  pigri  e ne’ nollri  digimri»  e nelle  nollre 
orazioni  , e nelle  nefire  vigilie,  quello  q^ce,  perchè  fen-: 

tia-  - 

* Jofcph.  Antiqui.  r^c.^fRuth^ c,r{.  2» 
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tiamo  molto  meno  di  loro  la  noftra  miferia  e i noflri  bi- 
fogni  , e perchè  effendo  languida  e come  cieca  la  noflra 
fede , non  vediamo  quell’  altra  armata  invifibile  di  nemici 
affetto  fpirituali,  che  S.  Paolo  chiama  * 0 i prìnàfìati  e le 
podefià^  ; i Princìpi  del  mondo  e delle  tenebre  del  fecola  ; e 
gli  /piriti  di  mali-zja  fparji  nelP  aria , a’  quali , afferma  egli , 
che  non  fi  può  re  fi  fiere , fe  non  colle  armi  di  Dio , 

I Fedeli  dei  primi  fecoli  , effendo  penetrati  pih  viva- 
mente di  noi  dal  timore  di  quefti  nemici  della  noftra  fa- 
iute,  pregavMo  e digiunavano  in  una  maniera  molto  piìi 
perfetta . Quindi  afferma  Tertulliano  * , che  quanto  abbia- 
mo offervato  circa  la  temperanza , che  offervavano  i Giudei 
nello  fleffo  cibo  , che  prendevano  dopo  dei  loro  digiuni , 
fi  praticava  con  grande  efattezza  anche  nei  primi  fecoli 
della  Chiefa . „ Cibiamo  l’anima,  diceva  egli,  coll’ora- 
„ zione,  prima  di  dar  nutrimento  al  corpo;  e dopo  man- 
„ giamo  per  foddisfare  al  bilbgno  della  natura  . Ci  guardiam 
„ dal  bere  pili  di  quel  che  convenga  a perfone  calle  e re- 
)»  golate,  che  fi  ricordano  l’obbligo,  che  hanno  di  alzarli 
la  notte  per  adorare  Iddio.  Effendo  anche  la  cena  ter- 
j,  minata  coll’orazione,  ciafcuno  fi  ritira  con  una  profon- 
yy  da  modellia,  avendo  pro^mto  di  nutrire  tanto  l’anima 
y,  propria , quanto  il  propriUferpo  per  mezzo  della  fanta 
„ difcipllna  offervata  ne’ conviti  “.  E S.  Girolamo  J da- 
va al  fuo  tempo  quello  configlio  ad  alcune  dame  di  pietà  ; 
che  procuraffero  fempre  di  mangiare  in  tal  maniera , che 
il  palio  potellè  efièr  feguito  dalla  orazione  e della  lettura  : 
Ica  tibi  fempet  comedendum . efi . ut  cibum  Ù*  oratio  fequtt' 
tur  lebìio. 


« * Ephef.6,ii.  * Apoìo^t.  c.  3^, 

5 Hieron.  ad  Eufioeb.  '&  ad  Lat.  ' 

Q.  4 G A- 
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CAPITOLO  VII. 

Oloferne  a(fedia  Betulia , e la  riduce  colla  fete  a tale  efire- 
mitàj  che  gf  Ifraeliti  rifolvono  di  arrenderfiy  fé  fiio  nort 
gli  afftjìe  dentro  cinque  giorni . 

i,  T ~WOlofemei  autem  alte-  i.  TL  giorno  f^eiite  Olo- 
JL  X ra  die  pracepit  exer-  X ferne  comandò  alle  fue 
cìtibut  /uh  ) ut  afcenderent  arthate  di  marciare  contro  Be- 
contra  Bethuliam . tulia  . 

2.  Erant  aUtem  petUtes  beU  2.  Erànvi  cento  venti  -mi-» 

iatorum  centum  viginti  millia , la  militari  di  fanteria , e ven- 

& equites  vigintiduo  millia , tidue  mila  di  cavalleria , ol- 

prater  praparationes  virorum  tre  le  truppe  compofte  di  tut- 

illorum^  quos  occupaverat  ca-  ta  quella  gioventù  fcelta  tra 

ptivitas , & abduBi  fuerant  de  coloro , che  eran  già  refi  fchia- 

provincìhf  & utbibus  univer-  vi,  e condotta  via  dalle  pro- 

fe  juventutis.  vincie  e città,  dì  cui  Oltfer- 

' ne  fi  era  refi  padrone^ 

3.  Omnes  paraverunt  fi  3.  Tutti  fi  apparecchiarono 

fìter  ad  pugnam  cantra  filiotwKi{\eine  alla  pugna  contro  i 
Jfrael,  veneTunt  per  crepi-  figli  d’  Ifraello , c vennero 
dinem  montis  ufque  ad  ape-  , allato  del  monte  fino  alla  ci- 
cem  , qui  refpicit  fuper  Do-  ma , che  guarda  fopra  Do- 
thain , a loco , qui  dichuT  Bel-  tain  , fiendendofi,  dal  luogo 
ma , ufque  ad  Chelmin , qui.  chiamato  Belma  fino  a Chel'» 
efi  cantra  Efdrelon . mon  , che  è in  faccia  Efdrelon. 

4.  Fila  autem  Ifrael  ^ Ut  4.  I figli  d’ Ifraello  veden- 

viderunt  multitudinem  Ulorum , do  una  tal  moltitudine  fi  pro- 
proftraverunt  fi  fuper  terram  , ftrafono  a terra  , fpai^endoG 
mhtentes  cinerem  fuper  capita  di  cenere  il  capo , e concor- 
jfua  , marimes  orantes  , ut  di  pregarono  , che  il  Dio  <T 
Deus  Ifrael  mifertcordiam  fuam  Ifraello  facede  dimoftrazione 
efienderet  fuper  populumfùum,  mifericordia  a favor 

del  fuo  popolo. 

. ' , S-  E 
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'5*  Et  affumentes  arma  fua 
Mìica , federunt  per  loca , qua 
ad  angufii  Uineris  tramìtem 
dirìgunt  inter  monto/a  , & 
erant  cuflodientet  ea  tota  die 
& noile. 

6t  Potro  Holofernet^  dum 
circuii  per  gyrum  j reperii  quod 
fom , qui  influebat  , aquadu- 
Slum  illorum  a parte  aujìrali 
extra  ciiàtatem  dirigerei:  & 
incidi  pracepit  aquadu6ium  il- 
lorum, 

7.  Erarft  tamen  non  longe 
a muris  fontes , ex  quibus  fur- 
rìm  videbantur  haurire  aquam 
ad  refocillandum  potiut , quam 
' ad  potandum, 

. 8.  Sed  Jìlii  Ammon  ^ & 
•i&oab  accejferunt  ad  Holofer- 
nemy  dicentet  : Filii  Ifrael 
non  in  lancia  y nec  in  fagitta 
tonfidunt  y fed  montes  defen- 
dunt  illosy  & muniunt  illos 
celles  in  pracipitio  conflituti . 

9.  Ut  ergo,  fine  corigreffione 
pugna  poffis  fuperare  eosy  po- 
ne cuflodes  fantiumy  ut  non 
hauriant  aquam  ex  eis , & 
fine  gladio  interficies  eos , vel 


5*  E poi  prefe  le  loro  ar* 
mi  di  guerra , andarono  ad 
appoftarfi  ai  luoghi  y ov’  en- 
travafi  in  paflì  ftretti  nelle 
gole  dei  monti , e là  (lavano 
fulla  guardia  tutto  il  giorno 
e tutta  la  notte  ^ 

6.  Ma  Oloferne  girando 

air  intorno  trovò  y che  la  fon- 
te , le  cui  acque  fcorrevano 
nella  città  y aveva  fuor  della 
città  fte(Ta  T acquedotto  dalla 
patte  di  Mezzogiorno,  e pe- 
rò ordinò  che  quell’  acquedot- 
to folle  tagliato.  -, 

7.  Non  lungi  dalle  mura 
per  altro  eranvi  delle  fonta- 
ne^ dalle  quali  gli  affediati 
yedevanfi  andare  alla  sfuggita 
a trat  tant’  acqqp , che  baflaf- 
fe  più  torto  per  refoeillarft 
che  per  faziare  la  fete. 

8.  Ma  gli  Ammoniti^  e 
i Moabiti  fì  prefentarono  ad 
Oloferne , e gli  dirtèro  ; I 
figli  d’Ifraello  non  confidano 
nè  in  lancie,  né  in  dardi  ^ 
ma  fono  difefì  da  quelle  mon- 
tagne, e rejl  forti  da  quelli 
precipizi!  e da  quelli  colli  tra- 
rupati . 

9.  Affinchè  dunque  tu  vin- 
cer li  porta  4 lènza  venire  « 
battaglia  , metti  guardie  alla 
fonti , ficchè  gli  affediati  non 
portano  da  quelle  trataqqua, 

cò- 
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ftrte  f^tìgatì  tradent  àvitatem 
fitam  > t]uam  putant  i»  monti- 
pHf  pofitam  fuperari  non  poffe. 


IO.  Et  placuerunt  vtrù/t 
Iute  cor  am  Hóleferne , Ù“  canm 
/atellhiòus  ejus , Ù“  cmflhuit 
per  gyrvm  centenarios  per  fin” 
0mIos  fontes, 

• II,  Cumque  ifin  eufloc&n 
per  dies  vìgìnti  fuijfif  expleta^ 
defecerunt  cifiem^y  & colle- 
B’iones  aquartm  omnibus  habi- 
tanùbus  Bethuììam , ita  ut 
non  effet  pura  àvitatem , un-^ 
de  fatiarentur  vti  tina  die  , 
quoniam  ad  Vfupfuram  dabatuf 

fopulis  aqua  quotidie, 

$ 

Jt 

, I*.  Tunc\  ad  Oziam  cm'f 

jfregati  omnes  viri  , femìnar 
que  , juvenes  , & parvuli  ^ 
omnes  fimui  una  ixwtf  • 

: 13,  dixerunt  t ]uScet  Dem 
iater  nos  & te  ^ quoniam  /è- 
àfli  in  nos  mala.,  nolens  loquì 
pacifica  (um  Affyàis  : & pro- 
pter  hoc  vendidit  nos  Deus  in 
ptanìbus  eorum, 

« 14,  Et  ideo  nep  efi  quiad 

..  } 


r T T A 

Qosl  tu  o li  farai  mcMÌr  fen-* 
xa  fpacU } o pure  {lancheggia-> 
ti  ti  daranno  in  mano  quella 
loro  città  , eh’  elfi  crwcmo 
infiiperabile  per  eflere  iìtuata 
alla  montagna. 

10.  Piacque  ad  Oloferne 
ed  ai  fuoi  Uffiziali  quedo 
precetto,  e p^  vi  mifcper 
ogni  parte  dei  Capi  di  cento 
cà/e  loro  genti  ar  chiaTcheduna 
fontana , 

1 1.  Effendb  fiata  fetta  que- 
lla guardia  per  una  ventina 
di  giorni , mancarono  a tutti 
gli  abitanti  . di  Betulia  le 
acque  delle  cUleme  , e dei 
ferbato; , coficchè  piÌJ  non  re- 
flava  nella  città  da  dar  T oc- 
corrente per  bere  agli  abifatf 
ti  nè  pur  per  un  giorno  ; im- 
perocché ogni  giorno  diflri- 
buivafi  al  popolo  V acqua  a 
mifura , 

12.  Allora  uomini,  don- 
ne, giovani,  fanciulli,  tutti 
affollatifi  ad  Ozia,  tutti  in-‘ 
fieme  ad  una  voce 

gli  differo  ; Dio  ha 
giudice  tra  noi  e te,  poiché 
fei  m che  ci  hai  tirati  addof- 
fo  quelli  malanni,  non  vo- 
lendo parlar  di  pace  cogli  Af* 
Crii  ; e perciò  Dio  ci  ha  ven- 
duti nelle  lor  mani. 

14,  Codnott  v’é  alcuno, 
che 
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^rvetf  ctm  projierngmur  ante 
pculos  eorum  in  fili  ^ & f>err 
Elione  magna  ^ 

15,  £r  mnc  congregate  ttnì- 
•tierfos  qui  in  ciyitate  funt  » 
jrt  /ponte  tradamus  ru>s  grnnes 
fopuìo  Holoferrùs, 

16.  Meliuf  ejì  enintì  ttt 
captivi  benedifomus  Daminum 
vìventes quam  moriamur , & 
fmus  opprobrium  omni  comi , 
fum  viderimus  uxoref  mfiras  y 
0“  infantes  noflros  mori  mte 
pculos  noflros, 

i*  ^7,  Qonttfiamur  badie  ect- 
fum  j & terram , & Deum 
patrum  noflrorum^  qui  ulàf ci- 
tar nos  fecundum  peccata  no- 
flra  ^ ut  jam  tradatis  cìvita-. 
tem  in  manu  militia  Holof er- 
nie^ & fit  finis  nofler  brevis 
in  ore  gladi) , qui  longiar  efifit 
fitur  iff  ariditate  fltis. 


1 8,  Et  cum  bxc  fiheijfent , 
faElus  efl  fletus  & ululatus 
magnus  in  ecclefia  ab  omni- 
bus , & per  multas  boras  una 


0 L o vir, 

che  ci  ajuti,  mentre  noi  ot** 
diamo  e periamo  a gran  di-> 
iku7Ìone  di  fete  ipi^nzi.  i lo- 
ro occhi. 

15.  Ora  dunque  convocate 
tutti  coloro,  che  fono  nella 
città , onde  tutti  fpontanea- 
inepte  ci  arrendiamo  alla  gen- 
ie d’ Oloferne, 

Irnpesocdiè  ^ è me- 
glio che  poi.  henfibaaino  U 
Signore  vivendo  quantunque 
fchiavi , di  quello  che  il  mo- 
rire , e il  diventar  1’  obbro- 
brio di  tutti  gli  uomini  veg- 
gendo  morire  innanzi  i no^. 
ftri  occhi  le  nofhre  mogli,  e 

1 pargoletti , .1^ 

17.  Noi  prendiamo  og^ 

in  teHimonio  il  cielo,  e U^ 
terra  , e U Dio  dei  noUri 
mag^ori,  il  quale  lì  vendi- 
ca di  noi  fecondo  i nollri 
peccati;  li  chiamiamo y dicoy 
in  teflimmio  della  protefla , che 
vi  facciamo  y che  or  già  la 
città  venga  da  voi  concia- 
ta in  mano  della  milizia  d* 
Oloferne  ; e troviamo  pure 
pel  hi  della  fpada  follecito  il 
polhro  fine,  il. qual  non  fa 
che  divenire  pili  lungo  per  1' 
aridità  ideila  fete. 

t8.  Qgando  ebbero  cosi 
favellato , vi  fii  in  tutto  quel 
ceto  un  gran  piagnere  e un 
grand’ urlare , e ad  una  voce 
fela' 
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voce  clmtverunt  ad  Dtum , 
dicentes . 

19.  Peccavimus  cum  patrÌ“ 
bus  nojlris  , in/ujìe  egmus  f 
mìquitatem  fecìmus  . 


20.  Tuj  quia  pius  es  f mi- 
fertrt  nojhri , aut  in  tuo  fio' 
gello  vindica  irùquitates  no- 
flrts  ) & noli  tra^e  confitene 
tee  te  pepuloy  qui  ignorai  tty 


2 1.  ut  non  dicarit  inter  Cren- 
tes  / Ubi  efi  Deus  eotum  ? 

22.  Ét  cum  fatigati  fùs 
cìamoribus  , & bis  fletibus 
lajfatì  Jilutjfent , 

. 23.  exurgens  Oziar  infufut 
lacrjrmisy  dixit:  JEquo  anima 
eflote^  fratreSy  & hot  quin- 
que  dies  expebiemus  a Domi- 
no mi/ericordiam . 

24.  Forfitan  enim  ìndigna- 
tionem  fuam  abfcindet , & da- 
bit  gloriam  nomini  fuo. 

25.  Si  autem  tfanfaBìs 
qumque  dìebus  non  venerit 
adjutorium , faciemus  bac  ver- 
ba,  qua  lócuti  *ftis4 


I T T A 

fclamarono  per  pth  <jk  £' 
Dio  ) dicen(k)  ; 

1 9.  Peccammo  noi  infieme 
coi  noiiri  maggiori , ingiu(\a> 
niente  ci  diportammoi  , ini- 
quità commettemmo  4 

20.  Voi , che  liete  buo*- 
no  , abbiate  milerkordia  di 
noi,  o pur  vendicate  le  no^ 
Ihe  iniquità  col  vòllfo  Bàgel-* 
io  , ma  non  date  coloro  y chff 
celebrano  il  vollro  nome  ii» 
mano  a gente,  che  non  vi 
coDofce  ; 

21.  onde  tra  le  genti  non 
abbia  a dirfi  : Ov'  è ora  il 
Dio  degl’ Ifraelki  ? 

22.  Quando  furono  bene 
fianchi  dal  così  gridare , e dal 
piagnere,  tacquero 4 

2^4  Allora  Ozia  inondato 
di  lagrime  fi  levò  e dille: 
State  di  buon  animo  fratelli, 
e per  quelli  cinque  giorni 
afpettiamo  milèricordia  ^1  Sw 

gnore4 

24.  Può.  eflère  eh'  ei  dia 
un  taglio  al  Tuo  fdegno,  e 
che  faccia  gloria  al  iuo  no- 
me . 

25.  Che  fé  paflatì  quelli 
cinque  gbrni  non  viene  aju- 
to,  faranno  quello,  che  voi 
avete  j^poflór 


SEW. 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

4*  '\T^àtnào  gr  if ratini  ma  tal  moltitudine  ^ fi  proflra^ 
V tono  a terra , e coprendofi  il  capo  di  cenere , 
pregarono  concordemente  il  Dio  I/raele^  affinché  facejjè  di- 
mutazione  di  fua  mi/ericordia  a favor  del  fito popolo.  Quan- 
to pii»  il  popolo  di  Dio  il  furore  teùieva  de’  fuoi  nemici  , 
tanto  pili  a lui  fi  univa  nell’  orazione  ; e la  vifb  dì  qiieft’ 
armata  così  n'umerofa  degli  AlTirii  non  produflè  alTO^ef&t-» 
to  fui  loro  animo,  che  recarli  ad  implorare  con  maggioi 
umiltà  e con  maggior  idanza  la  mifericordia  del  Signore  t 
Quella  cerimonia,  che  praticavano  gli  Ebrei,  di  coprìrfi  H 
capo  di  cenere , tendeva  ad  umiliarli  colla  villa  della  loro 
origine;  chiamando  alla  loro  memoria  e il  principio,  da 
cui  Iddio  gli  aveva  tratti , ed  il  fine , a cui  doveva  ridurli 
la  morte  * ; lo  che  ha  poi  perfualk  la  Chiefa  di  GESÙ' 
CRISTO  ad  impiegar  utiliflìmamente-  quella  medefima  cff> 
rimonia  in  quel  tempo , in  cui  ha  ella  particolarmente  in 
villa  d’ ifpirare  a tutti  i fuoi  figliuoli  un  fentimento  d’ umil- 
tà e di  penitenza  ; cioè , nel  primo  giorno  di  Quarefima , 
quando  fa  elfa  applicare  le  ceneri  benedette  fulla  fionte  o 
fui  capo  di  ogni  fedele , dicendogli  : Ricordati , 0 uomo , (h 
fti  polvere y e che' ritornerai  in  polvere. 

1I/'.  5.  Prendendo  dopo  le  loro  armi  fi  appoflarono  ai  tuo- 
■ ghi , ove  entravafi  in  puffi  flretti  nelle  gole  dei  monti  e vi 
facevano  fentinella  giorno  e notte.  La  confidenza  in  Dio,  co- 
me abbiamo  detto  molte  volte , non  impedifce  già , che  1’ 
uomo  non  fi  af&tichi  fecondo  il  fuo  potere  ; e farebbe  una 
infingarda  profunzione,  fe  ci  abbandonaljìmo  talmente  al 
foccorfo  di  Dio  , che  reftalTimo  oziofi  in  quella  fperanza  . 
Perciò  quelli  Giudei"  dopo  di  aver  digiunato,  dopo  di  aver 
pregato,  di  eHerfi  prollrati  a terra  e coperti  di  cenere,  è 

dopo  •* 

* Efiiuf  in  kunc  toc. 
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dopo  di  aver  vegliato,  tutta  la  notte  per  implorar  la  miié^-' 
ricordia  del  Signore,  presto  le  armi,  e tutti  occuparono  i 
palli  ftretti  dei  monti,  per  li  quali  le  truppe  degli  AlTirii 
potevano  venir  a forpretìderll . 

8*  9.  Mà  glf  Ammomtì  ed  i Moabiti  fi  ptefenìarcnó 
ad  Oloferne , i gli  dijfero ..i  Se  vUoì  vìncere  gf  Ifraeliù  fen- 
eothbattere  ^ metti  guardie  a tutte  le  fontane  j ficchi  non 
poffano  trar  acqua  ^ t lì  farai  perire  fentà  fpada  . La  fonta- 
na princij>ale,  da  Cui  la  città  di  Betulia  cavava  le  fue  ac- 
que, fu  fubito  fcopertà  da  Oloferne,  a thotivo  di  un  ac- 
quedotto, per  cui  quelle  medefime  acque  - erano  condotte! 
fino  alla  città  j Per  lo  che  tagliando  quell*  acquedotto  , le 
toglieva  fubito  le  acque  principali,  che  lèrvivano  a’  fuoi 
bifogni..  Ma  lìccome  vi  rellavano  ancora  alcune  picciole! 
fontane,  che  non  erano  molK>  lontane  dalle  mura  ^ gli 
Ammoniti , cioè  .quelli , de*  quali  Achior  era  capo , e i 
Moabiti , tradendo  coll*  ultima  viltà  quelli , che  il  loro  Prm-^ 
cipe  aveva  difelS  in  un  modo  così  genero^,  quando  aveva 
così  liberamente  innalzata  la  potenza  del  Dio  d*  Ifraele , 
diedero  configiio  ad  Oloferne  di  alTicurarlI  di  quelle  fotita-^ 
ne,  allia  d’impedire,  che  gli  aflèdiati  non  vi  venilTero  ad 
attinger  acqua  ^ lo  che  riduceva  effenivamente  Betulia  all* 
nitima’  eAremità  * 

Che  s*  egli  è Vero , come  crede  un  Interprete , e com^ 
abbiamo  detto  di  fopra,  che  lòtto  il  nome  degli  Ammoni- 
ti foflero  comprefi  anche  gl*  Idumei  ; la  Scrittura  ebbe  irt 
villa  di  farci  olTervare  in  quello  efempio,  che  i falfi  fratel- 
li , i quali  erano  quell*  Idumei  a riguardo  degli  Ebrei  , lòno 
da  temerfi  dei  nemici  dichiarati } poiché  quello  così  per-  • 
niciolò  conlìglio  fu  dato  agli  AlTirii  contro  i Giudei  dà  quei 
medelìmi , che  avrebbero  dovuto , come  aveva  fatto  il  loro 
Principe , proteggerli  come  loro  fratelli , o almeno  non  ope- 
rar mai  contro  di,lorOw 

PUH  iòno  in  qUell*  occalione  una  vera  immagine  degli 
JEjetici,  che  li  Schiarano  contro  la  Chiela  in  una  maniera  1 
tanto  più  odiala  e rea , poiché  , effertdo  divenuti  mediante 
il  battefimo  fratelli  dei  figliuoli  della  fiefla  Chiefa , non  te- 

. ino^ 
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mono  di  levar  ad  eflì,  per  quanto  pofibno,  le  acque  purè 
e falutari  della  verità.  E poflòno  anche  rapprefentarci  i 
perverfi  Criftiani,  che  collVfempio  della  fregolata  loro  vi- 
ta fembra  che  vogliano  levare  ai  loro  fratelli  1’  acqua  vi- 
vificante di  quella  fontana  Evangelica , che  s’ innalza  fino 
alla  vita  eterna;  oppure  anche  i perverfi  Pallori,  che  tol- 
gono le  acque  al  popolo  di  Db,  quando  in  vece  d’ innaf- 
fiarli continuarhente  colf  efempio  della  loro  pietà  e colle 
acque  vive  della  verità  ^ Ibno  al  contrario  j riguardo  al  Fe- 
deli come  quelle  nuvole  llerili,  delle  quali  parla  un  Apo- 
flolo  ’ , che  non  danno  mai  acqua  ; Nabes  fine  aqua . 

Il  demonio  figurato  da  Oloferne  fi  ferve  pure  e della 
fua  propria  malizia  ^ e di  quella  dei  fallì  fratelli , che  fono 
hella  Chiefa  ^ per  tagliar  le  acque  della  fontana  principale, 
eh’ è quella,  della  Scrittura  j condotte  fino  a noi  per  mezzo 
dì  un  acquedotto y eh’ è quello  dell’ ecclefiaftica  tradizione.  E 
vediamo  in  fatti , che  gli  Eretici  di  quelli  ultimi  tempi  fi 
fono  principalmente  affaticati  per  togliere  alla  Chiefa  quello 
grando  acquedotto;  per  mezzo  di  cui  effahafempre  confer- 
vate,  e conferverà  fino  alla,  fine  le  acque  pure  della  verità.  E 
fe  mai  le  reflano  ancora  alcune  picciole  fontane  , alle  quali  i 
figliuoli  della  Chiefa  potrebbero  rillorare  un  poco  la  loro  lie- 
te ; vogliono  renderfene  padroni , e fi  sforzano  continuameritó 
di  levarle  tutti  i mezzi  , che  poflono  fervire  in  qualche 
maniera  à fatollar  la  fete  y che  hanno  i veri  fedeli  per  la 
giullizia  e per  la  pierà  ; lo  che  fi  è potuto  offervare  al 
, tempo  degli  Ariani , i quali  dopo  di  avet  tagliato  il  grande 
acquedotto  della  Tradizione,  quando  rigettavano  tutti  i San- 
ti Padri,  fi  refero  ancora  padroni  di  quelli;  ch’orano  fiati 
fiabiliti  come  le  fontane  di  Giacobbe,  e impedivano  in  mil- 
le maniere  e con  ogni  forte  di  violenze,  che  non  comu- 
nicalTero  agli  altri  le  acque , eh’  erano  obbligati  di  loro  fom- 
miniftrare  . 

S.  Agoftino  parlando  de//e  fontane  e dei  torrenti  ^ che  Id- 
dio fece  fortirt  dalla  durezza  della  pietà,  dice  che  que- 
fic  fontane  figuravano  le  acque  divine  della  fapienza  e del- 

• la 
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la  fetie,  che  dovevano  fervire  per  innaffiar  le  natlonf,  e 
convertirle  « GESÙ’  CRISTO;  perchè  la  parola  di  Dio 
è nna  fontana,  la  cui  acqua  rizampilla  fino  alla  vita  eter> 
na . Qpede  (bno  le  acque  così  necefiàrie  all’  anima  nodra 
per  riìlorarla  nella  liceità  dell’  efìlio  di  quella  vita  ; e dob> 
biamo  dimandare  ilbntemente  a Dio  , che  non  permetta 
mai,  che  noi  relliamo  privi  di  quell’ acque  per  malizia  del 
nolhro  nemico . 

' 15.  Iddio  fia  giudice  tra  nt»  e te;  peroechi  tu  d hai 

tirati  addoffo  quefti  mali,  non  avendo  voluto  parlar  di  pace 
cogli  Affirii  ; e per  quefio  Iddio  ci  ha  abbandonati  nelle  loto 
tnarà.  La  condotta  di  quello  popolo  ci  rapprdènta  una  im- 
magine di  quanto  fuccede  gbmalmente  nella  Chiefa  . La 
vilk  delle  sì  formidabili  forze  di  Oloferne  aveva  perfuafì 
gli  abitanti  di  Betulia,  eh’  elfi  nulla  pótftiano  fperare  fe 
non  dalla  parte  del  Signore  ; e perciò  s’ erano  profondamen*< 
ce  umiliati,  avevano  digiumno,  pr^to,  e vegliato  per 
renderfi  degni  del  foccorlb  di  Dio . Ma  quando  cominciaro- 
no a fentir  la  fete,  li  abbandonarono  alla  ' mormorazione  , 
ed  accularono  il  loro  Capo  di  aver  tirati  quefti  mali  fopra 
di  loro.  Si  vede  in  quello  il  vero  carattere  dello  fpirito 
degl’ llraeliti  Tempre  difpolli  a mormorare  contro  di  quelli^ 
che  li  conducevano  ; come  fin  da  principio , dopo  di  edere 
itati  liberati  dalla  fchiavitù  di  Faraone  per  mezzo  di  tanti 
prodigìi,  che  Iddio  aveva  fatti  in  loro  favore,  fi  lamenta- 
vano ad  ogni  menoma  occafione,  che  Mosè  non  gli  ave- 
va fatti  ufeir  dall’  Egitto,  fe  non  per  farli  perir  nel  de- 
ferto . 

- Ma  quello  è ^ùr  prefentemente  il  vero  carattere  di  un 
gran  numero  di  Crilliani , che  fi  umiliano  , che  digiuna- 
no , e che  pregano  ad  efempio  degli  abitanti  di  Betulia  , 
quando  fi  trovano  fpavemati  dalla  villa  dei  gran  pericoli  , 
che  li  circondano,  e dei  nemici,  che  hanno  da  fuperare  ; 
ma  fi  avvilifcono  poi , e perdono  il  coraggio  alle  prime 
-tentazioni , ed  ai  menomi  mali , che  loro  avvengono  . Ci 
-abbandoniamo  facilmente  a Dio , e ei  fommettiamo  di  buon 
•cuore  a tutto*  il  fuo  potere  , quando  non  fiamo  alTaliti  che 
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al  di  fuori , come  il  demonio  osò  dire  una  volta  a Dio 
parlando  di  Giobbe  * . Ma  arriviamo  facilmente  a mormo- 
rare contro  lo  lleflb  Dio,  quando  ci  fentiamo  colpiti  nella 
noilra  carne  ; e non  confideriamo  allora  quanto  balla  , che 
fe  Iddio  ci  promette  la  fua  alfiilenza , vuol  rendercene  de- 
gni col  provarci  prima,  e col  farci  foffrire  qualche  cofa  , 
che  ci  faccia  tanto  più  meritare  la  grazia  del  fuo  foccorfb  , 
quanto  più  coftantemente  la  noihra  pazienza  e la  nolhra  fe- 
de avranno  foftennta  quella  prova . 

19.  20.  21.  Noi  abbiamo  peccato  coi  nofiri  padri  ; 
abbiamo  operato  ingiujìamente abbiamo  commejfa  la  iniquità. 
Ma  voi  che  ftete  buono  , abbiate  mifericordia  di  noi  5 oppure 
vendicate  i nojlri  delitti  caligandoli  voi  JìeJfo  ; ma  non  ab- 
bandonate quelli , che  vi  lodano  , ad  un  popolo  che  non  vi  co- 
nofce  ; affinchè  non  fi  dica  tra  le  nazioni  : Ov  è il  loro  Dio  ì 
Si  dimanda,  come  mai  quello  popolo,  che  aveva  mormo- 
rato contro  di  Ozia,  che  aveva  a lui  imputato  tutto  il  ma- 
le che  fof&iva,  e che  chiamato  aveva  in  tellimonio  il  cie- 
lo e la  terra  , e Iddio  ftelTo  , che  voleva  in  quanto  a lui , 
che  Betulia  foflè  data  in  poter  di  Oloferne  ; come  mai  , 
dico,  fi  rivolga  dopo  così  fubito  aC  medefimo  Dio  per  if- 
congiurarlo  con  grida  e con  lacrime  a non  voler  abbandonar 
quelli , che  lo  lodavano , in  mano  di  gente , che  mi  conofcevano  ? 
S’ eglino  erano  perfuafi  , che  foffie  meglio  per  loro  , come 
avevano  detto  poco  prima,  effer condotti  /chiavi  falva almeno 
la  loro  vita , come  mai  dicono  ora  a Dio  , che  vendichi 
egli  fleffo  i toro  delitti  ^ piuttollo  che  abbandonarli  ad  una 
naojone  infedele?  E come  que’medefimi,  che  avevano  det- 
to ad  Ozia , eh'  era  meglio  per  ejfi  vivere  nella  cattività , che 
morir  di  fete,  poflbno  prendere  Iddio  a tellimonio,  che  de- 
fiderano  di  trovar  piuttoflo  una  pronta  morte  per  mezzo  della 
fpada  di  Oloferne , che  una  morte  lenta  , che  uri  ardente  fete 
faceva  ad  ejfi  /offrirei 

Sembra  fenza  dubbio  di  vedere  una  gran  contraddizione 
in  tutti  quelli  difeorfi  . Ma  lo  fiato  medefimo  di  (pavento 

(*)  Job.  c,  2.V.  4. 5.  ® ^ 
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d ili  necelTità  , in  cui  il  trovavano  i Giudei  ^ fervtf  A fat 
concepire  più  facilmente  il  motivo  di  quelle  apparenti  con- 
traddizioni . Ora  la  fete , die  già  fofirivano , e quella , che 
temevano  ancora  in  appreÌTo , faceva  dir  loro  , che  de-' 
iìderavano  di  viver  piuttofto  fchiavi,  in  poter  de^i  Aifirii , 
che  morir  così  aflediati  e chiuil  nella  loro  città  j ora  cooù- 
derando  la  crudeltà  di  Oloferne , che  poteva  non  rifparmiat 
ad  eiTi  la  vita,  dopo  che  avevano  ardito  di  reilfìère  al  fuo 
potere,  dicevano  prefi  da  una  fpecie  di  difperazioné  , che 
farebbe  più  utile  per  loro  terminar  la  vita  con  una  pronta 
morte,  che  languir  così  lungamente  morendo  ogni  giorno 
di  fete  *,  ed  ora  finalmente  ritornando  un  poco  in  fé  fie/n , 
e confidcrando  qual  obbrobrio  farebbe  per  elfi  venir  in  po- 
tere dei  loro  nemici , fi  rivolgevano  a Dio , e gli  diceva- 
no piangendo  ad  alta  voce/  che  volefie  per  là  Tua  infinita 
fbontà  ufar  loro  mifericordia ^ e tutti  fcordarfi  i peccati,  de’ 
quali  fi  coRolceVano  rei  ; poi  aggiungevano  j che  fé  mai 
fols’  egli  rifolutd  di  punirli , lo  fiiceffe  piuttoflo  cafiigandol| 
egli  fieflb  i non  mai  dandoli  in  preda  dei  loro  nemici  . £ 
muovere  Iddio  più  vivamente  ufàno  una  Tanta  afiuzia. 
Tacendogli  vedere  , che  anche  la  Aefla  gloria  del  Dio  <T 
ITraeie  doveva  cireie  interefTata  a non  abbandonare  un  po- 
polo , che  lo  conofceva  e lo  lodava  ^ in  poter  di  barbare 
nazioni,  prive  della  ct^nizione  di  lui,  e che  ardivano  d’ 
infultario  audacemente,  come  fé  non  potefie  difendere  il 
ilio  popolo  contfé  del  loto  fiirore.  ^ 

1 Gl’  iTraelitt  erano  in  quefio  puntò  figura  di  molti  Cri- 
Aiani,  i quali  , quando  fi  trovano  in  una  limile  congiun- 
tura di  qualche  grande  tentazione,  in  cui  il  demonio  gli 
Aringe*  e tutti  ad  effi  toglie  in  certa  marniera  i foA^i  , 
Ai’quaU  fi  appoggiavano,  provano  mille  diverfi  affalti  neU* 
intimo  deMoro  cuori,  che  gii  fpingono  ora  dalla  parte  del 
loro  nemico , ed  ora  da  quella  di  Dio  ; ma  conofcono  pe- 
tb  finalmente  , eh’ è affai  vanta^iofò  per  Imo  abban- 
donarfi  interamente  a Dio ,'  ^nchè  abbia  egli  Aeffo  il  pen> 
fiero  di  caftjgarli  dei  loro  peccati.  La  miglior  difpofizione  , 
in  cui  eAer  poAàno  quefi’ anime  così  aflàlite  e turbare  dal- 
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le  tentazioni  del  loro  nemico,  è di  rapprefentare  fovente  a 
Dio,  feguendo  l’efempio  di  quelli  Giudei,  eh’ è interelfa* 
ta  la  propria  fua  gloria  nella  difei'a  di  quelli,  che  lo  rico* 
nofeono  per  loro  Signore , che  lo  lodano  , e che  lo  adora- 
no . Imperocché  non  v’  ha  infatti  cola  , che  tanto  debba 
muover  un  cuore  penetrato  vivamente  dall’  amore  di  Dio , 
quanto  la  villa  di  quell’  infulto , con  cui  ofano  i Tuoi  nemi- 
ci di  attribuire  al  proprb  braccio  le  loro  vittorie  chiedendo 
audacemente  : Ov  è ora  il  loro  Dio  ì 

S/.  25.  Allora  Ozia  ft  levò  inondato  di  lacrime , e di[je: 
State  di  buon  animo  , fratelli  ; ed  afpettiamo  ancora  per  cin- 
que giorni  la  mifericordia  del  Signore.  Vi  è una  grande  pro- 
babilità , che  Ozia  , avendo  veduto  quello  gran  tumulto  di 
tutto  il  popolo,  fia  ricorfo  a Dio,  che  abbia  pianto  e gri- 
dato ppollefo  alla_  prelenza  di  lui  , per  ifcongiurarlo  ad  aver 
pietà  del  fuo  popolo  , e a non  permettere  , che  folle  ab- 
bandonato in  poter  degli  Alfirii  . Quando  dunque  fu  fèda- 
to  tutto  quellò  tumulto  , e quando  quelli  popoli  fianchi  , 
come  dice  la  Scrittura,  dal  lungo  gridare  e piangere^  fi  tac- 
quero y egli  n alzò  per  incoraggirli , e gli  ebrtò  ad  afpetta* 
re  ancora  per  cinque  giorni  la  mifericordia  del  Signore . 

Non  fi  vede  con  chiarezza  , perché  limitaflè  egli  coàl 
quello  tempo  precifamente  a cinque  giorni  , e fe  avefle 
motivo  di  fperare,  che  in  quello  frattempo  il  Re  0 il  Som- 
mo Pontefice  potelTero  forfè  procurargli  qualche  foccorfb  . 
Ma  quello,  che  fembra  più  probabile  , è,  che  Iddio  llellb 
lo  facelTe  parlare  in  tal  maniera , fenza  eh’  egli  lo  fapelTe , 
avendo  rifoluto  effettivamente  di  foccorrer  Betulia  dopo  dei 
cinque  indicati  giorni  , mediante  un  prodigio  così  forpren- 
dente  , qual  fu  quello  della  morte  flelfa  di  Oloferne  , di 
cui  ben  preflo  parleremo  . E vero,  che  Ozia  commetteva 
un  fallo , come  Giuditta  glielo  rimprovera  in  appreflb , per- 
ché non  conofeendo  il  difegno  di  Dio,  e mancando  in  cer- 
ta maniera  di  coraggio  col  popolo  , pretendeva  di  metter 
limiti  al  tempo  della  mifericordia  del  Signore.  Ma  ciò  non 
impedifee  , che  Iddio  non  abbia  potuto  indicare  col  mezzo 
«Ielle  parole  di  lui , quanto  aveva  llabilito  di  fare  y poiché 

E 2 il  vi-. 
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fi  vide  lungo  tempo  dopo  , che  il  Sommo  Pontefice  Cai* 
quantunque  fo(Te  lontaniflìmo  dalia  dirpoHzione  di  Ozia  , 
e quantunque  avefie  una  pelfìma  intenzione  , quando  difis 
* ; eh’  era  efpediente  , che  un  fol  uomo  morìfft  per  tutto  it 
popolo , non  lafcib  già , fecondo  la  Scrittura , di  fervir  in 
quello  di  organo  allo  Spirito  Santo,  e di  predire,  lenza  fa-» 
perlo,  il  divino  millero  della  morte,  che  foi&ir  doveva  U 
Figliuolo  di  Dio  per  la  falute  di.tqtti  i po^li,  > 

^ Jean,  f,  II. V.  50.  51, 


capìtolo  vm. 

ftog/etto.^  che  Dìo  pone  ht  cuore  a Giuditta^  i’ae  dìfear/à 
^ Ozìa^  ed  ai  Senatoria 


I,  TJ'T  faStum  ejìy  cum  au~ 
■ j diffet  httc  verba  Jur 
dtth  vidua  , qu£  erat  filia 
Merari  fiUi  Ùox  y filiì  Jo- 
feph , ‘fila  Ozix  y fila  Elaì  , 
fitti  JamnoTy  fitti  Gedeony  fi- 
itf  Raphaim  , fitti  Achitob  , 
fitti  Melctia  y fitti  Enany  fi- 
Hi  Nathanixy  fila  Salathiely 
fila  ^imeon  , fiUi  Ruben  \ 

et  vir 

tiaffts  y qui  movtuut  efi  in  die-< 
bus  mejjis  hrrdeacex  i 

* Dottiflìmi  Interpreti 
(f.  Vedi  la  Spiegaiione, 


I.  T’  A vedova  Giuditta  u<fi 

1.  A tai  parole  . Giuditta 
era  figlia  di  Merari  , figlio 
d'Idox,  figlio  di  Giufeppe  , 
figlio  d’Ozia,  figlio  diElai, 
figlio  di  Jamnor , figlio  di 
Gedeone,  figlio  di  Raiaim  , 
figlio  di  Achitob',  figlio  di 
Melchia  , figlio  di  Enam, 
figlio  di  Natania , figlio  dj 
Salatiello  , figlio  di  Simeo*< 
ne,  figlb  di  Ruben 

2.  Il  di  lei  marito  chia* 
molTi  Manafle,  che  morì  al 
tempo  della  ricolta  dell’ or-» 
?o. 

j.Im- 

leggono  J/rat/n 


in  vece  di  Rube» 
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5'.  inflabat  eriim  fuper  al- 
iigantef  manìpulos  in  campo  ^ 
ÌCt*  venit  aflus  fuper  caput 
tfus  ) & mortuut  ejì  in  Be- 
thuìia  civitate  fua  ^ & fepul- 
tus  eJì  illic  cuìh  pattibus  fuis  < 

4.  Errff  autem  Judith  reli- 
Sa  ejus  vidua  fam  amis  tri- 
bus  , & menfibus  /ex  ; 

5i  et  in  fuperioribus  do- 
mus  fudt  fecit  fibi  fecretum 
eubiculum  , in  quo  cum  puel- 
lis  fuis  claufa  morabatur: 

6i  et  habens  fuper  lumbos 
fuos  ciiicium  , /ejunabat  omni- 
bus diebus  vitic  fitte  , prster 
f abbaca^  & neomenias  , & 
fejìa  domus  Ifraeii 

7*  Erat  autem  eleganti  af- 
fpeSu  nimis  j cui  vir  fuus  re- 
liquerat  divitias  multas  , & 
familiam  copiofam^  ac  poffef- 
fiones  armentts  boum , & gre- 
gibus  ovium  plenas  t 

2i  Et  erat  hac  in  omnibus 
famofilfma  ^ qumiam  timebat 
Dominum  valdè  ^ net  erat  qui 
loqueretur  de  illa  verbttm  mà-' 
lum . 

9.  Hat  itaque  cum  àudif- 
fet  ^ qumiam  Ozias  promifif- 
fet  y quod  tranfaEio  quinto  die 
tradent  civitatem  j mifit  ad 


O L O Vili;  2rfl 

34  Imperocché  tnentr’  egli 
(lava  a far  lavorare  coloro  ^ 
che  legavano  i manipoli  in 
campagna  , T arder  del  fole 
gli  diè  Culla  teAa , e mori 
in  Betulia  fua  patria , e là 
fu  fepolto  co’  Tuoi  maggiori  t 

4.  Erano  già  tre  anni  é 
fei  mefi , che  Giuditta  era 
vedova  di  lui . 

5.  Ella  fi  aveva  fatta  fa- 
re una  fianca  fecreta  in  ci- 
ma della  fua  cafa  , ove  di- 
morava chiufa  infieme  colle 
fue  ancelle  4 

6.  Portava  fu  i lombi  uri 
ruvido  panno , e digiunava 
tutti  i giorni  della  fua  vita  ^ 
eccettuati  i Sabbati , i primi 
di  mefe  , e le  feftività  del-* 
la  cafa  d’Ifraello4 

74  Ella  era  di  àvvenentiffi- 
mo  afpetto  j e fuo  marito  le 
aveva  lafciate  molte  ricchei-' 
ze  , una  copiofa  famiglia  di 
fervi  f 6 poffeffioni  p^è  di 
branchi  di  befiiame  da  paf- 
colo  groflb  e minuto  . . 

84  Era  preffo  tutti  di  una 
illibatiffitna  fama,  |»iché  età 
molto  timorata  “di  Dio  j nè 
v’era  alcuno , che  diceffe  ma-* 
le  di  lei  : 

.94  Avendo . dunijue  ella, 
udito  3 che  Ozia  aveva  prtH 
meflb  di  far  la  dedizione  del-* 
la  città,  pafTato  che  Coffe  il 
R j qum* 


I 
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presbyteros  Chabri  ^ & Ciur- 
mi . 

IO.  Et  venermt  ad  illamy 
& dix'it  illis  Quod  ejì  hoc 
verbutt  , in  quo  confenfit  O- 
zias  , ut  tradat  civìtatem  Af- 
fyrtis  , fi  intra  quinque  dies 
non  venerit  vobis  adjutorium  ? 

lì.  Et  qui  eflis  vos , qui 
tentati!  Dominum  ? 

• 1 2.  Non  efi  ifie  fermo , qui 
mi/ericordiam  provocet , fed  po~ 
tius  qui  tram  excitet , Ù*  fu- 
rorem  accendat. 

13.  Po/uifiis  vos  tempUf 
miferationìs  Domìni  j & in 
arbitrium  veflrum  dìem  con- 
ftituiflis  ei. 

14.  Sed  quìa  patiens  Do- 
minus  efi  y in  hoc  ipfo  paeni- 
teamus  , & indulgentiam  e;us 
fufis  lacrymìs  poflulemus. 

15.  Non  enim  quafi  homoy 
fic  Deus  comminabitur  y neque 
ficut  filius  hemhtis  ad  iractm- 
diam  inflammabìtur . 

t 

16.  Et  ideo  humìliemus  il- 
li animas  noflras  y & in  fpì- 
titu  cmfìitutì  humìlìato  , fer- 
vientes  illi , 
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quinto  giorno , man 2 cliia» 
mare  i Senatori  Chari  , c 
Carmi . 

10.  E quando  quefti  fu- 
rono venuti  da  lei',  ella  dif- 
fe  loro  : Come  mai  Q^a  ha 
acconfentito  di  dar  la  città  in 
mano  agii  AlTirii , fe  dentro 
cinque  giorni  non  vi  viene 
foccorfo  ? 

11. <  E chi  fiete  voi,  che 
cos)  tentare  il  Signore  ^ 

12.  Quello  non  è il  mez- 
70  di  commuovere  mifericor- 
dia  , ma  piuttolìo  di  eccitar 
collera , e di  accender  furore  . 

1 3.  Voi  avete  prefcritto 
un  termine  di  mifericordia  al 
Signore  , e gli  avete  a vo- 
flro  arbitrio  (labilità  giornata . 

14.  Ma  giacché  il  Signo- 
re è paziente  , facciam  pe- 
nitenza di  quello  medelìino 
fallo  y e veròtndo  lagrime  la 
di  lui  mifericordia  imploria- 
mo , 

1 5.  Imperocché  a Dio  non 
dee  già  farli  comminazione, 
come  ad  un  uomo , nè  egli 
debb’  elTere  provocato  a fdegno 
* come  il  figlio  dell’  uomo  . 

lé.  E però  umiliamo  in- 
nanzi a lui  le  anime  nollre, 
e podi  in  ifpirito  di  umilia- 
zione riconofciamci  Tuoi  fchia- 
vi . 


*7* 

’ Greco,  provocato  a gìudì’xào. 
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17.  dicamus  flentet  Domi-  17.  E diciamo  con  lagrir» 

^ no  , ut  fecundum  volunta-  me  al  Signore  , che  ci  fac* 
tem  fuam  fic  faciat  nobifcum  eia  mifericordia  nella  manie- 
mìftrtcordiam  fuam  : ut  ficut  ra  che  piace  a lui  ; onde  fic- 
conturbatum  efl  cor  mftrum  in  come  la  fuperbia  dei  noftti 
fupnbia  eorum  , ita  etiam  do  nemici  conturbò  il  nodro  cuo* 
nojira  humìlitate  glorìemur  i re  , così  la  noftra  umiliazio- 
ne ci  divenga  un  foggetto  di 
’ gloria . 

j8.  Quoniam  nonfumusfe-  , 18.  Imperocché  noi  non 

cuti  peccata  patruin  mflrorum , abbiam  già  fegaiti  i peccati 
qui  dereliquerunt  Deum  fuum , dei  noflri  maggbri , i quali 
C"  adoraverum  deor  alienosy  abbandonarono  il  l^o  Ko 

ed  adorarono  Numi  ftranie* 

ri } 

19.  prò  quo  fcelere  dati  1 9.  fcelleraggine  , per  cui 

funi  tn  gj^dium , & in  ra-  furono  dati  in  mano  ,ai  loro 
ptnam , in  confufionem  ini->  nemici  ai  fpada , a f»eda  e 
micit  fuis:  nos  autem  alte-  a vergogna  : : ma  noi  non 
rum  Deum  ne/cimur  prater  conofeiamo  altro  Dio  fuori  di 
♦/>/«'»  ' lui . 

20.  ExpeSlemur  bumilese^  20.  Afpettiamo  con  umil- 
folationem  ejus  : & exquiret  tà  eh’  ei  df  confoli  , ed  effe 

« fanguinem  noflrum  de  affli-  ai  nemici  noftri,  checiafflig? 
^mbus  inimicorum mflrorum^  gono , chiederà  ragione  dei 
C?*  humihabit  omner  Gentes  i noftro  fangue , e umilierà  tot- 
quacur^ue  infurgunt  cantra  te  le  genti  , che  inforgono . 
»of,  & faciet  illar  fine hono-  contro  di  noi,  e le  renderà 
re  Domìnus  Deus  nojler.  ignominiolè,  egli  che  è il  Si-  ' 

gnore  nortro  Dio.  ’ 

. itttnc  y f¥atres  ^ quo-  21.  Ora  dunque  , o fira- 

ruam  vos  efiis  presbiteri  in  telli,  giacché  voi  fiete  Sena- 
populo  Dei , & ex  vobis  pen-  tori  del  popolo  di  Dio  , c 
der  anima  illorum  , ad  elo-  giacché  la  loro  vita  dipende 
q^jfine  vejlrum  corda  eorum  da  voi , parlate  loro  in  mo- 
tngnty  ut  memores  fini y quia  do,  che  pre nolane  cuore,  fa- 
tentati  funt  patres  noflri  , ut  cendo  ad  elfi  , rammentare 
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ptobtwttwr  y fi  vere  colmnt 
I>eUm  fitum . 

22»  Memms  effe  debent  y 
guomodo  pater  noffer  Abraham 
tematus  efi  y & per  multas 
tribulatimes  probatuty  Dei  a- 
fnicus  effeElus  efi. 

Sic  Ifaac  y fic  Jacob  y 
fic  Moyfes  y Ò“  omnet , gui 
placuerunt  Deo , per  multas  tri- 
pulationes  tranjìerunt  fideles* 

24.  Illi  autem , qui  tenta- 
tiones  non  fufceperunt  cum  ti- 
more Domini  y & impatien- 
tiam  fuam  y & improperìum 
tnurmurationis  fua  contea  Do- 
mirtum  protulerunty 

2*?.  exterminati  funt  ab  ex- 
terminatore  y & » ferpentibus 
perierunt . 

26.  Et  KOS  ergo  non  uldf- 
camur  nos  prò  bis , qua  pati- 
muTy 

27.  fed  r'eputantes  peccatis 
nofìris  hac  ipfa  fuppìicia  mi- 
mra  effe  , flagella  Domini , 
quibus  quafi  fervi  corripimury 
ad  emendationem  y & non  ad 
perditionem  nojlfm  tveniffecre- 
damus , 


I T T A 

che  i noftri  maggiori  furond 
meflì  alle  prove  per  efperi-. 
mentarli , fe  veramente  pre- 
naiTero  culto  al  loro  Dio. 

22»  Ein  debbono  rammen- 
tare a quai  prove  ila  ftato 
podo  il  nodio  prc^nitore 
Abramo  , e come  per  mot- 
te tribolazioni  fperimentato  da 
divenuto  amico  di  Dio. 

25.  Q)5Ì  IfaccO)  cosi  Gia- 
cobbe , così  Mosè , e tutti 
quelli , che  a Dio  piacquero  , 
padàrono  per  molte  tribola- 
zioni y e rimafero  fedeli . 

24.  Ma  coloro  y che  tali 
efperimenti  non  accettarono 
col  timor  dei  Signore , ma 
che  dimodrarono  impazienza  , 
e vituperofe  mormorazioni 
proferirono  contro  il  Signore , 

25.  vennero  dermitìati  dall* 
Angelo  fterminatore  , e peri-> 
rono  dai  ferpenti. 

26.  Noi  dunque  non  per- 
diamo da  vendicativi  la  pt- 
zienza  per  ciò  che  ibdriamo  : 
'27.  ma  condderiamo  che 

pei  nodri  peccati  quedi  delK 
fupplizii  fono  flagelli  del 
gnore  minori  dei  peccati  me- 
defimi  j e crediamo  che  tà 
flagelli  ci  avvengono  , per- 
chè con  eflì  venghiam  cor- 
quai  fervi  di  Dio  , per 
nodr^  emenda , e non  pei 
nodr^  pexdizione. 
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i8.  Ét  dtxmmt  UH  Ozìas  t 28.  Ozia  e ì Senatori  dtf* 


typmbj/terì  : Omnia , qua  lo- 
cUta  es  , vera  fura , & im 
tji  in  fermonibus  tuis  ulta  re- 
prehenjìo . 

29.  Nane  ergo  ora  prò  no- 
hVs , quoniam  muHer  fonBaeSy 
&“  timens  Deum. 

* 30.  Et  dixit  illis  Judith 
Sicut  quod  potuì  loqui , Dei 
effe  cognofeitis  : 

51.  ita  quod  facete  di/pch 
fui , probate  , fi  ex  Deo  eft  j 
& orate , ut  firmum  faciat 
Deus  cmfiìium' meum . 
i ^2.  Stabitis  vos  ad  portam 
TuSe  ifla  f & ego  exeam  cura 
abra  mea  : & orate , ut  ficut 
dixifiisy  in  àiebus  quinquetef- 
piciat  Domimm  populum  fuum 
Ifrael  * 

35*  Fós  autem  noloutfcru-‘ 
temini  aSum  meum^  & uf- 
que  dwn  renuntierh  vobis  ^ ni- 
hil  aliud  fiat  y nifi  orario  prò 
me  ad  Domimm  Deum  no- 
flrum. 

34.  Et  dixit  ad  eam  Oziar 
pnneeps  Juda:  Vade  in  paccy 
& Dominus  fit  tecum  in  ul- 
tionem  inimicorum  nofirorum . 
Et  revertentes  abierunt» 


fero  a Giuditta.’  Tutto  quel- 
lò , che  hai  detto  , é Vero  y e 
nelle  tue  parole  nuUa  v’  è da 
riprendere . 

29.  Or  dunque  pr^a  per 
noi , perchè  tu  fei  una  dofl*- 
na  Tanta,  e timorata  di  Dio'. 

30»  £ Giuditta  rìfpofe  lo- 
ro  ; Siccome  yoi  riconofeetO 
eflèrdi  Dio  quello,  che  io  hO 
potuto  dirvi  ; i ,-. 

31.  provate  ancora,  fe  ciò 
che  io  ho  rifoluto  di  fare  , 
viene  da  lui , e pregate  che 
Dio  fortifichi  il  mio  configlb  . 

32.  Voi  quefta  notte  vi  ' 
terrete  alla  porta  della  città , 
ed  io  me  ne  ufeirò  colla  mia 
cameriera  j e pregate  che 

( come  avete  detto  ) dentro 
quelli  cinque  giorni  il  Signo-' 
re  riguardi  favorevolmertte  il 
fuo  popolo  d' Ifraello  . 

53*  Io  poi  non  voglio  che 
voi  andiate  indagando  il  fat* 
tó  mk) , e finché  ió  non  veth* 
go  a riferirvi  qualche  cofa  « 
altro  non  fi  faccia  che  fre- 
gare per  me  il  Signore  Dio 
noflro . 

34.  Ozià  principe  di  Giu-* 
da  le  rifpofe  / Va  in  pace  , 
e il  Signore  fia  reco  in  ven- 
detta dei  noflri  nemici  . E 
avendola  lafciata  k fie  ati- 
darono . 

SEN: 


« 
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SENSO  LITTERALE,  E‘ 

SPIRITUALE. 

! 

X,  luditta  era  figlia  di  Marari  , figlio  tF  Idox  y fi» 
VJF  glio  di  Gìufeppe  . . . figlio  di  Salatiel  , fi- 
glio di  Simeone  , figlio  di  Ruben  . Efiendo  Giuditta  della 
Tribù  di  Simeone,  la  Scrittura  nomina  ^uì tutti  i fuoi  avo> 
li , afcendendo  duo  a quel  Patriarca  , cn  era  uno  dei  figli- 
uoli di  Giacobbe.  Si  trova  un’ aggiunta  nel  iblo  redo  della 
la  Vulgata  , eh'  è difBcile  ad  accordare  colla  verità  della 
Storia.  Imperocché  avendo  detto  figlio  di  Simeone y eda  ag- 
giunge, figlio  di  Ruben  \ eppure  nè  nella  Genefi  , nè  nell*. 
Efodo,  nè  nei  Paralipomeni  ^ , ove  nopiinati  fono  i figli- 
uoli di  Ruben , non  fé  ne  trova  alcuno  , die  lìa  chiamato 
Simeone . E dall’  altra  parte  emendo  Giuditta  , oom’  eda  dw 
ce  ^ , della  Tribù  di  Simeone  , non  pub  mai  edere  della 
Tribù  di  Ruben  f io  che  il  Cardinal  Bellarmino  , e 
molti  altri  dotti  Interpreti  3 , feguendo  in  db  S.  Fulgen- 
zio , hanno  abbracciato  il  tedo  Greco  , che  ha  figliuolo  d 
Ifratlty  cioè  di  Giacobbe  , in  luogo  di  figliuolo  di  Ruben. 

V.  5.  6.  Effa  nelt  alto  della  fua  cafa  fi  aveva  fatta  fab- 
bricare una  focreta  fianza  , dove  dimorava  ritirata  colle  fue 
ancelle . Poetava  un  ruvido  panno  fu  i lombi  , digiunava  tut- 
ti i giorni  della  fua  vita^  eccettuati  i Sabbati  , ì primi  del 
ruefe  ec.  Iddio  ci  ha  voluto  dipingere  in  Giuditta  una  im- 
magine della  vita , che  devono  condurre  non  già  folamente 
le  vedove,  ma  eziandio  tutti  quelli  , che  vogliono  renderli 
degni  di  tegliar  la  teda  ad  Oloferne  , cioè  di  trionfare  del 
. demonio . E perchè , dice  S.  Fulgenzio  , non  fi  credeffe 
mai , che  quella  y (U  cui  lo  Spirito  Santo  fa  qui  il  panegi- 

I rico , 

* Qen.  46. 9.  Exod.  6. 14.  i.  Paralip.  c.  5. 3. 

* Judith  c.g.2.  3 Bellaem.deVerb.  Deil.  l.  r.  12.  Fulg% 

Ep.i.c.  14,  Tirtn.  in  bum  toc. 

^ Ful^ent.  ibiàa  ut  fupra  • 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vili.  2*57 
rìco,  abbraciafle  quefta  maniera  di  vivere  piuttofio  per  ne- 
ceflìrà  che  per  un  vero  motivo  di  pietà  ; aggiunge  la  Scrit- 
tura , eh’  ejja  era  dì  avvenenti jjimo  afpetto  , e che  fuo  mari- 
to le  aveva  lafciate  molte  ricchezza  , un  gran  numero  di  fer- 
vi ) e di  terre  piene  dì  greggio  dì  huoj  e dì  pecore  . Per  lo 
che  la  vita  ritirata , che  Giuditta  conduceva , era  di  Un  me- 
rito ranto  piti  grande  dinanzi  a Dio,  quanto  piti  la  fua bel- 
lezza avrebbe  potuto  renderla  grata  agli  occhi  degli  uomi- 
ni . Il  cilicio  e le  altre  aufterità  , che  foleva  ulare  , pare- 
vano tanto  pih  degne  di  ammirazione  in  una  perlbna  , eh’ 
era  così  bella  , perchè  potevano  naturalmente  contribuire  a 
diminuir  una  bellezza,  di  cui  la  maggior  parte  delle  donne 
modrano  di  edere  premurofiflìme . Il  digiuno  , che  pratica- 
va in  tutti  i giorni  della  fua  vita , eccettuate  le  fede  , era 
tanto  più  da  dimarfi  , quant’eda  era  più  ricca  , e nell’ ab- 
bondanza di  ogni  forra  di  beni . E finalmente  una  virtù  co- 
sì perfetta  riceveva  come  un  nuovo  pregio  dalla  della  rari- 
tà di  quelli  pii  efempii  , che  fi  vedevano  aliai  rare  vol- 
te tra  un  popolo  carnale,  che  riguardava  e i piaceri  , e le 
ricchezze,  ed  il  matrimonio,  come  una  parte  della  beatitu- 
dine , eh’  era  ad  elfo  propoda , 

,,  Ammiriamo  dunque  con  S,  Fulgenzio  queda  vedova 
,,  illudre  per  la  fua  nafeita  , e ricca  d’  ogni  forra  di  beni  ; 
„ giovane  , e d’una  bellezza  fingolare  ,*  che  difprezzava 
„ generofamente  tutte  le  fue  ricchezze  ; che  rigettava  tut- 
„ te  le  delizie  della  vita  ; che  calpedava  quanto  poteva 
,,  contribuire  alla  ribellione  della  carne  ; e che  elfendo  ri- 
„ vedita  di  quella  virtù  , che  viene  dall’alto  , non  pensò 
„ mai  ad  impegnarfi  in  un  fecondo  matrimonio  . “ Vene- 
riamo con  S.  Girolamo  * queda  Santa  Femmina  , ede- 
nuata  dai  digiuni  , e sfigurata  da  un  abito  di  tridezza  , 
che  non  piangeva  già  , dice  quedo  Padre  , la  morte  di 
fuo  marito  , ma  che  con  quedo  ederiore  fquallido  e ne- 
gletto del  fuo  corpo  cercava  di  renderfi  degna  della  ve- 
nuta del  Santo  fuo  Spofo  : Qua  non  lugebat  mortuum  virum , 
fed  fqualore  corporis , fponfi  quatebat  adventum  . Che  fe  fia- 

tuo 

’ Hieron.  Ef.  IO.  tom.  i.pag.  q6. 
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mo  noi  troppo  deboli  per  lèguirla  in  tutte  quelle  cofé  ^ uhH 
riamo  almeno  quel  difprezzo , eh'  eflà  fece  vedere  e di  una» 
^gace  bellezza , e delle  palTeggere  ricchezze  di  quello  mon- 
do : ed  abbracciamo  a fuo  efempk) , per  quanto  è in  nollror 
‘ potere , quella  vita  di  mortifìcazicftie  e di  croce  f a cui  fo* 
no  tutti  chiamati  i difcepoli  di  GESÙ'  CRISTO  f il  quale 
non  ha  vinto  il  vero  Oloferne  fe  non  col  melzo  della  fùa 
Croce. 

H'’.  9.  lot.  Ili  Avendo  dunque  ìntefo  f che  (hàa  aveva 
promeffo  di  rendere  la  città  al  termine  M cinque  giorni,  marf 
dh  a cercare  ì Senatori  Cabri  e Carmi  . Effi  vennero  a tro- 
varla ; ed  ejfa  dìffe  loro  i‘.  i Chi  Jìete  vm,  che  tentate  così 
il  Signore  ì Abbiamo  già  veduto  , che  la  parola  Presbytere 
lignina  qui  * non  già  i Sacerdoti , ma  i Senatori  e i IVla^ 
giurati  del  popolo.  Perciò  quando  in  progreffo  di  quello  li-< 
bro  è detto  nella  Vulgata*;  che  il  Sommo  Pontefìee Gioa- 
chim  venne  in  Betulia  cum  Preshjfterit  fuis  ^ il  Greco  leg- 
ge , fecondo  l’oflervazbne  di  Ellio,  col  Senato  f cioè  coi 
Magidrati  de'  Figliuoli  d I/raele  , Ed  afferma  anche  quell’ 
uomo  dotto  , elfer  egli  di  parere  , che  in  tutti  i libri  del 
Vecchio Tellamento  non  fi  trovi  pure  un  luogo,  in  cui  la 
parola  Presbiteri  fia  pólla  per  efprimere  quello , che  ci  vie- 
ne indicato  con  quello  nome  Sacerdos , che  lignifica  un  Sa- 
cerdote , come  intendiamo  nella  legge  nuova  . Imperocché 
nella  deffe  Storia  di  Sulanna  riferita  da  Daniele,  il  nome 
Presbiteri , eh’  è dato  a quelli , che  volevano  violare  la  ca- 
flità  di  lei  , lignifica  manifedamente  , come  dice  lo  dello 
Autore  , non  già  Sacerdoti  , ma  Anziani  e Magidrati  del 
popolo,  come  fi  può  ricavare  dallo  dello  tedo. 

Riguardo  poi  a quanto  fece  Giuditta,  che  mandòachjV 
mare  gli  Anziani  e i Magidrati , perchè  veriilfero  da  lei  , 
in  vece  di  àndar  ella  a trovali;  non  dee  attribuirli , fecon^ 
do  r ollefvazione  dello  delfo  Teologo  , ad  effetto  d’ orgo- 
glio y come  fe  avelfe  riardati  gli  altri  con  di%e^  > e lì 
folle  filmata  piò  nobile  e piò  fanta  di  lofo^  linpefoccbé 
quedo  fentimento  non  conviene  in  alcun  jxkw  ad  unàper^ 

10113  ^ 

* EJlius  in  hunc  I0C4  * Judith  ct^*.  15^94 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vili, 
font,  la  cui  umiltà  fi  fece  ammirare  da  tutto  il  mondo  , 
dopo  di  aver  efeguita  quella  grand’opera,  per  la  quale  Id- 
dio r aveva  lecita  ; anzi  farebbe  quella  ficuramente  fiata 
una  difpofizione , che  l’avrebbe  refa  indegna  di  un  minifie- 
ro, che  richiedeva  fopra  ogni  altra  cofa  una  grande  umil- 
tà - A motivo  dunque  della  fua  modefiia , e per  non  efpof^ 
re  alla  villa  di  tutto  il  popolo  quella  rara  bellezza  , che 
teneva  con  tanta  cura  nafcolla  , fece  pregare  quelli  Magi- 
flrati,  che  venifiero  da  lei  , affine  di  poter  loro  comunica- 
re un  affar  di  confeguenza  . Quantunque  poi  fi  parli  qui 
folamente  degli  Anziani,  e quantunque  anche  fembri,  che 
Giuditta  parlalTe  , come  fe  Ozia  fofle  fiato  lontano  ; è cer- 
to tuttavia,  ch’egli  pure  fi  portò  da  lei  con  quelli  Anziani 
del  popolo  ; poiché  alla  fine  del  fuo  difeorfo  è detto  in  ter- 
ni ini  efprelfi , che OzJa  e i Senatori  le  rìfpofero  unitamente. 

E’  bene  ofiervare  , che  il  fallo , eh’  elfi  avevano  com- 
meflb,  poteva  fembrar  tanto  più  grande,  poiché  dalla  con- 
fervazione  della  città  di  Betulia  dipendeva  quella  della  cit- 
tà di  Gerufalemme,  e per  confeguenza  tutto  il  facro  culto 
della  Religione  de’  Giudei  ; poiché  non  era  permeilo  di  offe- 
rir facrifizii  al  Signore  fe  non  in  quel  luogo  folo  , in  cut 
era  il  Tempio  . Ed  infatti  , fecondo  la  Greca  verfion  dei 
Settanta,  Giuditta  afferma  pofitivamente  * ; che  da  ejfi  di- 
pendevit  la  vita  dei  fratelli  ^ e le  cofe  fante  , ed  il  Tem- 
pio^ e P Altare  f ec.  Era  dunque  in  elfi  una  debolezza  gran- 
de e una  temerità  affai  avanzata  formar  quella  rifoluzione 
di  arrenderfi  , fe  nel  termine  di  cinqne  giorni  non  ricevef- 
fero  alcun  foccorfo  ; poiché  venivano  ad  efpor  così  nel  me- 
defimo  tempo  tutta  la  loro  nazione  ; quando  per  lo  con- 
trario erano  obbligati  a dare  fino  ali’ ultima  goccia  il  pro- 
prio fangue  tanto  pei  loro  fratelli,  quanto  per  la  fanta  lo- 
ro Religione,  e pel  loro  Tempio. 

Quanto  al  rimprovero  , che  fece  Giuditta  a quelli  An- 
ziani del  popolo  , di  aver  tentato  Iddio  , è fondato  fu  que- 
llo , che  avendo  fino  allora  ricevute  tante  luminofe  prove 
della  divina  protezione  in  diverfe  occafioni  | non  potevano 

mai 

^ Judith  r.  ZI, 


^^o  -GIUDITTA 
mai^fperare  dall’ affluenza  di  Dio  , fe  non  mancando  di 
fede:  ed  era  in  certo  modo  un  provocar  la  collera  del  Si- 
gnore il  pretendere  di  determinargli  precifamente  un  certo 
tempo  per  tal  foccorlb  ; come  fe  non  avelie  dovuto  dipen- 
dere dalla  Tua  providenza  e dalla  fua  fapienza  la  fcelta  di 
^uel  momento , iti  ,cui  dovelfe  ajùtarli . Tal’  è naturalmen- 
te l’impazienza  dello  fpirito  umano  , che  vuol  fiflare  a 
Dio  i tempi  ed  i momeuti , la  difpofizione  de’  quaii , come 
afferma  GESÙ' CRISTO  nel  Vangelo  j egli  ha  rifervata 
particolarmente  al  fuo  potere  * . 

V.  14.  I5<  Ma  perchè  il  Signore  è paziente  , faccìam 
penitenza  di  quejìo  Jlejfo  fallo  y ed  imploriamo  con  lacrime  U 
fua  miferi  cordia  < Imperccchè  a Dio  non  dee  gii  far  fi  commi- 
nazione  come  ad  un  uomoy  nè  dev' ejfere  provocato  a f degno  y 
come  il  figlio  deli  uomo , O come  altri  fpiegano  ì Iddio  rm 
minaccia  già  come  un  nomo  y riè  fi  Accende  di  f degno  come  i 
figliuoli  degli  uomirù  i Non  bifogna  mai , come  dice  S.  Pao- 
lo * , che  difprezxiamo  le  ricchezza  della  bontà  del  nofin 
Dio  y della  fua  pazienza  y e della  lunga  fua  tolleranza  ; 
poiché  dobbiamo  fapere  y che  la  fua  divina  bontà  c iniàta  a 
penitenza*  Quindi,  perchè  il  Signore  è paziente  , non  bifo- 
gna già  abu£are  della  fua  paziènza  } ma  procurar  ai  con- 
trario di  ufeme  bene  in  un  modo  vantaggiofo  alla  nollra 
falute,  concependo  un  vero  pentimento  de' noflri  peccati  y e im- 
plorando col  pianto  la  fua  mifericordia  . Imperocché  quando 
Iddio  ci  minaccia  , egli  noi  fa  già  come  un  uomo  , che 
non  penfa,  fe  non  a vendicarli;  e la  fua  alierà  non  è gii 
fimile  a quella  dei  figliuoli  degli  uomini , che  fi  abbandona- 
no ciecamente  al  loro  furore,*  ma  ^li  adopera  le  minacce 
per  ifpirarci  un  timor  falutare  ; e fi  mette  in  collera  con- 
tro di  noi  per  invitarci  a prevenire  gli  effetti  del  fuo  fu- 
rore . Guardiamoci  dunque  bene  dal  difprezzare  mai  le  mi- 
nacce e la  collera  di  un  Dìo  ; poiché  , come  fegue  il  fo- 
praccltato  Apoftolo , colla  durezza  e col!  impenitenza  del  no- 
firo  cuore  accumuliamo  tefori  di  collera  fui  noftro  capo  pel 
gran  giorno  del  furor  del  Signore  , ed  allora  ci  troverem» 

op- 
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ó^preflì  dal  pefo  fpaventofo  di  tutto  il  rigore  fuoi  ght^ 
dizii . , 

- Tutto  il  reftante  di  quello  dircorfoy  che  fa  Giuditta  agli 
Anziani  del  po|»lo  j è un’eccellente  illruzione  per  tutti 
Quelli  > che  fono  cfpolU  a qualche  gran  prova  dal  canto  dei 
loro  nemici  ; Giuditta  era  uni  femmina  j al  cui  cuore  Id- 
dio aveva  parlato  nel  filenzio  della  fità  folitudiné,  e cheli 
trovava  allora  capace  di  folleàeie,  rtuttò  uii  popolo  , ed  i 
Capi  ftein  di  quello  pòpolo  j che  il  &ròfé  di  Oioferhe  ave- 
va intimoriti  é ,,  Iddiò  It  còropiacé,  diceva  rida  volta  un 
„ (anto  ArciVefravo  ^ ^ di  fceglieré  ci2>  thi  y*$ha  di  pih 
,,  debole  nel  mondo,  per  confondere  quanto  finnbfii 
„ vi  di  pih  fòrte  \ lo  che  lì  vide  uri  tempd  tra  il  ^ ^p^ 
,>d’  llraele  ; quando  mancando  gli  uomini  di  cor^^o  ed 
avendo  gli  ftelTi  Capi  perduta  la  fperanza^  la  virtù  adii 
,,  corallo  d’una  femmina  feppe  trionfare  dell’audace  01^ 
j,  ferne  ^ che  fuperbamente  s’ innalzava  contro  Dio  ; “ ■ 

, 21.  Ed  or,  miei  fratelli  ^ giacchi  voi  fiete  Sònatori dei 

popolò  di  Dio\  e giacché  la  loro  vita  dipenck  dà  voi  ^ ani- 
Itateli  ad  le  voflre  parole  j t fate  che  fi  riaordino  che  i rio- 
flit  Maggiori  furtm  mejfi  alle  prove  y ed.  Si;  pùb  oHervar  qui 
r umile  faviena  di  quella  femimiDa  cosi  geoeiòfa  < Quan- 
tunque fblfe  veramente  piena  di  un  farito  telo  per  là  glo- 
ria del  Signore  , ed  avelie  fotmato  il  dilègno  di  andare'  a 
tagliar  la  teAa  ^ Generale  dgli  AlTirii  ; quantunque  le  fqlfe 
noto  lo  fpavento  ed  il  tumulto  di  tutto  il  popolo  ^ che  u 
difponeva  a rendere  la  città  , non  vuol  tuttavia  prefentarfi 
a quello  popolo,  per  quanta  lìcurezza  avelie  di  poterlo  ci- 
mare colle  fue  parole  ; ma  li  contenta  di  parlare  ai  Capi^ 
per  far  loro  vedere , eh'  emendo  effi  i Senatori  del  popolo , e 
che  per  confeguenza  da  lor  dipendendo  il  Cuore  , T aràmay 
e la  vita  di  quello  popolo  ad  elfi  apMiteneva  il  ibllenerlo 
in  quella  importante  congiuntura  colrefempio  dei  loro  pa- 
dri, eh’ erano  pure  fiati  provati  con  molte  afflizioni  . £’ 
dunque  una  grandilfima  di%razia  , quando  i Capi,  fi  avvi- 
lifcono , e fi  rendono  così  tanto  più  rei , perché  la  caduta 
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di  tutti  gli  altri  è allora  ad  eflì  unicamente  imputata  agli 
occhi  di  Dio  i appunto  come  fe  avvien  mai  che  i coman'* 
danti  dalle  armate  perdano  il  cora^io  ^ mentre  che  avreb^ 
bero  dovuto  animare  i foldati  col  loro  efeinpio , e fe  retta 
perciò  vinto  l’ efercito  dai  loro  nemici  , fono  puniti  dal 
Principe  come  colpevoli  della  perdita  di  tutta  l’armata. 

L’  avvilo , che  Giuditta  dava  a qucdi  capi  , obbligandoli 
« rapprelèntare  al  popolo  ^ che  t loro  maggiori  erano  flati 
provati  f affine  di  fperimentarìi  ^ fe  fervi  (fero  Iddio  veramente 
e con  tutto  il  loro  cuore ^ quell’ avvifo,  dico,  è così  necelfe- 
rio  a tutti  i Cridiani,  che  può  efler  conlìderato  come  uno 
dei  piò  potenti  mezzi  per  foftenerli  in  tutte  le  diverfe  af- 
dizioni,  colle  quali  piace  a Dio  di  provare  la  fìncerità  del 
loro  amore  . Imperocché  ficcome  S.  Paolo  ^ fi  gloriava 
una  volta  delle  fue  pene^  perchè  effe  producevano  la  pazien- 
za y e la  pazienza  la  prava  y e la  prova  la  fpernnza  ; e per- 
chè la  fperanza  non  inganna  mai , effondo  fondata  falla  cari- 
tà i e ficcome  prima  di  lui  Abramo  , Ifacco  , Giacobbe, 
e Mosè , e generalmente , come  dice  Giuditta  , tutti  quel- 
li y che  furono  cari  a Dio  , fono  paffati  per  molte  afflizioni  y 
e fi  fono  confervati  a lui  fedeli  ; così  è un  motivo  affatto 
particolare  di  confolaiione  a tutti  quelli  , che  fof&ono , il 
gettare  gli  occhi  fu  quelli  grandi  efempii  dell’  antidù- 
tà  , che  gli  alTicurano  , fecondo  eh’  è detto  qui , che  allo- 
ra divengono  veramente  amici  di  Dio  y*  quando  fono  provatt 
con  molte  afflizioni  ; ed  è anche  neceffario  , che  fiamo  fpt- 
rimentati  in  tal  maniera  , affin  di  provare  , fe  ferviamo  li- 
dio veracemente  e con  tutto  il  noftro  cuore  , e fe  lìamo  in 
illato  di  benedirlo , come  Giobbe  , così  nella  perdita  , co* 
me  nel  polfelTo  dei  maggiori  beni . i 

30.  3 1.  Giuditta  diffe  loro  t Siccome  conofettt , che 
quanto  vi  ho  detto  viene  da  Dio  ; così  provate  fe  quanto  ho 
difpofio  di  fare  venga  da  lui  ; e pregate  che  voglia  Iddio 
fortificar  il  mio  configlio . Cioè  , ficcome  voi  liete  perfuali , 
che  quanto  vi  ho  detto  viene  da  Dio  , così  dovete  pur 
elferlo  , che  venga  dal  fuo  ipirito  , e che  lia  un  effetto 

della 
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della  divina  Tua  ifpirazione  , quanto  ho  rifoluto  di  fare  . 
Imperocché  Giuditta  non  volendo  palefare  il  gran  difegno, 
che  aveva  formato,  fia  per  modelfia,  fia  perchè  temeflè  d’ 
elferne  diftolta  , o che  non  potefle  reftar  fecreto  , quando 
loro  dice  : Provate  , fe  quanto  ho  rifoluto  dì  fare  venga  da 
Dio , non  dimanda  già , eh’  eflì  giudichino  d’ una  cofa , che 
voleva  tener  fecreta , che  quello  farebbe  (lato  impolTibile  ; 
ma  folamente  li  difpone  ad  effer  anch’  e(fi  perfuafi  , che  il 
difegno , eh’  ella  aveva  , veniva  da  Dio  , com’  erano  già 
perfuafi  , che  aveva  loro  parlato  mo(Ta  dallo  Spirito  df 
Dio . ' 

Ed  è cofa  veramente  ammirabile,  che  Giuditta  ^ quan- 
tunque aveffe  biallmato  molto  Ozia  e tutti  gli  Anziani  del 
popolo , perchè  avevano  pretefo  di  limitare  il  tempo  , in 
cui  Iddio  doveva  foccorrerli  ; non  lafcia  però  di  accomo- 
darfi  in  certa  maniera  alla  loro  debolezza  , dicendo  , che 
’pregaffero  Iddio , affinchè , com'  ejji  avevano  detto , volejfe  ri- 
guardare favorevolmente  il  fuo  popolo  in  quefiì  cinque  giorni. 
Quello  che  unicamente  raccomanda  è,  che  fi  preghi  Iddio 
per  lei  , fenza  che  alcuno  lì  prenda  pena  di  voler  fapere 
cofa  andadè  a fare , ed  in  ciò  aveva  in'  vida , che  tutta  la 
gloria  di  queda  grande  azione  foffe  data  a Dio  folo  ; non 
avendovene  gli  uomini  altra  parte  , che  quella  delle  loro 
preghiere;  fervendofi  il  Signore  di  un  idrumento  così  de- 
bole, qual’eda  era,  per  falvare  il  fuo  popolo  . La  mano 
dunque  di  una  femmina  , fodenuta  dalle  orazioni  di  tutto 
il  popolo  , doveva  produrre  un  gran  prodigio  ed  è un 
motivo  di  grandilTima  confolazione  per  noi  l’elfere  afficn- 
rati  da  un  tale  elèmpio  , che  per  qùanto  damo  deboli  , 
damo  però  fempre  capaci  di  tutte  fuperare  le  forze  de’no- 
dri  nemici , fe  abbiamo  premura  di  fodenerci  con  una  con- 
tìnua orazione  e con  quella  di  tutta  la  Chiefa  . Imperoc- 
ché in  tutto  il  tempo,  in  cui  dobbiamo  combattere  contro 
il  demonio  figurato  da  Oloferne  , cioè  in  tutto  il  tempo 
della  nodra  vita  dobbiamo  fempre  edere  in  quella  difpofì- 
zione  medefima , in.  cui  era  Giuditta , quando  diceva  : No» 
fi  faccia  altra  cofa  fe  non  pregare  il  Signor  noflro  Dia  per 
Tom.  XV.  ' s me 
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274  GIUDITTA 
me'.  P«f  modo  ratta  la  noftra  forza-  dee  codfifleré 
n«ir  orazione  , e nell’unione  coi  fedeli  che  pregano  pcur 
noi . 

CAPITOLO  IX. 

Orazione  di  Giuditta  per  chiedere  a Die  forza  rulla  fui 

intraprefa . 

»■  ^ 


1,  f~\Uihus  abfcedentibus  , 
Judith  ingrejfa  ejl 
oratorium  fuum  : & induens 
fe  cilicio  y pofuit  cinerem  fu- 
per  caput  fuum  , & projìer- 
nens  fe  Domino , clamabat  ad 
Dominumy  dicens: 

2.  Domine  Deus  patria  meì 
Simeon  , qui  dedijìi  ilU  gla- 
dium  in  defenfionem  alienige- 
narum  , qui  violatores  extite- 
tunt  in  coinquinatione  fua , & 
denudaverunt  femur  virginir 
in  confufionem  r 

3.  & dedifli  mulieres  ilio- 
rum  in  pnedam  y & filias  il- 
iorum  in  captivitatem  , & 
omnem  pradam  in  diviftonem 
fervis  tuia  y qui  zelaverunc 

' Kelum  tuum  , fubvenì , quafo 
te  y Domine  Deus  meus  y mi- 
hi  vidua. 

4.  T«  erùm  ftdjlt  priora^ 


I.  AL  paitirfi  di  quelli 

Jl\.  Giuditta  entrò  nel 
fuo  Oratorio  , e veflendofi 
del  ruvido  panno  fi  inife  del' 
la  cenere  fui  capo  » e poi 
prollefa  davanti  al  Signore  a 
lui  fclamava  y dicendo  : 

2.  Signore  Dio  del  mio 
progenitor  Simeone  , a cui 
delle  la  fpada  per  far  ven- 
detta degli  llranieri)  che  con 
impurità  avean  violata  una 
vetrine  > a fuo  lolTore  T 
avevano  contaminata  ; 

3.  voi , che  delle  le  loto 

mogli  a preda  , e le  figUe 
loro  a fchiavità,  e che  delle 
tutte  le  Ipoglie  in  divilxxut 
ai  vollri  fervi  , che  erano 
animati  di  zelo,  e di  ardore 
per  voij  foccorrere,  vi  lup- 
plico  y Sonore  Dio  mio  y 
me  y che  no»  ibn  che  una 
vedova . ' 

4.  Imperocché  fiere  voi^ 

che 
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& ili  a pofi  illa  cogitaflì  , 
hoc  fa£^m  efi,  quod  tpfe 
volutili . 

5.  Orma  enirtt  via  tu,t pa- 
rata funi  , & tua  judicia  ht 
tua  providentia  po/uijli . 

6.  Re/pice  caflra  Affyrio' 
rum  nunc  , ficut  tmc  caflra 
JEgyptiorum  videro  dignatus 
es  , quando  pofl  fervos  tuos 
armati  cumèant  , confidenta 
in  quadriga  ^ & in  equitatu 
fuo,  in  multìtudine  bella- 
forum  . 

7.  Sed  a/pexifli  fupet  co- 
flra  eorum  , & tenebra  fati- 
gaverunt  eos . 

8.  Tenuti  pedes  eorum  abyf- 
fus  y & a qua  operuerunt  eos, 

* * » • 

9.  Sic  font  & ifli  , Do- 

mine , qui  confidunt  in  multi- 
tudine  fua  , & in  cmribus 
fuis  , , in  comis  , &“  in 

fcutis  , & in  fagittis  fuis, 
Cr  in  lanceis  gloriantur: 

• 10.  et  ne/ciunt  , quia  tu 
epfe  es  Deus  nofler,  qui  con- 
teris  bella  ab  initio,  & Do* 
minus  nomen  tfl  tibi. 
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che  faccile  le  prime  meraw- 
glie  , e che  le  une  dopo  le 
altre  divilàfle  ; ed  è fempie 
avvenuto  quello , che  voi  a- 
vete  voluto  . 

5.  Poiché  tutte  le  voftie 
vie  ibn  preparate , e nell’ 
ordine  della  voftra  previden- 
za collocale  i voUri  giudi- 
zii. 

6.  Mirate  ora  al  campo  de- 
gli Affiri^,  fìccome  degnafle 
mirare  al  campo  degli  Egizii , 
allor  quando  armati  correva- 
no dietro  ai  voftri'  fervi  , 
confidando  nei  loro  cocchi  , 
nella  cavalleria , e nella  mol- 
titudine di  militari . 

7.  Ma  voi  mirafte  fui  lo- 
ro campo , e recarono  flanr 
chetati  da  tenebre^ 

8.  TrovaronH  impiantati 
coi  piedi  al  fondo  del  mare , 
e rimafero  coperti  dall’  ac- 
que. 

9.  Tal  lia,  OoSgnore  , 
/ancor  di  coftoro  , che  pon- 
gono confidanza  nella  loro 
moltitudine,  e che  fi  gkma< 
no  dei  loro  cocchi  , picche^ 
feudi , dardi , e lancio  ; 

10.  e non  fanno  cl«  voi 
fleflo  liete  il  nofho  Dio , che 
fin  dal  principio  ^rkiolate 
battaglie  , e che  il  nome 
vofho  è il  Signore. 

sa 
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ir.  ^tigt  brachmm  tuum 
fiett  ab  initio,  & allidevir- 
tMtem  illorum  in  virtute  tua  t 
eadat  virtus  eorum  in  iracun- 
dia  tua  , gui  pmahtunt  fs 
violare  /anSla  tua  , pol- 
lutre  tabemaculum  nomims 
tui  , dejìcere  gladio  fuo 
porm  altaris  tui , 

12.  Fac  , Doìpìne  , ut 
gladio  proprio  ejus  fuperbia 
amputeiur  : 

13.  capiatur  laqueo  oculo- 
fum  fuorkm  in  me  , Ò“  per- 
tuim  mm  ex  labiis  charita- 
tìs  mene . 

- 14.  Da  mihi  ,in  orùmo  coTH 
jftantiam  , ut  contemnam  Ut 
ìuM , & virtHtem  , ut  aver-  ' 
tam  illum. 

15.  Erit  enim  hoc  memor 
riale  nominis  tui  , cum  maT 

ttus  /mina  dejxceth  eum , 

_ « 

I 

16.  Non  enim  in  multitur 
dine  efl  virtus  tua.  Domine, 
neque  in  equorum  viribus  vor 
iuntas  tua  eji , nec  fuperbi  ab 
initio  placuerunt  tibi , fed  bu- 
miliu^  ^ manfuetorum  fem-> 

tibi  flacuit  depreeatio. 


ITT  A. 

1 1.  Aitate  il  voftro  brac- 
cio , ficcQine  fino  ab  antico 
facete  ; colla  vollra  forza 
fracadate  la  loro  ',  cada  pel 
voibo  fd^no  la  forza  di  co- 
loro , che  fi  com(»t>inettono 
di  violare  il  vodro  Santua- 
rio, di  tx>ntaminare  il  taber- 
nacolo del  voftro  nome  , e 
di  abbattere  colla  loro  fpada 
le  coma  del  voftro  altare. 

12.  Fate,  o Signore,  eh» 
la  fuperbia  dì  coftui  venga 
recifa  dalla  propria  Tua  fpada . 

1^.  Venga  egli  prefo  dal 
laccio  dei  fuoi  propri  i occhi 
per  me , e percuotetelo  col- 
la dolcezza  delle  parole,  che 
a me  ufeiran  dalle  labbra  . 

14.  Datemi  al  cuore  co- 
ftanza  per  difpregiarb  , e 
forza  per  fovvertirlo, 

' 15.  Imperocché  farà  un 
gloriofo  monumento  del  vo- 
ftro nome , che  coftui  fia  da- 
tò abbattuto  per  man  di  una 
donna . 

lò.  l.a  voftra  poilanza,  o 
Signore  , non  iftià  già  nella 
moltitudine  , nè  vi  compia- 
cete nella  forza  dei  cavalli; 
e fino  dal  principio  giammai 
i fuperbi  non  vi  piacquero  , 
ma  vi  piacquero  fempre  Iq 
preghiere  degli  umili*,  e dei 
miti . 
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Deus  cceìorum  ^ creator 
equaratn^  & Dominus  totìus 
creatura  , exfudì  me  miferam 
deprecantem  ^ & de  tua  mi- 
ferìcordia  prafumentem. 

18.  Memento  , Domine  , 
tejìamenti  tui , & da  verbum 
in  ore  meo  ^ & in  corde  meo 
conftlium  corrobora  , ut  domus 
tua  in  fanHifieatione  tua  per- 
maneat  : 

19.  et  omnes  Gentes  agnof- 
cant  , quia  tu  es  Deus  , &' 
non  ejì  alius  prater  te  « 


O L O IX.  ±'jj 

17.  l3io  dei  ÉÌélij  creatoe 
deir  acque  , Signore  d’ ogni 
creatura,  efaudite  me  mifera 
fupplicante  , che  della  vollra 
mifericordia  prefumo. 

18.  Rammentate  , o Si- 
gnore , la  voUra  alleanza  , 
mettetenti  voi  le  parole  in 
bocca  , e fortificatemi  la  ri- 
foluzione  nel  cuore,  affinchè 
la  vofhra  cafa  nella  vofhra 
fantificazione  permanga , 

19»  e le  genti  tutte  rico- 
nofcano  che  voi  fiete  Dio, 
* e che  non  v’  è altro  Nume 
fuor  di  voi  t 


SÈNSOLITTÉRALE,  E 
SPIRITUALE. 

Vé  I*  l ]wtmo  partiti  ^ Giuditta  entrò  nel  fuo  ÒriP- 

torio , fi  coprì  del  rutàdo  panno  ^ fi  mife  della 
nm  fui  capo , e profiratafi  dinanzi  al  Signori  , efclomò , èc» 
Tutfa  la  vita  di  Giuditta  era  una  penitenza  èd  una  conti- 
nua orazione . Ma  1'  occafione , che  le  fi  prefentava  ^ e iì 
difegno  che  aveva,  ricercavano  una  umiliazione  pih  grande 
che  mai  ; e lo  fieflb  fpirito  di  Did , che  le  fuggeriva  d\ 
intraprendere  un'  azione  cosi  ardita  , le  infegnava  nell’  inti- 
mo del  cuore,  che  il  fondamento  della  fuà  vittoria  dove-- 
va  eflem  una  profonda  umiltà . Quanto  fa  dunque  eoprem  . 
dofi  di  ruvido  panno  y e fpargendo  di  cenere  il  fuo  capò, 
noi  fa  già  iblamente  per  impetrar  dal  Signore  il  coraggio  , 
di  cui  aveva  bifido  ; ma  ancora  per  rendergli  una  tefti- 
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snonianza  del  proprio  niente  ; e per  fargli  come  un’  antici- 
pata pfotefta , che  fi  fpogliava  agli  occhi  Tuoi  di  tutta  la 
^oria , che  poteva  venirle  da  un  prodigio  così  grande , eh*  ^ 
egli  voleva  efeguire  mediante  il  miniihero  di  lei . 

Abbiamo  veduto  di  fopra , che  Giuditta  portava  ai  fian- 
M un  ruvido  patmo  ; lo  che  fa  qualche  difficoltà  Tulle  paro- 
le dette  in  quello  capitolo  ; che  fi  coprì  di  un  ruvido  pan- 
no f come  Te  prima  *non  lo  aveffe  avuto , mentre  che  ne 
portava  uno  continuamente  ai  fianchi  . Alcuni  hanno  fpie* 
gato  quello  luogo  per  mezzo  del  tello  Greco  , che  dice  , 
che  Giuditta  /coprì  il  fuo  ruvido  panno  j cioè  che  lì  fpc^liò. 
degli  abiti , che  lo  coprivano  .*  affine  di  comparire  din|nzi 
a Dio  con  quell’  abito  di  .penitenza  , coperta  di  faao  e di 
cenere  ; ed  affine^  di  rendere  pih  efficace  la  Tua  orazione  ■ 
con  quelle  prove  elleriori  dell*  annientamenti,  del  fuo  fpirt- 
to  e del  fuo  cuore . Ma  fembra , che  fi  potrebbe  dir  an- 
che , llando  attaccati  alla  lettera  della  Vulgata  , che  Giu- 
ditta oltre  il  ruvido  panno  , che  portava  continuamente  ai 
fianchi , lì  coprì  ancora  tutta  intera  di  un  Tacco  , per  mag- 
giormente muovere  Iddio  a jMetà,  e per  impetrare  la  mi- 
fericordia  di'  lui  e lòpra  fe  fteffa  , e fopra  tutto  il  popolo 
d’Ifraele. 

V.  2.  ec.  Signore  Dio  di  mio  padre  Simeone  ^ che  gli  hai 
pojìa  la  fpada  in  mano  , parchi  fi  vendicale  degli  firanieri 
che  con  impurità  avevano  violata  una  vergine  J etj,  Abbiamo 
nella  Genelì  che -razione,  con  cui  Simeone  e Levi  ^ due 
%liuoli  di  Giacobbe  , fecero  man  balla  fopra  i Sichemiti  ^ 
per  vendicare  la  r violazione  di  Dina  loro  fórella  , difplac- 
que  molto  al  loro  padre,  che  la  condannò  come  una  firn- 
ge  piena  d in^ujìma  e di  furore . Si  pub  vedere  nelle  Ipie-  ' 
gazioni,  che  abbiamo  fatte  fopra  il  quinto  verfetto del quar* 
rantelimonono  capitolo  della  Genelì,  quanto  vi  abbiamo det-  - 
t©  con  un  dotto  Teologo  *,  affin  di  conciliare  ciò  che  vi 
. dice  Giacobbe,  con  quel  che  dice  qui  Giuditta  , che  fem- 
> j ■ -j  bra  ' 

^ c/j4.  V.  50.  Item  e»  49.  v.  5.  » 

r*‘  Efiius  i^éiune  loc,  ^ z ^ ■ f‘ 
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Ijra  a prima  vifta  efler  toralmente  contrario  . Ripeteremo' 
qui  nondimeno  in  poche  parole , che  T azione  di  quelli  due 
fratelli  fi  poteva  confiderare  , o fecondo  recceflb  e le  ree 
circodanze , dalle  quali  fu  accompagnata  , 0 fecondo  l’ ufo 
giuflilTimo,  che  Iddio  ne  fece.  &mbra  dunque  , che  Giu- 
ditta non  riguardane  qui  fe  non  quell’ ufo  pieno  di  giudi- 
zia,  che  Iddio  aveva  fatto  di  un’azione,  ch’era  orribile 
nelle  fue  circodanze  ; il  che  le  fece  dire  ; che  Iddìo  Jìeffo 
ha  pojla  la  fpada  in  Mano  di  Simeone  fuo  padre  j per  vendi- 
care P oltraggio  fatto  ad  una  vergine  ; nè  loda  in  Simeone 
fe  non  lo  zeloy  ch’egli  aveva  avuto  per  vendicarla  dì  quefP 
oltraggio  , fenza  approvare  quanto  vi  era  di  reo  nelle  fue 
circodanze . 

Cosi  avvien  foventi  volte  , che  Iddio  efeguifce  i difegni  ' 
della  fua  giultizia  per  mano  degli  uomini,  quandoefli com- 
mettono le  azioni  pih  ree,  come  abbiamo  veduto  nella  mor- 
te di  GESÙ' CRISTO,  di  cui  la  Scrittura  ci  dice  * ; che 
il  Padre  lo  ha  dato  alla  morte  per  tutti  noi,  quando  Giu- 
da fielfo  col  pih  orribile  tradimento  che  fofie  mai,  lo  die- 
de in  poter  dei<  Giudei  . £d  avvien  pure  foventi  volte  , 
che  ci  fentiamo  mofTì  da  uno  zelo  giudiifimo  in  fe  fielfo 
per  vendicare  qualche  ecceflo  ; ma  che  vi  fi  aggiungono 
poi  molte  circodanze , che  lo  guadano  e lo  renerò  pec- 
caminofo  . Ora  Giuditta  dimanda  folamente  a Dio  , che 
voglia  riempirla  di  uno  zelo  così  giudo , qual  era  in  fe  def- 
fo  quello  di  Simeone  e di  Levi , e che  le  dia  forza  di  po- 
ter vendicare  la  gloria  di  lui  contro  le  bedemmie  degli 
Alfirii , e di  liberare  il  fuo  popob  dall’  urgente  pericolo  , 
a cui  era  efpodo. 

5.  Tutte  le  tue  flrade  fono  preparate  ^ e tutti  hai 
fiabìlìtì  i tuoi  giud’izii  nelP  ordine  della  tua  divina  providea- 
za  . Tutto  è prefente  dinanzi  a Dio  da  tutta  la  eternità  ; _ 
e tutto  quello,  ch’egli  dev’efeguire  nel  tempo  , è etema- 
raente  preparato  nella  fua  infinita  prefeienza.  Per  lo  che  le 
parole  del  tedo  della  Vulgata , illa  pojl  ,illa  cogitaflì , non 
c’  indicano  già , che  in  Dio  vi  fieno  penfieri , che  fieno  pre- 

* Rota,  f.  8.  32, 
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teduti  d«  altri  penfìeri,  come  negli  uomini  j ma  folamen'* 
te,  che  Iddio  efeguifce  gli  uni  in  un  tempo,  e gli  altri  in 
un  altro  . Quefta  efecuzione  è efteriore  e firaniera  riguar- 
do a Dio;  ma  le  idee  di  tutte  le  cofe  , ch’egli  fa  nel  tem- 
po, fono  le  fteffe  in  lui  da  tutta  l’ eternità,  fenza  che  pof- 
la  mai  fopraggiugnere  alcun  cambiamento  in  lui , eh’  è im- 
mutabile . 

Quello , che  aggiunge  Giuditta  ; che  Iddio  ha  tutti  Jla-^ 
biliti  i fui  giudici  nell  ordine  della  fua  provìdenza  , c’  indi- 
ca , che  i giudizii , che  Iddio  efeguifce  • in  quefk)  mondo  ^ 
ibno  ordinati  e regolati  dalla  eterna  fua  providenza  , ch« 
governa  tutte  le  colè . nel  mondo  con  ptfo-  e con  nùfuta  * . 

11^.  12.  1^.  Fa  j 0 Signore , che  la  /uperbìa  di  cojlui  fìa 
tagliata  dalla  fua  propria  fpada  ^ e che  , riguardandomi  rejii 
prefo  dal  laccio  dei  fuoi  pròprii  occhi  ; e ferifcilo  colla  dot-, 
cezsui  delle  parole  , che  ufeiranne  dalla  mia  bocca  . Le  pro- 
prie parole  del  tefto  legono  i Fa  ^ o Signore , che  la  fua  fu^ 
petbia  fta  tagliata , ec.  lènza  efprimére  in  alcun  modo  il 
nome  di  colui  , di  eflH  'quella  fanta  femmina  intendeva  di 
parlare . Ma  è maoifello , che  parlava  di  Oloferne , e ,che 
rivolgendo  la  fua  orazione  a Dio , che  cònofeeva  l’ intimo 
del  fuo  cuore , e il  difegno , eh’  egli  Ueflb  le  aveva  ifpira- 
to,  non  aveva  bifogno  di  fpiegaiiì  in  altra  maniera. 

Quanto  aggiugne  dimandando  a Dio  llelfo,  che  gli  occhi 
fuoi  foffero  un  laccio  ^ a cui  Oloferne  reflajfe  prefo , ha  bilb- 
gno  di  ellere  fpiegato^  Imperocché  reca  fulle  prime  mara- 
viglia, e diffìcilmente  lì  comprende,  come  mai  una  fem- 
mina così  cada era  Giuditta,  potefle  aver  difegno  di 
fervi  r di  laccio  colla  fua  bellezza  ad  un  uomo;  e come  mai 
fi  rivolga  a quello  fine  a Dio  fupplicandolo  di  fecondare 
quello  medefimo  difegno;  lo  che  fece  egli  effettivamente  , 
com’  è detto  in  progreflb  . Afferma  S.  Ambrogio  * , che 
quella  fanta  femmina  vedendo  allora  cogli  occhi  della  , fua 
fede  un  altro  fpofo  diverfo  da  quello,  che  aveva  perdMo, 
non  penfava  unicamente , lè  non  a piacergli  ; Vnicm  atiuna 
videbat , cui  piacere  quarebat , ,e  che  quello  Ipofo  era  quel 
^ me- 

* Sap,  c,  li,  V,  2t.  * Ambr.de  Vidith  tom, p.  503. 
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medefimo , di  cui  ha  detto  dopo  S.  Giovanni  * ^ Che  que- 
gli^ che  doveva  venir  dopo  di  lui  , era  prima  di  lui.  Dob-' 
biamo  dunque  credere , fecondo  quefto  gran  Santo  , che  il 
difegno  di  Giuditta  in  queft’ importante  occafione  fonie,  piut- 
tolio  di  piacere  a Dio , fpofo  cadi/Timo  dell'  anima  fua  ^ die 
agli  uomini,  a’ quali  aveva  fino  allora  con  tanta  diligenza 
nafcolla  la  fua  bellezza . Ella  non  aveva  dunque  altro  pen- 
fiero  che  di  feguire  la  ifpirazione  di  Dio , e quando  gli  di- 
manda i che  i fuoi  occhi  fieno  un  laccio  , a cui  Oloferne  refi* 
prefo , pretende  folamente  di  far  fervlre  la  fua  bellezza , co- 
I me  una  cofa  indifferente  in  fe  ftef& , al  difegno , che  ave- 

, va  formato  di  tagliar  la  teda  a queft’  uomo  empio  e fuper- 

I bo , fenza  prender  parte  al  delitto  di  lui . Imperocché  y com* 

ha  egregiamente  oflervato  il  dotto  Efiio  non  propria- 
I mente  Giuditta  doveva  effer  riguardata  come  caufa  del  de- 
litto , che  poteva  commettere  Oloferne  , perchè  nè  la  bel- 
lezza , nè  i magnifici  ornamenti  di  una  femmina  non  fono 
mai  la  caufa  effenziale  dell’  amore , eh’  è impudico  ; ma  n’  è 
bensì  caufa  la  corruzione  della  natura  » e il  fuoco  -fecreto 
della  concupifeenza , che  fi  trova  negli  uomini.  Quindi  Id- 
dio fa  nafcerc  ogni  giorno  femmine  belliffime , quantunque 
conofea  l’ufo  reo,  che  quelle  medefime  femmine  devono 
^ fare  della  loro  bellezza,  e gli  ecceffi,  ne’ quali  devono  eP 
fe  impegnare  gli  uomini  , che  non  hanno  il  timor  fanto 
di  Dio  i e tuttavia  non  può  egli  mai  fenza  un’ unibile  be- 
flemmia  , effere  accufato  come  caufa  dei  delitti , a’  quali  fo- 
no trafportati  gli  uomini  da  una  bellezza  da  lui  creata  - 
Iddio  è pure  il  creatore  di  tutte  le  diverfe  bellezze  dell’ 
univerfo  j ma  non  è già  per  quello  1’  autore  dell’ abufo  y 
che  fanno  la  maggior  parte  degli  uomini  di  tante  bellezze 
deilinate  unicamente  a dimoflrare  la  magnificenza  della  fua 
gloria . Imperocché  , com’  è detto  nella  Scrittura  ^ ; Iddio 
non  può  mai  tentar  gli  uomini , per  ifpignerli  al  peccato , ef 
tiafeuno  e tentato  dalla  propria  cancupifcenxta  y che  ve  lofpirt' 
ge  y t ve  lo  alletta , 

S(f 

* Jo.  e,  I.  27.  * In  e,  16,  v, 

* JoanéC,  I.  r5«  • 
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Se  danque  Giuditta  ha  ricevuto  naturalmente  da  Dio  una 
bellezza  affai  grande,  e fe  Iddio,  com’è  dette  in  progref* 
£> , ve  ne  aggiunfe  ancora  una  più  grande  ; non  è avvenu- 
to in  nino  quello  fe  non  quello , che  avviene  giomalmeu- 
te,  quando  lo  llelfo  Dio,  eh’ è Autore  della  natura  , im- 
prime fui  volto  di  molte  femmine  alcuni  trani  d’  una  per- 
fetta bellezza.  Che  s’-ella  dimanda  a Dio,  che  Oloferne  re- 
fiì  prefo  dai  fum  lacci , lo  dimanda , non  già  in  riguardo  al 
delitto  di  quell’ empio,  che  non  doveva  eflere  impauro  che 
a lui  folo , ma  in  riguardo  alla  falute , che  doveva  procu- 
rare a tutto  Ifraele . Lo  dimanda  piuttoHo  per  ano  fpirìro 
profetico,  che  le  ifpirava  ciò,  che  doveva  avvenire  , nmi 
per  un  reo  difegno  di  farlo  cadere  in  peccato.  In  tal  ma- 
niera , fecondo  S.  Ambrogio  e gl’  Interpreti , dobbiamo  giu- 
dicare della  vera  intenzione  di  Giuditta,  che  non  folamen- 
te  pareva  efferle  (lata  ifpirau  da  Dio  , ma  che  fu  anche 
mani  fellamente  fecondata  da  luì , quando  le  aggiunfe  anco- 
ra qualche  cofa  alla  bellezza  di  lei  naturale.  Ed  il  modo 
fleflio  ,*  con  cui  dimanda  a Dio  , che  feri/ca  Oloferne  colla 
dolcezza  delle  parole , che  ufeiramo  dalla  fua  bocca , e che 
fi  degni  di  metter  egli  fleffo  in  bocca  di  lei  quefìe  parole  ^ h 
chiaramente  conofeere,  che  Giuditta  riguardava  Iddio  c^me 
autor  principale  della  fua  azione  , e che  in  quanto  a lei 
non  pretendeva  avervene  altra  parte  fe  non  quella  di  ope- 
rare fotto  gli  ordini  della  fua  divina  condotta. 

Ma  è bene  tuttavia  prevenire  uno  fcandalo,  che  potreb- 
be nafeere  da  quanto  abbiamo  detto . Imperocché  s’  è ve- 
ro, dirà  qualcuno,  che  nè  la  bellezza,  nè  gli  omamend 
non  fono  la  caufa  effenziale  dell’  amor , eh’  è impudico , 
perchè  dunque  fi  condanna  con  tanta  feverità  ciò , che  ccni- 
tribuifee  a far  comparire  quella  bellezza  , eh’  è opera  dt 
Dio  ? £’  facile  il  rifpondere , che  quantunque  non  fia  ma- 
le in  le  fleffo  > che  la  bellezza  , creata  da  Dio , compa- 
rifea  agli  occhi  degli  uomini , è tuttavia  un  male  il  far 
abufo  di  quella  bellezza  per  piacere  agli  uomini  in  un  mo- 
do peccaminolb . Giuditta  efponendo  la  propria  bellezza  agli 
occhi  di  Oloferne,  non  aveva  altra  mira  che  quella  di  li- 
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berare  il  fuo  popolo  dal  pericolo , a cui  era  efpofiò  ; le  al- 
tre femmine  al  contrario,  volendo  piacere  agli  uomini  col- 
la bellezza  elleriore  dei  loro  corpi,  procurano  di  sfigurare 
r immagine  interna  .di  Dio  nelle  loro  anime  colla  vana 
compiacenza , che  in  fe  {lene  ne  hanno  . Giuditta  non  fi 
e adomata  che  una  volta  fola  per  av'er  adito  apprefib  di 
Oloferne , a cui  aveva  rifoluto  di  tagliar  la  teda , e dopo 
è rientrata  nel  fuo  ritiro,  per  quanto  era  in  fuo  potere 
1 ma  le  altre  femmine  ^ fanno  vedere  in  pubblico  ogni  gior- 

I no  ornate  magnificamente  fenza  alcuna  neceffità e contro 

i il  precetto  deli’  Apoftolfo  * , che  ad  elle  comanda , di  non 

I far  confijìere  il  loro  omàmento  nelP  abbellirfi  ejìemamente , ma 

I nelP  ornare  P uomo  inviftbìle  nafcojlo  nel  cuore  colla  incorrutti-- 

f bile  purità  di  uno  fpirito  pieno  dì  dolcezza  e dì  pace  , eh'  i ^ 

f die’  egli , un  ricco  e magnifico  ornamento  agli  occhi  di  Dio . 

Ed  elleno  operano  così  contro  il  comando  dell’  Apofiolo  , 
perchè  fono  piene  di  un  amor  eccefiivo  di  fe  fielfe  ; ed 
avendo  folamente  in  villa  di  piacere  al  mondo , fi  prendo- 
no pochilTima  pena  , fe  uccidono  poi  tante  anime  deboli  , 
che  fono  fiate  rifeattate  col  fangue  di  GESÙ’  CRISTO. 
Sarebbe  dunque  una'cofa  ridicola  Tabulare  di  quello  inno- 
centilfimo  efempio  di  Giuditta  , che  Iddio  autorizza  in  un 
modo  manifello,  per  confermarli  iu  un  ufo  peccaminofo  , 
che  Iddio  condanna  per  bocca  del  fuo  Apollolp. 


'Sé»' 


1 ^ Far,  e,  4. 
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CAPITOLO  X. 

Giuditta  Ma  a ttovar  Oloferne  t 

I,  efl  autentf  cum  i.  ✓^luditta  ceffato  eh’ eb* 

X ceffaffet  clamare  ad  be  di  fclamare  al  Si-' 

Dominum , furrexit  de  loco , gnote  ^ levoffi  dal  luogo  ^ ov’ 
tn  quo  jacuerat  proflrata  ad  ella  erafi  gettata  in  proftra' 
Dominum  . zione  al  Signore  < 

z.  Vocavitque  abram  fuam , 2.  £ chiamata  la  fua  ca- 

& defeendens  in  domum  fuam  meriera , andò  glò  nella  fui 
abflulit  a fe  cilicium  , & cafa  j lì  levò  il  ruvido  pan- 

exuit  fe  véjìimentis  vtduitatit  no , e lì  fpc^liò  dei  fuoi  ahi-' 

fuay  ti  vedovili} 

3.  et  lavit  corpus  fuum  ^ 3.  lì  lavò  il  corpo  * fi  un' 

& unxit  fe  myro  optimOf  Ù“  fe  d’  ottimo  • olio  odorifero, 
diferiminavit  crinem  capitis  lì  acconciò  i capelli  del  ca- 
fui , & impofuit  mitram  fu-  po , lì  pofe  in  tefta  una  bea- 
per  caput  fuum  , & induit  da  preziola  , lì  veltì  gli  ahi- 
fe  veflimentis  jucunditatis  fua , ti , che  avea  accoftumato  por- 
induìtquefandaliapedìburfuìs f tar  di  gala,  lì  pofe  ai  piedi 
affumpfitque  dextraliola  , & ricchi  calzari,  lì  mi  le  in  dof- 
iilia y <5*  inaures , & armu-  fo  braccialetti , gigli  oro* ^ 
losy  G"  omràbus  omamenth  orecchini,  anelli,  e ft  ador- 
fuh  ornaùt  fed  nò  d’ogni  fuo  ornamento* 

4.  Cut  etiam  Dominus  con-  4.  Dio  ancora  le  aggiunfe 
, tulit  fplendorem:  quonittm  orrfnis  fplendbre  9 poiché  tutta  que- 

iila  tìmtpofitio  non  ex  libidi-  Ha  aggiuftatura  non  procede- 
fed  ex  virtute  pendebat  : va  gfà  da  fpirito  d’  impuri- 

G"  ideo  Dominus  harte  in  il-  fà , ma  da  virtù  ; e perciò  il 

lam  pulchritudinem  ampliavit , Signore  le  accrebbe  tal  bel- 

' ut  incomparabili  decore  amràum  lezza,  che  appariva  agli  oc- 

oculis  apparerete  chi  di  tutti  di  una  avvenen- 

za incomparabile . 

5'EI- 

^ Foriè  celiano y 0 fmentglie.  Così  molti  col  Greco# 


• V 
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CAPII 

• 5.  Impo/uU  itaque  abtd  fua 

mf caper  am  vifu,  & vas  olet^ 
polentam , & palathas , 
& panes , & cafeum  , & 
profezìa  tjì . 

6.  Cumqut  venìffent  ad  par~ 
tam  ehitatisf  ìrrvenerunt  ex- 
peSlantem  Ozjam  , & presby- 
tcros  ctvttgtis, 

7.  Qui  cum  vìdìffent  eam^ 
flupentes  mirati  furti  rùmis 
ptilchrìtudinem  ejus, 

8.  Nihiì  fame»  interrogan- 
tes  eam , dimi/erunt  tranfire  , 
(Hcentes  : Deus  patrum  nojìro- 
fum  det  tibi  gratiam , & omne 
confilium  tui  cordis  fua  virtu- 
tc  corroboret  y ut  glorietur  fu- 
per  te  Jerufalemy  & fit  na^ 
men  tuum  in  numero  fanBo- 
tuMy  & juftorum, 

9.  Et  dixerunt  hi , qui  ÌU 
tic  trarit , omnes  una  voce  ,* 
Fiatj  fiat, 

10.  Judith  vero  orans  Do- 
minum  y tranfivit  per  portas 
ipfay  & ttbra  ejus, 

11.  FaSìum  ejl  autem  , 
tum  defcenderet  montem_  circa 
Wum  dieiy  occurrerunt  ei  ex- 
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5.  Ella  diè  alla  fua  came^ 
riera  a portare  una  borraccia 
di  vino  , un  vafo  d’  olio, 
farhta  abbruflolita  per  far  po- 
lenta , delle  rede  di  fichi  fec- 
chi , pane , e cacio , e fé  ne 
andò. 

6.  Giunte  che  furono  alle 
porte  della  città , trovarono 
Ozia,  e i Senatori  della  cit- 
tà, che  r afpettavano. 

7.  Quando  quelli  videro 
Giuditta , reftarono  attoniti  , 
e fommamente  meravigliati 
della  di  lei  beltà. 

8.  Non  le  fecero  però  al-  . 
cuna  dimanda,  ma  la  lafcia- 
rono  paflare , e le  dilTero  ; Il 
Dk)  dei  nolfari  maggiori  ti 
dia  grazia,  e fortifichi  della 
fua  forza  c^ni  rifoluzion  del 
tuo  cuore , onde  Gerufalem- 
me  fi  glorifichi  in  te , e fia 

il  tuo  nome  nel  numero  dei 
Santi , e dei  giudi , 

9.  Coloro , che  colà  fi  tro- 
vavano , tutti  rifpofero  ad 
una  voce  : Così  fia  , così 
fia . 

10.  Giuditta  dunque 
gando  il  Signore  , paisò  ]e 
porte  infieme  colla  fua  ca- 
meriera . 

11.  Mentre  ella  feendeva 
il  monte  verfo  lo  fpuntar 
del  giorno,  incontrò  le  fen- 
tinelle  avanzate  degli  Afiìrii, 

che 
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ploratons  Affyrhrum^  & te- 
nuerunt  eam^  diceates  : linde 
verni  ì aut  quo  vedìs? 

12.  Qtfii  refpondit  : Filia 
fum  Hebraorum  : ideo  ego  fu- 
gi  a f ode  forum  ^ quotiiam  fu- 
turum  agnovt , quod  dentur 
vobìs  in  deprxdationem , prò 
eo  quod  contenmentes  vos  no- 
iuerunt  ultra  tradere  feipfos  ^ 
ut  invemrem  mifericordiam  in 
cmfpeEiu  veftro. 

ij.  Hac  de  cgufa  cogitati 
mectm  , dicens:  Vadam"  ad 
faciem  principis  Holoferms , ut 
indicem  illi  fecreta  illorum , 
& oflendam  illi  , quo  aMtu 
poffit  obtinere  tot  , ita  ut  nm 
cadat  vhr  unus  de  exercitu 
e}us, 

14.  Et  cum  audìffent  viri 
illi  verba  ejut , conftderabant 
faciem  ejucy  & erat  in  oculis 
forum  jìupor , quarùam  pul- 
chritudinem  e/us  mirabantur 
nimis . 

15.  Et  dixerunt  ad  eam  : 
Con/ervajìi  animam  tuam^  eo 
quod  tale  reperijìi  conjìlium  , ut 
de/cenderes  ad  dominum  nojhrunr,' 

16.  Hoc  autem  fciaSy  quo- 
rùam  cum  Jìeteris  in  conf^du 
ifus , bene  tìbi  faciet , & erti 
graiijfima  in  corde  eJuSy  Du- 
xeruntque  illam  ad  tabfmacu- 


IT  T A 
che  la  ritennero,  e le  difTe- 
ro  : Donde  vieni  ì dove 
vai  ì- 

1 2.  Sono , rifpos'  ella , un' 
Ebrea . Fuggo  da  loro , poi* 
chè  riconofco,  che  voi  avre- 
te a prenderli , e a depredar- 
li , perchè  dif{M-^andovi  non 
vollero  arrenderfi  a voi  vo- 
lontariamente per  trovar  mi* 
fericordia  innanzi  a voi . 

15.  Perciò  ho  tra  me  ftef- 
fa  penfato , e ho  detto  r An- 
drò alla  prefenza  del  Gene- 
raliflìmo  Oloferne  per  difco- 
prirgli  i loro  fecreti,  e per 
modratgli  la  via , per  cui  egli 
poda  impadroniiiì  di  quelli , 
fenza  che  della  fua  armata 
perifca  nè  pure  un  folo  uo- 
mo. 

14.  Quei  foldati  intefech’ 

ebbero  tai  parole , davano 
contemplandola  in  voltb;  e 
i loro  occhi  rimaféro  indupi- 
diti  dal  tanto  ammirare  la 
fua  beltà.  

15.  E le  differo:  Tu  hai 
falvata  la  tua  vita,  per  la 
rifoluzione  che  hai  prefa  di 
venire  al  nodro  Signore. 

16.  E fappi  pure,  che 
quando  tu  ti  dirai  presentata 
innanzi  a lui , egli  ti  tratterà 
bene,  e farai  rommamente 
gradevole  al  di  lui  cuore  . 

G)- 
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_ C A PI  T 
lum  Holofemìi  annuntìantes 

etm, 

17.  Cumque  intraffet  ante 
factem  efus , Jìatìm  captus  efi 
in  fuis  ocults  Holofemes  . 

18.  Dtxeruntque  ad  eum  fa- 
tellites  tjus  : Quh  contemnat 
populum  Hebraorum , qui  tam 
decoras  mulieres  habent  , ut 
non  prò  bis  merito  pugnare  can- 
tra eos  debeamus? 

s itaque  Judith 
Holofemem  fedentem  in  cano- 
pao , quod  erat  ex  purpura  , 
CSr  auroy  & fmaragdoy  & 
iapidibus  pretiqjìs  intextum  i 

20.  & curri  in  faciem  e'jus 
intendijfety  adoravit  eum  pro- 
Jiemens  fe  fuper  terram  . Et 
elevaverunt  eam  fervi  Holofer- 
fùsy  fubente  domino  fuo , 
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Così  la  condulTero  ai  padi'> 
glion  d’  Oloferne , e la  an- 
nunziarono . 

17.  Ella  poi  entrò  alla  di 
lui  prefenza  , e torto  Olofer- 
ne rertò  colto  negli  occhi. 

18.  Quei  della  fua  ^ardia 
allora  gli  dilTero  : Chi  può 
difpregiare  il  popolo  degli 
Ebrei , che  ha  donne  à bel- 
le , onde  noi  meritamente 
per  erte  non  abbiamo  a com- 
battere contro  di  quello? 

19.  Giuditta  vide  Oloferne 
aflìfo  fono  il  padiglione  del 
letto  , che  era  inteffuto  di 
porpora  e d’ oro  , e rilevato 
di  fmeraldi,  e di  pietre  pre- 
ziofe  , 

20.  ed  avendo  egli  fiflati 
gli  (guardi  verfo  di  lei,  ella 
gli  fece  una  profonda  rive- 
renza prortrandofi  fulla  terra . 

E le  genti  di  Oloferne  ^ 
rialzarono  per  comando  dii  »- 
loro  Signore. 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

V.  4^  T Ddio  JleJfo  le  aggtunfe  fplendore , perchè  tutti  quej^^ 
^ abbigliamenti  non  procedevano  da  uno  /pirico  d 
impurità f ma  da  virtù.  Perciò  il  Signore  accrebbe  in  lei  tal 
bellezza  y che  compariva  agli  occhi  di  tutti  d*  una  avvenenza 
incomparabile . Apparteneva  ad  una  vedova , che  la  peniten- 
za , come  parla  S.  Ambrc^io  * , ed  i continui  digiuni  ave- 
vano impinguata  e fortificata  divinamente,  e che  aveva  ri- 
nunziato a tutti  i piaceri  del  fecolo  : apparteneva , dico , ad 
una  tal  vedova  porre  in  opera  quefV  artificio , ed  aver  ricor- 
fo  a quegli  ornamenti,  de’  quali  fi  era  fervita  vivente  Tuo 
marito,  nel  difegno  che  aveva  di  piacere,  non  ad  un  uo- 
mo , ma  unicamente  a Dio , liberando  la  fua  patria  . Giu- 
ditta riprende , dice  quefto  Padre , gli  abiti  delle  fue  nozze  , 
come  monumenti  della  coniugale  fua  cafiità,  e per  confe- 
guenza  come  armi,  delle  quali  poteva  giufiamente  rivefiirfi 
per  combattere  contro  di  colui , che  voleva  vincere  : Et  be- 
ne confugales  pugnatura  refumpfit  omatus , quia  monumenta 
conjugii  arma  funt  cajìitatis.  Ncque  eràm  vidua  aliis  aut 
piacere  poffet , aut  vincere . 

Badava  a Giuditta , che  la  fua  bellezza  incantalTe  gli  oc- 
chi di  Oloferne  e dii^maffe  il  furore  di  lui,  per  aver  poi 
comodo  di  efeguire  quanto  aveva  rifoluto  ; e poteva  ben 
anche  fupporre,  fecondo  il  parere  di  molti  Interpreti  *, 
che  r affetto , che  quedo  Generale  poteva  concepire  verfo 
di  lei,  effer  poteffe  legittimo i cioè  che  tendeffe  a fpofarla. 
Comunque  da,  è certo,  eh’  eda  tutta  feceva  confidere  la 
fua  forza  non  nella  fua  bellezza  , ma  nell’  afiìdenza  del 
Signore  , che  pregava  fervorofamente , com’è  notato  in  prò- 
gredò  3 ^ quando  ufcì  da  Betulia  . Imperocché  Giuditta  , 

come 

* Ambrof.  de  Viduis  tom.  4.  pag.  505- 

* Tmn,  Menoch,  * ver/,  io. 
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come  3ice  S.  Ambrogio,  defiderava  di  piacere  a Dio  folo, 
e non  agli  uomini;  e fi  vede  inoltre,  che  Iddio  fteflb  con- 
tribuì al  difegno  di  lei , accrefcendole  grazia  ; lo  che  fa  co- 
nofcere  ancora  più  manifeftamente , ch’efia  non  operava  in 
tutto  quello  fe  non  mofla  dallo  Spirito  di  Dio. 

'i'’.  12.  Giuditta  rifpofe  : Io  fono  Ebrea.  Fuggo  da  loro  y 
perchè  ricono/co  , che  voi  avete  a prenderli  e a depredarli  , 
perchè  vi  hanno  di/prezzato , e non  hanno  voluto  render/i  vo~ 
lont  ari  amente  y affine  di  trovar  mifericordia  dinamJ  a voi.  ET 
una  queflione  da  molto  tempo  agitata , fe  Giuditta  con  que- 
lle parole  e con  tutte  le  altre , che  difle  dopo , abbia  men- 
tito ed  abbia  peccato.  Molti  Ibflengono  * , che  non  vi  fia 
fiata  menzogna  di  forte  alcuna  in  quanto  dille  , e lo  rica- 
vano non  folamente  da  ciò,  eh’  è detto  nel  verfetto  quar- 
to , che  quanto  effa  fece  allora  adomandofi , aveva  per  prin- 
cipio la  virtà  ; donde  inferifeono,  che  Iddio  fieflb  la  dirige- 
va in  ogni  cofa  ; ma  fi  fondano  ancora  fopra  di  quello , eh* 
ella  dichiarò  di  poi  alla  prefenza  di  mtto  il  popolo  * ; Che 
il  Signore  /’  aveva  fatta  ritornare  fenza  alcuna  macchia  di 
peccato  ; ed  anche  fopra  quanto  dille  parlando  ad  Olofer- 
ne 5 ; che  tutto  quello , che  gli  dichiarava , 1’  era  fiato  ri- 
velato dalla  providenza  di  Dio . Su  quello  principio  fpiega- 
no  elfi  tutte  le  parole  di  Giuditta  in  un  modo,  che  ne 
efclude  ogni  menzogna  : come  dicono  per  efempio , che 
quanto  el&  affermò  di  aver  conofeiuto,  che  gli  Ebrei  dove- 
vano ejfer  dati  in  preda  degli  Ajjirii  y ec.,  fi  dee  intendere 
fecondo  le  vie  ordinarie  e naturali , fe  Iddio  non  vi  mette- 
va la  mano  con  qualche  firaordinario  foccorfo  ; appunto  co- 
me il  Profeta  predilTe  da  parte  di  Dio,  che  Ninive  fareb- 
be tra  un  certo  tempo  diftrutta  ; Io  che  per  altro , per- 
chè i Ninivhi  fecero  pMitenza. 

Altri  fono  di  parere ' che  non  11  poflSmo  tutte  aflblu- 
tamente  fculàr  dì  menzogna'  le  parole  di  Giuditta,  alcune 

delle 

* Serrarìus  & Tir.  in  'hunc  toc.  • Cap.  15.  20. 

3 Cap,  1 1.  16.  * Liran.  Emmanuel  Sa^Abulens  ec» 

Tom.  XV.  t 


Digitized  by  Google 


GIUDITTA 
éelìe  fetnbrano  manifeflamente  così  contrarie  alla  vé* 
Htà  i che  pare  ad  elTi  cofa  difBcilifTima  il  giuQifìcarle  ; e di;* 
cono  nello  fterib  tempo  , eh’  erano  per  altro  menzogne  uf< 
fiziofe,  che  «on  tendevano  fé  non  a falvar  tutto  il  paefej 
e che  non  è in  alcun  modo  proibito  ufar  qualche  ilratagem* 
tna  col  nemico.  Ma  S.  Agoriino  * fa  vedere  nel  libro» 
eh’  egli  ' ha  compofto  efpredàmente  fu  quella  materia  » ed  ù 
altri  luc^ht»  che  la  menze^a . qualunque  Ha»  non  è mai 
permeiTà»  neppure  per  falvar  1’  onore  o la  vita  di  Ub  uo- 
mo . Per  lo  che  non  ammettendo , altri  alcuna  bugia  a 
quanto  ha  detto  Giuditta»  anetmano»  che  le  parole  di  lei 
ciano  profetiche  e figurate  » e eh’  ella  intendeva  di  parlare 
della  totale  roviba  del  popolo  Ebreo  ^ che  doveva  un  gior- 
no avvenire . 

Sembra , che  anche  S.  Agoflino  * autorizzi  quell’  efpref- 
iìoni  di  Giuditta  ^ quando  a^ma  iii  generale  » che  gli  efem- 
pii  delle  menzione»  che  fì  producono  del  vecchio  Tellameft- 
to»  fì  pofbno  intendere  in  un  fenfo  figurato  e profetico»  a 
cui  fì  devono  riferire  ; e che  quello  » eh’  è una  profezia  o 
una  figura,  non  è mai  una  menze^a. 

ElHo  per  altro  ha  creduto  > »'  che  le  parole  di  Giuditta 
foliero  parole  Horkhe , e non  profetiche  ; e che  parlallé  del- 
lo flato  prefente^  in  cui  fi  trovavano  allora  gli  Ebrei  » e 
non  di  quello,  in  cui  dovevano  effere  un  giorno^  Perciò 
egli  afferma  di  non  fàper  vedere , come  non  abbia  ella 
mentito»  e quelle  menzog^j  quantunque  tendefino  a [ho- 
curare  uh  brae  così  grande,  non  potevano  effere  afloluta- 
mente  fcu&te  da  peccato  , fecondo  i principii  di  S.  Ago- 
fUno.  Imperocché  quantunque  l’opera,  alla  quale  Iddio  la 
deflinavQ,  foffe  veramente  opera  di  lui,  e quantunque  la 
riempine  egli  manifeflamente  della  Tua  foni.  » perchè  folSe 
da  lei  ridotta  a buon  fine  ; è però  afiai  difiicile  ali’  uomo 
non  mefehiare  qualche  cofa  di  umano  anche  nelle  cofe 
divine . ' , 

Non  oliamo  però  di  riguardare  il  fentimento  di  quell’ 

uo- 

* D.  JÌug,  de  Mendac.  ad  Cmftnt,  tom.  4.  p.  6,  7. 9. 

• Ibid.  c.  5.  * In  hmc  loc,  '' 
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uomo  dotto  come  degno  di  eflere  alTolutamente  preferito 
all’ opinione  di  quelli,  che  cercano  un  fenfo  di  verità  nelle 
parole  di  quella  femmina  così  fama,  la  cui  gloria  è defi- 
derabile,  che  fi  trovi  perfettamente  pura  in  un’  azione  ve- 
ramente divina  e fuperiore  affatto  all’  umana  forza  ; com’ 
ella  affermava  di  propria  bocca  dinanzi  al  popolo,  dicendo; 
Che  Iddìo  P aveva  confervatà  fenza  alcuna  macchia  dì  peccai 
to  ; quantunque  fembri , che  cib  fi  debba  intendere  princi- 
palmente riguardo  alla  fua  purità. 

y.  13.  £ percìì)  ho  deliberato  in  me  JìeJfa ^ ed  ho  detto: 

10  mi  prefenterò  al  Principe  Oloferne  per  ìfcoprirgU  ì loro  fe- 
rreti , e per  mojlrarglì  la  via  dt  ìmpadronìrfi  di  quelli , fenza 
che  della  fua  armata  perifca  nè  pure  un  falò  uomo.  Quelli, 
che  giuflificano  Giuditta  da  ogni  menzogna , affermano , che 
quantunque  la  vera  intenzione  di  lei  , andando  a trovar 
Oloferne,  fofle  di  troncargli  la  teda,  ha  potuto  tuttavia  dir 
veracemente,  che  veniva  a fcoprirglì  i fecretì  degli  Ebrei, 
t il  mezzo  di  renderft  padrone  della  loro  città;  perchè  infat- 
ti gli  manifefiò  1’  ellremità,  a cui  aveali  ridotti  la  fete  e 
la  fame,  e gli  fece  vedere,  che  non  potevano  certamente 
far  più  lunga  refiftenza  ; quantunque  tutto  quello  , che  gli 
diffe  , non  fofle  che  un  mezzo  per  conciliar  fede  a fe  flef- 
fa  nell’  animo  di  quel  Generale  , onde  poter  dopo  efeguire 

11  difegno , che  aveva  formato  contro  di  lui  ; appunto  co- 
me vediamo  in  altro  luogo  della  Scrittura  * , ch’eflendo 
flato  riprovato  Saulle,  ed  avendo  Iddio  comandato  a Sa- 
muele di  portarfi  in  Betlemme  a confacrar  Davidde  in  luo- 
go di  lui  ; mentre  quel  Profeta  rapprefentava  al  Signore , 
che  fe  mai  Saulle  lo  fàpefle , lo  farebbe  fubito  morire  ; Id- 
dio fleflò  gli  ordinò  di  prendere  un  vitello  , e di  dire  a 
quelli,  che  lo  interrogaflero  circa  il  motivo  del  fuo  viag- 
gio, eh’  egli  andava  a fdcrìficare  al  Signore  , quantunque, 
fecondo  il  difegno  principale  di  Dio  e di  quello  Profeta  , 
andafle  per  confaCrar  Davidde.  Imperocché  ballava,  che 
quanto  Samuele  e Giuditta  dicevano  fofle  vero , perchè  fof- 
fero  entrambi  feufati  di  menzogna;  e Dio  , eh’  è la-flefla 

eflèn- 

* I,  Reg.  c.  26.  V.  2.  ete,  T 2 
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eFjnziale  verità , non  poteva  ifpirare  al  fuo  Profeta  uif 
mezzo , che  aveflé  oifefa  la  verità  ; egli , che  poteva  tro- 
varne infiniti  altri  per  ovviare  alla  rea  volontà  del  Re 
Sanile 

19.  20.  Giuditta  vedendo  dunque  Oloferne  ajfifo  fotta 
il  padiglione  del  letto  ^ che  era  inteffuto  di  porpora  ^ e (foro  y 

e rileijato  di  fmeraldi  y e tT  altre  pietre  prezàofe gli  fece 

una  profonda  riverenza  prdjìrandofi  falla  terra  y ec.  Lo  fplen- 
dore  di'  tutta  quella  magnificenza , che  circondava  Olorfenc 
potè  ben  forprendere  a prima  villa  lo  fpirito  di  Giuditta  ; 
e Iddio  forfè  permife , che  quella  fpecie  di  fpavento  , da 
cui  fi  fentl  prefa  alla  villa  di  quel  Generale,  la  facelfe  ca- 
dere a’  piedi  di  lui  per  rendergli  quella  riverenza , che  fbr 
leafi  prellare  ai  gran  Principi , il  potere  de’  quali  è una  im- 
magine di  quello  di  Dio  ; affinchè  Oloferne  rellando  mag- 
giormente commoflb  dal  vederla  così  prollrata  dinanzi  a 
lui , s’  inducefle  più  facilmente  ad  afcoltarla,  ed  a cadere 
nei  lacci,  che  gli  tendeva.  Imperocché  giova  riguardare 
quella  forre  di  avvenimenti  in  altro  modo  che  quelli,  nei 
q^iali  gli  uomini  foli  hanno  parte . Iddio  aveva  abbandona- 
to Oloferne  in  mano  di  Giuditta , ed  aveva  riabilito  di  pur 
rire  1’  empietà  di  queft’  uomo  fuperbo  fervendoli  del  fblo 
braccio  di  una  femmina . Quindi  gliela  inviò  a tal  fine  ; e 
mentre  la  magnificenza  di  quello  Generale  foprendeva  Giu- 
ditta , e la  bellezza  di  Giuditta  incantava  Oloferne  ; Iddio 
fi  prepara  infenfibilmente  le  llrade  per  procurare  la  libera- 
zione del  fuo  popolo,  lafciando  che  la  natura  operi  da  en- 
trambo  le  parti  , e cavando  la  fua  gloria  dall’  una  e dall* 
altra . Imperocché  era  cofa  vaptaggiofilTima , che  lo  fpaven- 
to di  Giuditta  fentir  le  facelfe  la  propria  debolezza  , e 1* 
obbligalfe  perciò  a ricorrere  al  Signore  ; e che  la  bellezza 
di  quella  femmina  folle  come  un  freno  al  furor  di  Olofer- 
ne e di  tutta  la  fua  armata , affinché  nelfuno  potelfe  fbfpe^- 
far  del  difegno,  per  cui  ella  era  venuta. 
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Olofepté  accoglie  Giuditta.  Loro  colloquiai 


i:  ^ I 't7ac  Holoferhes  dhii 
X éi  : ^quo  animo  tjìo  ^ 
& noli  pavere  irt  corde  tubi 
qubniatn  ego  numquam  rtqcui 
viro  , qui  voluit  fervire  Ni- 
buchodonefor  regii 

2;  Pbpuìus  autefn  tuus  Ji 
non  contempjiffet  me  j non  le- 
vajfem  lattceam  meam  fuper 
ium . 

5.  Nunt  autem  die  mihi  f 

?ma  ex  caufa  recejjifli  ab  il- 
hf  & j^acuìt  tiòif  ut  veni- 
tes  ad  nos? 

4.  Et  dixii  illi  Judith  : 
iume  verbi  anelila  tua^  quo- 
niam  Ji  fectitus  fueris  verba 
ondila  tua  j perfeElam  rem  fa- 
det  Dotpinus  tecUmi 

5.  Vivit  énim  Nabuchodom- 
fot  rex  tmxy  & vh}Ìt  virtus 
ejuSy  qua  eji  in  te  ad  cotre- 
ptionem  omnium  animdrum  er- 
ramium:  quonìam  noti  folum 
homines  ferviunt . illi  per  te 
fed  & bejiia  agri  obtempertnt 

un  i 


ì;  A Llora  Oloferne  le  dtf- 

XX  fé  : Stà  di  buon  ani- 
mo, é sbandirci  ogni  timor 
dal  tuo  cuore,;  poiché  io  noti 
ho  mai  fatto  male  ad  alcuno 
di  quelli,  chehan  voluto  af- 
foggettarfì  al  re  Nabuccodo^ 
nofor . 

2.  E iioh  avrei  nè  pur 
contro  il  tuo  popolo  alzata 
la  mia  lancia;  fé  egli  noit 
mi  avelfe  difpregiato . 

. 5.  Or  dunque  dimmi 
chè  ti  fei,tu  ritirata  da  eifi? 
Perchè  hai  rifoluto  di  venire 
a noi  ? ; . 

4;  Giuditta  le  rifpofe  : At- 
tendi alle  parole  dellà  tiia 
ferva;  perchè  le  ta  feguirai 
quantci'la  tua  ferva  ti  dice, 
ij  Signore  darà  un  perfetto 
compimento  al  tuo  affare: 

. 5.  Viva  Nàbuccòdohofor  ré 
della  teira  ; e viva  la  di  lui 
pòflanza',  che  tu  amminiftri  a 
correzione  di  ogni  anima  èr- 
rarite  5 giacché  non  folò  gli 
uomini  fono  a lui  ^r  mez- 
zo nio  affoggettati;  ma.  a lui 
foggiacciono  anche  le  belve 
feivatkhe . 

t 3 '6.  Ito- 


I 


Digitized  by  Google 


I 


/ 


194  G I U D 

6.  Nunttatur  enim  animi 
tui  indufim  unhxrfis  genti- 
bus  ^ > ìndicatum  ejì  omni 

faculoy  quoniam  tu  foìus  bo- 
nus , 0"  potens  es  in  omni  re- 
gno t'fus  y 0 difcipìina  tua 
rmrùb/ts  prov'tncìis  pradkatuxy 

■ 7,  Nec  hoc  latety  qmd  to- 
' eutus  eft  Achior  , nec  illud 
- ignoratuty  quod  à jujferis  evc 
nife. 

8.  Conjìat  enim , Deum  no- 
Jìrum  fic  peccatìs  offenfum  , 
ut  mandaverit  per  prophetar 
fuos  ad  popuìum-y  quod  tradat 
eum  prò  peccatis  fuis, 

9.  Et  quoràam  fciunt  y fe 
offendile  Deum  fuum  fili* 
Jfraely  tremar  tuus  fuper  ipfios 

efi*  ‘ , 

10.  Jnfuper  etiamfames  in- 
vafit  eosy  & ab  ’ariditate  aqua 
jam  htUr  mortuos  computan- 
tur  . 

1 1.  Demque  hoc  ordinant  , 
ut  ìnterficìant  pecora  fua  y & 
bibant  fanguinem  eorum, 

12.  Et  fanSla  Domini  Dei 
qua  pracepit  Deus  non 

contingi y. in  frumento y làno  , 
& oleoy  hoc  cogitaverunt  im- 
pendere y 0 volunt  con/umercy, 


I T T , A 

6.  Imperocché  P avvedu- 
tezza del  tuo  fenno  è già  fa- 
mofà  tra  tutte  le  geati;  e 
per  tutto  il  mondo  •'  è pub- 
blicato, che  in  tutto  il  di 
lui  regno  tu  (blo  fei  P eccel- 
lente , e il  valorolb  ; e la 
tua  militar  diCciplina  viee-ce- 
lebrata  in  tutti  i paefi . 

7.  Si  fa  ancora  quello , che 
ha  detto  Achior,  né  s'ignora 
il  modo , in  9ui  tu  coman- 
dafti  ch’ei  foflè  trattato. 

8.  Ella  è d'  altronde  cofa 
chiara,  che  Dio  è talmente 
ofTefo  dei  peccati  del  nodro 
popolo,  ch’ei  gli  fece  già  dire 
pei  fuoi  profeti,  che  per  li 
iuoi  peccati  ei  lo  darebbe  in 
mano  ai  nemici. 

9.  E poiché  gU  Ifraelki 
fanno  di  aver  ofTefo  il  loro 
Dio,  eftì  fono  già. colti  dal 
terrore  delle  tue  armi. 

10.  In  oltre  è già  venuta 
addoflo  ad  e(Ti  la  fame,  e 
già  fi  contan  tra  morti  per 
la  mancanza  dell’ acque. 

11.  E fono  anzi  venuti 
in  deliberazione  di  ammaz- 
zare le  loro  beftie,  e di  be- 
re il  loro  fangue. 

12.  Ed  avendo  del  grano  , 
vino,  ed  olio,  che  fon  con-, 
fecrati  al  Signore  loro  Dio  , e 
che  Dio  ha  ad  elfi  proibito., 
di  toccare,  hanno  peniàto  d* 

im- 
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nec  rmtmbus  debermt  con- 
tìngere . Ergo  quomam  hxc  fa- 
eiunt , certum  ejì , quod  in  per- 
diiionem  dabuntur. 


1 Quod  ego  ancìtla  tua 
cognofcens  y fugi  ab  illity  & 
mifit  me  Domìnus  hoc  ipfa 
mntiare  tibì. 

14.  Ego  mìni  gncìlìg  tua 
Deum  colo  etiam  rumc  apud 
te:  & exiet  ondila  tua, 
orabo  Deum: 

> 15.  ef  dicet  mìhì,  quando 
tìs  reddat  peccatum  fuum , & 
vernerà  nuntìabo  tibì,  ita  Ut 
ego  adducam  te  per  mediam 
Jeru/alem,  & habebis  orrmem 
populum  Ifrael,  Jicut  oves  , 
quìbus  nm  ejl  pajìor,  & non 
latrabìt  vel  mus  camìs  cen- 
tra te,  ’ " ‘ 


16.  Quoniam  hoc  mìhì  di- 
Sa  funt  per  provìdentiam  Dei . • 

I 

17.  Et  quoniam  ìratus  efl 
ilììs  Deus  , hoc  ipfa  miffa 
fum  ntmtìare  tibì. 

t ■ 

x8.  Placuerunt  autem  omnia 


0 L O XI.  *95 
impiegarle  a loro  ufo  , e vo- 
gliono confumar  cofe,  che 
nè  pur  toccar  dovrebbero  col- 
le mani . Poiché  dunque  ope- 
rano in  cotal  guilk,  egli  è 
certo  che  faran  dati  a perdi-, 
lione . 

13.  Il  che  b tua  ferva 
veggendo , fbn  fuggita  da  lo- 
ro , ed  il  Signore  nù  ha  in- 
viato a riferire  a te  tutte  qde- 
fte  cofe . 

14.  Imperocché  b tua  fer- 
va lareib  cuho  al  mio  Db) 
anche  al  furefente  che  feoo 
prefb  di  te;  ufeirò  dunque, 
e pregherò  Dio^ 

15.  ed  egli  a me  dirà, 
quando  abbia  a rendere  ad 
elTi  la  pdM  dei  bro  peoca^ 
ti  ; ed  b verri)  a farlo  fape- 
re  a te.  Sicché  io  ti  condur- 
rò per  mezzo  di  Gerulàlem- 
me , e tutto  il  popolo  d’ If- 
raello  farà  innanzi  a te,  co- 
me tante  pecore,  che  non  han- 
no paftore , fenza  che  fi  tro- 
vi né  pure  un  cane  ad  at>- 
biliare  contro  di  te. 

Poicltó  quefte  cofe  a 
me  furon  dette  per  providen- 
za  di  Db . 

17.  E poiché  Db  s’ è coa- 
tto ^ eilì  fdegnato,  b fui 
inviata  ad  annunziare  tai  co- 
fe a te. 

18.  Oloferne,  ed  i fuoi 

T 4 ■ UfSr 
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Il  • • . 

* 

ì^6  GlUfìtTtA, 

\1erb0  hxc  coram  Holofeme , UfHziali  ritnafero  foddisfatti  di 
<y  coram  puerif  ejus , & mi-  tutto  quello  difcorfo , ed  am- 
rabantur  fapemìam  ejus , & mirando  la'  di  lei  Capienza  li 
dicebant  alter  ad  alteruut  : dicevano  l^  un  T altro  : 

19»  Non  efl  talis  mulitr  1 9.  Non  v’  è Copra  la  tef- 
fupet  terram  in  afpeBum  ^ in  ra  donna  limile  a queda  in 
pulchritudine j &infenfuver~  , aCpetto,  in  bellezza,  in  Cen- 
korum  . no  di  ragionare . 

20.  Et  diìcit  ad  illam  Ho-  20.  Allora  Oloferne  le  dif- 

lofemes  e Bene  fech  Deus  , le  : Dio  ha  fatto  bene  d’ in- 
atti mijft  te  ante  populum  , viar  te  innanzi  del  tuo  popò- 
ut  des  illum  tu  in  manibus  lo',  perchè  tu  lo  dia  nelle 
nofìris.  nollre  ftiani. 

21.  Et  quoniam  bona  efl  21.  H poiché  le  tue  pro- 

promijjio  tua , fi  feterit  mihi  ' mefle  fono  vantaggioCe  ^ fap- 
hoc  Deus  tuus  y erit  & Deus  piy  che  Ce  il  tuo  Dio  mi 
tneus  y & tu  in  domo  Nabu-  farà  quello , egli  farà  anche 
chodonofor  magna  eris  y & no-  Dio  mio  ^ e tu  nella  caCa  di 
men  tuum  \ominabitur  in  uni-  NabuccodonoCor  farai  grande  , 
verfa  terra.  . e il  tuo  nome  diverrà  cele- 

bre in  tutta  la  terra* 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

m 

4*/^  luditta  gli  diffe  : Aftoltà  le  parole  della  tua  fer- 
V_J  va  y poiebì  fe  efeguirai  quanto  ti  dirà  la  tua  fet^ 
vay  il  Signore  darà  un  perfetto  compimento  al  tuo  affare  . 
Cioè,  gitila  la  fpiegazione  di  un  Interprete  fe  ttfihai 
una  vera  fiducia  in  me.  Iddio  compirà  a tuo  riguardo  ciò, 
che  ha  dabilito  di  fare  da  tutta  la  eternità  j concedendo 
una  perfetta  vittoria,  non  già  a te,  o Oloferne,  come  ti 

' 

} Com.  a Lap.  in  hunc  loc. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI.  1^7  r 
fti  vanamente  perfuafo  , ma  a me  ed  a tutti  i Giudei  col 
mezzo  della  tua  morte  . Quindi  H Greco  aggiunge  pofiti- 
vamente;  E la  rtfolwzjme  del  imo  Signore  non  rejierà  mai 
fenxa  effetto , cioè , il  difegno  di  Dio  circa  la  liberazione 
del  fuo  popolo.  Siccome  tutte  quelle  parole  di  Giuditta  po- 
tevano in  fe  contenere  due  fenfi,  quelli  che  vogliono  giu- 
flilìcaria  da  ogni  menzogna , dicono , che  balla  ^ che  uno  di 
quelli  due  fenfi  fia  vero  * ed  era  quello , eh’  efia  aveva  in 
villa,  quantunque  Oloferne  ed  i fuoi  Uffiziali  l’ intendelTero 
fecondo  1’  altro  fenfo.  imperocché  avevano  elfi  meritato 
colla  loro  fuperbia  e colle  loro  bellemmie  dì  elfere  accie- 
cati , e d’ interpretare  a loro  vantaggio  tutto  quello , eh’  età 
contro  di  loro. 

’i/'.  5.  Viva  Nabuccodono/or  Re  della  terra  ^ f viva  la  di 
lui  poffanza  , che  tu  amminijìri  a correzione  di  ogni  anima 
errante  ; perocché  non  folamente  gli  uomini  fervono  a lui  per 
tuo  mezxo^  ma  gli  ubbidifeono  anche  le  bejlie  felvatiche  , 
Quell’  era  un  modo  ufitatilfimo  di  giurare  tra  ^i  Ebrei. 
Così  quando  Elia  voleva  lafciare  Elifeo,  quell’  ultimo  gli 
difle  * : Viva  il  Simore , e viva  F anima  tua , io  non  ti 
ìafeierò  mai;  ed  anAe  Giufeppe  parlando  a’ fuoi  fratelli  usS 
lo  fteflò  giuramento  ) e giurò  * per  la  vita  dì  Earaone. 
Non  già  che  Elifeo,  Giufeppe,  e Giadittà  giurando  ódsì 
per  la  vita  di  quel  Santo  Profeta^  0 di  que’ Principi  profa- 
ni, li  riguardalTero  come  tante  divinità^  ma  éllèndo  facré 
le  perfone  dei  Profeti  e dei  Re , e rapprefentando  il  poterà 
t la  maellà  di  Dio  f di  cui  erano  minillri  -y  quando  fi  giÙH 
tava  per  la  loro  vita,  s’  impiegava  una  co  fa  inviolabile  ^ 
per  confermare  la  verità  di  quanto  fi  diceva.  Ed  il  giura- 
mento, che  faceva  Giuditta,  era  vero  j poiché  il  potere  eli 
Nabuccodono/or  ,•  o per  m^lio  dire  di  Dio  llèlfo , era  vera- 
mente in  Oloferne , per  còrreztone  delle  anime  erranti  ; per- 
chè anche  i più  crudeli  tiranni,  fervono  a Dio  di  minillri 
per  punire,  o per  correggere  à falute  quelli,  che  coi  loip 
peccati  yòno  ufeiti  dalla  jirada  di  Dio. 

• Era  anche  veriffimo , che  Oloferne  aveva  It^gettati  à 

N»- 

^ 4.  Reg.  o 2.  4.  * Gen,  e,  24.  u 15. 
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Nabuccodonofor  molti  popoli,  che  s’ erano  volontariamente 
fottomenfi  all’  impero  di  lui  ; e quanto  Giuditta  aggiunge  ; 
cbe  le  bejìie  JìeJfe  gli  ubbidivano , lo  diceva  per  in^care  an- 
cora pib  il  perfetto  foggiogamento  drile  provincie.  Impe- 
rocché voleva  come  dirgli , che  non  folamente  le  creature 
ragionevoli  avevano  rìfpettato  il  gran  potere  di  lui  ; ma  che 
anche  qurile , eh’  erano  prive  di  ogni  ragione , gli  ubbidi- 
vano, come  a loro  lignote.  Non  v’-era  cofa  in  tutto  que- 
llo , che  non  folle  verilTtma , purché  lì  conofcelle  nello  Aef- 
fo  tempo,  come  Giuditta  certamente  il  fapeva,  che  tutto 
quello  potere  gli  era  venuto  da  Dio. 

6.  La  /agacìtà  del  fuo  fpirho  i nota  a tatto  lenazà^  ■ 
ni  ; ed  i fpttfo  in  tutto  il  mondo , che  tu  fà  il  fola  eccel- 
lente e potente  in  tutto  il  Regno  di  lui;  e la  tua  dìfciplina 
militare  é lodata  in  tutti  ì paefi.  Bifogna  oflervare,  che 
Giuditta,  lodando  così  Oloferne,  dichiarava  piuttolto  le  lo- 
di che  gli  altri  gli  davano  , di  quello  eh’ ella  lo  lodallie 
probamente  in  tal  maniera.  Imperocché  quello  Generale, 
fecondo  la  riflelTione  di  un  Interprete  ' , era  circondato  da 
un  numero  grande  di  adulatori,  che  non  mancavano  d’  in- 
nalzar all’  ecceUò  il  merito  di  lui  ; e que’  medefimi , che  ad 
elio  n fottomcttevano , erano  i primi  lenza  dubbb  a lodare 
in  lui  tutte  quelle  eccellenti  qudità,  che  Giuditta  vac  qiri 
numerando  ; dicendo  cioè , che  la  prudenza  della  fua  con- 
dotta , la  fua  bontà , il  fuo  potere  ^ e la  fua  difeiplina  mili- 
tare erano  già  note  a tutto  il  mondo.  Per  lo  che  Giuditta 
non  mentiva  certamente  con  quelle  parole  j poiché  altro 
per  verità  non  faceva  fe  non  ripetere  quanto  gli  altri  dice- 
vano di  Oloferne  ; e dall’  altra  parte  per  quella  bontà , che 
in  lui  lodava,  fi  può  benilTimo  intendere,  fecondo  alcuni, 
un  naturale  benefico  e generofo , di  cui  fi  gloriavano  ro- 
vente i maggiori  perfonaggi  del  paganefimo. 

V.  8.  Imperocché  é certo  ^ che  tl  noflro  Dio  é talmente 
/degnato  per  li  peccati  del  fuo  popolo  ^ che  gli  ha  fatto  dire 
da'  fuoi  Profeti  y che  k darebbe  in  potere  ^ futa  nemici  a 
motivo  delle  fue  ìrùquità.  Abbiamo  vedmo  di  fopra  chd 

quan- 

* Mtmch,  ht  hum  loe,  * Cap.  8,  v.  i8. 
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i^ndo  Giuditta  efortb  gli  Anziani  del  popolo  ad  abbando^ 
narfi  intetannente  alla  mifencordia  di  Dio , dide  pofìtivamen- 
te  ad  edl)  che  dovevano  tanto  più  fperaria,  perchè  non 
erano  arrivati  alP  empietà  dei  loro  padri , i quali  avevano  ab- 
bandonato il  loro  Dio^  ed  adorati  gii  dei  Jlranieri.  Ed  on 
vediamo } che  dice  qui;  che  Iddio -/degnato  per  li  peccati 
del  fuo  popolo  y gli  aveva  fatte  ' Scìnarare  de'  fu»i  Profeti  y 
che  lo  darebbe  in  potere  de'/iùà  nemici  a motivo  delle  fue  ini- 
quità. Sopra  di  che  oiTerva  egregiamente  un  Autore,  che 
Giuditta  poteva  intender  qui  il  popob  di  Dìo  m generale  , 
da  cui  era  (lato  edèttivamente  of&fo^  ed  a coi  aveva  &tto 
dire  da’  Tuoi  Profeti , che  lo  darete  tn  mano  de'  futa  nettici , 
come  già  eR  avvenuto  alle  dieci  Tribù,  « comè  doveva 
anche  un  giorno  avvenire  alle  altre  due  Tribù , eh’  erano 
rimade , e che  formavano  il  Regno  di  Giuda . lo  cht^ 
quantunque  avede  Iddio  prefervato  lino  allora  dalb  idola* 
tria  gli  abitanti  di  quella  particolare  città,  in  cui  era  Qìih 
ditta;  flccome  però  le  predizioni  dei  Profeti  riguardavano 
in  generale  tutti  i figliuoli  d’  Ifraele,  che  dovevano  edere 
trafportati  e dati  in  potere  dei  loto  nemici  , così  queda 
iànta  femmina  potè  dire  con  tutta  verità  quanto  diffe  del 
popolo  di  Dio;  poiché  Betulia  non  doveva  già  eflbre  lèpa* 
rata  da  tutte  le  altre  città  ; ed  è certo , fia  eh’  eflà  fìad  con- 
férvata  nella  pietà  fino  alla  fine,  da  che  l’abbia  dnalmen* 
te  abbandonata,  come  le  altre,  è,  dico,  certo,  che  fiian- 
eh’  eda  comprefa  nella  fchiavitù  generale  del  popolo  di 
Dio  . ^ C • 

12.  i :}.  Percki  dunque  fatino  ejfl  quejle  cofty  à certo  ^ 
che  faran  dati  a perdhtione , lo  che  io  tua  ferva  veggendo  fo- 
no  fuggita  da  loro  { ed  il  Signore  m'  ha  fprdka  a palefartì 
tutte  quejle  cofe . Qued’  è uno  dei  luoghi  più  difficili  a fpie-' 
gard  ed  a feufard  di  menzogna . Si  può  per  altro  dire , che 
fe  d conddera  l’ edremità , a cui  la  fete  e la  fame  aveva*' 
np  ridotti  gli  abitanti  di  Betulia,  dovevano  edi,  fecondo  il 
cord)  ordinario  della  natura , necedarìamente  perire  * , fe 
Giuditta  non  fode.ufcita  dalla  città  per  andare  a 'premurar 

loro 

* Cornei»  a Lap,  in  hunc  loc» 
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loro  Ufi  foccorfo  così  miracolofo  ^ com’  era  quello  , di  cut' 
prefio  parleremo  j e fé  il  Signore , coro’  ella  dice , non  /* 
éruejfe  efpreffameme  inviata  per  dichiarar  tutto  quefio  ad  Olo- 
ferne } cioè  , pe!r  àcquiflarfi  con  tal  mezzo  fede  appreflb 
di  lui  , e per  fetvirfene  in  appreflb  per  liberare  k iua 
patria . 

Poflìatfio  ahche  ottirtiarhente' intèndere  quefte  cofe  profe^ 
dcamente  e figuratamente,  ed  applicarle^  come  abbiamo 
fatto , alla  rovina , che  doveva  un  gbmO  tutta  avvolgkre 
ia  nazione  nella  generale  fchiavitìl  di  tutto  , il  reflante  de- 
gli Ebrei.  Imperocché  abbiamo  veduto  di  fepra,  che  tal  è 
il  modo,  onde  S.  A^oftiffo  * ha  creduto,  che  fi  debbano 
fpi^are  le  parole  di  qUegli  Antichi,  eh’ erano  pieni  di  Spi- 
rito Santo , per  giuflificarli  d’  Ogni  menzogna  : Credendum 
eji  illot  homines  orrfnta  propheticè  gejfiffe  atque  dixiffe  . Qific- 
quid  autem  figurate  fit  aut  dicìtUTy  non  efi  mendacium. 

V’.  15.  Ed  egli  mi  paléferày  quando  vorrà  caJiigatH  per 
lì  loro  peccati y ed  io  verrò  a dirtelo.  Allora  io  ti  condurrà 
per  mezM)  di  Gèrufalemme , è tutto  il  popolo  ^ Ifraele  farà 
dinanzi  a te , come  pecore  fènza  pajìore  , nò  vi  farà  pur  art 
tane  ad  abbafore  cmtfo  di  te . Quello  ^re , fecondo  un  Au- 
tore * , fi  pub  fpiegare  in  due  diverfe  maniere  ; dicendo  ini 
primo  luogo , che  Giuditta  attefiava  ad  Oloferne , che  pre- 
gherebbe il  Signor  fuo  Dio  per  cooofeere  la  volontà  di  lui  ^ 
e che  quando  ei  le  dkhiaraffe  H . momento  , in  cui  voleva 
punire  il  fuo  popolo , come  pareva , a giudicare  uinanamen- 
te  , che  tutte  le  cofe  tendeffero  alla  royina  degli  Ebrei,- 
verrebbe  <?fra  a farglielo  palefe,  e che  ih  quel  oafo,-  fe  Id- 
dio ordinafle  così , lo  porrebbe  in  pacifico  pofTefib  di  Ge^ 
rufalemme,  lion  potendo  alcuno  réfiflere  alla'  divina  volon- 
tà, ed  effendo  tutti  obbligati  a fottomettervifi  lo  die  po- 
teva dir  per  altro  ironicamente  , effendo  perfuafe  , che  1% 
eofa  non  avverrebbe  così 

Si  pub  in  fecondo  luogo  Ipl^f  quefio  piaflb  dicendo  ^ ^ 

che 

* Aug.  de  Mendac.  ad  Cenfeàt^  e.  5.  i,  4.  p',  q.- 

* Cornei,  a Lap.  m hunc  loc. 

* idem  ibìdt  & Menoeh.-  & Tirine 
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che  Giuditta  continuava  a parlare  con  Oloferne  in  termini 
ambigui , che  quello  Generale  prendeva  a fuo  vantaggio  , 
e eh’  eifa  intendeva  in  altro  fenfo . Per  lo  che  quando  di- 
ceva , che  pregherebbe  Iddìo  , affinchè  le  manìfefiaffe  il  tempo 
deflìnato  per  punire  il  fuo  popolo , voleva  come  dirgli  : Io 
pregherò  Iddio,  ed  egli  mi  paleferà,  quando  avrà  flabilito 
di  rendere  al  fuo  popolo  quello  , che  fi  merita  per  li  fuoi 
peccati . Ma  quando  egli  fi  farà  degnato  di  farmi  conofee^ 
re , che  non  è quello  ancora  il  tempo  di  punire  il  fuo  por 
polo  , ma  d’  umiliare  al  contrario  i fuoi  nemici , allora  io 
verrò  a dartene  un  certo  avvifo  colla  maniera,  onde  io 
debbo  reco  dipportarmi,  tagliandoti  colle  proprie  mie  mani 
la  tella , ed  allora  io  ti  condurrò  non  già  vittoriofo  e trion- 
fante , come  tu  prefentemente  ti  prometti  , ma  vinto  e di- 
fonorato  in  mezzo  di  Gerufalemme  ; poiché  fpedirò  in  quel- 
la città  come  in  trionfo  la  tua  tella  ; ed  i Giudei  avven- 
tandofi  in  folla  fulla  tua  armata  e infeguendola  fenz’  alcun* 
ordine,  faranno  in  certa  maniera  come  pecore  femji  paflorey 
nè  fi  troverà  pur  un  cane  ^ che  latri  contro  dì  te  y perchè  ef- 
fendo  tu  morto  nefluno  avrà  piò  paura  del  tuo  furore. 

Quanto  aggiunge,  che  tutta  quefto  le  era  fiato  rivelato 
dalla  providenza  di  Dioy  il  quale  effondo  fdsgruto  contro  di 
loro , r aveva  a lui  fpedita , perchè  gli  manìfefiaffe  tutte  que~ 
fle  cofey  fi  fpiega  dai  medefimi  Interpreti,  che  giullificano 
di  ogni  menzogna  quella  fanta  femmina,  dicendo:  che  Id- 
dio la  faceva  veramente  parlare  in  tal  maniera , e che  1’ 
aveva  inviata  per  far  cadere  Oloferne  nel  laccio  , che  fi 
era  meritato  colla  fua  fuperbia.  Quanto  poi  a quello,  che 
dice,  che  Iddio  era  /degnato  contro  i Giudei ^ quello  fdegno 
di  Dio  o riguardava  in  particolare  gli  abitanti  di  Betulia, 
che  avevano  ardito  dì  tentarlo  y determinandogli  tempo  al 
loro  foccorfo,  pafiato  il  qual  tempo  volevano  arrenderli 
oppure  riguardava  tutti  in  generale  i figliuoli  d’ Ifraele , la 
pii  pelfima  condotta  doveva  infatti  obbligar  Dio  in  appref- 
fo  a darli  in  potere  dei  loro  nemici , come  avvenne  nella 
generale  fchiavitò  degli  Ebrei. 

Non  pretendiamo  per  altro  di  avanzare  come  una  cofa 

cer- 
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Certa  il  fentimentd  degli  Autori , che  hanno  cosi 
tutte  le  parole  di  Giuditta,  giullifìòandole  aflblutatnente  da 
ogni  menzogna . £'  vero , che  farebbe  defìderabile , che  tut- 
ti fi  accordaìlero  egualmente  ad  intenderle  in  quella  manie- 
ra , perchè  reca  di^acere  1’  ammettere  una  menzogna  con- 
tinua nelle  parole  di  una  femmina  così  fanta , e condotta 
manifellamchte  dallo  Spirito  di  Dio  in  quello  fuo  gran  di- 
fegno.  E fi  può  dire,  che  quelli  fenza  dubbio  più  folìda- 
mente  fi  affatichino  per  puro  amor  della  Verità,  i quali  prò* 
curano  di  trovarvi  un  fenfo  profetico , o figurato  o natura- 
le, che  fia  vero,*  che  non  gii  altri,  che  affermano  afiblu- 
tamente , ^ch’  abbia  mentito , ma  che  fcufano  però  le  men- 
zogne di  lei  a motivo  dei  grandi  vantaggi , che  doveanoi 
derivarne  a tutti  grifraeUti.  Imperocché  ficcome,  fecondo 
i principii  di  S.  Agollino  rifpettati  da  tutta  la  Chiefa,  non 
è mai  permeila  alcuna  bugia,  qualunque  fia  la  ragione, 
che  fe  be  polla  addurre , fèmbra , eh’  elTer  poiTa  d’ una  peri- 
colofa  confeguenza  l’ammettere,  che  una  femmina  di  Un’ 
eminente  virtù , che  Iddio  aveva  dellinata  per  làlvare  il 
fuo  popolo,  eh’  era, da  lui  direna  in  tutti  i fuoi  palTi , e 
eh’  erafi  preparata  a quella  grande  azione  con  molti  digiuni 
ed  orazioni , abbia  ei^uita  f opera  di  Dio  col  mezzo  di 
una  continua  menze^na.  Pochifiìmi  prellerebbero  fede  alle 
malTime  di  S.  Agollino,  che  fono  quelle  della  Scrittura  , 
dove  la  menzt^a  è condannata  per  tutto  con  tanta  feveri- 
tà , e fi  conflrebbe  pericolo , che  nelTuno  fi  faceffe  più  ferii» 
polo  a cadere  io  quelle  uffiziofe  bugie , fe  fofle  petfuafo , 
che  perfobe  cod  lodate  ne’  Libri  Santi  avefièro  fluiate  le 
loto  maggiori  azioni  fu  quelle  forti  di  menzogna  < 
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Giuditta  p^fuade  Oltfeme,  a i 
portato  jfetOy  e ottiene  il  pe 
ina  del  giorno  per  andar  ac 
Il  quarto  giorno  ella  va  a 
tere,  che  avea  di  vederla  y 

t 

P 

i*  ^ I ^Unc  ju0ìt  eàm  inthn- 
X re  y ubi  repojìti  erant 
tbefauri  ejus , & fujfit  Ulte 
tnanere  eam , ^ conjìituit  quid 
darttur  illi  de  convitto  fuo  -, 

2.  Cui  re/pòndit  Judith  i 
Ò“  dim  : Nunc  non  poterò 
manducate  ex  hisy  qua  mihi 
pracipìs  tribui  y ne  veniat  fu- 
per  me  tronfio:  eie  his  an- 
temy  qua  mihi  detuli  y man- 
ducabo. 

Cui  Holofemes  4Ìt  : Si 
defecerim  tièi  tfla , qua  tecum 
detulìjìiy  quid  faciemus  tibiì 

4.  Et  dim  Judith  : l^vk 
amma  tua  ^ domine  meus , quo- 
raam  non  expendet  omnia  hac 
ondila  tua  y dome  faciat  Deus 
in  manu  mea  hac  y qua  cogi- 
tavi . Et  induxerunt  illam  fer- 
vi ejus  in  tabemaculum  y quod 
praeeperat . 


ìafdarla  mangiare  di , che  aveva 
rmejjo  di  ùfeir  di  none  , e prì- 
\ adorare , e pregare  il  fuo  Dio . 
cena  con  Oloferne , che  dal  pia- 
bet  fumi  og^i  mifura» 

'■  ■' 

ij  A ijora  Oloferne  co- 
X\.  mandS,  ch’ella  Caf- 
fè fatta  entrare  nel  Ìuogo^ 
ov’  era  riporta  la  di  lui  ai^en- 
teria , ed  ordinò  il  trattamen- 
to , che  le  fe  averte  a parti- 
re dalla  fua  tavola.  . 

2.  Ma  Giuditta  gli  rifpo- 
fe , e dirti  : Ora  io  non  pof^ 
fo  mangiare  di  ciò,  che  -tu 
ordini  di  darmi  ^ e ciò  per 
non  cadere  in  peccato  ; ttra 
io  mangerò  di  quel,  che  ho 
pottato  meco. 

5.  Oiofeme  le  fogghinfe: 
Se  ciò  che  hai  portato  teco, 
ti  viene  a mancare , che 
avretn  noi  a {mi? 

' 4.  Giuditta  gli  rifpofe  : 
Per  vita  tua,  o mió  Signo- 
re ^ la  tua  ferva  non  confu- 
merà tutta  querta  roba,  pri- 
ma che  Dio  non  abbia  fatto 
per  mano  mia  quel  ch’io  ho 
già  penfato.  Così  i minirtrì 
a Oloferne  la  fecero  entrare 
nel  padiglione,  ov’egli  avea 

co- 
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5.  Et  pttìU , dum  htroiret , 
ut  daretur  et  copia  noEle^ 
ante  luctm  egrediendì  foras  ad 
orationentf  deprecando  Do- 
mìnum . 

6.  Et  pracepit  cubìculartis 
fidsf  ut  ficut  placeret  iUiy 
exiret  & introiret  ad  adoran- 
dum  Deum  fuum  ^ per  tri- 
duum  ; 

7.  et  exibat  noSltbus  in 
vallem  BethuUa , & baptiza- 
bat  fe  in  fonte  aqua^ 

8.  Et  ut  afcendebat^  ora- 
ifat  Dominum  Deum  I/rael  , 
ut  dìrìgeret  vìam  ejits  ad  li- 
berationem  populi  fui, 

9.  Et  introiens  munda  ma- 
nebat  in  tabemaculo^  ufque 
dum  acciperet  efcam  fuam  in 
vefpere, 

10.  Et  faeton  ejìf  in  quar- 

to die  Holofemes  fecit  ccenam 
fervis  fuisj  & dixit  ad  Va- 
gao  eunuchum  fuum  : Vade  y 
dy  fuade  Hebraam  illamy  ut 
/ponte  sonfentìat  habitare  me- 
cum  f - , 

a 

11.  Faedum  ejì  enim  apud 
Affyriosy  fi  femina  hntideat  vi- 
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comandato , che  fo(Te  con» 
dotta , 

5.  Air  entrarvi  ella  richie- 
fe,  che  le  fofle  data  la  per- 
miflìone  di  ufcir  fuori  di  not» 
te , e prima  del  far  del  gior- 
no a far  orazione,  ed  afu|^ 
plicar  il  Signore  . 

6.  Ed  Oloferne  ordinò  al- 
le fue  guardie  del  corpo  di 
lafciarla  a fuo  piacere  entra- 
re , e ufcire  ad  adorare  il 
fuo  Dio  ; il  che  fu  per  tri» 
giorni . 

7.  Ella  uTciva  dunque  le 
notti  nella  valle  di  Betulia  , 
e andava  a lavarli  ad  una 
fontana . 

8.  £ quando  faliva  dalla 
fonte  pregava  il  Signore  Dio 
d’  Ifraello  , che  la  dirigefle 
nella  fua  imprefa  per  libera- 
zion  del  fuo  popolo . 

9.  Rientrando  pofcia  nel 
padiglione  , colà  fe  ne  reca- 
va monda , finché  prendeva, 
il  fuo  cibo  fulla  fera . 

10.  Il  quarto  giorno  Olo- 
ferne fece  una  cena  a quelli 
della  fua  Corte  , e diflè  a 
Vagao  fuo  Ciamberlano  : Va 
a perfuader  quell’  Ebrea  ad 
acconfentire  fpontaneamente 
di  venire  a dimorare  con 
me. 

1 1.  Imperocché  è brutta 
co(à  preflò  gli  Ainrii,  che 

•una 
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•fum  igendo  y ut  ìmmunis  ab 
eo  tranfeat. 

12.  Tune  ìntroivìt  Vagao 
ad  Judith , & dixit  : Non 
vereatur  bona  putita  intnire 
ad  dominum  meum  y.  ut  hono~ 
rificetur  ante  facìem  ejus  y ut 
manducet  cum  eo  y & bibat 
xànutn  in  jucunditate. 

ij.  Cui  Judith  re/pondi t : 
Qua  ego  funty  ut  contradicam 
domino  meo? 

14.  Omne  quod  erit  ante 
oculos  e 'jus  bonum , opti- 
mum y facìam.  Quìdquid  au- 
tem  UH  placuerit , hoc  mihi 
erit  optimum  omnibus  diebus 
vita  mea, 

15.  Et  furrexity  & orna- 
vi fe  vejiìmemo  fuo  y & ht- 
grejfa  Jìétit  ante  facìem  ejus  . 

16.  Cor  autem  Htdofemìs 
concujfum  ejì  : erat  enìm  ardens 
in  concupi/centìa  ejus. 

17.  Et  dixit  ad  eam  Ho- 
lofemes:  Bibe  nuncy  & ac- 
cumbe  in  jucunditate , quoniam 
inverùjìi  gratìam  coram  me. 

18.  Et  dixit  Judith.'  Bì- 
bam  y domine  , quorùam  ma- 
gnificata  ejl  anima  mea  hodie 
pra  omnibus  diebus  nuàs . 

Tom.  XV. 
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una  donna  H befH  dell’  uO' 
mo,  trovando  il  mezzo  di 
elentarfi  da  lui . 

12.  Vagao  allora  entrò  da 
Giuditta , e diOfe  : Non  tema 
quella  buona  fanciulla  di  en- 
trar dal  mio  Signore , per 
edere  onorata  alla  di  lui  pre- 
fenza  , per  mangiare  (eco 
lui,  e per  bere  <kl  vino  in 
all^ria . 

15.  Giuditta  gli  rifpofe  : 
£ chi  fon  io  per  contraddire 
al  mio  Signore? 

14.  Farò  tutto  quello,  che 
gli  piacerà , e che  a lui  par- 
rà meglio  . Imperocché  tut- 
to ciò  che  a lui  gradirà , fa- 
rà il  maggior  bene,  eh’  io 
poda  avere  per  tutto  il  tem- 
po della  mia  vita. 

1 5.  Ella  poi  n levò , e fì 
adornò  del  fuo  vedito,  ed 
entrata  nel  padàgìion  di  Olo- 
ferne fi  prefentò  innanzi  a 
lui . 

16.  Ad  Oloferne  batteva 
il  cuore , perchè  brugiava  di 
paffione  per  lei. 

17.  E le  dide:  Bevi  ora, 
e mettiti  a tavola  alidamen- 
te, poiché  hai  trovata  grazia 
innanzi  a me . 

• 18.  Giuditta  gli  rifpofe; 
Sì , berrò , S^ore , imperoc- 
ché . la  mia  perfona  ha  rice- 
vuta oggi  una  gloria,  che 
V tal 
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1 9.  Et  accepìt , & mandu- 
(avit  y & bibìt  coram  ìpfo  , 
ea  qux  paraverat  illi  ondila 
e) tu . 

20.  Et  jucwìdus  foEhu  efl 
Holofemes  ad  eam , bihàtque 
vinum  multum  ntmhy  quan- 
tum  numquatn  biberat  in  viti 

fm4 
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tal  mai  non  ebbf  in  tutti  i 
Tuoi  giorni. 

19.  Ella  poi  prefe  ciò  che! 
la  fua  ancella  le  avea  appa- 
recchiato, e mangiò,  e bev-> 
vee  alla  prefenza  di  lui. 

20.  Ed  Oloferne  divenhe' 
per  efla  sì  allegro , che  bevee 
del  vino  in  tanta  gran  copia , 
che  non  ne  aveva  mai  più 
bevuto  altrettanto  in  vita  fua^ 


u. 


\SENSO  LITTERALE,  E 

SPIRITUALE. 

( ‘ ■ * 

V.  z«  luditta  gli  dfpofe  : Io  non  poffo  mangiare'  al  pjre- 
Vj  [ente  quello , che  tu  ordini  di  darmi , e dò  per 
non  cadere  in  peccato;  mungerò  bensì  quello^  che  ho  meco  por- 
tato . Si  dimanda  perchè  mar  Giuditta  ricusò  Tempre  di 
mangiare  qualunque  vivanda  degli  Aflìrii,  anche  in  quel 
gran  convito  di  Oloferne , di  cui  è parlato  in  progreffo  ; 
poiché  era  quafi  impofìTibile , che  iti  quella  grande  moltitu- 
dine di  varie  vivande , eh’  erano  appreflate , non  fe  ne  tro- 
valfe  qualcuna,  che  non  fofle  alTolutamente  proibita  dalla 
legge  degli  Ebrei  : Al  che  fi  rifponde  ^ , che  tutti  gli 
Ebrei  erano  foliti  di  aftenerfi  generalmente  dal  mangiar  coi 
pagani. a motivo  del  pericolo,  in  cui  fi  farebbero  efpofti  di 
divenir  immondi , cibandoli  di  qualche  vivanda , che  folle 
prima  fiata  offerta  agl’  idoli  j come  anche  gii  Egizii  crede- 
vano , che  non  fofle  loro  permeflb  di  mangiar  cogli  Ebrei  * 
riguardati  da  loro  come  uomini  impuri  e progni.  Per  Io 
che  e Giuditta  e tutti  i Giudei  fi  afienevano  volontariamen- 
te 

* Ejlius  in  hunc  loc.  * Grn.f.  43.  r.  52.  - 
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re  dal  mangiare  infìeme  coi  pagani  molte  cofe,  che  potè» 
vano  enèr  loro  permeflè , per  timore  di  non  mangiar , fen- 
za  faperlo , di  quelle , di’  erano  ad  eflì  aflolutamente  proi- 
bite . 

£'  vero , che  il  grande  Apodolo  * ha  infegnato  dopo  ac 
Crifliani , che  effendo  gl’  idoli  un  puro  niente  , potevano 
elfi  mangiare  indifferentemente  di  ogni  cofa,  purché  non 
ifcandalizzaffero  i loro  fratelli , la  cofcienza  de’  quali  era  de- 
bole ancora  fu  tal  propofito . Ma  finalmente  queft’  efattezza , 
con  cui  un  popolo  materiale  fi  guardava  da  tutto  ciò , eh’ 
era  riputato  impuro  dalla  legge,  e fi  aficneva  eziandio  ro- 
venti volte  per  maggior  ficurezza  anche  da  quello , eh’  era 
permeffo  ; quefV  efattezza , dico , confonde  in  un  modo  fen- 
fibiliffimo  la  negligenza,  che  fanno  vedere  tanti  Crifliani 
nell’ allontanarfi  da  infinite  cofe  o contrarie  o pericolofe  al- 
la loro  falute  ; i quali  lontaniffimi  dal  privarli  volontaria- 
mente delle  cofe  lecite,  per  timore  di  non  cadere  nelle  il- 
lecite, fi  abbandonano  con  una  meravigliofa  facilità  a tutte 
quelle,  che  fono  per  effi  più  pericolofe.  Tal’ è pur  troppo 
la  difpofizione  di  coloro , de’  quali  per  altro  ha  detto  il  Fi- 
giuolo  di  Dio  * y Che  fe  la  loro  gìujììzia  non  farà  pià  ab- 
bondante di  quella  degli  Scribi  e dei  Dottori  della  legge , non 
entreranno  mai  nel  Regno  de*  Cieli . 

'V.  4.  Per  vita  tua  y 0 mio  Signore  y la  tua  ferva  non 
confumerà  tutte  quejìe  cofe , prima  che  Dio  non  abbia  fatto 
per  mia  mano  quanto  ho  penfato . Tutti  quelli  giuramenti,- 
che  fa  Giuditta , ci  danno  fempre  più  motivo  di  ' credere , 
che  non  abbia  in  alcuna  cofa  mentito  ; poiché  la  menzo- 
gna confermata  col  giuramento  offende  affai  più  gravemen- 
te la  verità.  E foprattutto  avendo  effa  chiamato  in  telli- 
monio  Iddio  medefimo,-  affermando,  ch’ei  la  inviava,  e 
che  tutte  le  aveva  rivelate  quelle  cole  ; fembra  effer  aflòlu- 
tamente  neceffario  fpiegare  in  un  fenfo  favorevole  quanto 
dice  ; poiché  altrimenti  farebbe  Iddio  fleffo  autore  di  ' tante 
bugie.  Riguardo  poi  a quello,  che  aggiugne  prima  di  la- 
feiare  Oloferne;  che  Iddio  efeguirebbe  per  mano  di  lei  quan- 

? 1,  Cor,  c.  8,  * Matth,  c,  5.  20.  ^ 
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t»  avfva  ejft  rìfoluto  di  farcy  è facile  intendere,  clie  parla 
|]el  djfegno,  che  aveva  formato  di  tagliare  la  teda  a que> 
fio  Generale  i quantunque  ^li  intendefle  quede  parole  ia 
altro  fenfo,  e credeffe  che  voledero  lenificare,  eh'  eda  gli 
darebbe  in  potere  il  popolo  di  Dio.  (^eda  duita  donna  fa 
vedere  in  quede  Tue  parole  una  umiltà  ed  una  fede  ammi-. 
labile.  Imperocché  edà  non  afferma  con  una  intera  certez-, 
za , che  avverrà  quanto  ha  rifoluto  di  fare , fe  non  perchè 
ve^  chiaridìmamente  , che  Iddio  dedò  tutto  efoguirà  per- 
mezzo  di  lei  j quindi  la  Tua  umiltà  e.  la  fua  fede  lì  foden-. 
gono  vicendevolmente , ? fono  appoggiate  qna  fopra  dell)* 
altra . 

V.  5.  Ed  entrando  dimandò  y che  le  /offe  permeffadt  ufih 
fuori  la  notte  e avanti  giorno , per  portarfi  a far  la  fua  ora- 
zione y ed  a fupplicar  il  Signore. . Giuditta  avrebbe  potuto  fat 
la  fua  orazione  nel  campo  a quel  Dio , che  portava  nell’ 
intimo  del  fuo  cuore , e farebbe  da  lui  data  efaudita  nel 
fecreto  della  lua  tenda,  fe  là  lo  avedè  pregato.  Ma  oltre 
che  doveva  eda  farlo  con  maggbr  libertà  fuori  del  campo  ^ 
e defiderava  anche  di  allontanarli  da  quei  profani , per  ap- 
plicarli ad  un’  opera  così  fanta  ; era  anche  necedàrfo,  che 
prendelfe  fubito  tutte  quede  precauzioni , affinché  edéado  in 
libertà  di  fortire,  potede  facilmente,  dopo  di  aver  efeguka 
l’ocra  fua,  ritirard  in  Betulia,  fenza  che  venide  arredala. 
Quindi  l’ orgoglio  di  Oloferne  lo  acciecava  in  tal  maniera 
che  prendeva  per  cofà  utile  ai  gran  difegni  che  aveva 
quello , che  piò  doveva  contribuire  a renderli  vani  y e quan- 
do fi  perfuadeva,  che  Giuditta  dovede  andar  a pregare  per 
ottenergli  la  vittoria , ella  andava  anzi  ad  aprirli  una  dradn 
per  trionfare  pih  deliramente  di  quedo  crudele  nemico. 

'V'.  7.  9.  Giuditta  fi  portava  dunque  in  tempo  di  notte, 
nella  valle  di  Betulia y e fi  lavava  ad  una  fonte....  poi 
rientrando  nel  fuo  padiglione  y vi  fi  confervava  monda  y finché 
prendeva  fulla  fera  il  fuo  cibo.  Reca  dupore  il  veder  qui 
una  femmina  di  una  così  rara  bellezza  ufeire  in  tempo  di 
porte  accompagnata  da  una  fola  ferva , e padare  per  mezze) 
cl’  un  campo  di  barbari , fenza  che  alcuno  le  facedè  Infulto . 

Ma'  ■ 
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Ma  bi foglia  conHderare,  thè  li  timor  di  Oloferne,  che  li 
riguardava  già  come  cofa  fua , tratteneva  ognuno  dall’  ofac 
^ur  di  toccarla , ed  inoltre  1’  Angelo  del  Signore  j che  U 
conduceva,  la  difendeva  totalmente  da  ogtii  perìcolo.  EfTa 
andava  dunque  a lavarli  ad  una  fontana , cioè  a qiiella  Ten- 
ia dùbbio , di  cui  Oloferne  aveva  £mo  tagliare  1’  acquedot- 
to , che  conduceva  l’ acqua  in  Betulla  ^ Imperocché  Cra  co^ 
fiume  tra  i Giudèi  di  lavarli  aflài  f^llò  ; é li  vede  ne^ 
Vangeló  ' , eh’  eglino  erano  diligéntiflimi  in  lìfar  quelli 
cerimonia  , ogtai  qual  volta  rhotrnavano  da  i)ualche  merca- 
to o da  qualche  pubblica  piazza  j afhh  di  pUribcurli  dall<» 
immondezze,  che  poteflèro  aver  contratte  dal  commercia 
Cogli  Ibranieri,  b dall’  aver  toccata  qualche  cofa,  eh’ èra | 
fecondo  la  legge j conhderata  impura. 

Per  lo  che  Giuditta,  eflendo  tutto  il  giorno  in  mezzij 
di  perfone  profane,  fceglieva  il  tempo  di  notté  per  andarli 
a lavare  da  tutte  le  mpurità  l^ali  ; e {Praticando,  fucilo  co^ 
fiume,  che  le  dava  adito  di  fortit  dal  campo  iìbó^ente} 
{>regava  nello  flelTo  tempo  Iddio  fervorolàmente  pel  proP 
|iero  fuccelTo  della  fua  imprefa,  cioè  procurava  c coll’ora- 
zione e colle  vigìlie,  e coi  digiuni  di  renderli  degna  di  pro- 
curare la  falute  a tutto  il  Tuo  popolo.  Imperocché  elfeodd 
piena  di  fede,  e vera  Ifraelita  fecondo  Ib  fpiritO)  aveva 
maggior  premura  di  purificare  il  fuo  cuore  dinanzi  a Di6 
da  tutto  ciò,  che  poteva  difpiacergli ^ che  non  di  lavarli 
eHernamente  le  mani  ed  i piedi , fecondo  la  ceriihonia  de- 
gli Ebrei.  Perciò  è detto,  che  ritornando  'nella  fuà  tendi 
vi  fi  confervava  veramente  thonda^  non  già  folo  di  corpo  j 
ina  di  fpirko  ; e che  pallkva  rutto  il  giorno  nel  digiuno  y 
attendendo  la  fera  per  prendere  ti  fuó  nutrmeitto'.  Tale  do- 
veva eflet  colei  i che  Iddio  déllinava  a liberatrice  del  fiiò 
popolo;  nè  vi  voleva  fenza  dubbio  una  difciplina  menò 
e&tta  per  confervar  Tempre  calla  in  mezzo  di  un  campo 
di  barbari  una  femmina  d’  Una  così  rara  bellezza  j e per 
preparare  a un’opera  così  grande  un  ilbnmento  tanto  debo- 
le, com’ella  era;  di  modo  che  fu  Giuditta  e generofaab- 

^ Marc,  c,  7;  n,  3. 4;  • ^ 
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bafianza  per  efeguirla,  ed  abbàftanza  umile  per  glorificame 
. il  Signore. 

H/'.  15.  14.  Giuditta  gli  tifpoft'.  Chi  fono  io  per  contrada 
dire  al  mio  Signore  ? Io  farò  tutto  quello , che  a lui  piacerà 
e che  gli  parrà  meglio  ; ciocché  piacerà  a lui , farà  pure  il 
maggior  bene , che  poffa  avvenirmi  in  tutti  i giorni  della  mia 
vita  . Giuditta , quella  femmina  così  virtuofa  e così  "cada , 
che  altro  Signore  non  conofceva  che  quello  , a cui  fi  sfor- 
zava di  piacere  , come  allo  fpofo  divino  dell’anima  fua  , 
colla  fua  penitenza  , co’  Tuoi  digiuni , colle  Tue  orazioni  y 
' e foprattutto  coll’  umile  fua  fede , aveva  un  giufiiifimo  mo- 
tivo di  dire  al  Ciamberlano  , che  le  era  fiato  inviato  da 
Oloferne , che  non  ardiva  di  opporfi  alla  volontà  del  fuo 
Signore  ; e che  quanto  era  grato  a lui , non  poteva  ejfere  che 
utilijftmo  perdei  . Imperocché  queft’è  infatti  quello  , che 
che  ci  ha  fatto  intendere  S.  Paolo  , quando  fcrivendo  ai 
Romani  ^ , ci  ha  efortati  a procurare  di  renderci  degni  di 
conofcere  qual  fia  la  volontà  di  Dio  j quello , eh'  è piacevole 
agli  occhi  futùy  ch'è  perfetto  ; ed  in  effetto,  come  dice  Giu- 
ditta, il  maggior  bene  , che  poffa  avvenirci  in  tutto  il  corfo 
di  noflra  vita  , è il  renderci  fempre  pih  conformi  a quella 
divina  volontà  , nel  cui  adempimento  tutta  confifte  la  no- 
fira  felicità  in  quefio  mondo  , e la  perfetta  nofira  beatitu- 
dine nell’  altro  . Ma  il  Ciamberlano  di  Oloferne , a cui 
Giuditta  parlò  in  tal  maniera  , riguardava  il  fuo  padrone 
come  quello , eh’  eflà  nominava  per  fuo  Signore  ; e perciò 
permettendo  Iddio , eh’  egli  fi  acciecaffe , e che  giudicane  di 
Giuditta  fecondo  la  paffione  di  Oloferne,  contribuì  , fenza 
pen  farvi , a far  cadere  quel  Generale  nel  laccio , a cui  do- 
veva prefio  effer  prefo  e miferamente  perire. 

'Ì/‘.  18.  Giuditta  gli  replicò  .*  Io  berrò  , 0 Signore  y per- 
chè la  mia  perfona  acquifla  in  oggi  una  gloria^  che  tal 
mai  non  ebbe  in  tutti  i fuoi  giorni-.  ^Quefia  glorta  , di  cui 
parla  Giuditta  , era  quella  della  vittoria , che  doveva  pre- 
fio riportare  fopra  di  colui  , che  pretendeva  di  trionfare 
della  cafiità  di  lei  . Imperocché  quefia  femmina  vera- 

men- 

^ Rom.  c.  12.  2.  • ' ' 
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mente  fanra  era  lenza  dubbio  lontaniflTitna  dal  confide- 
rare  come  una  felicità  ed  una  gloria  il  piacere  agli  occhi 
di  colui , che  fi  prometteva , com’  ella  dice  ‘ , dì  violare  il 
Santuario  del  Signore , dì  difonorare  il  T abernacolo  del  fuo 
gran  nome^  e dì  rovefciare  la  maefià  del  fuo  Altare  . Ella 
non  penfava  certamente  ad  onorare  e rifpettare  quell’ em- 
pio * , per  cui  anzi  aveva  dimandato  a Dio  , che  le  deffe 
un  perfetto  difprtaza  ^ ; e confiderando  come  un  monunaen-. 
to  preziofo  del  potere  di  Dio , che  quefi'  uomo  egualmente  em- 
pio e fuperbo  periffe  permana  d'  una  fempUce  femmina ^ ave- 
va giullo  motivo  di  riguardare  quel  giorno  , in  cui  ^veva 
troncargli  la  teda  , come  il  giorno  più  gloriofo  di  tutta  la 
fua  vita  . 

Che  cofa  edificante  ed  ammirabile  non  è mai  il  confì- 
. derar  quella  fanta  donna  in  mezzo  di  un  gran  convito 
mentre  eflendo  1’  oggetto  della  pallion  bratale  d’  un  fignor 
così  grande  , teneva  in  quanto  a fé  gli  occhi  della  Ina  fer. 
de  unicamente  rivolti  a Dio , e fi  confermava  Tempre  più , 
mediante  la  grazia  del  Divino  Spirito , che  la  fofleneva  , 
nel  dilègno , eh’  ei  le  aveva  ifpirato , di  falvar  tutto  il  fuo 
paefe  colla  morte  di  colui  medefimo  , che  pretendeva  di 
farle  un  grande  onore  penfando  a lei  ! Quanto  non  doveva 
effer  ella , per  dir  così , ebbra  non  già  del  vino  della  taz- 
za di  Babilonia,  ma  di  quello  della  fua  grande  ed  ardente 
carità  verfo  il  popolo  del  Signore  ! La  notizia  , ‘'che  fi  ha 
da  molto  tempo  di  quello  celebre  avvenimento,  è cagio- 
ne , che  non  fe  ne  penetrino  quanto  fi  dovrebbe  tutte  le 
meraviglie;  ed  i fatti  più  fiupendi  non  ci  muovono  quafi 
più  a forza  di  fentirne  a parlare.  Ma  fi  ardifee  dire  , che 
fc  oflèrvare  fi  vorranno  da  vicino  tante  flraordinarie  circo- 
flanze,  che  accompagnano  quella  fanta  (loria  , vi  fi  trove- 
ranno moltilfimi  motivi  di  adorare  con  una  profonda  me- 
ditazione la  grandezza  di  Dio  in  una  perfona  così  debole 
per  fe  (leda , e divenuta , mediante  la  grazia  di  lui , un 
capo  d’opera  del  divino  potere. 

CA- 

* Cap.  9.  un.  * va/.  14.  * va/.  15, 

V 4 


3‘» 


CAPITOLO  XIL 

Gìudhta  t0glia  la  tejia  ad  ólofemt , e fi 


ritira  a 

1.  Y"  T T autem  fm  faSium 
cfl  ) feflinaverunt  fer- 
vi illius  ad  hofpitiafua  , & 
cmclufit  Vagao  ojlia  cubiculi , 
& abiit . 

2.  Erant  autem  ornnes  fa- 
tigati  a vhtot 

eratque  'Judhh  fola  in 
cubiculo . 

4.  Porro  Holefemes  /acebat 
in  leSoj  rtimia  ebrietate  fopi- 
tus,  . 

5*  Dixhque  Judith  puellx 
fua , ut  fiaret  fortìs  ante  cu- 
biculum , Ù"  obfervaret . 

i 64  Stetitque  Judith  ante  le- 

Bum , orans  cum  lacrymis  , 
C>‘  labiorum  motu  in  filentio, 

7<  dicens  : Confirma  me  f 
Domine  Deus  Ifrael  ^ & ref- 
fìce  in  hoc  bora  ad  opera  ma- 
nuum  mearum^  ut,  ficut  pro- 
fftififti  1 Jerufalem  dvìtatem 
tuam  erìgas  , & hoc  y quod 
credens  per  te  pojfe  fieri  cogi- 
tavi j perficiam  4 


Betulia  4 

1»  Uando  fa  tardi , ( - 
Cortigiani  diOlofer-» 
ne  fi  al&ettarono  di  ritirarfi 
alle  loro  fianze  ; e Vagao 
chiufe  le  porte 'della  fianza^ 
e fé  ne  andò . 

24  Tutti  già  erano  fiacca* 
d dal  vino: 

e Giuditta  refib  fola 
nella  camera. 

4.  Oloferne  era  a giace* 
re  nel  letto , opprello  da  fo- 
pore  per  fove^ia  ubbria* 
chezza . 

5.  Giuditta  allora  difle  al-> 
la  fua  ancella  di  fiat  fuori 
innanzi  la  camera  a far  la 
guardia. 

6.  Poi  prefentofTì  innanzi 
al  letto  4 pregando  con  lagri* 
me,  e le  labbra  movendo  in 
filenzio } 

7.  e difle  : Signore  «T  ifi* 
nello  , datemi  forza , e riguar- 
date favorevolmente  in  quefto 
punto  all’open  delle  mie  ma- 
ni , onde , ghifta  la  vofira  prò- 
meflaj  folleviate  la  vofira  cit- 
tà di  Gerufalemme , ed  io 
cùmpifca  ciò  7 che  con  fede 


DIgitized  by  Coogle 


C APt  t 


§.  Et  cum  hdc  dìdìjféf  ^ 
aecejftt  ùd  colutnnam , qua 
trat  ad  caput  UBuliejaiy  & 
pugìonem  ejus  ^ qui  in  e»  li- 
gatus  pendeiatf  exolvit. 

p.  Cumque  evaginaffet  il- 
lum  j apprehcndit  torrtam  cà^ 
puh  efUSf  & ah:  Cbnfitftia 
me , Domtnè  Deus  ^ ht  httc 
hot  a -. 

' I Oi  Et  percttfftt  bis  in  tir- 
vicem  ejus  f & abfcidit  ca- 
put e)*s  4 & abjìulìt  tono- 
paum  ejus  a calamùs  , & 
evolvit  corpus  ejus  ttUrkUmì 

11.  Et  pojì  pufillum  e*i- 
vit  j & ttadidit  caput  Holo- 
femis  'ancilìa  fua , &"  jaffit , 
ut  mìtteret  illud  in  peram 
fuam . 

1 2.  Et  exìerunt  dua  fecun- 
dum  confuetudinem fudin  y qua- 
fi  ad  oratìonent  ,•  & tranjlé- 
funt  taflray  & g frames  val- 
tem  venerunt  Od  portam  ehi- 
tatis  . 

Et  dìkh  Judith  a loti- 
ge' cuflodìbus  munrtim  : Ape- 
ette  pertasf  qUontam  ntAìfcum 
ejl  Deus  , qui  fecit  vUtuterA 
h I/rael, 

- L 


)tó'3frw. 

ho  penfato,  che  ^Ifa  fariì 
da  voi. 

8.  Qtiarid’ebbe  ciò  detto, 
avvicinoifi  ad  uria  colorirla  , 
che  età  a capo  del  letto  cT 
Oloferne  , e slegò  la  di  luì 
fcitnitarra  j che  là  età  apptf* 
fa  e legata. 

9i  E sfoderata  che  l’ ebbe, 
prefe  Olofcrtìe  per  la  chid^ 
ma  del  capo,  e diflè:  Signo- 
re Dio  ) datemi  fona  in  queu 
fto  punto.' 

10.  £ con  due  colpì  da- 
tigli fui  collo  gli  tagliò  la 
teftay  e poi  levò  dalle  co- 
lonne il  padiglione  del  lee^ 
to,  e rotolò  r imbullo  giti 
del  letto  i ' 

1 1.  Poco  dopo  ella  ufcì  ^ 
e diede  la  teda  d’ Oloferne 
alla  fua  ancella  , ordinando- 
le dì  metterla  nella  fila  bi^ 
faccia. 

12.  Indi  ufcirono  amen- 
due  giuda  il  loto  «)du«e  ^ 
come  per  andar  a pregare  j'  ' 
ma  psdiàto  che  ebbero  ri 
campo,  girarono  la  valle,'  d 
vennero  alla  porta  della  cit-' 

cà . 

19.'  Ginditta  allora  dide  di 
lur^  a cdloro  , che  faceva^ 
vano  la  guardia  folle  mura: 
Aprite  le  porte,  perchè  con 
noi  è Dio,'  che  ha  fatta  un* 
opera  polTeme  ia  llraello.  • 

*4* 
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14.  Et  foBum  ejl , cum 
audijfent  viri  vocem  efus , vo- 
caverunt  presbyteros  civitatis, 

15.  Et  concurrerunt  ad  eam 
emnes  a minimo  ufqut  ad  ma- 
ximum : quoniam  fperabant 
eam  jam  non  ejfe  venturam, 

16.  Et  accendentet  lumìna- 
tìa  congyraverunt  circa  eam 
univerfi  : ìlla  autem  afcendens 
in  emhtentìorem  locum^ 

fieri  filentium,  Cumqueomnes 
tacuijfent , 

17.  dixit  Judith;  Laudate 
DominumDeum  nojìrum^  qui 
non  de/eruit  fptrantes  in  fe  : 

1 8.  et  in  me  arutlla  fua  a- 
dimplevit  mifericordiam  fuam  : 
quam  promifit  domui  Ifrael  ^ 

interfecit  in  manu  meaho- 
Jìem  populi  fui  hac  noBe. 

19.  Et  pnferenr  de  pera 
caput  Holoferrùs  , ojìendit  il- 
lisy  dicens  : Ecce  caput  Ho- 
loferrùs prìncipis  militile  Affy- 
riorumy  0“  ecce  conoposum  il- 
lìus  y in  quo  recumbebat  in 
ebrietate  fuOy  ubi  per  manum 
femina  percujfit  illum  Domi- 
nus  Deus  nojler, 

• 20.  Vivit  autem  ipfe  Do- 
tninus  y quomam  cujìo^vh  me 


I T T A 

14.  Quando  coloro  ebbero 
udita  la  di  lei  voce,  chiama- 
rono i Senatori  della  città. 

15.  £ t9tti  ad  e(Ta  con- 
corfero  dal /più  picciolo  fino 
al  più  grande , poiché  non  s' 
attendevano  eh’  ella  folTe  per 
venire . 

1 6.  Accefero  lumi , e tut- 
ti fi  unirono  in  bozzolo  in- 
torno a lei  ; ma  efla  eflèn- 
do  falita  ad  un  luogo  dei 
più  elevati  fece  far  filenzio . £ 
quando  tutti  ebbero  tacciuto  , 

17.  Giuditta  dine  : Lauda- 
te il  Signore  Dio  noUro  y 
che  non  ha  abbandonati  colo- 
ro , che  confidano  in  lui  ; 

18.  e per  mezzo  di  me 
fua  ancella  ha  adempiuta  la 
mifericordia , che  proraife  al- 
la'Cafa  d’Ifraello,  ed  ha  uc- 
cifo  per  mano  mia  in  que- 
lla notte  il  nemicò  dei  di  lui 
popolo . 

19.  E cavando  dalla  bi- 
faccia  la  teda  d’ Oloferne , la 
modrb  al  popolo  y e dille  : 
Ecco  la  teda  d’ Oloferne  Ge- 
neraliflìmo  dell’  armata  AlC- 
ra , ed  ecco  il  padiglion  del 
fuo  letto , in  cui  giaceva  ub- 
briaco , e dove  il  Signore 
Dio  nodro  lo  ha  colpito  pet 
man  d’una  donna. 

20.  Viva  il  Signore  , il 
di  cui  Angelo  m’ha  cudodi- 

ta 


I 
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àngelus  ejus  Ù“  bine  euntem , 
& ibi  commorantem  , & in- 
de huc  revertentem  : & non 
permifit  meDominus  ancillam 
fuam  coinquinari  ^ feci  finepol- 
lutione  peccati  revocavit  me 
vobis  gaudentem  in  viatoria 
fua , in  evafiane  mea  ^ & in 
liberatione  veflra,' 

. \ 

21.  Confitemini  illiomnes^ 
quoniam  bonus  , quoniam  in 
Jfaculum  mifericordta  ejus . 

22.  Univerfi  autem  adoran- 
tes  Dominum  , dixerunt  ad 
eam  : Benedixit  te  Dominus 
in  virtute  fua  , quia  per  te 
ad  nihilum  redegit  i/iirniior 
nojlros . 

25.-  Porro  Ozjas  princeps 
popuìi  Ifrael  dixit  ad  eam  : 
BenediSla  es  tu,  filici  ì a Do- 
mino Deo  excel/o  pra  omnibus 
mulieribus  fuftt  terram, 

24.  BenediElus  Dominus  , 
qui  creavit^ccelum  & terram, 
qui  te  dhrexit  in  vulnera  ca- 
pitis  principis  mìmicorum  no- 
Jìrorum  : 

25.  Quia  hodie  nomen  tuum 
ita  magnificavit , ut  non  rece- 
dat  laus  tua  de  ore  hominum , 
qui  memores  fuerint  virtutis 
Domini  .in  atemum , prò  qui- 
bus  non  pepercijìi  anima  tua. 
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ta  e nel  mìo  ufeire  di  qua 
e nella  mia  dimora  colà,  e 
nel  mio  ritorno  a quello  luo- 
go ; e non  ha  permeOb  il  Si- 
gnore, che  io  fua  ancella  re- 
ìlairi  contaminata  ; ma  mi 
ha  fatta  tornar  a voi  fenza 
macchia  di  pacato,  ricolma 
di  gaudb-^  venendo  lui  vit- 
toriofo.,  ine voi  libe- 
rati. ' 

2T.  Celebratelo  tutti , per- 
chè è buono,  perchè  è ^ter- 
na la  fua  bontà 

22.  Allora  tutti  adorando’ 
il  Signore,  diflero  a Giudit-‘ 
ta  .'  Il  Signore  ti  ha  bene^  - 
detta  colla  fuapo/Tanza,  poi- 
ché per  mezzo  tuo  ha  ridot- 
ti al  nulla  i nollri  nemici . 

25.  Ed  Ozia  principe  del 
popolo  d’ Ifraello  le  difle  : 
Sia, tu  benedetta,  o figlia  , 
dal  Signore  Dio  altiflìmo  fo- 
pra  tutte  le  donne , che  fon 
fopra  la  terra. 

24.  Benedetto  fìa  il  SU 
gnore  creator  del  cielo  e del- 
la terra  ,*che  t’ha  diretta  a 
tagliar  la  teda  al  Generalif- 
fimo  dei  noftri  nemici . 

25.  Imperocché  oggi  ^li 
ha  refo  il  tuo  nome  sì  gran- 
de , che  la  lode  di  te  non  lì 
allontanerà  giammai  dalla  boc- 
ca degli  uomini,  che  faran- 
no per  fempre  memori  della 

pof- 
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fnpter  Oìigufiìgs  & trìbuU- 
ùorum  gerteris  tut  * ftd  fubve^ 
tùfti  rutrut  unti  tctiff^um 
Dà  mjhri  t 


t6i  Èt  àixh  àfrmts  pòpu- 
lus  : Fiat , fiat . 

iy.  Porro  Acfùor  vocatui 
verùt , & dixit  et  Judith  : 
DéUs  Iftael  ^ cui  tu  tejìimo- 
riìUm  dedifliy  quod  ulcifcatur 
fe  de  inimici f fuis  , ipfe  ca- 
put omniuth  incrudelorum  in- 
cidh  hac  noBe  in  manu  meat 


28.  Èt  ut  probés  , quii 
Ha  ejìy  ecce  caput  Holoferms  y 
qui  ht  contemptu  fupértìà  fua 
Deum  Ifiael  contempfit  j 
tibi  htteritum  rrànabatur  y di- 
ctns  ,*  Gum  taptus  fùerit  po- 
pulus  Ifrael  , gladio  perfòrari 
pfacipiani  latera  ttufi 

29.  Vidéns  auiem  Acfùor 
caput  Holoférràs  , Ongufliaius 
pra  pavrfte  céciJit  in  factéffi 
fiutm  fupèr  terroni &"  ajìùa- 
rùt  animi  ejui. 

30.  Pqfiétt  vero  quarti  ri- 
ftmpto  fpiritù  recrtaius  efl  y 
procidit  ad  pedes  ejui  , <5* 
adoravh  eam  , & dixit: 


I t T A 

podànza  del  Si^ié  ; in 
traccambio  di  ciò  , che  tu  péi 
Je  ahgudie  y e tribolazioni 
della  tua  naziobe  non  rifpar- 
miadi  la  propria  vira  , ma 
foccohefU  alla  di  lei  rovina 
nel  cofpetto  del  hodro  Dio  i 
2 <5.  E tutto  il  popolo  dif- 
fe.  Così  lìa,  così  da. 

27.  Fu  chiamato  indi  A-^ 
chior,  e venuto  che  fii , Giu- 
ditta gli  dilié  : li  Dio  d*  If- 
taello,  a cui  hi  rendevi  te^ 
dimonianza  dichiarando  eh* 
egli  ha  la  podànza  di  ven- 
dicarli dei  fuoi  nemici  , e^i 
dedb  ha  queda  notte  rèciib 
per  rhano  mia  il  Capò’  di 
tutti  gli  infedeli. 

28.  E per  farti  vedere  eh’ 
ella  è cosi,  ècco  là  teda  d’ 
Oloferne  , che  con'  oi^ògliò- 
fo‘  dimezzo  difpr^iò  il  Dio 
(f  Ifraello  , e a fe  minacciò 
la  morte,'  dicetffò:  Quando 
farà  prefo  il  popolo  d’ Ifrael- 
lo ,'  Ordinerò ,'  che  tù'  da  tra- 
fitto di  fpada  nei  danchi. 

iq:  Quando  Achbr  vide 
la  feda  <f  Olofemé,  sbatti, 
fremò,  cadde  boccone  a ter- 
rà ,'  e'  andò'  in  delitprio . 

3Ó.  Ma  dò^  fftiVàiuto’  i 
è r^ofato  ,•  d gettò  a di  lei 
piedi,  e innanzi  ad  eda 
Arato  le  dif&; 

jr. 
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CAPITOLO  XIII. 


• 51.  BcrudìEla  tu  a Deo 
tuo  m ormi  tahemocuìo  Jacob , 
^uoniam  in  omni  gente  , qua 
audierit  nomen  tuum , magni- 
ficabìtur  fuper  te  DeusJfrael. 


31.  Sia  tu  bene<3etta  dal 
tuo  pio  in  ogni  ftanza  di 
Giacobbe,  poiché  tra  tutte  le 
genti,  <:he  udiran  la  tua  fa- 
naa,  il  Dio  d’Ifraello  (àrii 
glorificato  in  te . 


■ * ■ ■ ■ ■ I 11  m mm  , m im  1 ^ m 

SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE, 


"V.  1, 3,  /'\Umdo  fu  tardi , i Cortigiani  di  Oloferne  fi  af-. 

frettarono  di  rithrarfi  dafcttno  alla  fua  tenda  , 
e Vagaa  cbtuje  le  porte  della  camera,  e f e ne  andò  . Erma 
poi  tutti  fiaccati  dal  vino . £'  veramente  ammirabile  la  <;on-> 
dott^  del  Signore , quando  fa  fervire  in  un  modo  for^ 
prendente  all’  efecuzione  della  fua  volontà  gli  flefli  eccelli 
degli  uomini . Giuditta  non  avrebbe  potuto  tagliar  la  ttfia 
ad  Oloferne  , fe  non  folle  fiata  foia  con  lui  ì e quando 
fofle  anche  redata  fola  con  quedo  Principe  , ngn  avrebbe 
mai  potuto  tentare  un  colpo  così  ardito , fe  T eceelTo  del 
vino  non  lo  aveffe  fatto  profondamente  addormentare , con 
tutti  i dioi  Uffiziali , e non  lo  avefiè  podo  fuori  di  dato  di 
poter  fofpettare  di  alcuna  co(à , e d'impedire  ciò  che  aver 
va  ella  rifoluto  di  fare  , Si  vedeva  dunqe  da  una  parte  1’ 
amor  bratale  di  quedo  Generale  degli  Alfirii  , e T eccedo 
^1  vino,  che  lo  trafportava  fuori  di  lui^  e dall' altra  par- 
te l'amor  af&tto  puro  , ma  ardentilTuno  di  Giuditta  veriq 
del  fuo  Dio  e del  fuo  Signore,  e un  grandiffimo  zelo  pet 
la  falute  d’ Ifraele  , che  la  rapiva  fantamente  come  fuori 
di  fe  dedà . Perciò  quando  Vagao  e gli  altri  Ufhziali  pen- 
(arono,  che  folle  tempo  di  lafciar  Giuditta  fòla  con  Olor 
fprne  , eflèndo  anch'  eglino  prefi  dal  vino  , s' affrettatom 
fitit^}  cia/cuno  alla  fua  tenda-,  e quel  Ciamberlano  , eh* 

era 
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era  lènza  dubbio  alla  cudodia  della  camera'  del  Generate  y 
andò  pure  al  ripolb  , come  tutti  gli  altri , dopo  di  averne 
chiufe  le  porte  < 

Bilbgna  fapere , che  Giuditta  ordinò  alla  Tua  lèrv'a  dt 
fermarfi  fuori  della  porta , e di  afpettarla  , perchè  voleva 
andare  , fecondo  'il  coftume , a pregare  fuori  del  campo  du- 
rante la  notte . Ed  il  Greco  legge  efpreflamente  , eh’  efla 
aveva  pur  dichiarata  la  ftelTa  cofa  al  Ciamherlano  Vagao< 
E per  ciò  quando  è detto,  ch’egli  chiufe  le  porte  della  ca- 
mera , fi  dee  intendere , eh’  era  per  altro  libero  a Giuditta 
l’ufcirne,  quando  voleva;  ed  eifendo  dall’altra  parte  rutti 
gli  Uffiziali  di  Oloferne  prefi  dal  vino  e fepolti  nel  Tonno , 
aveva  anche  un  maggior  comodo  di  fare  quanto  bramava . 
Ma  ordinando  alla  fua  ferva  di  fermarfi  fuori  della  came- 
ra, aveva  in  mira  principalmente,  come  dice  la  Scrittura, 
che  ojfervajje  e vegliafTe  efattamente  alla  porta  , affinchè 
neffuno  fi  accoftaflè,  nè  fi  accoi^efle  del  fuo  difegno. 

ó.  7.  Giuditta  fi  accofiò  dunque  al  letto  e pregando 
con  laaime , diffe  : Signore  Dio  d Ifraele  ajfifiimi , e rivolgi 
in  quefto  momento  gli  occhi  tuoi  all*  opera  delle  mìe  mani  ; 
affinchè , gìufla  la  tua  promeffia  , rialzi  la  tua  città  jii  Ge- 
rufalemme , ed  io  compifea  quanto  con  fede  ho  penfato  che 
poffa  farfi  da  te  . Quelle  lacrime  , che  verfa  Giuditta  fui 
letto  di  Oloferne,  e che  potrebbero  efler  forfè  riguardate 
Come  hidizii  di  debolezza  , erano  tuttavia  in  lei  il  princi- 
pio di  una  forza  affai  grande.  Quanto  fapeva  di  non  poter 
fare  da  fe  fielfa  , lo  ottiene  dal  fuo  Dio  , dimandandogli 
umilmente  la  fua  grazia  ; implorava  piangendo  quegli  /guar- 
di favoravoli,  che  rendono  potenti  i deboli,  fecondo  chela 
fantiffima  Vergine  , di  cui  era  Giuditta  un’eccellente  fìgi^ 
ra  , ha  dichiarato , quando  diceva  di  fe  fielfa  * ; Che  Iddio 
aveva  riguardata  la  baffezza  della  fua  ferva  y e che  F Onni- 
potente aveva  operate  in  lei  cofe  grandi.  Giuditta  pregava  m 
filenzioy  dice  la  Scrittura;  ma  il  fuo  cuore  gettava  un  gri- 
do , che  arrivò  fino  alle  orecchie  di  Dio  . Imperocché  Id- 
dio , eh’  è tutto  fpirito , non  afcolta  già  propriamente  il 

- fuo- 

* Lue,  cap.i,  v.48.49. 
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^ono  delia  lingua,  e la  fola  voce  del  cuore  è fìa  capace 
di  fargli  violenza. 

Si  dimanda  qual  foHe  la  promejfa  , di  cui  Giuditta  parla 
in  queQo  luogo,  che  aveva  fatto  Iddio  di  rialzare  Gerufa- 
lemme^  e ch’ella  ripete  ancora  nel  verfetto  decimottavo  , 
quando  dice,  che  Iddio  aveva  compiuta  per  mezao  della  fua 
ferva  la  mifericordia  , eh'  egli  aveva  promejfa  alla  cafa  eC 
Jfraele.  Uri  Teologo  * fu  di  parere  , che  non  fi  dovefie 
intendere  altra  promefTa  che  la  generale , con  cui  Iddio  ave- 
va foventi  volte  afficuràto  il  fuo  popolo  , parlandogli  per 
bocca  di  Mosé,  o per  quella  di  tanti  Proferii,  di  liberarlo 
dai  fuoi  nemici  ; purché  perfeverafle  nel  divino  fuo  culto . 
E ficcome  quefla  fanta  femmina  era  perfuafa,  che  molte 
cofe  vi  ntancaffero  dal  canto  del  popolo  al  compimento  di 
quella  condizione  , chiama  quello  favore  del  fuo  Dio,  ora 
ima  mifericordia  ^ ed  ora  una  prorriejfa  , fecondo  che  lo  ri- 
guardava o rifpetto  alla  negligenza  di  quello  popolo  , che 
fembrava  reriderfene  indegno , o rifpetto  alla  parola  di  Dio , 
che  s’eral  degnato  d’ impegnarvifi . 

Ella  aggiunge:  quanto  ho  creduto  j che  fi  poffd  fare  dà  te  ^ 
per  dichiarar  innanzi  a Dioj  e proteflargli , che  non  fi  ap- 
poggiava già  in  quell’  incontro  fopra  fe  llelTa , né  fui  fuo  co- 
raggio , né  fulla  fua  forza  , nia  fili  braccio  di  lui  onnipo- 
tente, da  cui  folo  afpettava  quel  (becorfb,  del  quale  fenti- 
va  aver  grandilfimo  bifogno  . Voleva  dunque  come  dire  a 
Dio:  Io  fb,  o Signore,  che  quanto  a me  altro  non  forio 
che  debolezza,  ed  incapace. di. efeguire  quanto  intraprericfai j 
e perciò  io  mi  fpoglio  da  quello  momento  alla  tua  prefen- 
la  di  tutta  la  gloria  di  un’  azione , che  confeflb  elfer  infìni- 
nitamente  fuperiore  alle  mie  forze  . Ma  credo  nello  lleffo 
tempo,  ed  ho  una  fermilTima  fede,  che  quello,  ch’io  non 
pollo  far  da  me  llelTa  , tu  lo  puoi  fare  per  mio  mezzo , e 
puoi  fegnalare  tanto  piò  il  tuo  potere , quanto  farà  più  de- 
bole r illrumento , di  cui  ti  farai  fervito  . ' 

'V'.  IO.  Con  due  colpi  datigli  fui  collo  gli  tagliò  la  te- 
flo’y  e poi  levò  dalle  colonne  la  cortina  del  ' letto  y e rotolò  C 

am- 

* E/lius  in  hunc  loc. 
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imSuJh  iià  dsl  letto  . Il  {profondo  Tonno , in  coi  Peccellb 
del  vino  aveva  ignito  Oloferne,  lo  rendeva  come  infen> 
^ile  , e diede  tempo  a Giuditta  , che  non  aveva  potuto 
con  un  (bl  colpo  troncai^li  la  teila , di  ferirlo  una  feconda 
volta,  e di  compiere  quanto  aveva  incominciato  . Il  tede 
legge  eh'  ella  dilbccb  dopo  il  padiglione , fono  di  cui  già* 
ceva  ; ma  ficcome  è detto  pofitivamente  il  progreifo  * , che 
il  corpo  di  Oloferne  fu  trovato  morto  fono  del  Tuo  AeOb 
padiglione,  bifogna  intendere  , che  Giudina  fi  contentane 
di  fiaccarne  una  cortina , per  avvolgerne  fenza  dubbio  la  te< 
fia,  ch’era  tona  infanguinata  . 

Non  fi  vede  bene  qual  fofie  il  Tuo  dif^no  nel  gettai 
che  fece  quel  corpo  per  terra  ; fe  forfè  noi  fece  , perché 
uno  fpenacolo  così  fpaventofo  colpifie  ancora  pih  chiunque 
Jo  vedefiè  ; ed  affinchè  pafiando  prontamente  da  uno  in  un 
altro  il  ti^rrore  e lo  fiordimento , tona  l’ armata  nemica 
cadefie  improvifamente  in  cofieraazione  , come  infatti  av< 
venne  qualche  tempo  dopo  . ,,  In  tal  modo  , ^ efelama 
„ S.  Fulgenzio  ‘ , quefia  femmina  cafiifiìma , efiendo  anda> 
,,  ta  ad  aflalire,  l’ impudico  Oloferne,  ed  a combanere  1’ 
„ orgoglio  di  lui  colla  Tua  umiltà , il  gran  numero  delle 
,,  fue  truppe  colle  fue  orazioni,  e l’eccefib  del  vino,  eh’ 
„ egli  avea  bevuto , co’  Tuoi  digiuni  ; ebbe  forza  di  efegui' 
n re  cib,  che  tutto  il  popolo  d’Kraele  credeva  impofiìbile 
„ di  poter  fare.  In  tal  modo  con  una  lòia  vedova,  vefii- 
„ ta  dell’ armi  affeno  fpirituali  della  Tua  cafiità  , ebbe  la 
ff  gloria  di  tagliar  la  tefia  al  Generale  di  un’armata  così 
„ fermidabile,  e fece  ricuperare  la  libertà  al  popolo  di  Dio, 
quando  pib  non  la  fperava . Iddio  1’  ha  propofia , dice  SL 
„ Girolamo  > , non  già  (blamente  alle  femmine , ma  agii 
„ uomini  fielTi , come  un  modello , che  devono  tutti  imi- 
„ tare,  quando  in  ricompenfa  della  Tua  cafiità  eglilariem'’ 
„ pi  (Tuna  forza  così  divina , che  vinfe  quel  medefimo  , eh’ 
f,  era  fiato  invincibile  a tutti  gli  uomini , filialmente  - S. 

Pao- 

.*  C^.  14,  14.  * Ful/(.  ep.  z,  e,  14* 

* fiitr,  I u,  inJmUhu  i.  p»  *055. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII.  521 
Paolino  * ammira  i fanti  artifìcii  della  cartità  di  Giudif- 
„ ta,  quando  efla  ingannò  così  felicemente  colui  , ch’era 
„ il  terrore  dei  popoli  ; e lenza  contaminarli  con  quell:’  uo- 
„ mo  profano  mife  in  fuga  tutta  quell’ armata  numerofadi 
,,  barbari , trionfando  fola  del  Generale , a cui  aveva  tron- 
„ cata  la  tefta  “ . 

Terrentemque  manu  lath  populos  Holofe^em 
Arte  pudicitìx  deceptum  callida  Judith 
Rifu  , in  impuro  qui  non  polluta  cubili , 

Barbara , truncato  viSlrix  duce  , cajìra  fugavit . 

20.  Viva  il  Signore  , il  cui  Angelo  mi  ha  cujìodita , 
e nel  partire  di  quà  , e nella  mia  dimora  colà , e nel  miei 
ritorno  a quejio  luogo;  e il  Signore  non  ha  maipermejfoy  che 
la  fua  ferva  rejìaffe  contaminata  ; ma  mi  ha  fatta  a voi  ri- 
tornare fenza  alcuna  macchia  di  peccato  y ec.  Siccome  pareva 
umanamente  impolTibile , che  una  femmina  di  una  bellez- 
za così  grande  fi  folle  fermata  in  mezzo  agli  Aflirii  lenza 
aver  macchiata  la  fua  caftità,  Giuditta  prende  giullamente 
Iddio  a tellimonio,  che  nè  andando,  nè  ritornando,  nè  di- 
morando in  mezzo  al  campo  nemico , aveva  mai  fofferto 
alcun  infulto  dal  canto  di  que’  barbari . Imperocché  fembra , 
come  abbiamo  già  detto  , eh’  ella  intenda  parlar  qui  prin- 
cipalmente del  peccato  della  impurità  . Ma  perchè  tutto  il 
popolo  avrebbe  potuto  a ragione  dubitare  ancora  di  quello 
miracolo  , aggiunge , che  l’ Angelo  del  Signore  1’  ha  cullo- 
dita  ; cioè  * , o il  proprio  fuo  Angelo  datole  particolarmente 
a fua  cullodia } o 1’  Angelo  dellinato  anticamente  a guar- 
dia e a difefa  del  popolo  di  Dio , cioè  S.  Michele  ; o 1’ 
Angelo , che  s’ invocava  principalmente  nei  viaggi , cioè 
Raffaele  , che  fervi  di  guida  a Tobia  in  tutto  quel  viag- 
gio , di  cui  è parlato  nella  fua  Storia . Ed  è probabile  , 
che  Iddio  fervendofi  del  minillero di  quell’ Angelo,  qualun- 
que poi  folle,  avefie  fatto  fentirca  Giuditta  la  (ita  prefen- 
za  e la  fua  protezione  in  un  modo  particolarifluno  , onde 

* Paulin.  carm.  z^.  tom,  2.  p.  590.  ' , 

* Tirin.  in  hunc  loc. 
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fthderla  forte  contro  tali  pericoli , che  avrebbero  potuto  far 
tremare  gli  animi  piìj  rifoluti . Perciò  non  confiderà  e(fa  la 
t/ittoria^  che  aveva  riportata  di  Oloferne*  fe  non  come  la 
vittoria  dello  fteflb  Dio:  Io  ^ono  y die’ ella,  tutta  efuhantè 
di  gaudio  al  vedere  lui  vittorio/b  , me  falva , voi  liberati^ . 
Giuditta  efièndofi  fpogliata  fin  da  principio  di  tutta  la  glo- 
ria di  quella  grande  arìone  prima  di  farla , non  fe  ne  ap- 
propria alcuna  parte  dopo  di  averla  fatta , ed  è Tempre  co- 
llante in  renderne  a Dio  tutto  l’ onore . 

Sappiamo  noi  pure , che  non  v’  ha  che  il  folo  Dio  , che 
•poffa  renderci  abballanra  forti  per  fuperare  tanto  l’ Interfae , 
quanto  1’  efieme  micidiali  fuggeflioni  del  nollro  nemico  fi- 
gurato da  Oloferne  ; lo  che  è propriamente  troncargli  la  te^ 
ta . Ma  quanto  .fiseflb  avvien  mai,  che  non  ci  ferviamo  ^ 
corfie  Giuditta , di  quella  cognizione , per  far  afeéndere  fi- 
no a Dìo  con  una  limile  fedeltà  tutta  la  gloria  di  quefia 
vittoria  ! Noi  ci  rallegriamo , ma  qualche  volta  in  noi  (ief- 
fi , e non  già  in  Dio  ; ed  Intanto  H nemico , che  ièbismeid 
fuperato , ed  a cui  abbiamo , per  dir  così , tagliata  la  fella  , 
non  è già  morto , come  Oloferne  ; e la  vittoria , che  né 
abbiamo  riportata,  ferve  fovente  per  colpa  nòllra  a dargli 
in  progrefib  un  maggior  vantaggio  Ibpra  di  noi  ; poichd 
quanto  più  trafeuriamo  di  rendere  à colui  , eh’  è verace- 
mente il  vincitoce,  la  riconofeenza , che  gli  è dovuta,  tan- 
to maggiori  forze  fommloifiriamo  al  nollro  nemico  contro 
di  noi . 

Però  Giurfitta  fi  fa  ad  elbrtar  tutto  il  popolo  a ri^iuaidar 
unicamente  Iddio  in  quelP  incontrò , efclamando  ; Rendete 
a lui  tutti  i vojìri  rhigraziamenti , perché  egli  à buono , e 
perchè  la  fua  mifencdrdia  fi  ejìende  in  eterno  . La-  bontà  di 
Dio  verfb  il  fuo  popolo  rifplendeva  tanto  più,  quanto  me- 
no quellt)  medefimo  popolo  fe  ne  rendeva  degno , e lddk> 
efiendevà  ta  fua  mifàrìcotdia  in  eterno  , perchè  gliene  dava 
ogni  eiorao  nuove  prove . GII  uomini  non  fono  egualmen- 
te eoa  mifericordiofi  verfo  altri ‘uomini.  I Principi  fi  fian- 
cano di  perdonare  , e l’ingratitudine  dei  1<md, fudditi  chiude 
affai  prello  tutta  la  foigente  delle  l<ao  grazie  . La  mifed- 

evrdìa 
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nrdìa  di  Dio  è eterna  , poiché  riguardo  ai  fuoi  fervi  effa 
li  mette  al  coperto  dalla  divina  giuflizia  , che  non  vuol 
giudicarli  con  tutto  il  Tuo  rigore,  e riguardo  ai  cattivi,  gii 
afpetfa  fino  alla  fine  a penitenza  ; e i piìi  rigorofi  cafiiglii 
di  Dio  fono  fempre  accompagnati  dalla  fua  mifericordia . 

V.  24.  Benedetto  fin  il  Signore  , che  ha  creato  il  del» 
e la  terra  , e che  ha  diretta  la  tua  mano  a tagliar  la  tefìa 
al  capo  de' nojìri  nemici  . Perchè  mai  dice  qui  Ozia,  che 
quegli  , che  ha  diretta  la  mano  di  Giuditta  a tagliar  la  te^ 
jia  al  Generale  Oloforne , è quel  Dio  fteflb  , che  ha  creato 
il  cielo  e la  terra  ì Certamente  perchè  quello  grand’  uomo 
conofceva  ad  evidenza  , che  non  v’  era  che  la  fola  onnipo- 
tenza di  colui  , che  aveva  creato  il  cielo  e la  terra  , che 
avelie  prodotto  quello  inafpettato  prodigio  della  liberazione 
d’ Ifraele  col  mezzo  d'una  fola  femmina.  Per  lo  che  fi 
può  olfervare , eh’  egli  non  loda  Giuditta  , fe  non  riguardo 
alla  virtù  onnipotentente  del  Signore:  non  fi  allontanerà  mai  j 
die’  egli , la  lode  di  te  dalla  bocca  degli  uomini , che  fi  ri- 
corderanno per  fempre  della  pojfanza  del  Signore  ; cioè  , non 
farà  mai  pollo  in  dimenticanza  quanto  ha  fatto  Giuditta  , 
finché  fi  farà  riflellìone  alla  onnipotenza  di  Dio  ; o per  me- 
glio dire , non  fi  penferà  mai  a ciò  , che  ha  fatto  quella 
femmina  , che  non  tomi  a un  tempo  alla  memoria  quel 
Dio  , che  fa  fervirfi  degl’  illrumenti  piò  deboli  per  far  riC- 
plcndere  il  fuo  fovrano  potere. 

H’’.  2'^.  Perché  tu  non  bai  rifparihiata  la  tua  vita  per 
la  angufiie  della  tua  nadone , ma  fovvenifii  alla  di  lei  ro- 
vina nel  co/petto  del  noflro  Dio  . Giuditta  fi  era  certamente 
refa  degna  di  ogni  lode  , perchè  aveva  generofamente  ef- 
polla  la  propria  vita  a (alute  del  fuo  popolo  . Ma  in  ciò 
appunto  erafi  manifellata  la  onnipotenza  di  Dio  j poiché  una 
femmina  non  avrebbe  mai  ofato  di  efporre  con  tanta  pro- 
digalità la  propria  vira  , fe  non  folle  Hata  divinamente  af- 
fluita. Il  modo,  con  cui  quello  capo  del  popolo  le  parla, 
ci  dà  una  fublime  idea  di  colei , da  cui  fu  falvato  Ifrae- 
ie  in  quell’incontro.  Imperochè  fembra,  che  Iddio  elfendo 
in  celierà  contro  del  fuo  popolo  folle  già  fui  punto  di  ab- 
* . X 2 • ban- 
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bandonarlo  al  fiiror  degli  Alftrii,  quando  Giuditta  molla 
da  un  impulfo  del  Divino  fpirito , e limile  in  qualche  ma- 
niera a Mosè  fi  prefentb  dinanzi  al  trono  di  Dio  e li  po- 
fe  come  tra  lui  e il  popolo  d’Ifraele,  per  difarmare  il  fuo, 
furore  e per  impedire  la  rovina  della  Tua  nazione  . I fuoi 
digiuni , le  fue  vigilie  , la  fua  auderità , la  continua  Tua 
orazione , il  fuo  ritiro , la  fua  coutidenza  piena  di  fede , e 
ibprattutto  fa  fua  profonda  umiltà  , la  refero  degniffima  dì 
opporfi  ella  fola  alla  collera  di  Dio  ^ poiché  quanto  Iddio 
reMe  ai  fuperbi,  tanto  é favorevole  agli  umili;  e perciò 
la  Santiffima  Vergine  enèndofì  prefentata  dinanzi  a Dio  io 
qualità  di  fua  ferva  meritò  dì  opporfi  alla  rovina  ^ non  for 
lamepte  di  un  popolo  particolare , ma  di  tutti  i popoli  delt 
la  terra , quando  concepì  nel  fuo  cado  feno  colui , che  do- 
veva veramente  tagliar  il  capo  al  demonio  , e dilhruggere 
U fuo  impero. 

V.  27^  a8.  Si  chiamò  dopo  Achior , e Giuditta  gli  dìjfa 
guefie  parole  : Il  Dio  S Ifraele  , a cui  tu  hai  refa  teflimo-, 
vìattza  i affermando , eh'  egli  fapeva  ben  vendicarfi  de'^  fuoi 
■pernici^  ha' egli  fleffo  tagliata  quefla  notte ^ per  mevzo  dellet 
mie  mani.^  la  tejìa  al  Capo  di  tutti  gl  infedeli.  Reca  ftupo- 
pone  , dopo  di  aver  udito  y che  tutti  accorrevano  a Giudit- 

dal  più  picciolo  fino  al  più  grande  * , reca , dico  , il  flu- 
pore  il  veder  qui  , che  Achior  non  era  venuto  cogli  altri 
a trovarla , ma  che  vi  andò  (blamente , quando  vi  ^ chia- 
mato: Porro  Achior  vacatus  venie.  Eppure  pareva,  ch’egli 
dovefie  edere  premurolb  al  par  di  loro  , di  faper  quo-, 
fla  nuova;  e difficilmente  fi  comprende,  come  mai,  men- 
tre tutti  fi  affrettavano  ad  andare  dov’  era  Giuditta , egli 
ftefie  in  ripofo. , ed  afpettafle.  di  efifervi  chiamato . Un  Au- 
tore è d’  opinione , che  Achior  non  fofie  del  tutto  in  liber- 
tà , e che  forfè  venUle  cuilodito  afpettandofi  l’ efito  del  viag- 
gb  di  Giuditta  . Ma  fia  che  quella  ne  folle  veramente  la 
caufa  , o fia  piuttollo  che  la  cofa  naturalmente  accadelTe  , 
perchè  eflendo  tempo  di  notte  egli  poteva  e/Ter  allora  in 
ripofo;  era  ben  giudo  , che  fi  dichiaralTe  quedo  gran  colpc>, 

“ ' ' del4 

? Vq-f.  15. 
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dellà  ottnipotema  di  Dio  a colui , che  s’ era  porto  a peri- 
tolo di  perder  la  vita,  rendendo  una  illurtre  tertimonianza 
al  fovrano  potere  del  Dio  d’Ifraelej  ed  era  anche  necerta- 
rìo  di  liberare  dalla  inquietudine , e dal  timore  quert’  uomo , 
che  il  fuperbo  Oloferne  aveva  minacciato  di  ìlare  colla  fiià 
fpada  in  pezzi,  quando  averte  prefa  Betulia , perchè  gli  ave- 
va efaltata  la  onnipòtenza  del  Dio  degli  Ebrei;  E appuntò 
io  ftejfo  Dio'y  dirte  allora  Giuditta  ad  Achior,  ha  in  quejìif 
notte  tagliata  phr  mezzo  delle  mie  mani  la  tefia  al  Capo  di 
tutti  gP  infedeli  ; cioè  di  tutti  quelli,  che  hanno  ncufato  di 
preftar  fede  alla  tertìmonianza , che  tu  hai  refa  al  fupremo 
potere  di  lui.  La  mia  mano  non  è fiata  che  un  lèmplice 
iftrumento , di  cui  fi  è egli  fervito  ; ma  egli  veramente  ha 
tagliata  la  tertà  a quell’  émpio . Non  aver  pib  dunque  alcun 
timore  di  colui , che  ti  minacciava , ma  adora  prefentemen- 
te  la  virtb  onnipotente  di  Dioj  che  ha  fatto  quello  gran 
prodigio  per  mezzo  della  mia  mano  . 

29.  Achior , vedendo  la  tefla  di  Oloferne  , sbigottì  ^ 
tremò y cadde  boccone  à tettai  e andò  in  deliquio.  Gli  affetti 
Uraordinarii , che  produrte  nel  cuore  e nello  fpirito  di  Achior 
la  villa  del  capo  tutto  lordo  di  fanguc  di  colui,  che  Id 
aveva  così  terribilmente  minacciato,  la  forprefa  di  tm  av- 
venimento così  inafpettato  j e la  gioja  di  vederli  così  in  utt 
momento  liberato  dalla  morte  crudele , che  doveva*  alpetta; 
re  , fe  mai  Betulia  forte  fiata  prefa  ; gli  cagionarono  un’ 
alterazione  generale  in  tutto  il  corpo  j e lo  fecero  cader 
tramortito  . Tale  dovrebb’ ertere  la  forprefa  e la  continuà 
ammirazione  delle  anime , quando  elTendo  fiate  defiinate  al- 
la morte,  e ad  una  morte  eterna j confiderano  quell’ ecceffd 
di  amore,  e quel  colpo  della  onnipotenza  di  un  Dio,  coti 
cui  ha  tolta  al  nofiro  riemico  ogni  fperanza  j che  aveva 
concepita  di  perderci^  ed  ha  data  a noi  fiélfi  la  giója  di 
vederci  falvi , come  per  mezzo  delle  mani  di  una  donna  j 
quando  riempiendo  Maria  fantiflìma  del  fuó  fpirito  1’  ha 
fatta  iftrumento-  della  nofira  falute  nella  perfona  del  fnd 
Figliuolo  Signor  nofiro  GESÙ'  CRISTO , il  quale  ha  ve- 
racemente tagliata  la  tefia  al  Capo  degli  Adirli  ) ed  ha  tutte 
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^atte  le  truppe  di  lui , non  già  uccidendole , ma  mofendo 
anzi  egli  ftenb  per  coloro,  che  voleva  làlvare. 


CAPITOLO  XIV. 


La  tefìa  et  Oloferne  è appefa  alle  mura  dì  Betulia . Achiofr 
abbraccia  la  religione  de'  Giudei , Spavento  tra  gli  AJftriì 
per  la  morte  et  Oloferne, 


I.  I autem  Judith  ad 

omnem  populum  : Au- 
dite me  f fratrts  : fu/pendito 
caput  hoc  fuper  muros  nojiros , 

2.  Et  erìt , cum  eteierit^ 
Sol  y aceipiat  unufquìfque  ar^ 
ma  fuay  & txite  cum  ìmpe- 
tUy  non  ut  defeendatìs  deor- 
fum  y fed  quafi  ìmpetum  fa- 
cìentes.  * 

5.  Tunc  exploratores  neceffe 
erìt  y ut  fugiant  ad  prtneipem 
fuum  excitandum  ad  pugnam, 

4.  Cumque  ducer  eotum  tu- 

eurrerint  ad  tabemaeulum  Ho- 
tùfem'ts  , & invenerìnt  eum 
tnmeum  in  fuo  fanguine  volu- 
tatum  y decidet  fuper  eos  ti- 
mor. , 

5. '  Cumque  cognoveritis  fu- 
ifTf  eos  y ite  pofi  illes  fecuiiy 


1.  Telile  indi  Giuditta  a 
tutto  U popolo  : Udi- 
temi, fratelli,  appiccate t}ue- 
fla  teda  in  cima  delle  nodre 
mura . 

2.  £ quando  fpunta  il  fo" 
le,  prenda  ciafehedun  le  Tue 
armi , e fate  una  impetuo^ 
(brtita , non  già  par  ifeendoe 
gih  a battaglia  y ma  folo  per 
ixt  villa  di  aflalirli. 

' 3.  Allora  farà  neceflario, 
che  le  fentinelle  avanza- 
te corrano  a fvegliare  il  lo 
ro  GenetalilTuno  alla  batta- 
glia, 

4.  £ quando  i loro  duci 
corfi  al  padigUon  di  Olofer- 
ne non  troveranno  che  un 
corpo  fenza  teda  involto  nel 
proprio  (àngue  , lederanno 
colti  da  fpavetito  . 

‘ S*  E allorché  voi  li  ve- 
drei fuggire,  infeguiteli  eoa 
tutta 
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tutta  confidanza , poiché  tfl 
Signore  gli  fchiaccierà  lotto  ì 
volhi  piedi . 

6.  Achior  allora  vedendo 
r opera  poflènte , che  avea 
fatta  il  Dio  d’  Ilraello,  ab- 
bandonati i riti  del  gentijell- 
mo,  credette  in  Dio,  li  cir- 
concife , e fu  aggregato  al 
popolo  d’  Ifraello  con  tutta 
la  fucceflìone  della  fua  fchiat- 
ta , come  lo  fono  fino  al  dì 
d’oggi. 

7.  Tofto  che  nacque  ì| 
giorno , la  teda  di  Oloferne 
fu  appefa  in  cima  delle  mu- 
ra i ed  avendo  prelò  ciafche- 
dun  le  fue  armi,  fecero  tut^ 
fortita  con  grande  drepito  , 
ed  urli . 

8.  II  che  veggendo  le  fen- 
thielle  avanzate  degVt  Ajf$r$i , 
corfero  al  padiglion  di  Olo- 
ferne. 

9.  Ora  quei , che  trovavanfi 
nel  padiglione,  andarono  al- 
la porta  della  camera , facen- 
do ad  arte  qualche  drepito 
per  ifv^liarlo,  affinchè  egli 
redade  fvegliato  da  quedo 
confulb  rumore , e non  da 
alcunp,  ,che  k)fvqglidrerfir«- 
tammte  . 

)o.  Imperocché  non  v’era 
alcu- 

* Expììca.  Perchè  queda  tra  gli  Orkiltalt  era  una  inde* 
cenza  riguardo  ai  gran  Principi . 
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^oniam  Domtms  conttret  eos 
'fnb  pedtbus  vejltìs . 

6.  Tunc  Achior  v'tàens  vìr- 
tiitem  , quam  fectt  Deus  If. 
rael , retiSlo  gentUhatìs  ittu  , 
credidU  Deo , & cìrcumcìd'n 
camem  prjiputVt  fui  ^ & ap- 
pofitus  efl  ad  populum  Ifrae!  y 
& omnis  fucceffio  generis  ejus 
ufque  in  hodiernum  diem. 


7.  Mox  autem  ut  ortus  efl 
dies  , fufpenderunt  fuper  mu- 
ros  caput  Holofemisy  accepit- 
que  unufquifque  vir  arma  fua  , 
ty  egregi  fura  cum  grandi 
flrepìtu  & ululata. 

8.  Quod  xidentes  explorato- 
resy  ad  tahemaculum  Holcfer- 
nis  cucurrerura. 

' 9.  Porro  hi  qui  in  taèer- 
naculo  eranty  venietaes  , & 
ante  ingreffum  cubiculi  perflre- 
pentes , excitandi  gratia  , irt- 
quietudinem  arte  moliehantur  , 
ut  non  ab  excitantibus  y fed 
fonantibus  Holofemes  evigila- 


fet . 
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ruiicului»  virtutis  Affytìorum 
’pulfgndo  , aut  intrando  ape- 
rire  . 

11.  J»/  cum  verùjfent  tjui 
duces  ite  tribuni  y & univerfi 
rnajores  trtercitus  regis  Affy- 
riorum , dixerUnt  cubkuiariìs  : 

l . \ 

1 2.  Intride , & excitate  ìU 
lnm quaniam  egtejft  mures  de 
cavemis  fuis  aufi  funt  provo- 
care  ms  ad  pralium . 

13.  Tunc  ingreffus  Vagao 
cubiculum  ejus , Jletit  ante  cor- 
tinatrty  & pìaufum  fecit  ma- 
nibus  fuis’y  fufpicabatuT  enim 
illum  tum  Judith  dormire  t 

14.  Sed  cum  tmllum  mo- 
tum  facentii  fenfu  aurium  cà- 
peret  , atcejfit  proximàns  ad 
cortinam  & eìevans  eam,  vì- 
denfque  cadaver  abfque  capite 
Holofernìs  in  fuo  fanguine  ta- 
btfaBum  jacere  fuper  terram  , 
exclamavit  voce  magna  cum 
fletu  , <5*  fei^  veJUmenta 
fua, 

15.  Et  ingreffuf  tabematu- 
ìum  Judith  y non  invemteamy 
ty  exiliit  foras  ad  populum  : 
& dìxit . 

16.  Una  mulier  Hebrat  fe- 
cit confujionem  in  domo  regis 
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alcuno  che  ofafle  nè  di  hat-‘ 
tere  alla  porta  ^ uè  di  entrai 
nella  camera  di  un  General 
degli  AlTirii. 

1 1.  Ma  eflerido  qui  verni-* 
ti  i di  lui  Capitani , i Colon^ 
nelli , e tutti  i principali  Uf> 
fidali  deir  armata  del  re  de- 
gli Affirii , difléro  ai  Ciam- 
berlani  ; 

1 2.  Entrate  , e fv^liate-* 
lo,  perchè  i topi  ufeiti  dalle 
lor  buche  ofano  di  provocar- 
ti a battaglia  i 

13.  Allora  Vagao  entrb 
nella  camera , e fermatoli  in- 
nanzi la  cortina , battè  le 
inani  , immaginandoli,  eh* 
^li  fe  la  dormifle  iniìeme 
con  Giuditta. 

14.  Ma  apprellato  T orec- 
chio non  Udì  alcun  movimen- 
to di  quelli , che  far  fuole  un 
uom  che  è a giacere  ; perlo- 
chè  lì  accolìb  t>ib  d'apprelio 
alla  cortina,  e alzatala  vide 
il  cadavere  di  Oloferne  fenza 
teha  lleib  per  terra  inibzzato 
del  proprio  fangue . Allora 
egli  ' fclamb  piagnendo  a gran 
voce,  e laceroffi  le  velli. 

15.  ElTendo  poi  entrato 
nel  padiglion  di  Giuditta,  e 
non  avendola  trovala,  faltb 
fuori  al  popolo  e dilTe.- 

16.  Una  donna  Ebrea  ha 
fatta  vergonna  alla  cafa  dd 

re 
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Nabuchodonofor  ; ecce  enm  Ho- 
lofernes  jacet  in  terra , & ca- 
put ejus  non  efl  in  ilio. 

1 7;  Quod  cum  audijferit 
principe!  virtutis  Affyriorum  , 
fciderunt  omnef  vejììmenta  fua  ^ 
& intolerabilis  timor , tre- 
mor  cecidit  fuper  eos , & tut- 
bati  ftmt  animi  eorum  valde. 

18.  Et  fàBus  efl  clamor 
incomparabili!  in  medio  cafiro- 
rum  eorum. 
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re  Nabuccodonofor  ; imperoc* 
chè  ecco  Oloferne  ftefo  per 
terra  fenza  tefta  i 

17.  I Capi  dell’  Armata 
Aflìra  avendo  ciò  udito , li 
lacerarono  tutti  le  vefli  ; e 
rirtiafero  forprefi  da  intollera- 
bile  fpaventó , e da  tremore  5 
ed  il  loro  animo  reftò  gran- 
demente turbato . 

1 8.  E dentro  il  loro  cam- 
po vi  fu  un  incomparabile 
fchiamazzo . 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

V.  I;  'che  il  fole  farà  levato , prendete  tutte  le  àt- 

mi  y e fate  impetuofa  fortita  y non  per  difetndert 
abbaffly  ma  per  far  vifla  di  affaMi.  Il  penfiero^  che  ave- 
va Giuditta  j era  giudiziofiflìmo . Imperocché  non  voleva 
già,  che  gli  Ebrei  difeendeffero  al  piano,  e che  andaffero 
ad  avventarli  iraprovilàmente  fopra  gli  Aflirii , dai  quali  fa- 
rebbero flati  refpinti  vigorofamente  , perché  erano  eflì  in- 
comparabilmente più  forti  di  loro,*  ma  voleva,  che  facen- 
do fubito  un  gran  rumore  ^ e dando  tempo  ai  nemici  dì 
correre  alla  tenda  di  Oloferne  per  intendere  gli  ordini  fuoi  9 
r improvifo  fpaventó  ^ che  naturalmente  gli  aflalirebbe  ,■  tro-^ 
vando  morto  il  loro  Generale,  mettelTe  in  difordme  tutta 
Tarmata;  e così  quei  barbari,  prima  di  aver  tempo  di  ria- 
yerfi,  prendefléro  la  fuga,  vedendoli  attaccati  nel  medelimo 
iflante  dai  popolo  d’  Ifraele . Tutto  quello  li  legge  affai 
chiaramente  efprefib  nel  teflo  Greco.  Il  conliglio  di  quella 
fanta  e calla  vedova  non  li  può  mai  con  S;  Ambrogio  lo- 
dare 


530  OIUDITTA 
dare  abba(lan7a . „ La  vittoria , eh’  cita  riportò , dice  quefto 
^ grande  Axeivefeovo  ' , Don  lii  già  folamente  effetto  del> 
la  fua  mano,  ma  molto  più  della  fua  Saviezza.  Impc- 
^ rocchè  la  fua  mano  non  l’ ha  reia  vincitrice  che  del  iolo 
- ,,  Oloferne,  ma  la  faviezza  del  fuo  configlio  le  fece  tutta 
„ vincere  l’armata  nemica.  Ella  pensò  di  far  quelb,  che 
„ non  venne  lo  mente  ad  alcun’  altra,  e neppure  ag^i  uo- 
^ nabi  Aeflìi  e fbfpendendo  la  teda,  che  aveva  tagliata 
,,  al  Generale  nemico , tanto  rialzò  gli  animi  dei  fuoi  cit> 
„ tadini , quanto  abbattè  al  contrario  quelli  dei  fuoi  nemi- 
„ ci  ; dedò  negli  uni  una  Tanta  gelofia  alla  vidi  d>  ^el 
^ trofeo , eh’  e^  aveva  riportato , e riempì  di  fpavento  gli 
,,  altri  alla  vida  di  quell’  orribile  fpettacolo  della  teda  del 
,,  loro  Generale.  Perciò  furono  quedi  ultimi  podi  in  foga 
,,  e tagliati  a pezzi  . 

6.  Allora  Aehior  vedendo  quanto  aveva  fatto  il  Dio 
d*  I/nele , lAbandonò  le  pagane  fue  /uperjlìzjoni , credette  ho 
Dio , fi  fece  circencidere  ; ed  egli  e tutta  io  fua  dìfcendetrza 
furono  aggregati  al  popolo  S lfraelt , ec.  Gsme  mai  dice  qui 
la  Scrittura , che  Aehior  credette  in  Dio  y dopo  di  aver  ve- 
- doto  qued’  effetto  delia  diyma  onnipotenza  poidiè  fembta 
che  il  modo,  onde  eraG  diportato  dinanzi  ad  Qbfeme  per 
cfaltare  la  grandezza  è la  maedà  del  Dio  d’Ifraele,  fen»- 
bra,  dico,  che  ci  feccia  conofeere,  ch’egli  Gn  d’ allora  cre- 
dede  veracemente  m lui?  Ma  G può  rifponderìe  eco  im 
Autore  * , e confornremente  al  tedo  Greco , che  la  fede  di 
Aehior  divenne  perfetta,  quando  tutte  abbandonando  le  fir- 
perdiztoni  del  paganeGmo  abbracciò  con  una  piena  volontà 
tutte  generalmente  le  verità,  che  Iddio  avevn  rivdato  agl* 
IGraeliti.  Si  può  dir  boltre,  che  quand’anche  fede  data  io 
da  principio  perfetta  la  fua  credenza  interiore,  vi  aggiuofe 
i fegni  edemi  di  queda  ardenza , fottomettendoG  volontà- 
riamente  alla  CirconciGone . Semba  a prima  vKla  dalla  let- 
tura dri  tedo,  ch’egli  G circoncideflè  colle  proprie  fue  ma- 
ni, e che  il  faoefle  in  quel'  momento  j ma  -aoa  v’  1»  u 

.dò 

* Anhrof.  de  Vlduie  t.  4.  ^ 504. 

* EJìius  in  hune  loc» 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIV.  .551 
cfó  apparenza  di  verità  j ed  è più  veri/ìmile  * , che  a mo- 
tivo della  congiuntura,  in  cui  allora  fi  trovava,  voleffe 
piuttofto  differirlo  dopo  la  piena  vittoria,  che  fu  riportata 
(òpra  gli  Afiìrii,  poiché  tutti  prefero  le  armi  ed  ulcirono 
da  Betulia  verfo  il  levar  del  fole. 

Dimandano  alcuni,  s’era  necellàrio,  cheAchior,  per  an- 
dar falvo , foffe  circoncifo  ed  mcorporato  al  popolo  Ebreo , 
Sopra  di  ^he  rifponde  il  dotto  Eftio  * , eh’  egli  non  ne  -è 
perfuafo  ; e che  fi  può  fondatamente  così  giudicarne , quan- 
do fi  oflcrva,  che  gli  Anziani  d’  Ifraele  differo  fubito  ad 
Achior  3 : //  Signore  fia  il  tuo  Dio  in  mezoo  dì  noi  y affin- 
chè , fecondo  che  ti  piacerà , tu  vivi  con  noi , tu  e tutti  quel- 
li , che  a te  appartengono  ; donde  egli  inferifee , che  eflendo- 
gli  detto , fecondo  che  ti  piacerà , non  era  già  neceffario , che 
foffe  circoncifo  per  la  fua  falute.  Imperocché  offerva  mol. 
to  bene  lo  fteflò  Autore , che  avendo  Naaman  abbracchiui 
la  fede  del  vero  Dio , non  fi  fece  circoncidere  \ lo  che 
Elifeo  gli  avrebbe  fenza  dubbio  ordinato,  fe  gli  foffe  fiata 
cofa  neceffaria  per  andar  falvo . E la  ragione , eh’  egli  ne 
adduce , é , che  la  circoncifione  era  fiata  ordinata  al  fole 
popolo  d’ Ifraele,  e non  riguardava  che  i foli  Ifraeliti,  giu-' 
fia  la  dichiarazione,  che  ne  fa  l’Apofiolo  con  quelle  paro- 
le ♦ : Noi  fappiamo , che  tutte  le  parole  dell»  le^e  fono  di- 
rette a quelli y che  fono  f oggetti  alla  legge. 

Non  é già  che  quelli , che  non  erano  Giudei , non  po- 
teffero  farfi  circoncidere,  come  fece  Achior,  quando  vole- 
vano effere  incorporati  cogli  Ebrei,  e quelli  erano  quelli, 
che  fi  chiamavano  Profelitì  y ma  non  erano  obbligati  a far- 
lo . Che  fe  domandafi , come  dunque  uomini  infedeli , ef- 
fendo  femplicemente  convertiti , potevano  afpirare  alla  falu- 
te fenza  la  circoncifione;  lo  fieffo  Interprete  rifponde,  che 
Io  potevano  in  quel  modo  fieflb,  con  cui  tutti  i Santi  del 
vecchio  Tefiamento  fono  andati  falvi,  prima  che  foffe  ifii- 
tuita  la  Circoncifione;  cioè,  o mediante  la  fola  fede,  die 
avevano  nella  venuta  del  Salvatore,  o mediante  quefia  fe- 

de 

^ Tirin.  in  hunc  loc.  * In  hunc  loc, 

3 Ctp,-6,  18.  ♦ Row.  55,  19, 
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de  unita  a qualche  Sacrifeio , o a qualche  fegno , thè 
dio  aveva  loro  dato,  e che  non  ci  è noto  . 

Si  può  anche  domahdare  , come  mai  gli  Anziani  del 
popolo  di  Dio  potcHero  accordare  ad  Achior  Capò  degli 
Ammoniti  un  privilegio,  da  coi  fembra,  che  Iddio  flèflb 
avefle  efelufi  tutti  gli  Ammoniti , ordinando  ; che  gli  Am- 
moniti e i Moabiti  non  entrerebbèro  mai  nelP  affcmèlèa  del  Si- 
gnore, Ma  abbiamo  detto  fpi^ando  qUefte  parole  ftefle  del 
Deuteronomio  * , che  quell’  affociazione  fi  doveva  intendere 
principalmente  riguardo  alle  magifirature  e alle  dignità,  alle 
quali  le  femmine  nè  gli  uomini  Moabiti  o Ammoniti  nòn  po-^ 
tevano  efiere  ammeffi  ) e che  perciò , quando  è detto  in  quello 
luogo,  che  Achior  fu  afiòciato  ad  Ifraele,  fi  deve  intende- 
te^ che  fu  fen^plicemente  ammeflb  tra  gl’  Khiellti , come 
quegli^  che  aveva  generofamente  pubblicata  la  gloria,  ed 
efidtata  la  onnipotenza  del  vero  Dio< 

* Deuteton.  il.  li 
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\ 

Fuga  degli  Ajjirii  i GP  Ì/raeÌiti  gP  in/eguot»  y e fi  arricchif- 
cono  delle  loro  fpoglie . Lode  data  a Giuditta  dal  Sommi 
Pontejìce  Gioachimo  : 


ii  /^Umqùe  omnit  tìtercittit 
decollatum  Holofemem 
audiffety  fugit  mens^  & con- 
filium  ab  e/V  ,■  & fola  tremo- 
Uy  & metu  agitati  fuga  pne- 
fidiutn  fimitnt  t 


u /^Uatìdò  tutta  F armati 
Teppe  , ch’era  fiato 
decollato  Oloferne  v 
futti  rimafero  coftemati  «fi 
mente  fenza  fapere  / a 
configlio  app^lia^  ; e fol  da 
trèihore , e da  fpavento  agi- 
fati,  fi  appigliano  al  rifugio 
delta  fuga  ; 

2i  7it 
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2.  «2  nullus  loqueretur 

cwn  prox'mo  fuo , fed  tncltha- 
to  caput  , reliBis  omnibus  , 

- evadere  feflinabant  Hebraos , 

. quos  armatos  fuper  fe  venire 
^udiebant , fugtentes  per  vias 
£amporum  , & femitas  col- 
lium  y 

Videntes  ìtaque  fiìii  If-. 
rael  fugientes  , fecuti  funi  ìl- 
Jos , defcenderuntque  clangentes 
lubis  y & ululantes  po/l  ipfos . 

4.  Et  *quoniam  Ajfyriì  non 
ndunatì  in  fugam  ibant  pr^ci- 
pites  y fila  autem  Ifrael  uno 
regmint  perfequentes  y debilUa- 
bant  omve$y  quos  inyenire  pOr 
tuijfenty 

\ 

5.  'Mifit  ìtaque  Otms  rum- 
tios  per  omnes  ctvitateSy  & 
regiortes  Ifrael . 

6.  Omnis  ìtaque  regio  y 

cmnifque  urbs  eJeìlam  Juven- 
tutem  armatam  mifit  poji  eos  , 
& pafecutì  funt  eos  in  ore 
giada  y quoufque  pervenirent 
ad'  extrernitatem.  fivium  fuo- 
rum.  f 

7.  Reliquì  autem , qui  erant 
in  Bet  bulla  , ingreffì  funt  ca- 
Jìra  AJfyriorumy  & pradamy 
quajn  fug'tentes  Ajfjpn't  relique- 
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2.  Tal  che  neffuno  facea 
nè  pur  parole  al  fuo  compa- 
gno , ma  a teda  bafla  abban- 
donando tutto  , ciafcun  fi  af- 
frettava a fcappar  dagli  Ebrei , 
che  udivano  venir  colle  armi 
alle  mani  a piombar  fopra 
loro,  e fuggivano  quà  e là 
per  le  vie  della  campagna, 
e pei  fentieri  dei  colli. 

3*  Gl*  Ifraeliti  dunque  ve- 
dendoli fuggire  gl’  infeguiro- 
no , e fcefero  dal  monte  Tuo- 
nando trombe  , ed  urlando 
dietro  ad  effi,  f 

4.  E ficcome  gli  Affirii 
fuggivano  a precipizio  sban- 
dati y e gl’  Ifraeliti  gl’  inl^- 
guivano  uniti  in  corpo  , co- 
sì facevano  a pezzi  tutti 
quelli,  che  potevano  incon- 
ttare. 

5.  Nello  fteflb  tempo  Ozia 
mandò  efpreffi  per  tutte  le 
ciltà , e paefi  d’ Ifraello  . . 

6.  Ogni  paefe  dunque , 
ogni  città  mandò  la  giovenr 
tò  piò  fcelta  ad  infeguirli  coll’ 
armi  alla  mano , e quelli  gl’ 
infeguironp  a fil  di  fpada , fino 
a che  giunfero  alla  efirenfità 
dei  loro  confini. 

7.  Intanto  il  refiante  del-, 
la  gente,  che  era  in  Betu- 
lia , entrò  nel  campo  degli 
Aifiiii,  ove  levarono  il  lat- 
tino 
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tant  y gòjìuletmty  Ù"  onujìatt 
fttn$  valde. 

8.  Hi  vetOy  qui  viElores 
reverfi  funi  ad  Btthulìam  y 
éimtia  qua  erant  illorum , at- 
tulerUnt  fetérh , ‘ ita  ut  non  ef- 
fit  numetut  in  pecorìbus  , Ò* 
jumeuth  , Ù"  univefjis  mobi- 
libus  eotum  y ut  a minimo  ufquo 
ad.  maximum  omnes  divites 
fiermt  de  prOdationibus  eorum . 

Joachim  autem  fummui 
ponti f ex  de  Jeru/alem  ixnit  in 
Bet^liam  cum  unàverfis  pref- 
byteiìs  ftàsy  ut  videret  Ju~ 

dhh  y 

• IO.  qua  cum  exiffet  ad  il~ 
htmy  benedixemnt  eam  omnes 
una  vocty  dieentts:  Tu  gloria 
Jeru/alem  y tu  latitia  Ifrael  y 
tu  bonarìfieerma  populì  nqfhri: 

r 

* 

t r.  quia  fecijtì  viri  li  ter  ^ 
& confartaìum  ejl  cor  tuumy 
eo  qttod  ca/Utatem  amaveris  , 
& pefl  •wrum  tuumy  alterum 
rtefcìerist  ideo' Ù‘  manus  Do- 
\ irum  eonfortavU  te  y & ideo 

erti  benediShi  in  atertmm. 

i2é  Et  dixft  omntf  popu- 
^ ita:  Fioty  fiat. 

13.  Per  iàes  autem  trigith 
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tino  dai  fuggitivi  Adiri!  lafcia-  * 
to',  e grandemente  fi  carica-» 
ron  -dì  /poglie . 

8.  Quelli  poi,  che  torna-» 
reno  vincitori  a ^tulia , por-* 
tarono  feco  tutto  ciò , che  era 
fiato 'degli  Aifirii.  Innume- 
rabili  furono  i befiiami  da 
pafcolo  e da  fervirio , e tutte 
le  loro  fuppellettili  , talché 
dal  piò  picciolo  fino  al  piò 
grande  tutti,  fi  arricchirono 
della  lor  preda . 

9.  Venne  allora  da  Geru- 
falemme  in  Betuli^  Gioachi» 
ttio  Sommo  Pontefice  con  tut- 
ti i fuoi  Anziani  per  Vedere 
Giuditta . 

10.  £ quando  ella  ufcl  ad 
eflfo  incontro,  tutti  la  bene- 
dirono  ad  una  voce  dicendo  : 
Tu  fci  gloria  di  Gerufalcm- 
me,  tu  letizia  dTfraello,  tu 
onore  del  popol  noiìro  : 

1 1.  poiché  virilmente  ti 
diportarti , e fu  rinforzato  il 
tuo  cuore,  attefochè  amarti 
la  cartità , e dopo  il  tuo  ma- 
rito non  ne  conofcelH  alcun  • 
altro  : perlochè  la  mano  del  • 
Signore  ti  rinforzò,  e però 
tu'  farai  benedetta  in  perpe- 
tuo. 

12.  Tutto  il  popolo  rifpo- 
fe:  Così  fia,  così  fia. 

13.  Ora  trenta  giorni  ap- 

pena 
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CAPITOLO  XV. 

pena  bacarono  agl’  Ifraeliti 
per  raccogliere  le  faglie  de- 
gli Affìrii. 

14.  E tutto  ciò,  che  fu  ri- 
conofciuto  eflere  flato  in  par- 
ticolar  d’ Oloferne , oro  , ar- 
gento ^ vedi  , gemme , ed 
Ogni  fuppéllettile , tutto  fu  da- 
to a Giuditta;  tutto  queflo 
fu  ad  efla  dato  dal  popolo. 

i^.  E i pòpoli  tutti  <P 
ifràtlló  colle  donne , le  ver- 
gini, e i giovani  facevano 
efultanza  con  cembali , e con 
altri  inftrumenti  muficali. 

> 

T'  ' ■ ■ I h ■ 

SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

ri  /^Uando  tutta  /’  armata  ftppe  effere  flato  decollati 
^ Oloferne  , tutti  riruafero  coflemati  di  mente , fen- 
za  fapere  a qual  configlio  appigliarfi  ; e fol  da 
tremore  e da  fpàvento  agitati  fi  appigliano  al  rifugio  della 
fuga . Non  bifogrta  riguardare  queflo  fpàvento  degli  Aflìrii 
come  femplicemente  naturale.  E’  vero  , che  la  forprefa  , 
che  provarono,  vedendo  morto  e fehza  tefla  il  loro  Gene- 
rale , era  capace  di  fubito  atterrirli  ; ma  per  poco  che  avef- 
fero  fatto  Hfleflìone  allo  flato,  in  cui  fi  trovava  allora  Be- 
tulia, avrebbero  potuto  , feguendo  gli  ordini  del  principal 
loro  Comandante , prendere  facilmente  quella  città , che  fe- 
condò le  neceflità  prefentl  fi  farebbe  refa  al  termine  di  due 
giorni  . E'  dunque  manifefto  , che  Iddio  fleflò  loro  tolfe 
improviiàmente  e lo  fpirito  ed  il  configlh  , di  modo  che  fi 


tà  vi*  eolleSla  funt  fpolia  Af- 
fyriofum  a populo  Ifrael . 

14.  Patto  autent  univerfa  ^ 
qua  Holofemit  pectiliaria  fuif- 
fe  proùata  funt  ^ dederunt  Ju- 
dith in  auróf  & argento  ^ & 
vefiibus , & gerttniìs , attlni 
fuppelleèlilì , &“  tradita  funt 
omnia  illi  a populo., 

15.  Et  órmies  populi  gavh 
debant  cum  mulìeribus  , & 
vitginibus , & fitvenìbus  , in 
organi s , Ó"  citharisi 
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trovarono  incapaci  di  deliberare  fopra  quanto  dovevano  fa-* 
re  > ed  impreHè  nell’  intimo  de’  loro  cuori  o fpavento  e un 
panico  tenore , che  li  fece  fuggir  come  pecore  dagli  H- 
brei  . Per  lo  che  fu  cofa  veramente  ammirabile  il  ve- 
dere un’armata  così  fpaventofa  di  barbari  infeguita  e ta- 
gliata a pezzi  da  un  picciolo  numero  di  perfone  affamate 
e indebolite  dalla  fete  , eh’ erano  da  efTì  trattate  un  mo- 
mento prima  coll’  ultimo  difprezzo  , e chiamate  forci  , eh* 
erano  forthì  dai  loro  buchi  ^ e che  avevano  avuto  ardire  di 
chiamarli  a battaglia. 

Se  quelli  efempii  non  fono  capaci  d’umiliare  l’orgoglio 
degli  uomini  fuperbi  e dei  potenti  della  tena,  e di  dar  lo- 
ro la  vera  idea , che  dovevano  avere , tanto  della  gran- 
dezza di  Dio,  quanto  della  debolezza  e del  niente  di  tut- 
te le  creature  ; bifogna  certamente  confeflare  , efler  quSUo 
un  effetto  quali  incoraprenfibile  della  cecità,  che  produce 
in  noi  il  medelìmo  oigoglio.  Ma  fe  gli  ftelfi  efempii  non 
fono  valevoli  a follenere  la  debolezza  dei  piccioli  neli’ellre- 
mità  dei  maggiori  pericoli;  è una  prova  manifella,  ch’efli 
hanno  incomparabilmente  minor  fede  e minor  coraggio  d* 
una  femmina,  e che  pongono  la  loro  fiducia  non  in  Dio^ 
ma  in  fe  fleffì. 

NelTuno  adunque  fi  alficuri  profontuofamente  fulle  fue 
forze  , quando  confiderà , che  Oloferne , eh’  erafi  vantato  di 
far  conofeere  ad  Achior , che  non  v era  altro  Dio  in  tutta 
la  terra , che  il  folo  Nabuccodonofor  ^ e di  Jlerminare  tutti 
gli  Ebrei  , come  un  fai  uomo  , rollò  uccifo  da  una  femmi- 
na; e che  r innumerabile  moltitudine  delle  fue  truppe  fug- 
gì , appunto  come  un  fol  uomo , dalla  faccia  de’  medefinu 
Giudei . Ma  neppure  alcuno  fi  avvilifca , nè  fi  feonforri  al- 
la villa  de’  fuoi  nemici , per  quanto  gli  fembrino  formida- 
bili , quando  confiderà  l’ inafpettato  e miracolofo  foccorlb  , 
che  la  debole  mano  di  Giuditta , follenuta  divinamente  dal 
braccio  dell’  Onnipotente  , procurò  a tutto  il  fuo  popolo  . 
L’  orgoglio  degli  uni  e la  diffidenza  degli  altri  offende  qua- 
fi  egualmente  il  potere  e la  maellà  di  Dio;  e non  ci  è 
pcrmclTo  di  togliere  a lui  colie  nollre  diffidenze  quel  fo- 

* Viano 


\ 


Digitized  by  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV. 
vrano  potere,  ch’egli  ha,  di  liberarci  dal  furore  dei  nortd 
nemici  ; come  non  ci  è mai  permeflò  di  attribuire  a noi 
medefimi  un  potere,  che  non  appartiene  che  a lui  folo. 

"V.  9.  Gioachìm  Sommo  Pontefice  venne  in  quel  tempo  da 
Cerufalemme  in  Betulia  con  tutti  gli  Anztani  per  veder  Giu- 
ditta. Quefto  Sommo  Pontefice  aveva  due  nomi,  ed  era 
lo  fieflb  che  Eliachim,  di  cui  è parlato  nel  principio  di 
quella  Storia  * . 11  fervigio  firaordinario , che  Giuditta  ave- 
va predato  a tutto  Ifraele  e alla  città  di  Gerutàlem.me , met- 
tendo in  fuga  tutti  gli  Adìrii , gli  fece  credere  di  dover  ve- 
nire con  tutti  gli  Anziani,  cioè,  fecondo,  il  Greco,  con 
tutti  i Senatori , che  componevano  il  gran  Configlio  di  Ge- 
rufalemme,  conofciuto  fotto  il  nome  di  Sanedrim;  gli  fe- 
ce, dico,  credere,  di  dover  venire  a ritrovare  queda  fem- 
mina generofa  , per  tedificarle  la  fua  gratitudine  per  la 
grazia,  che  Iddio  aveva  fatta  a tutto  Ifraele  col  minidero 
di  lei  . 

Non  era  necedarla  a Giuditta  una  minore  umiltà  per 
fuperare  1’  orgoglio,  che  poteva  naturalmente  fufcitarfi  nel 
fuo  animo  in  mezzo  a quella  gloria  ed  a tutti  quegli  ap- 
plaufi,  dei  quali  è parlato  in  quedo  luogo,  non  le  era, 
dico,  necdfaria  una  umiltà  minore  di  quella,  che  le  fu  ri- 
chieda a renderli  degna  dinanzi  a Dio  di  tagliar  la  teda  al 
Generale  degli  Afifirii.  E fi  pub  dire,  che  farebbe  fiata  per 
lei, una  vittoria  affai  fvantaggiofa  l’aver  vinto  Oloferne,  e 
redar  poi  vinta  nel  medefimo  tempo  dal  demonio,  il  qua- 
le avrebbe  riportato  il  vantaggio  principale  di  quel  trionfo , 
fe  dopo  di  aver  effa  uccifo  quel'  nemico  d’ Ifraele  colla  pro- 
pria di  lui  fpada  , il  demonio  fi  folle  fervito  della  fpa- 
da  di  Giuditta  , cioè  della  fua  vittoria  , per  ferirla  mor- 
ralmente  mediante  un  orgoglio  pcccaminofo.  Qued’  umiltà 
di  Giuditta  dobbiamo  proporci  principalmente  ad  imitare 
nella  nodra  condotta . Tutti  non  fono  chiamati  a liberare 
Ifraele,  ma  tutti  fono  indifpenfabilmente  obbligati  ad  umi- 
liarli . E fe  quelli , che  fono  dati  degni  di  efeguire  le  opc- 

* /«d/VAc.  4.  5. 
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re  più  prandi,  fi  fono  così  profondamenre  annientati  ditiatt'* 
zi  a Dio  ; quanto  più  i piccioli  ed  i vermi  della,  terra  li 
devono  allontanare  dal  menomo  penfiero  di  orgoglio? 

II.  Il  tuo  cuore  fu  rinforzato,  perché  hai  amata  la 
tafiità , e dopo  ii  tuo  marito  non  hai  voluto  averne  un  altro  / 
$ percù)  la  mano  del  Signore  ti  ha  confortata,  e tu  farai  eter- 
namente beradetta . Eftio  ci  fa  ofiervare  due  cofe  notabili  in 
quelle  parole , che  il  Sommo  Pontefice  e gli  Anziani  difle- 
ro  a Giuditta  . Primieramente  attribuifcono  elfi  la  infigne 
vittoria  da  lei  riportata  fopra  Oloferne  al  merito  della  fua 
tafiità;  lo  che  fa  conofcere,  dice  quell’  Autore,  che  non 
folamente  la  purità  virginale,  ma  ancora  la  cafiità  delle 
fante  vedove,  è un  gran  merito  dinanzi  a Dio,  quantun-* 
que  la  prima  fia  più  eccellente  della  feconda.  In  fecondo 
luogo  effi  la  lodano,  perchè  dopo  il  fuo  marito  non  aitea 
voluto  fpo/ame  un  altro;  lo  che  fa.  vedere,  giuda  il- mede- 
fimo  Interprete,  che  non  folamente  nel  tempo  della  l^ge 
nuova  fono  lodate  le  vedove , che  non  penfano  alle  fecon- 
de nozze  ; ma  che  eziandio  anticamente , ed  al  tempo  an- 
che degli  Ebrei , la  Religione  dei  quali  era  materiale  e 
carnale , fi  onoravano  e fi  rifpettavano  tali  vedove , come 
d^niffune  di  lode. 

/ ' 

CAPITOLO  XVI. 


Cantico  di  Giuditta  in  rendimento  di  grazie  a Dio  per  la 
vittoria.  Morte  di  quefla  fama  vedova. 


J.  ^'“IT^nc  cantavit  canticunt 
X hoc  Domino  Judith  , 
^cent  : 


2.  ineìpite  Domino  in  tym- 
pania , cantate  Domino  in  eym- 
balis , modulamìnì  illi  pfal- 


t.  A Llora  Giuditta  cantb . 

JlV.  quello  cantico  al  Si- 
gnore, dicendo.' 

2.  Incominciate  a dar  glo* 
ria  al  Signore  con  cembali, 
fate  mufica  al  Signore  con 
piat- 
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fuum  narvutn  , exaitate  j & piatti  fonori  ^ cantategli  uA 
invocate  nomen  ejusi  nuovo  armonico  fai mo , efal- 

tate,  ed  invocate ' il  fuo  no-> 

, me . 

Domìnus  contèrens  bella  i lì  Signore  flritoìa  bat- 

Domtnus  nomen  efi  UH.  teglie;  Signore  é il  nome 

^ di  lui  ; 

4.  Qui  po/utt'  cajìra  fuatn  4.,  Ih  mezzo  al  fuo  popo- 

inedio  popuH  fui  j ut  eriperee  ' lo  ei  pofe  il  fuo  caihpó  per 
nos  de  manti  àmnìum  inimico-  trarci  dalla  m’and  di  tutti  i 
rum  noflmum  >.  , hoftri  nemici  ; 

5.  Venit  Affur  ex  rnonùbus  5.  Dai  monti  di  Tramon- 
eb  Aquilane  in  multitudine  tana  venne  1’  Afllro  col  gran- 
fortitudinit  fu£  : cujus  multi-  de  fuo  efercito  j la  cui  mol- 
tudo  òbturavit  torrentes  , & titudine  turò  i tenenti , e la 
èqui  eorum  cooperuerunt  vallee  i Cavalleria  copri  le  vaili  i 

6.  Dixit  fe  incenfurum  fines  6.  Egli  aveà  detto  d’  is- 

meosi  & Juvener  meos  occifu-  Cendiare  i miei  tratti,  di  uc- 
rum  gladio , infante!  meos  da-  cider  di  fpada  i miei  giova-  - 
re  in  ^xdam ^ & virgines  in  ni,  di  dare  in  preda  i miei 
captivitatem  i pargoletti  e di  far  le  mtó 

vergini  fchiavè  i 

7.  Dominus  dutem  omnipo-  7.  Ma  il  Dio  onnipolfenté 

leni  nocuit  eum  , & tradidit  ha  a lui  nuociuto , lo  ha  da- 
tum  in  manus  /emina  ^ & te  nelle  mani  d’ una  donna  ^ 
tonfodie  eum.  e lo  ha  fcohfitto. 

8.  Non  enim  cecidic  potenr  8.  Imperocché  il  loro  Co- 

èorum  à juvenibus  j nec  filii  hiandante  non  cadde  già  per 
Titan  percufferunt  eum  , nec  mano  di  giovani  , non  fii 
excelji  gigante!  oppofuerunt  fé  percofTo  da  Titani , nè  con' 
UH  f fed  Judith  filia  Merari  tro  lui  avventaronfi  eccel' 
in  fpeciè  faciei  fué  dijfolvH  fi  giganti  ma  Giuditta  £- 
turni  0 glia,  di  Merari'  lo  ha  difirut-' 

" . to  coll’  avvenenza  del  fuo 

Voltai 

enim  fe  veflimen-  9.  Élla  IfXJgliofli  degli. 
tà  viduitatit , ^ indtth  fi  abiti  vedovili , è fi  vefiì  di 

V 1 ve- 
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vejìmento  Uthìx  in  exukatio- 
ne  fiUorum  Ifrael . 

1 0.  Urath  fackm  fuam  un- 
guento , & colUgavit  cincinnof 
fuos  mitra , acctpit  Jìolam  no- 
vam  ad  decipiendum  illum . 

- 1 1.  Sandalìa  e)us  rapuerunt 
oeulos  ejus  ^ pulchrìtudo  ejus 
captivam  fecit  animam  e}us , 
amputavit  pughne  cervtcem^ 
, e/HS . 

12.  Horruerunt  Perfa  con- 
flantiam  ejus  ^ & Medi  au- 
dactam  ejus. 

15.  Tunc  ululaverunt  caflra 
Affyrìorum  , quando  apparue- 
nmt  humiles  mei  arefcentos  in 

fiti. 

14.  Fir»  puellarum  com- 
punxerunt  eos , & ftcut  pueros 
fugienter  oeciderunt  eos  ,*  pe- 
rierunt  in  pralh  a fasie  pe- 
nùni  Dei  mei . 

1 5.  Hymnum  cantemus  Do- 
mino , hymnum  novum  earue- 
mus  Deo  nojhro. 

1 6.  Adanai  Domine  , ma- 

gnus  es  tu , & praclarus  in 
•vtrtute  tua , & quem  .fupero- 
rt  nemo  poteft  . , 

17. -  Tibi  fervi at  omnis  crea- 
tura tua , quia  dixifìi , & fa- 
Sia  fura  t mìftjii  fpiritum 


I T T A 

vedi  di  gala  per  fbllevare  i» 
figli  d’ Ifraello . 

10.  S’unfe  d’ olb  odoro-' 
fo  la  faccia,  bendò  con  pre- 
aiofa  benda  gli  acconciati  ca- 
pegli , prefe  una  nuova  verta 
per  ingannarlo . 

11.  I Tuoi  calzari  a lui 
rapirono  gli  occhi , la  fua 
bellezza  refe  fchiava  la  di 
lui  anima , ed  ella  gli  tagliò' 
la  terta  colla  fciraitarra. 

12.  La  di  lei  cortanza 
inorridì  i Perfi,  il  di  lei  ar- 
dire inorridì  i Medi . 

15.  Il  campo  degli  Aflìrii 
fu  d'  urli  ripieno  , quando  i 
miei  poveri  cittadini  aridi  dal- 
la lète  incominciaiiDao  a com- 
parire. ’ 

14.  Piccioli  fanciulli  tra- 
fiflero  a//ora  i nemici  , gli 
uccifero  quai  fervi  fuggiti- 
vi ; perirono  cofloro  ki  bat- 
taglia mnanzi  d Signore  Dio 
mio. 

15.  Cantiamo  un  cantico 
di  laude  al  Signore , un  nuo- 
vo cantico  di  laude  cantiamo 
al  nortro  Dio. 

16.  Adonai  Signore  voi 
fiete  grande , fiew  eccellente 
nella  vortra  polAza,  fiete 
infuperabile . 

17.  Servano  a voi  tutte 
le  voftre  creature , poiché  voi 
dfcefte,  e furono  fatte , man- 

da- 
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tHum , & creata  funt  ^ & non  dafte  il  voftro  fpirito  , e fu- 
ejì  qui  refijlat  voci  tux.  ron  create,  e non  v’  è chi 

’ refifla  alla  voflra  voce  . 

18.  Monte!  0 fundamentÌ!  18.  Alla  voftra  prefenza 

movebuntur  cum  aquis  : petrx  le  montagne  fino  dai  fonda- 
ficut  cera  lìquefcent  ante  fa-  menti  fi  fmuovono  infieme 
àem  tuam,  " colle  acque,  e le  rupi  fi  li- 

quefanno  come  cera. 

19.  Qm  autem  ùment  te  , 19.  Ma  quei,  che  vi  te- 

magnì  erunt  apud  te  per  omnia  ^ mono,  fono  in  tutto  grandi 

preflb  voi . 

20.  Vx^  genti  infurgenti  fu-  20.  Guai  alla  gente  che 

per  genti!  meum  : Domina!  inforge  contro  la  mia  nazio- 
anim  omnipotem  vindicabit  in  ne  ; imperocché  l’ onnipoflen- 
ah , in  die  judiài  ùfitabit  il-  te  Signore  farà  di  loro  ven- 
lo!  . detta  ; li  vifiterà  allor  quan- 

do farà  giufiizia . 

21.  Dabit  enimignemy  & 21,  Manderà  fuoco  e ver- 

verme!  in  carne!  eorum^  ut  mini  nella  lor  carne,  onde 
«rantur , & fentiant  ufque  in  abbrugino , e Tentano  il  do-' 
fempntemum.  ^ lore  per  Tempre. 

22.  Et  faEium  ejl  pojl  hiOC  y 22.  Indi  tutto  il  popolo» 

omnÌ!  popuìu!  pofi  viSloriam  venne  dopo  la  vittoria  ' in 

venie  in  Jerufalem  adorare  Do-  GeruTalemme  ad  adorare  il  '■ 

minum:.  & mox  ut  purificati  Signore  , e torto  che  fi  fu- 
funty  obtulericnt  omne!  bolo-  reno  purificati , tutti  offrirono 
eaufia , & vota , & repromif-  olocaurti  , e Toddisfecero  ai 
ftone!  fua! . loro  voti , e alle  loro  prò* 

, meflè . 

23.  Porro  Judith  unherfa  > 23.  E Giuditta  offrì  in 

vafa  bellica  Holofernh,  qua  anatema  di’  obblio  tutti  gli 

deààt  illi  populu! , & cono-  arnefi  di  guerra  di  Oloferne , 
pceumy  quod  ipfa  fufiulerat  che  le  erano  fiati  dati  dal 
de  cubili  ìpfiu!  , obtulit  in  popolo,  e il  pad^ione,  eh’ 
anathema  oblivioni!  ; ella  rterta  avea  tolto  dd  di 

. lui  letto . 

24.  Erat  fiutem  populus  ju^  24.  Tutto  il  popolo  flette 

y 3 in 
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furìdus  ftcundum  factem  fan- 
(ìoruin , O"  per  tret  menfes 
^audium  hujus  v'tEiorìje  cele- 
fy(atun\  ejl  cum  Judith. 

25.  Poji  dies  autem  ìllos 
^nufquifque  rediit  in  domum 
fuamf  & Judith  magna  fa- 
Ela  ejl  in  Bethulia  ^ & pra- 
clarior  erat  univerfx  terrx  I/-. 
faci . 

26.  Erat  etiam  virtuti  ca- 
fiitas  adjunSla  , ita  ut  non 
(ognofceret  virum  omnibus  die- 
bus  vitx  fux  , ex  quo  defun- 
Bus  efi  'Manajfes  vir  e)us . 

27.  Erat  autem  diebus  fe~. 
flis  procedens  cum  magna  glo- 

28.  Manfit  autem  in  domo 
viri  fui  anms  centum  quinque , 
& dimìjit  abram  fuam  libe- 
ram , ^ defunga  ejì , ac  fe- 
pulta  cum  viro  fuo  in  Be- 
thulìa  . 

29.  Luxitque  iìlam  omnis. 
pofulus  diebus  feptem . 

30.  In  Omni  autem  /patio, 
vita  e)us  non  fuit  qui  pertur- 
baret  I/rael , pojl  mortem. 
ejus  annis  multis^ 

Dies  autem  viSorix 
hujus  ftjìivitatis  ab  Hebrxis 
in  numero  fanBorum  dicrum 
accipitucy  ty  coìitur  a Judxis 
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in  letizia  innanzi  il  Santua,-* 
rio , e celebrato  il  gaudio 
di  querta  vittoria  con  Giudit-! 
ta  per  mefi  tre, 

25.  Fallato  'quel  tempo 
tiafcuno  ritornò  alla  fua  ca- 
fa  , e Giuditta  divenne  glo-» 
riofa  in  Betulia , ed  era  U 
perlbna  più  illuftre  di  tuttq 
il  paefe  d’Ifraello. 

26.  Al  di  lei  valore  era 
anche  unita  la  padità , talché 
dalla  morte  di  ManalTe  filo 
marito  ella  non  conobbe  uo- 
mo per  tutto  il  tempo  dell;^ 
fua  vita , 

27.  Nei  giorni  fedivi  efla 
compariva  in  pubblico  coq 
gran  gloria. 

28.. Redò  in  cafa  di  fua 
marito  fino  alla  età  d'  anni 
centocinque  , diè  la  libettà 
alla  fua  cameriera,  e morì 
e fu  fepolta  col  fuo,  maricoi 
in  Betulia, 

29.  Tutto  il  popolo  fè  per 
elfa  pubblico  lutto  per  giorni 
fette  , 

30.  Non  vi  fu  più  chi  di- 
durbade  Ifraello  nè  in  tutto 
lo  fpazio  della  di  lei  vita  , 
nè  per  molti  anni  dopo  la 
fua  morte. 

31.  Ora  il  dì  fedivo  di 
qùeda  vittoria  è accettato  da- 
gli Ebrei  nel  numero  dei 
gbmi  làuti , ed  è dai  Giudei 

pno'.  I 
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fX  ilio  tempore  ufque  in  prx-  onorato  da  quel  tèmpo  fino 
fentem  diem.  al  giorno  prelènte. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


.1.  A Llora  Giuditta  canth  quefio  Cantico  al  Signore  ^ 

, Jl\1  dicendo.  Gli  uomini  grandi,  e le  piìi  celebri 
donne , delle  quali  fi  parla  nella  Scrittura , avevano  premu- 
ra ordinariamente,  dopo  che  Iddio  le  aveva  protette  in  ' 
qualche  importante  occafione,  di  protefiargli  la  loro  rico- 
nofcenza  con  un  Cantico  di  rendimento  di  grazie.  La  fe- 
creta  teftimonianza  dei  loro  cuori , che  fi  fpogliavano  di 
ogni  gloria  alla  prefenza  di  Dio,  avrebbe  potuto  loro  ba- 
llare, fe  non  avefiero  riguardato  che  il  folo  Dio;  ma  fi 
confideravano  come  refponfabili  in  qualche  modo  dei  proprii 
fentimentì  ai  loro  fratelli  : ed  importava  molto , che  facef- 
fero  conofcere  agli  uomini , quanto  erano  efiì  fedeli  a Dio 
nell’ intimo  de’ loro  cuori.  E perciò  attefta'vano  pubblicamen- 
te con  quelli  Cantici  il  potere  di  colui , i cui  interelfi  e la 
cui  gloria  ed  avevano  elfi , e defideravano  , che  tutti  aveC* 
fero  unicamente  in  villa-. 

Si  crede  , che  Giuditta  abbia  cantata  quello  Cantico, 
allorché,  * dopo  che  furono  tutte  raccolte  le  fpoglie  dei 
nemici , e fu  fatto  a lei  dono  di  quanta  apparteneva  prima 
ad  Oloferne , andò  effa  in  Gerufalemme  accompagnata  * da 
tutti  gli  uomini  j dalle  donne ^ dalle  donzelle,  e dai  giovanet-" 
ti,  che  dimoftravano  i loro  trafporti  di  gioja  col  Cuono  dell' 
arpe  e degP  ijìrumenti  muftcali , per  offerirvi  al  Signore  i tro- 
fei della  fua  vittoria,  ed  è pur  cofa  molto  probabile,  che 
vi  foffe  anche  portata  la  teda  di  Oloferne  come  in  trbnfo. 

* Tirin.  in  hunc  toc.  Quia 

^ Cap.  1 5.  V.  1 5.  f.  16.  V.  ^22, 
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544  GIUDITTA 

< Quindi  nel  tempo  fteflò , che  rifuonava  1’  aria  delle  Iòdi  df 
Giuditta,  Giuditta  riferiva  quelle  medefime  lodi  al  Signore  * 
e tutti  invitava  que’ popoli  a pubblicare  la  grandezza  di  co- 
lui , eh’  erafi  ferviro  di  un  iflrumento  così  debole , com’  era 
la  mano  di  lei , per  tagliar  la  teda  all’  empio . 

"4^.  5.  Il  Signore  ftrìtola  battaglie  ; Signore  è il  nome  di 
lui.  Con  giuftinìma  ragione  GESÙ'  CRISTO  ci  ha  dun- 
que proibito , che  mai  non  afpiriamo  ad  eflier  chiamati 
droni , perchè  non  v ha  che  un  foto  padrone  * , ed  un  folo 
Signore.  Al  folo  Dio  appartiene  dunque  queft’ augufto  no- 
me, ed  egli  è lenza  alcuna  comparazione,  e lenza  alcuna 
eccezione  il  Signore  ; perchè  tutte  le  creature  gli  fono  egual- 
mente foggette , come  al  Sovrano  di  tutto  1’  univerfo  ; ed 
egli  può  a un  tratto  tutte  rovefeiare  le  armate , e ridur  al 
niente  tutte  le  forze , nelle  quali  i piò  potenti  Principi  met- 
.tono  la  loro  fperanza. 

H''.  4.  Egli  ha  pofio  il  fuo  campo  in  mezzo  del  fuo  popo- 
lo per  liberarci  dalle  mani  di  tutti  i nojìri  nemici . Effendo 
una  volta  Elifeo  * tutto  circondato  dalla  cavalleria,  dai 
carri,  e dalle  altre  truppe  del  Re  di  Siria,  che  volevano 
farlo  perire,  e reftando  il  fuo  fervo  a tal  villa  fpaventato, 
il  S.’ Profeta  dimandò  a Dio,  che  fi  degnaflé  di  aprir  gli 
occhi  fuoi , per  fargli  vedere  la  montagna  in  cui  egli  era  , 
tutta  piena  di  cavalli  e di  carri  di  fuoco,  che  ftavano  at- 
torno di  lui  j e che  convincelle  così  quel  lèrvo  tremante  di 
paura , che  v’  erano  pià  per  fané  armate  in  loro  favore , che  non 
contro  dì  loro.  Di  quello  campo  di  fpiriti  celelli  e di  Mini- 
flri  del  Signore  intende  di  parlar  Giuditta  in  quello  luo^> 
quando  dichiara  , che  Iddio  ha  pojlo  il  fuo  campo  in  mezaadel 
fuo  popolo^  per  liberarlo  da’fuoi  nemici.  Sembrava  di  vedere 
agli  Ebrei  un’innumerabile  armata  di  Alfirii , che  alTediaf- 
fero  e ftrignefiero  fortemente  Betulia  ; ma  il  lume  della 
• fede  aveva  fatto  vedere . a Giuditta  , come  ad  Elifeo , un’ 
altra  armata  fenza  conforto  più  potente,  che  formava  un 
campo  celelle  in  mezzo  di  quella  città.  E furono  quelli 
Miiiillri  del  Signore , che  impreflero  improvilàmente  nell* 

ani' 

* Matti},  c,  23.  c,  8.  ec.  * 4.  Reg,  c,  6,  v.  14. 
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.ànimo  di  que’ barbari  uno  fpa vento  e un  terror  panico,  die 
li  mife  in  fuga,  e che  liberò  nello  fleffo  tempo  Ifraele. 

Il  campo  di  Dio  può  pure  riferirli  al  Tabernacolo  ed 
al  fanto  Tempio  del  Signore , in  cui  s’  era  impegnato  Id- 
dio , parlando  a Salomone , di  elaudire  il  Tuo  popolo  ^ 
quando  fi  portafle  colà  a pregarlo  ^ che  volefle  liberarli  dai 
loro  nemici. 

Che  fe  vogliamo  intendere  quelle  parole  di  Giuditta  in 
un  fenfo  fpirituale  e figurato,  poffiamo  dire,  che  Iddio  ha 
pojìo  il  fuo  campo  in  mezxo  del  fuo  popolo  per  l'atrio  da 
fuoi  nemici^  quando  eflendo  venuto  a llabilirfi  ? io,,  ibexzo 
a noi  mediante  la  Tua  Tanta  umanità  , ha  formata  U, Tua 
Chiefa , che  ci  è rapprefentata  nella  Cantica  ^ , come  un 
campo  e come  un’  armata  formidabile  ai  nemici  della  no- 
ftra  falute.  Qua  eji  ijla,  terribilis  ut  cajirorum  acies  ordi-‘ 
nata  ? ‘ 

8.  Imperocché  il  loro  Comandante  non  cadde  per  mano 
di  robujli  giovani  f nè  fu  percoffo  dai  Titani  y nè  a lui  fi  cp~ 
po/ero  gli  eccelfi  giganti;  ma  Giuditta ■ figlia  di  Merari  P 
ha  difirutto  colla  bellewjt  del  fuo  volto.  Può  recar- qui  me- 
raviglia r udir  parlare  nei  Libri  Santi  di  nomi  favololi , com’ 
erano  quelli  dei  Titani y cioè  di  que’ giganti,  che  furono  in- 
ventati dai  poeti . Ma  S.  Girolamo  e S.  Gregorio  Magno  ♦ 
ci  fanno  olfervare  , che  fe  i fanti  Interpreti  fi  fono  ferviti 
di  quelli  nomi , che  hanno  prefi  dai  libri  profani , 1’  hanno 
fatto  non  per  dar  qualche  pefo  a quelle  finzioni  della  men- 
te umana,  ma  per  far  intendere  agli  uomini  con  quelle 
forti  di  nomi  ad  elfi  noti,  e che  hanno,  dice S. Girolamo, 
come  fucciati  col  latte  fin  dall’  infanzia , per  far , dico , loro 
comprendere  quello , che  meno  facilmente  intenderebbero  in 
altra  maniera  : Qui  non  poffumus  hnelUgtre  guod  dicitur , nifi 
per  ea  vocabula , qua  ufu  didicimus , & errore  combibàmus  . 

E S. 

^ Menoch.  in  bunc  loc, 

* 3.  Rf^.  c.  8.  V.  33.  34.  44.  45.  c.  9.  V.  3. 

^ Cantic.  c.  6.  v.  3.  9. 

• ^ Hieron.  in  Amos  c.  5.  v»  8.  t.  3.  p.  ld8.  Cng*  M,  Maral» 

i 9.  c,  6.  tom,  3.  p.  235.  . >• 
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E S;  Gregorio  Magno  dice,  che  non  dobbiamo  raaravf^ 
gliarci , fe  quelli , che  fono  faggi  della  fapienza  di  Dio  , 
fcrivendo  i Libri  Santi  hanno  cavato  dagli  fcritti  profani 
dei  faggi  del  fecolo  alcuni  modi  d’ efprimerfi  ; e fe  uomini 
del  tutto  fpirituali  fi  fono  ferviti  nelle  Scritture  delle  parole 
degli  uomini  carnali  ; poiché  lo  ftefio  Iddio , eh’  è lo  fpiri- 
to  ineffiibile  e il  Creatore  fupremo  di  tutte  le  cofe , volen- 
do abbalfarfi  per  farli  intendere  da  quelli , che  fono  afi^tto 
fepolti  nella  carne,  prefe  da  loro  in  preftito  una  maniera 
d’ efprimerfi  carnalmente , quando  dille  * , eh'  egli  fi  pentiva 
di  aver  creato  P uomo  /opra  la  terra  j febbene,  conofeendo 
perfettamente  tutte  le  cofe  , prima  che  abbiano  1’  elTere  , 
non  può  mai  andar  foggetto  a pentimento,  come  fe  potef- 
fe  avvenirne  qualcuna,  fenxa  eh’  egli  1’  aveffe  preveduta  : 
■Quid  ergo  mìrum  fi  fpiritales  viri  utuntur  verbis  camalium, 
quando  ip/e  ìneffabilis  & creator  omnium  fpiritus  ^ ut  ad  'in- 
telleElum  fuum  carnem  pertrahat  ^ in  fe  ipfo  camis  fermonern 
format  ì 

■ Volendo  dunque  Giuditta  efaltar  all’  efiremo  la  grandez- 
<7a  e la  potenza  di  Dio  dichiara  nel  fuo  Cantico  di  rendi- 
mento di  grazie,  e fa  intendere  a tutto  il  mondo,  ch’egli 
non  aveva  già  impiegato  il  braccio  degli  uomini  robuili  e 
“dei  giganti  per  atterrare  il  fuperbo  , che  fi  gloriava  vana- 
mente del  fuo  potere  e del  gran  numero  de’  fuoi  Ibldati  ; 
ma  che  una  femmina  1’  avea  diflrutto  collo  fplendore  della 
fua  bellezza.  Non  ripeteremo  qui  quanto  abbiamo  detto  di 
'fopra,  per  ifpiegare  come  quella  donna  così  fanta  e così 
calla  potefle  valerfi  fenza  peccare  della  bellezza  del  fuo  vol- 
to , per  forprendere  Oloferne  e per  troncargli  la  teda . 
Quell’  empio , come  dice  S.  Paolo  ‘ , era  fiato  dal  fuo  or- 
goglio e dalle  fue  bellemmie  contro  del  vero  Dio  abban- 
donato alla  fregolatczza  del  fuo  cuore  e ad  ogni  forte  d' 
impurità  . 

Che  fe  Giuditta  ingannò  Oloferne  colla  bellezza  del  fuo 
volto , e fe  Iddio  fielTo  accrebbe  in  lei  quella  bellezza , per 
facilitarle  1’  efecuzione  del  difegno , che  le  aveva  ilpirato  i 
_ • ' ' GÈ- 

^ Gen,  c,  d.  * Rom,  c.  i,  24. 
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GESÙ’  CRISTO  ha  prefo  fenza  dubbio  una  ftrada  moltn 
oppofta  per  forprendere  e per  vincere  il  deironio  figurato 
da  Oloferne  ; poiché  il  laccio  , eh’  egli  ha  tefo  a quefto  fpi- 
rito  di  tenebre,  é fiato  la  deformità  fpaventofa  della  fua 
Paffionc  e della  fua  Croce,  che  non  potendo  eflere  riguar- 
data da  quel  fuperbo  fpirito,  che  come  fproponionata  e an- 
zi oppofia  infinitamente  alla  maefià  del  Dio  della  gloria  gli 
perfuafe , che  altro  egli  non  fofle  che  un  fempUce  uomo  , 
e non  il  Dio  Onnipotente,  Perciò  una  femmina,  come 
Giuditta,  ornata  magnificamente,  e tutta  rifplendente  di 
quella  bellezza,  eh’efia  deferive  con  tanta  diligenza  in  que- 
fio  capitolo,  era  1’  ifirumento,  che  Iddio  giudicò  proprio 
per  umiliar  Oloferne  nell’  elevazione  del  fuo  orgoglio  5 e 
per  falvar  Ifraelc  dalla  fpada  degli  Afiìrii.  Ma  un  Dio  an- 
nichilato fino  allo  fiato  il  più  vile  dell’  uomo,  e tutto  sfi- 
gurato nella  fua  fanta  umanità  dagli  oltraggi  e dagli  ob- 
brobrii  della  fua  Pafiìone , era  l’ ifirumento , che  Iddio  fief- 
fo  confiderò  come  il  più  degno  per  confondere  1’  orgoglio 
dell’Inferno,  e per  atterrar  colui,  che,  come  Nabuccodo- 
nofor , aveva  tentato  di  farfi  rkonofeere  ed  adorare  come  il 
folo  Dio  in  tutta  la  terra, 

9.  Effa  depofe  i fuoì  abiti  vedovili^  e fi  vefli  delle 
fue  vejìi  di  gala  per  follevare  i figliuoli  d’ Ifraele  . Giuditta 
fa  conofeere  con  quefie  parole  ^ , che  quando  fi  adornò , 
noi  fece  già  per  un  motivo  di  vanità , o per  trarre  una 
gloria  ridicola  dalla  bellezza  del  fuo  corpo  ; ma  affin  di 
procurare  la  falute  e la  gioja  a tutto  il  fuo  popolo . Impe- 
tocchè  quello,-  che  fembra  meno  chiaro  nelle  parole  del 
tefio  latino,  è interamente  determinato  e fpiegato  dal  Gre- 
co , che  dice  apertamente , che  Giuditta  depofe  gli  abiti  fuoi 
vedovili,  onde  procacciare  la  elevazione  degl’  Ifraeliti,  eh' 
erano  nell’  avvilimento , 

ùl''.  1 5^.  1 9.  Alla  voflra  prefenza  fi  /muovono  i monti  fina 
dai  fondamenti  cotte  acque  , che  in  fe  contengono  ; e le  pie- 
tre fi  liquefanno  come  cera . Ma  efuelli , che  vi  temono , 0 Si- 
^nore , faranno  grandi  in  ogni  cofa  apprejfo  voi , T utta  la 

Oo- 
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noma  natura  farà  un  giorno  fcon volta;  i più  alti  monti  fk- 
ranno  fcofTì  fino  dai  fondamenti,  quando  farà  il  Signore 
rìfplendere  la  Tua  onnipotenza  agli  occhi  degli  uomini  ; e 
la  durezza  dei  macigni  diverrà  allora  comejla  cera,  che  fi 
fcioglie  all’  ardore  del  fuoco . Ma  il  timor  Tanto  di  Dio  é 
un  fondamento  immobile,  e chiunque  procura  di  {fabilirfì 
fopra  di  quello , s’ innalza  fino  a Dio , c divien  grande  di-^ 
nomi  a lui.  Imperocché  quello  timore  umilia  il  cuore  dell* 
uomo  ; e quanto  più  quello  cuore  è umiliato  dinanzi  a Dio , 
tanto  più  merita  di  effere  innalzato , giuda  l’ oracolo  di  GE- 
SÙ' CRISTO;  che  l’umiltà  del  Criftiano  è la  mifura  del 
fuo  efaltamento  * : Q»i  humiliavtrh  /ir,  exaltabitur. 

Giuditta  ha  voluto  indicarci,  non  v’ha  dubbio,  figurata- 
mente  con  quelli  monti  i capi  degli  Affini,  che  vanamente 
s’ infuperbivano  della  loro  forza , e che  mettevano  la  pro- 
pria confidenza  nel  gran  numero  delle  loro  truppe  figurate 
da  quelle  acque  chiule  nelle  montagne  ; elTendo  foventi  vol- 
te i popoli  indicati,  nelle  Scritture  lotto  la  figura  delie  ac- 
que . La  volontà  del  Signore  /coO'e  fino  dai  fondamenti , cioè 
rovefcib  quejii  alti  monti  gonfi!  d’ orgoglio , quando  per  ma- 
no della  fola  Giuditta  mife  in  difordine  ed  in  foga  tutta 
quell’annata  così  formidabile.  Quelli,  che  fembravano  così 
duri  e così  fermi,  come  i macigni^  fi  fciolfero  improvifa- 
mente  come  cera  dinanzi  alla  faccia  di  Dio,  quando  effendo 
Tordi  alla  voce  di  Achior,  che  ad  elfi  parlava  in  favor  de- 
gli Ebrei,  e parendo  invincibili,  perdettero  in  un  ilì^nte 
tutta  quell’  apparente  loro  fermezza,  e fi  videro  abbattuti 
dallo  fpavento,  che  li  forprefe.  Giuditta  al  contrario  e tut- 
ti i Giudei  avendo  il  timore  fanto  di  Dio , divennero  gran- 
diffmi  dinanzi  a lui,  e 1’  umiltà  profonda,  con  cui  fi  an- 
nientarono alla  divina  prelènza,  li  rialzò  fopra  tutti  i loro 
nemici . 

20.  21.  Guai  alla  gente,  che  infinge  contro  la  mia 
nadone.  Imperocché  il  Signore  onnipotente  fi  vendicherà  di 
id,  0 la  vifiterà,  allor  quando  farà  giujìizia;  la  darà  in 

pte~ 
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•preda  al  fuoco  ed  ai  vermi  y affinchè  arda  e fenta  il  dolore 
per  fempre . La  vi  fila  y di  cui  è qui  parlato,  quando  Giudit- 
ta dichiara , che  il  Signore  vifiterà  nel  giorno  ai  fua  giujlizja 
quelli  y che  faranno  inforti  contro  del  fuo  popolo , è ben  diffe- 
rente dalla  vijita y di  cui  paria  Zaccaria,  quando  dice  ' , 
che  il  Signore  Dio  d' Ifraele  ha  vifitato  il  fuo  popolo  , e gli 
ha  ufata  mifericordia . E quanto  più  avremo  difprezzata  nel- 
la vita  prefente  quella  vifita  mifericordiofa  d’  un  Db,  che 
ci  ricolma  delle  lue  grazie,  e che  c’  invita,  come  dice  S. 
Paolo  *,  col  fuo  lungo  afpettare  a penitenza;  tanto  più  fi 
proverà  il  rigore  di  quella  ultima  vifita  della  giufihia  in- 
fledibile  dello  ftefTo  Dio  , quando  verferìt  fopra  la  carne  dei 
fuoi  nemici,  cioè  nei  corpi  così,  come  nelle  anime  loro, 
un  fuoco  eterno , e vermi , che  non  morranno  mai  ; affinchè 
fieno  r efca  di  quello  fuoco  e di  quelli  vermi  per  tutta  la 
eternità , come  dichiara  efpreiramente  il  Figliuol  di  Dio  nel 
fuo  Vangelo  * . 

E'  cofa  degna  di  qualche  rifleffione  , che  Giuditta  pro- 
nuncia particolarmente  quella  maledizione  contro  la  nazione  y 
che  s'innalzerà  contro  il  popolo  di  Dio 'y  e forfè  che  lo  Spi- 
rito Santo  ha  voluto  con  quello  ifpirarci  principalmente  un 
grande  orrore  p>er  tutti  gli  fcifmi  e le  ribellioni  contro  la 
Chiefa,  eh’ è propriamente  il  popolo  di  Dio.  Ma  fi  può 
dire  , che  in  generale  tutti  coloro  , che  inforgono  in  qua- 
lunque maniera  contro  di  quella  fcelta  nazione  , che  GE- 
SÙ' CRISTO  fi  è acquillata  col  prezzo  del  proprio  fuo 
fanguc  , cadono  in  quella  terribile  maledizione.  Ora  vi  fo- 
no molte  maniere  d’  inforgere  contro  di  lei  ; e tutti  gli 
fcandali,  che  fe  le  danno,  fia  coi  peffimi  efempii , fia  col- 
le perniciofe  dottrine,  fia  con  una  rea  ribellione,  tutti,  di- 
co, quefii  fcandali  fanno  pretipitare  in  quella  difgrazia. 

Giova  pur  offervare , che  i vermi  y de’ quali  è qui  p«rla- 
to , fi  fpiegano  da  molti  figuratamente , come  fe  non  folfe- 
To  realmente  vermi,  che  rodano  le  carni  dei  reprobi  nell’ 

. ) in*  , 

^ Lue.  c.  I.  V.  68.  * Rom.  c.  4. 

..  3 Mare,  e.  9.  v.  42.  43.  44.  45.  415.47.  '• 
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inérno;  ma  un’ efprefTione  indicante  l’acerba  pena  del 
co  e i rimorfi  della  rea  cofcienza , che  lacereranno  eterna- 
mente i dannati  i Ma  fembra^  che  fì  polla  purè  intenderli 
letteralmente  j di  modo  che  fieno  elfi  Vermi  effettivi  j che 
divoreranno  la  carne  dei  riprovati  j come  farà  un  fuoco  rea-* 
liflltao  quello ) che  gli  abbrucierà.  Imperocché  non  è im- 
pollàbile  all’ Onnipotente , dice'S.  Agallino  * j crearti  è far 
fiiffiflere  in  mezzo  al  fuoco  una  quantità  di  verrai  j thè 
fieno  desinati  ad  accrefeere  il  fupplicio  dei  '^malvagi  i 

22.  Dopo  dì  tjuefta  vittoria  tutto  il  popolo  fi  portò  in 
Cerufalemmt  per  adorar  il  Signore;  ed  effendofi  purificati  of- 
frirono tutti  i loro  olocaufliy  e foddisfecero  ai  loro  voti  id  al- 
le loro  prometei  II  Signore  aveva  ordinato  agli  Ebrei  pec 
bocca  di  Mosè  * * che  terminata  la  battaglia  chiunque  avef- 
fe  uccifo  un  uomo^  o toccato  qualche  corpo  morto,  fareb* 
be  obbligato  a purificarli  , e a lavare  le  fue  vedi  i Quelle 
immondezze,  che  fi  chiamavano  legali , indicavano  fenza 
dubbio  un’  altra  fòrte  d’  impurità  fpiriruaJi,  dalle  quali  erà 
difficile  prefervarlì  nel  furor  delle  battaglie  ; e perciò  a giu- 
lìa  ragione  quei  popoli , dopo  di  eflerfi  purificati  j fecondò 
la  preferizion  della  legge,  offerivano  a Dio  i loro  òlocaujli 
nel  Santo,  fuo  Tempio , onde  protellatgli  colla  intera  con- 
fumazione  della,  vittima,  che  avrebbero  dovuto  facrificare  à 
lui  totalmente  fe  fielfi  in  ringraziamento  del^  fegnalato  fa> 
Vore,  che  avevano  ricevuto  i 
Quelli  voti y dei  quali  è qui  parlato,  e quelle  promeffef 
che  mantennero  y erano  flati  effetti  della  ellremità  , a cui  s’ 
erano,  veduti  ridotti*  Imperocché  i grandi  pericoli,  ne^  qua- 
li ci  troviamo,  ci  portano  naturalmente  a ricorrere  a Dio, 
come  all’  onnipotente  protettore  di  quelli , òhe  fpcrànó  in  lui 
folo  ; ed  allora , per  eccitar  anche  più  'la  fua  mifericordia , 
ci  obblighiamo  col  mezzo  dei  voti , che  tendono  ad  accre- 
feere il  fuo  onore,  e che  gli  fono  grati,  quantunque  ri- 
guardo. a lui  gli  fieno  totalmente  inutili  ; poiché  la  fua  glo- 
ria non  può  ricevere  alcuna  diminuzione , né  alcun  accrefei- 

men- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI. 
mento  dal  canto  degli  uomini  j e tutte  quefte  promefTe  j 
che  facciamo  a Dio*  riguardano  unicamente  il  noftro  prcK 
prio  intereflè,  e quello  delia  nortfa  falute. 

29.  Ora  Giuditta  ) avendo  prefe  tutte  le  armi  di  Olo- 
ferne ) che  il  popolo  le  aveva  date  j e la  cortina , che  aveva 
tolta  dal  letto  di  lui , le  offrì  al  Signore,  in  anatema  di  ob- 
JjUo  . In  limile  maniera  Davidde^  avendo  tagliata  la  tella 
a Golia  colla  propria  di  lui  fpada,  offrì  la  lleffa  fpada  a 
Dio  nel  fuo  Tabernacolo  * * come  per  ifpogliarfi  dinnan2Ì 
a lui  di  tutta  la  gloria,  che  poteva  eflerfi  acquiftata  ucci- 
dendo da  fe  folo  quel  Gigante  così  fpaventofo.  E’  detto 
dunque , che  Giuditta  offerì  pure  al  Signore  tutte  le  armi 
di  Oloferne,  come  un  anatema  di  obblio,  cioè  come  un  do- 
no feparato  da  tutti  gli  ufi  profani , e come  un  monumen- 
to appefo  e confacrato  a Dio,  che  doveva  eternamente  im- 
pedire P obblio  di  una  gra?ia  così  fegnalata  ; oppure  Giudit- 
ta le  offrì  a Dio  nel  Tempio  per  lignificare,  che  voleva 
privarli  per  Tempre  della  gloria  di  un’  azione  così  lumino- 
fa,  e voleva  obbliare  in  certa  maniera  anche  fe  llellà,  per 
honjrpenfare  fe  non  a colui , al  quale  appartiene  1’  onore  e 
la  gloria  in  tutti  i lècoli.  Imperocché  quefl’è  la  più  gene- 
rofa  e la  più  nobile  difpofizione  di  un’anima,  ch’èfincera- 
mente  perfuafa  di  non  aver  altra  parte  nelle  maggiori  azio- 
ni che  fa,  fe  non  quella  che  piace  a Dio  di  darle;  e che 
quella  medefima  , che  Iddio  le  dà  , le  dev’  effere  motivo 
di  un’umiliazione  tanto  più  profonda,  quanto  più  riconofce 
d’elferne  indegna. 

Si  può  fpiegare  ancora  ejueJP  anatema  di  abbilo , un  dond 
confecrato  a Dio  * , e dellinato  per  far  obbliare  interamen-  1 
te  i mali  paffati , appunto  come  il  Patriarca  Giufeppe  chia- 
mò Manajje^  cioè  obblio ^ il  primo  fuo  figliuolo,  dicen- 
do * ; che  Iddio  gli  aveva  fatti  obbliare  tutti  i firn  mali 
pcffui, 

'il.  27.  2S*  Ne*  giorni  di  fejìa  effa  compariva  tn  pubblica 

i fi  i 

I.  Reg.  c.  9.  Ì4  ^ Menoch*  irt  hunc  loCt 
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cw  gran  gloria.  E dopo  dì  ejfere  viffuta  in  cafa  di  fuo  ma- 
rito cento  e cinque  anni  ^ e dopo  di  aver  data  la  libertà  alla 
fua  ferva  morì , ec.  E'  cola  molto  probabile , che  Giuditta  , 
terminata  la  feda  di  queft’infigne  vittoria,  e quando  furono 
tutti  ritornati  alle  ri/pettive  loro  cafe^  come  nota  la  Scrittu- 
ra , è cola , dico  probabile , che  fiafì  anch'  e(Ta  ritirata  nel 
fecreto  della  fua  cafa  per  paffarvi,  come  prima,  la  vira 
nella  pietà,  nell’ orazione,  e nei  digiuni,  che  ojfervh,  dice 
il  facro  tefto  * , w tutti  J giorni  del  viver  fuo  . Qiiindi  S. 
Ambrogio , facendo  l’ elogio  di  Giuditta , dice  ,,  che  non 
„ eifendofì  gonfiata  per  un  fucceffo  così  gloriofo , quantuti- 
„ que  fembrafle  , che  poteffe  allora  a giuda  ragione  ralle- 
„ grarfi  dopo  d’una  vittoria  così  celebre,  profeguì  tuttavia 
„ a condur  una  yka  degna  d’una  fanta  vedova,  e non  cu- 
„ rando  chiunque  defìderava  di  fpofarla , depofe  le  magni- 
„ fiche  vedi,  e riprefe  quelle,  che  convenivano  alla  fua 
„ modedia . Ella  non  amò , f^e  quedo  Padre , gli  orna- 
„ menti , che  potevano  richiamarle  alla  memoria,  il  fuo 
„ trionfo,  e quelli,  che  potevano  fervirle  a vincere  i vizii 
„ del  corpo,  dimò  fempre  migliori  degli  altri,  che  s’ im- 
„ piegavano  per  fuperare  le  armate  dei  barbari . “ Nec 
triumphorum  fuorum  amavit  omatus , illos  exijìimans  effe 
meliores , quibus  vitia  corporis  , quam  quibus  hojìium  arma 
vincuntur . 

Quando  dunque  è detto  qui , che  ne'  giorni  di  fejìa  ella 
compariva  in  pubblico  con  gtan  glòria , la  Scrittura  c’  indica 
manifedamente , che  negli  altri  giorni'  Giuditta  dava  chiu- 
fa , come  prima , nella  fua  cafa  , e viveva  come  una  vera 
vedova , che  aveva  un  amor  grande  per  la  cadità . Impe- 
rocché non  volendo  piu  conofcere  uomo  alcuno  dopo  la  morte 
di  fuo  marito  y fi  credeva  obbligata  a motivo  della  fua  def- 
fa,  bellezza  a non  comparire  in  pubblico  , fe  non  quando 
non  poteva  difpenfarfene  ; cioè , nè  giorni  di  feda , quando 

an- 

* jìmbrof  de  Vid.  tom,  z.p.  504. 

* Judith,  c.  8.  6. , 

5 Menoch.  in  hunc  loc. 
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andava  con  tutti  gli  altri  a foddisfare  a’  fuoi  doveri  verlo 
3Dio  nel  Tempio  di  Gerufalemme  * . Ed  allora  ognuno 
procurava  di  moftrarle  la  propria  gratitudine  per  la  l'alute 
di  tutta  la  nazione  ; e veniva  probabilmente  accompagna- 
ta da  un  numero  grande  di  perfone,  che  fi  sforzavano  di 
farle  onore  ; lo  che  fpiega  la  Scr'mnra  con  quelle  parole  , 
cf}  ella  compariva  con  una  glotia  grande  ; cioè , venendo 
molto  onorata  da  quelli,  che  l’accompagnavano,  ma  non 
avendo  però  il  cuore  meno  umiliato  dinanzi  a Dio . 

Giuditta  volle  rimunerare  la  fedeltà  della  fqrva,  che 
aveva  feco  condotta  nel  campo  degli  Aflìrii , rendendola 
libera  di  fchiava , ch’aera  prima . E dopo  dì  aver  dimorato  > . 
dice  la  Scrittura , centocinque  ami  nella  cafa  di  fuo  marito  » 
morì  j lo  che  fi  dee  intendere  * , non  già  che  fofle  ■vifiuta 
centocinque  anni  dopo  del  fuo  matrimonio,  o dopo  di  aver 
tagliata  la  tetta  ad  Oloferne  ; ma  che  vittb  ip  tutto  fino 
all’  età  di  centocinque  anni , come  dice  chiaramente  il  tetto 
Siriaco . Il  Greco  aggiunge , che  prima  della  fua  morte 
tutti  divife  i fuoi  beni  tanto  ai  proprii"  parenti,  quanto  a 
quelli  di  fuo  marito  i lo  che  fa  vedere , che  Giuditta  non 
aveva  figliuoli,*  e che  perciò  era  tanto  piò  da  ammirarli  la 
cottanza,  con  cui  perfeverò  nello  fiato  vedovile  ad  onta 
della  fua  rara  bellezza  e delle  fue  ricchezze. 

Tal’  è r efetapio,  che  Iddb  ci  propone  in  quello  facro 
Libro  i una  vedova  perfettamente  bella  e ricchilTima , che 
fi  teneva  chiufa  nel  fecreto  della  lua  ttanza  ; che  portava 
fempre  un  cilicio  ai  fianchi;  che  digiunava  in  tutti  i gior- 
ni della  fua  vita  ; eh’  era  vivamente  penetrata  dal  timore 
di  Dio,  e che  viveva  con  una  modettia  così  grande-,  che 
nefluno  ofava  mai  dire  il  menomo  male  di  lei:  una  vedo- 
va , che  eflendo  piena  dello  Spirito  di  Dio  fi  trova  in  itta- 
to  di  fottenere  tutto  il  fuo  popolo  , e gli  flelfi  Anziani  ^ 
che  cominciavano  a perdere  la  fperanza  ; e fi  porta  con 
un  coraggio  affatto  divino  a tagliar  la  tetta  al  Generale 
di  un’  armata  formidabililTima  : una  vedova  finalmente , 

^ Menoch.  m hunc  loc,  *pjìtus  & Tìrin.  in  hunt  he. 
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che  colma  di  gloria,  dopo  di  un  trionfo  così  grande  ^ réii^ 
(ie  a Dio  tutta  quefìa  gloria , le  fpoglie  o&rendogli  di 
colui  , che  aveva  vinto,  e rientra  nei  fuo  niente  alla 
prefenza  dell’ AUrnìnio . Felici  quelli  ^ ai  quali  queOe  pa- 
iole fono  parole  di  benedizione  e di  falutej  e che  leggen- 
do collo  Spirito  di  Dio  Quelli  Libri  di  Dio  j vi  adorano  la 
verità , che  fi  fa  ad  elfi  conofcere  j camminano  per  la  dira- 
da della  falute , che  vi  fcoprono  ; e tiovand  finalmente  U 
vera  vita  da  loro  tanto  ibfpinu  ! 


. Il  fine  del  Libro  dr  Ghtdittg» 
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giare coi  pagani'.  307.  A- 
vevano  in  coftnme  di  la-^ 
varfi  aflai  fpeflb,  per  puri-^ 
fkarfi  dalle  impurità  l^a-^ 
li , che  potelfero  aver  con-^' 
.tratte  . 309.  Divenivano 
impnri  , fe  uccidevano  utk 
• tK)mo  , benché  fonerò  alla 
r guerra , ò fe  toccavano  un 
morto.  ^ 250 

Gitidkta  . E'  più  probabile  ^ 
che  la  .fua  Storia  accadelTe 
fottò  Manafie  Re  di  Giu- 
da) e.  dopo  del  fuo  ritorno 
da  Babilonia  ,,  in  cui  fri 
flato  in  prigione.  197.  ;Si 
T 3 Con- 


3j8  , ^ N ^ 

conferva  nello  (lato  vedo- 
vile y quantunque  molto 
giovane , bellidìma , e ric- 
chifTima'’.  c.  8.  v.  7.  La  fua 
vita , dopo  che  rimafe  ve- 
dova , fu  una  vita  di  riti- 
ro, d'  orazione , di  digiuno 
e di  penitenza . c.  8.  v.  5.  6. 
Era  della  Tribì)  di  Simeo- 
ne. p.  266.  Sua  vita  mo- 
dello d'una  fama  vedova. 
ivi.  Si  è in  lei  anticipata- 
mente verificato  quel  detto 
di  San  Paolo , ché  Iddio  fi 
compiace  di  fcegliere  nel 
mondo  quanto  v'  ha  di  più 
debole, pCT  confondere  quan- 
to v’  ha  di  più  forte . 27 1 
Come  eflendo  caftilTima  po- 
tè formar  difegno  di  ièrvir 
d' inciampo  colla  fua  bel- 
1 ezza  ad  Oloferne  c.  9.  v.  13. 
282.  e feg.  Dio  aggiugne 
uno  fplendor  nuovo  alla 
bellezza  di  Giuditta,  allor- 
ché va  ella  a trovar  ÒI07 
ierne.  282.  Se  vi  ^ fiata 
qualche  menzogna  nelle  fue 
- parole  . 289.  < feg.  Jfcn 
fuot  mangiare  i cibi  di  O- 
loferne , e fi  nutre  di  quan-, 
to  la  fua  ferva  aveva  feco. 


4 

1 


portato.  €.  IO.  V.  5.  J2. 

V.  2.  p.  jod.  Oltien  libertà 
d’ufcire  in  tempo  cK  notte, 
ibtto  pKtefio  di  andar  ad 
'ùvocare  e a pregar  il  Sh 


I C È. 

gnore.  c.  12.  v.  5.  e 6.  La 
fua  umiltà  e la  fua  fede  fi 
fofténgono  fcafhbievol men- 
te. 308.  La  fua  umiltà  la 
rende  degna  di  e(Tere  {cel- 
ta da  Dio  per  liberar  Ifrae- 
le  , mediante  la  morte  di 
Oloferne  . 324,  Le  fa  fu- 
perar  la  fuperbia,  che  po- 
teva follevarfi  nel  fuo  cuo- 
re per  una  cosi  illufire  vit- 
toria riportata  fopra  un  ne- 
mico così  fiero  c for- 
midabile. 3 3 <5.  Si  prepara 
coir  orazione , colle  vigilie , 
e coi  digiuni  a renderfi  de- 
gna di  procurare  la  falate 
di  tutto  il  fuo  popolo.  310 
Sua  preghiera  nel  momen- 
to , che  andava  a tagliar  la 
teda  ad  Oloferne,  cap.  13. 
verf.  <5.  Gli  taglia  la  teda, 
e fi  ferve  della  fua  propria 
fcimirarra , c.  1 3.  v.  8.  e io. 
Sua  pr^hiera  accompagna- 
ta dal  pianto,  ch’era  non 
un  indkió  della  fua  debe- 
lezza  , ma  il  principio  d* 
una  grande  fanz . 318.  E' 
un’  eccdlenre  figura  della 
&nti(fima  Vergine  . ivi. 
e 325.  Protefta  eh  non  con- 
fidare in  fe  fiefia , non  co- 
nofeendofi  altro  che  debo- 
lezza , ma  nel  braccio  del 
Dio  onnipotente . 319.  Le 
fue  armi  per  vincere  OIo- 
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I N D ' 
ferne  flyono  la  tadità  , 1' 
Umiltà,'  l’orazione,  e il 
digiuno  r 320.  Elfendofi 
fpogliata  di  tutta  la  gloria 
della  grande  azione  , che 
doveva  lare  , * ne  rende  a 
Dio , dopo  di  averla  fatta , 
tinto  l’onore,  319.  e feg. 
Fa  fofpendefe  in  alto  fulle 
mura  di  Betulia  la  tella  di 
Oloferne,  cap,  14.  v,  1.  e 
p.  330,  Offre  a Dio  le  ar- 
mi di  Oloferne , che  il  po- 
polo le  aveva  regalate, 
f.  V,  23,  tf  ^ 2JI,  Do- 
po di  queft’ azione  illuffre 
Imprende  il  fqo  primo  mo- 
do di  vivere  , ch’era  una 
vita  di  ritiro , di  orazioue , 
e di  digiuno  ,252,  Dona 
la  liberti^  alla  ferva  , che 
r aveva  feguita  nel  campo 
di  Oloferne,  c.  \6.  v.  28, 
Muore  m età  d’ anni  cen- 
foeinque,  253 


(/ile  , Queffo  Profeta  è fe- 
gato in  due  parti  con  una 
fega  di  legno  per  comando 
di  Manaffe  Re  di  Giu- 
da. 218 

ìftMÌìtt  originarii  dalla  Cat 
dea  c.  5.  V.  6.  Iddio  apre 
ad  elfi  il  mate,  dopo  che 
' furono  ufcici  dalf Egitto, 


ICE.  359 

€•  5*  V,  1 2.  FJon  furono  ab* 
bandonati  in  potere  dei  lo-s 
ro  nemici , le  non  quando 
irritarono  Iddio  coi  loro 
peccati,  c.  5.  V.  18.  Furo- 
no Tempre  difpoffi  a mor- 
morare contro  di  quelli , 
che  li  conducevano  ; e fi- 
guravano in  quello  un  gran 
numero  di  Criftiani  , che 
perdono  il  coraggio  ad  ogni 
menoma  tentazione.  25^ 


Cofe  lecite^  di  cui  dobbiamo 
privarli  volontariamente  , 
per  timore  di  non  cader 
nelle  illedte,  307 

M 

^ Re  di  Giada  vHfc 
come  un  penitente  dòpo 
del  fuQ  ritorno  da  Babilo- 
nia . 217 

^danaa . Iddio  nutrì  per  qu^ 
lant*  anni  gl*  Ifraeliti  di  que- 
llo celelle  cibo  , che  pio- 
veva (^i  giorno  nel  de- 
ferw.  r.  5.  v.  15. 

Martiri  conlideravana  come  il 
colma  della  felicità  il  po- 
- ter  lòffi-ire  la  morte  per 
GESÙ'  CRISTO.  209 
Mtrrzj^gna  non  è mai  permef- 
là.  289.  Se  ve  ne  lìa  lla- 
24  ta 


/ 
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. ta  alcuna  nelle  parole  di 
Giuditta . ivi 

Me/opotamia , paefe  chiatn  ato 
- così  , perchè  era  tra  due 
fiumi  , deir  Eufrate  e*  del 
Tigri . ' 2:}  I 

Mosi  vinfe  Amalec  non  col- 
la forza  delle  fuc  armi, 
ma  col  fervore  della  Tua 
% orazione . c.  4.  v.  1 3. 

N 

Nabuccoàomfot  Re  degli  Affi- 
rH  , che  vinfe  Arfaxad  , 

• fembra  lo  Ueffo , ché  Saof- 
duchin  figlio  di  Affaradon , 
e nipote  di  Senacherib  . 
198.  Vanità  di  queftd  Prin- 
cipe. 204.  e c.  V.  15. 
Nabucodonofor  chiamato  il 
Grande , ridotto  per  fett’an- 

* ni  allo  fhto  di  beflia  a mo- 
tivo del  fuo  orgoglio.  235 

O ' 

Oloferne  y che  taglia  l’ acque- 
dotto , che  conduceva  le 
acque  in  Betulia  y figura 
gli  Eretici , che  hanno  ten- 
tato di  levare  alla  Chiefa 
la  tradizione  , per  mezzo 
della  quale  ha  ella  Tempre 
conlèrvate  le  acque  pure 
della  verità.  254.  255.  Fi- 
gura del  demonio  , ìvì . 
a 66.  iyi,  27^, 


I.  C E. 

Orazione  degli  abitanti  di  Bé- 
• tulia  , propria  dèlie  perfo- 
ne  afflitte  , c.  6.  v.  15.  De- 
ve nafcere  da  un  fentimen- 
to  della  propria  miferia  , e 
del  bifogno , che  fi  ha  deli’' 
ajuto  di  Dio . 244 

Orgoglio  y quafi  infèparabile* 
dalla  grandezza  . 198 

Ozia  vedendo  la  città  di  Be- 
tulia {fretta  da  Oloferne, 

1 eforta  il  popolo  ad  alpet- 
tare  ancora  cinc^ue  giorni, 
fperando  il  foccorfb  di  Dio . 
fi  7.  V.  23.  e pag.  259. 
N’è  biafimato  da  Giudit- 
. ta,  non  appartenendo  agli 
uomini  di.  limitare  il  tem- 
po ’alla  divina  mi/èricor- 
dia.  ivi  e f.  8.  v.  9.  io. 
Chiedendo  una  tale  dila-> 
zione  parlò  fenza  faperlo 
per  ifpirazione  di  Db.  259 
Parola  di  Dio  è una  fontana , 
la  cui  acqua  Tale  Ano  alla 
vita  eterna.  .256 

Pajfumi  y che  regnano  nel 
cuore  degli  uomini  , fono 
còme  tanti  idoli  da  lorò 
adorati.  21  z 

Perfeveranza . La  vittoria  non 
è promeffa  fè  non  alla  per- 
feveranza. 221 

Pigrizia  degli  odierni  Criftiaitì 
non  proviene  che  dal  non 
. fentire  la  loro  miferia  e il 
. Iqro  bifogno.  253 

Po' 
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t^otere . Vanità  ridicola  e Ara- 
vagante  degli  Uomini , che 
fi  gloriano  del  loro  pote- 
re. 199.  211 

Precipìzio  ^ in  cui  cade  que- 
gli fpeffe  volte  il  primo, 
che  lo  aveva  apparecchiato 
al  fuo  nemico.  241 
Presbiteri . Significato  di  que- 
Aa  parola  . 245.  268 

'Profelitì . Cofa  fignifichi  que- 
Ao  nome  . 23 1 

' S . 

/ 

Samuele . Innocente  aAuzia,  di 
cui  fi  fervi  queAo  Profeta , 
per  andar  a confecrar  Da- 
vidde  in  Betlemme , fenza 
che  Saulle  lo  fapelTe.  291 
Saulle  fu  moAb  da  una  (alfa 
compaAìone  verfo  di  Agag 
Re  degli  Amalecìti  . ivi 
Sìchmiti . Come  fembri  che 
Giuditta  lodi  la  Arage  dei 
Sichimiti  fatta  da  Simeone 
e Levi,  che  fu  tanto  bia- 
fimata  dal  loro  padre  Gia- 
cobbe . 278 

Spavento.:  quando  l’uomo  fi’ 
è prefb , non  è più  Capace 
di  ragionare , ma  fi  abban- 
dona fenza  difcernimento 
a quanto  gli  fuggériicc  la 
fua  paura.  210 


ICE.  3<$t 

Stati.  Il  folo  timore  di  Did 
è la  ficurezza  degli  Sta- 
ti. 198 

t 

Tempio  . GESÙ'  CRISTO 
non  ha  fatto  mai  vederfi 
fdegnato  , (è  non  quando 
vide  profanata  la  fantità 
del  Tempio  t 217.  Non 
era  permeflb  agli  Ebrei  of- 
frir facrifìzii , fe  hon  nel 
Tempio  di  Gerufalemmci 
2Ò9.  Grande  venerazione 
degli  Ebrei  verfo  del  loro 
Tempio.  21-f 

« 

V 

Vedovanza . Lo  Aato  vedovile 
lodato  non  folamente  nella 
legge  nuova , ma  eziandio 
nella  legge  vecchia . c.  1 5. 
verf.  1 1. 

Umiltà  dev’efiere  il  fonda- 
mento delle  vittorie  , che 
riponiamo  contro  il  demo- 
nio . 277.  L’umiltà  del 
CriAiano  è la  mifura  del- 
la fua  elevazione  . 248 

Uomo  : tutta  la  fua  felicità 
confiAe  nell’  uniformarli  al- 
la volontà  di  Dio.  310 
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AVVERTIMENTO. 


Non  fl  trovano  neir  Ebreo  che  i foli  nove  primi  Ca-' 
pitoH  del  hbro  dr  Efter  ; lo  che  ha  perftialò  qualche 
* Antico  a non  ammetterlo  nel  numero  dei  libri  Canonici  * . 

Ma  Origene  * fu  d’ opinióne,  che  anche  i fei  ultimi  capi- 
toli foflTero  una  volta  nel^  antico  efempìare  Ebreo  , q 
che  fienfi  di  poi  perduti . Il  Cardinal  Bellarmino  è di  pa- 
rere , che  vi  fodero  in  Ebreo  due  diverfe  edizioni  di  quello 
libro  ; una  pib  corta  , che  ci  rimane  ancora  j un’altra  pib 
edefa  e accompagnata  da  alcune  aggiunte , che  andarono  In 
appreffo  perdute  ; e che  fopra  di  quella  fa  data  fatta  la  tra- 
duzion  Greca  , che  fl  è confervata  , e che  S.  Girolamo  * 
ha  riguardato  come  quella  dei  Settanta  . Comunque  lìa, 
non  fi  può  al  prefente  dubitare  , che  quedo  libro  non  fia 
Canonico,  effendo  apptovato  dall’ autorità  di  tutta  laChiefa, 
Hanno  creduto  alcuni  Padri,  ch’Efdra  fofle  l’autore  del 
libro  dr  Eder  , ma  altri  fonò  dati  al  contrario  di  parere, 
che  fia  poderiope  aif  Efdra  ; e il  fentimento  piò  verifimile 
è quello  di  S.  Clemente  Akflandrino  ♦ , che  lo  chiama  il 
libro  di  Mardocheo  ; poiché  in  fotti  vediamo  in  molti  luo-  ' 
ghi  di  queda  Storia  S , che  Mardocheo  fcrijje  quanto  età  «u-  ^ 

venu- 

’ * Euf.  Hìjì.  Eccf.  /;4*  c.ió.  Aihan.  in  Sympf.  t.  2.  p.^i, 
^Origen.  tom.  2.  w.  }oaa.  & Ep,  ad  JuUan.  Africa, 

^ Hieron,  prxf.  in  Ejler.  t.  i.  Ep.  112. 

^Clemen.  Alexan.  Stromat.  l.  i.  p.  529. 

^ EJìher  c.  9.  V.  20,  23.  c,  12,  v.  4^, 
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venuto  f e che  ló  fped)  agli  Ebrei  dopo  di  averlo  fcrìtto  . St 
può.  creder  in  oltre  , ch’Efler  vi  avefle  .qualche  parte  coti 
Mlihlocheò'  i poiché  è detto  nei  teflo  dei  Settanta  ^ che  /« 
Rigìna  Èflety  e r Ebreo  Mardocheo  fcriffero  quello^  che  ave- 
vano operato  ; e che  gli  Ebrei  ricevettero  ed  offervarono  quanto 
furio  e f altra  avevano  toro  Ordinato  di  ojjervare ; ì digiuni ^ 
te  preghiere  j e tutte  le  altre  cofe  , che  fono  contenute  nel  lì- 
bro^  che  fi  chiama  di  Efter  ; lo  che  fembra  indicarci  ^ che 
quello,  libro  j cha  ha  per  titolo  il  libro  di  Eller  j Ila  quel 
medelimo  i che  Mardocheo  ed  Eller  fcriflero  unitamente  ^ 
é che  fpedjronó  a tutti  gli  Ebrei  fparfì  nelle  cento  venti- 
cene provincie  foggqtte  ai  Regno  di  AlTuero  j àfHnchèj 
come'  dicono  élTi  ^ irovaffero  là  pace  j è ricevejferd 
la  verità.  ^ - i 

Ognuno  (a  , che  il  honié  di*  Affuerò  , come  quello  di 
Artaferfe  j è Aatb  comune  uni  volta  a molti  Principi . li 
Re,  di  cui  è parlato  in  quello  libro  j fembra  elTer  lo  Ae^ 
^ che  Dario  figlio  d’  IAafpe  j nè  f>  vede  come ..  ri/erir  /i 
^fla  queAà  Storia  di’  impero  d*  alcun’  altro  . che.  fia  viiTuto 
prima  ò dopò  di  lui  } perchè  égli  è Aato  U priipó  Re  di 
Perlìa  j che  £4  regnaci  ^ giuA^  refprelTione  de|la  Scrittu- 
ra dair lìAie  fino.,  alf  Etiopia  J perchè  Sufa\i  che  fii, 
fecóndo  là  Sacra  Storia  j la  Capitale  del  Regno  tii  AJfuero  ^ 
è Hata  pufej  giulla.eli  Autori  profani  ^ j la  citt^^  che  fab- 
oricò  Dario  Aglio  d’IAafpej  ò piutq|Ao  che  rifabbricò  é di- 
latò con  vaAi  e ms^niAci  palazzi  e iti  cui.  tutti  cuAodivà 
i Tuoi  telici  j perch^ quanto  la  Scritmra  anrìhuifcé  a colui,- 
di  cui  paria  * quanto  dice  9 j che  dopò  il  duodecimo  annq 
del  Alò  Re^O  fi  refe  tributaria  tutta  là  terrà  j e iute  P 
ifotà  del  mare  non  può  convenire  fé  non  a Dario  che 
fòggiogò^  fecondo  gli  Autori  pagani  le  ifole,  e che  hi 
il  primo  a renderA  tributarie  le  nazioni perchè  quanto  ^ 

: (■■■  s-  ''  * 

' Cap.  I.  V.  I.  c.  i6.  V.  I.  14.  èap,  ii  v,  a* 

* Élin.  Mlian.  Herod. 

* Capito.  V.I.  e.  3.  V, 

^ Thuc/di  Herodoii 
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riferito  nel  terzo  libro  di  Eldra  ed  in  Giufeppc  * circa  T 
eftenfione  dell’ Impero  di  Dario  figlio  d’Iftafpe,  e circa  quel 
fontiwfo  convjto  ^ in  cui  trattò  tutti  i Governatori , che  co- 
inandavano  fotte  di  lui  nelle  cento  ventifette  Provincie  del 
fuo  Impero  j fi  accorda  perfettamente  con  quel  convito  j 
che  il  Prbeipe  chiamato  Muero  nel  libro  di  Efier  » ajy- 
parecchiò  ne/  anno  del  fuo  Regno  a tutù  ì Grandi  di 
e dt  Media  y ed  ai  Governatori  delie  Provincie  ^ e peN 
chè  finalmente  la  gratitudine  j con  cui  il  rharito  di  Efier 
dichiara  fui  fine  di  quella  Storia  ì j che  il  Dio  eterno  j al- 
tiflTimo,  e maffimo  aveva  dato  a fuo  padre  ed  a lui  {ledo 
e conlervato  fino  allora  il  Regno  che  pofledeva , fi  accorda 
totalmente  con  quanto  Dario  figlio  d’ Iftafpe  ordinò  nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno  ♦ circa  il  rifiabilimento  del  Tempió 
di'  Dio  c di  tutti  i fuoi  facrifizii  ; e con  quella  pubblica 
imprecazione  ^ che  fece  contro  tutti  i Regni  e tutti  i po- 
poli i che  vi  fi  voleflèro  opporre  j quando  defiderò  ^ che 
quel  Dio  fieflb  , che  aveva  fatta  rifplendere  la  maefià  del 
fuo  nome  iri  Gerulàlemme  j didìpafie  colla  dia  potenza  que- 
lli popoli  e quelli  Regni. 

E'  cofa  inutile  far  qui  un  ritratto  della  condotta  di  Mar- 
docheo é di  Eller,  e rapprefentarli  come  due  modelli  di 
una  pietà  purilTima  in  mezzo  alla  corruzione  della  Corte 
un  potentiffimo  Principe  ^ é genérofiflìma  in  mézzo  ai 
^ 3 8§ioti  ^pericoli  ; L augnila  lémplicità  j con  cui  ci  viene 
ella  delcritta  in  quella  Storia  j olcura  quanto  potrebbe  mai 
dime  r eloquenza  dei  più  grandi  Oratori.  Lo  Spirito  Santo 
è quegli  jj  che  vi  parla  in  un  modo  j che  fi  fa  intendere  al 
cuore  di  chiunque  fi  trova  efente  da  ogni  ambizione  e da 
ogni  timore.  É vero , che  le  perfone  pollédute  dall’ amore 
del  mondo , che  fono  interamente  occupate  a procacciare  a 
le  llefle  un  temporale  llabilimento , e che  non  comprendo- 
no la  grandezza  di  Dio  , nè  l’importanza  j che  v’ha  d’ 

adem* 

* ì:  3*  Jofepì-  il»  A4. 

* Efther  e.  i.  3.  3 Gap.  16.  i6. 

^ l < E/dr.  c,  6,  V,  6, 
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»(]«mpiere  coll' ultima  fedeltà  i proprii  doveri  verfo  di  lui  ^ 
quefte  perfone,  dico,  difficilmente  approveranno,  che  Mar- 
^heo  abbia  rinunziato  ai  vantaggi  , che  potevano  in  lui 
derivare  dal  metterli  in  grazia  d’un  Minierò  Così  formida- 
bile , qual  era  Amanno  ; e che  abbia  anche  efpollo  fe  Hello 
con  tutto  il  fuo,  popolo  a perdere  le  folìanze  e la  vha, 
offendendo  l’ambizione  di  un  favorito  coà  potente  per  non 
mancare  a quanto  doveva,  a Dio  . Lo  accuferanno'  fenza 
dubbio  di  qualche  debolezza  di  fpirito  a tal  propofito,  e d’ 
uno  fcrupolo  mal  fondato , . e forfè  anche  di  qualche  fupèr- 
bia  , come-  fe  non  avelie  potuto  IbHrire  la  efaltazione  di 
Amano  in  proprio  di  lui  pregiudizio. 

Ma  quelli , cui  lo  Spirito  di  Dio  rende  d^i  di  penetra- 
re, mediante  un’umille  fede,  il  fenfo  delle  fritture , com- 
prenderanno facilmente  per  mezzo  della  lettura  di  quella 
Storia  , che  un  vero  fervo  di  Dio  non  fa  alcun  conto  di 
tutti  i temporali  vantag^,  in  paragone  della  gloria  del  fuo 
Dio  e della  fua  propria  faTute;  ch’egli  è così  lontano  dall’ 
adulare  contro  il  fuo  dovere  un  uomo  potente , quanto  dal 
temerlo , quando  non  l’ offende  per  altro , che  per  non  pre- 
giudicare alla  propria  cofcienzà  *,  che  tutta  fa  confiHere  la 
forza  del  fuo  fpirito  nel  non  ofendere  mai  Iddio  per  piace- 
re agli  uomini  ; che  non  può  mai  riguardare  come  uno 
fcrupolo  ciò , che  il  reca  a violare , anche  in  menoma  pan- 
te , i divini  precetti , dopo  di  aver  veduta  la  riprovazione 
del  Re  Sanile  prodotta  da  un  peccato  così  leggero  in  appa- 
renza ; e che  rinalmente  il  timore  di  mtti  i mali  temporali 
non  può  mai  effei^li  un  legittimo  pretefìo  di  mancare  al 
fuo  dovere;  poiché  il  maffimo  dei  mali  è il  peccato,  ch’é 
la  forgente  e la  caufa  di  tutti  gli  altri . 

Le,  perfone , che  hanno  lo  ìpirito  pieno  della  vanità  di 
tutte  le  pompe  del  fecole,  non  faranno  in  iftato  neppui  cf 
Intendere  il  linguaggio  della  Regina  Efìer,  quando  proteiìa 
a Dio  * , eh'  egli  emofee  la  necejfnà , in  cui  effa  fi  trova  ; 
fhe  ne' giorni^  gnali  dee  comfarìre  magnsfieamfite  e fplen^ 

r dida- 

’ Efiher  c.  14.  v.  16,  . J .1  . , . - , . . . ; 
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didamente  adorna , ha  effa  in  ahòominazìone  t fuperbì  indSzH 
della  fua  gloria^  che  porta  fui  capOy  e li  detejla  come  un 
panno  immondo , che  mette  orrore . Quelli  , che  non  trovano 
in  altro  il  loro  piacere , fe  non  che  nelle  grandezze  e ne- 
gli onori  del  mondo , non  avranno  fenza  dubbio  quelle 
orecchie  della  fede , delle  quali  parla  così  fpelfo  il  Figliuolo 
di  Dio,  per  udire  e per  comprendere  quanto  dice  quell’ ec- 
celfa  Regina  ’y  che  mai  la  ferva  del  Signore , ( quefl’  era  la 
più  bella  qualità , di  cui  fi  gloriava , ) era  rallegrata  dal 
giorno  y m cui  fu  trasferita  nel  palazzo  d’  AfTuero  per  efièr 
l'ua  moglie,  fino  allora y fe  non  nel  Signore  Dio  di  Àbramo. 
E quelli  finalmente , che  fono  dediti  ai  loro  piaceri  e all’ 
amor  di  fe  fiefiì,  fi  troveranno  lontanilfimi  dalla  fanta  e 
generofa  difpofizione  di  quella  PrincipelTa , che  non  teme- 
va , dopo  che  Mardocheo  luo  zio  le  aveva  fatto  conolcere 
il  fuo  dovere , non  temeva , dico , di  efporfi  a perder  tut- 
to, e la  corona  e la  vita,  efponendofiy  com’ ella  dice,  alP 
efiremo  pericolo  ed  alla  morte , per  falvare  il  fuo  popolo  * . 

Frattanto  con  una  condotta  così  oppolla  ai  lèntimenti 
deir  amor  proprio,  ed  alle  malTime  più  ordinarie  della  fa- 
pienza  del  fecolo.  Iddio  permife,  e che  Mardocheo  ed 
Eller  trionfaflero  della  falfa  e crudele  politica  del  Minillro 
Amano , e^  che  quell’  uomo  fuperbo  trovaflè  la  fua  rovina 
e quella  de’fuoi  complici  in  tutti  quei  mezzi,  de’ quali  ave- 
va llabilito  fervirfi  a dillruzione  di  quelli,  ch’egli  odiava  . 
Era  dunque  necelTario,  che  tutta  la  pollerità  apprendelfe  da 
un  tale  efempio , che  non  v’  ha  impegno , nè  neceffità , che 
polla  mai  giullificare  la  compiacenza , che  hanno  i Grandi 
nelle  infegne  della  loro  grandezza , dopo  che  la  più  poten- 
te  Regina  del  mondo  ha  prefo  Iddio  a tellimonio,  che  de- 
tejiava  ed  aveva  in  orrore  gP  indizii  fuperbi  della  fua  gloria  y 
che  portava  in  capo;  che  quelli,  che  fanno  llimare,  com’ 
Elter,  la  gloriofa  qualità,  che  hanno  di  e(fer  fervi  di  D/o, 
fi  guardano  con  fomma  cura,  quand’ anche  follerò  così  efall 
tati  nel  mondo,  come  quefla  Prineipefla,  di  non  rallegrarfi ^ 

^ Eftherc.  4.  16. 

To.  XV.  xa  " . 
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ft  non  che  nel  Signore  loro  Dìo , e non  in  fe  Hein , non  nti 
loro  teibri,  e nel  loro  potere;  e che  finalmente  i beni  e 
la  fiefia  vita,  quand'anche  fofie  accompagnata  da  una  coro- 
na , fono  materia  d' un  facrifizio  degnilTuno  di  Dio , qualor 
fi  tratta  di  efpor  tutto  per  gl’  intereifi  e per  la  gloria  di 
lui.  Tal’  è la  Tanta  iÙofofia  del  Crifiiatiefimo  conofciura 
alfiù  poco , praticata  anche  meno  in  tutti  i fecoli  ; filoibfia  , 
di  cui  ha  voluto  Iddio  darci  due  modelli  Così  Perfetti  anche 
nel  tempo  dell’  antica  legge,  nella  perfona  d^  Efier  e di 
Mardocheo.  Tutto  quello  vedremo  nel  prefente  libro,  che 
ci  riferì fce  non  già  una  Storia  immaginaria,  come  alcuni 
Ereuci  di  quelli  ultimi  tempi  hanno  ardito  di  follenere , mà 
una  Storia  verìlfima , e accompagnata  da  tutti  i contnfiè^ 
gol  della  fincerità  e della  verità. 


SS* 
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CAPJITOLO  I. 

Superbo  banchetto  dato  dal  Re  Affuero.  Manda  a cercatt  la 
regina  Vajìt  ; e rtcufando  ella  dì  ventre  ^ 
eì  la  ripudia. 


t.'TN  dìebus  jdjfueri  j qui 

JL  regnavìt  ab  India  ufque 
JEthiopìam  per  centum  viginti 
feptem  provincìas , 

2.  quando  fedir  in  folio  re* 
giù  fui  f Sufan  civitas  regni 
e/ut  exordium  fuit. 

3.  Tertio  igitur  amo  impe- 
rn  fui  fecit  grande  convtviuai 
cwiSit  ftintìpibus  , & puerit 
fuit , forti (fmit  Perfarum , O' 
Medorum  inclytìs  , Ct  prafe* 
^t  provìneiarum  corata  fé., 


I.  A I dì  di  queir  Affue* 

jHL  ro,  che  regnò  dall’ 
India  Uno  all’  EtÌDpia  Ibpra 
cento  ventifette  provincie, 

, 2.  quando  ei  lèdeva  nel 
fuo  regai  foglio,  Sufan  era 
la  città  metropoli  del  fuo  re- 
gno . 

3.  L’  anno  terzo  del  fuo 
regno  ei  fece  un  gran  convi- 
to a toni  i priocipaii  Signo- 
ri, ai  fuoi  minidri.,'  ai  Ge* 
nerali  dell’  armata  dei  Ferfi 
e dei  Medi,  ai  Satrapi,  e al 
Governatori  delle  Provincie^ 
trovandoli  egli  deib  prefente  ) 
Aa  2 4.  e 
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4.  M ojlenderet  d'tvitìas  glo- 

ft*  A*  » magnitudi- 
nem  , at^ue  ' jaBanti am  poten- 
tìi£  fu£ , multo  tempore  ^ cen- 
tum  vìdelicet  & oBoginta  die- 
bus . > 

5.  Cumque  implerentur  dìes 
eonvivii , invitavh  omnem  ‘po- 
pulum  qtà  iaventus  efl  in 
Sufan  , a maximo  ufque  ad 
minimum  : & jujjit  feptem  die- 
bus  convivium  prxparari  in. 
vejìibulo  kortì , nemoris  , 
quod  regio  cjtltu , & 
emfttujn  erat, 

6.  Et  pendebant  ex  omni 
parte  tentoria  acris  colorii , 
carbafiniy  ac  hyacimhini  , fu- 
Jìentata  funibus  byffinis.f  atque 
purpurea  y qui  ebumeis  circut 
lis  in/erti  eranty  Ù"-  calumnis 
matmorùs  fulciebantùr.  LeBu- 
li  quoque  aurei , & argentei 
fiiper  pavimentum  fmaragdino , 

' paria  flratum  lapide  difpo-, 
fiti  eranty  quod  mira  varietà.-, 
te  piBura  decor abat . 

. 7.  Bibebarrt  auttm  quf  invi- 
tati erant  y aureisapoeulh  i & 
aiìis  atque  aliuvajts  cibi  infere* 
bantutt  Vimitn  quoque yUt  magni-, 
pernia  regia  diptum  eraty  abunr 
dans  y.  ptrqBpuum  ponebatta* 


' E R 

4.  e ciò  per  oftentare  la 
opulenza  delie  dovizie  dei 
fuo  regno , e la  magnificen- 
za , e lofplendore  di  fu^  pof^ 
fanza.  Il  qual  convito  durh 
lungo  tempo, , cipè  giorni 
^entottanta . 

5.  Ed  al  compierfi  dei 
giorni  di  quello  convito , il' 
.re  invitò  tytto  il  popolo , che 
trovavafi  in  Sufan  , dal  piò 
grande  fino  al  piò  picciolo 

e gli  fece  per  giorni  fétte, 
apparecchiare  un  convito  nell’’ 
atrio  deir  orto  e.  dell’ arbore-, 
to,  th’era  piantato,  e colò? 
VatD  di  rqano  deh  re . 

■ 6.  Erano  tefe  da  ogni  par- 
te tende  di  lino  fottile  di  co- 
lor celefte  e violetto , che- 
erano  foftenute  da^  corde  di 
Uno  fìnìfnrao  bianco  e porr 
pori  no  , le  quali;  venivano, 
inferke  ad  anelli  di  avorio , 
ed  attaccate . a Qolonne . di  mar- 
mo . Letti  d’ oso  e d’ argento 
erano  difpofli  in  ordine  fopr<t 
un  felciato  di.  porfìdó , e mar- 
mo parlo , che  veniva  abbel- 
lito di  figure,  con  ammirabile 
varietà. 

. 7^  I convitati  facevano  in 
tazze  d’  oro,  e le  vivande  ‘ 
erano  férvite  in  varie  (orti 
di  vafellami . Veniva  ptefen- 
tato  del  vino  il  più  eccellen- 
te, e in  grande  abbondanza,^ 
qual 
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8.  Nec  erat)  qui  noltntès 
cogeret  ad  htbtndum^  fed  ficut 
if^ex  Jìatuer/n  j prjepmetis  tnenfis 
Jingutos  de  prlncipibus  /uh  ^ 

fumtret  unu/qiàfqfte  quod 
aellet . 

9.  Vajìhì  quoque  regin*  fé- 
’c/t  convivium  feminarum  in 
palatib-^  ubi  réic  AjfuerUs  mtf- 
nére  confueverat . 

to.  ìtaqUe  die  feptimo  -, 
citm  rex  effét  hilatior , & pofi 
nimiam  potatìonem  incalùiffet 
Vhero  y pntcfeph  Maumorn-^  & 
Sazath*  j & Hdrbond  y & 
IBagatha , & Abgaiha  , 
Zethar  , ^ Qhatchas  feptern 
éunuMs , qui  in  coh/pe&u  ejifs 
fnhìiflrabmt , 

ir.  »?  introduéerént  regmarh 
Vafihi  coram  rege  ^ pofito  fu- 
ftr  caput  é 'jus  diaderhate  j ut 
eflenderet  cùnSììs  popuUs  y & 
principibur  pulchritudinem  il- 
liuj:  efàt  enim  pulchfà  valde , 

ì 2.  Qua  renuit , ad  re- 
gh  imperium , quod  per  eunu- 
chos  mandaverat , venire  eoa- 
tempjit . Undé  iratus  rex  y Ò“ 
rùmio  furare  fuccenfusy 


O L O I.  ^ 

qual  convenivafi  alla  magni- 
ficenza regale. 

8;  Nè  v’  era  alcuno , che 
coftringeflTe  a bere  , imperoc- 
ché il  re  avea  porto  alla  di- 
rezion  di  ciafeuna  tavola  uri 
dei  Grandi  della  fua  corte  y 
éd  aveva  ordinato,  che  cia- 
fenn  pttndefle  quel  che  vo^ 
leva-.  , 

9.  Anche  la  iegina  Vafti 
fece  convito  alle  donne  nel 
palazzo,  in  cui  il  rcAfliiea», 
Ibleva  abitare. 

ro.  Il  giorno  lèttimo  él^ 
fendo  il  re  pih  allegro  dell’ 
ordinario  i e rifcaldatò  dal  vi- 
no , che  avea  bevuto  di  fo^ 
vèrchio,  ordinò  a Maumara^ 
Bazatha^  Harboha  , Baga-x 
tha , Al^atha  , Zethar , e 
Charchas , che  erano  i fettO 
Ciamberlani  di  fuo  ordinario 
fervigìòi  , 

t r.  ordinò,  dico,  di  faf 
venire  alla  lua  prefehza  la 
regina  Varti  col  diadema 
fui  capo  per  far  vedere  a tut- 
ti i popoli,  e i Grandi  la  dì 
lei  bellezza  ; imperocché  élla 
era  artai  bella. 

li.  Ma  erta  riebsò  -,  e 
fpr^iò  di  venirvi  al  coman- 
do, che  il  re  avea  dato  jpe» 
mezzo  dei  Ciamberlani . LaotH 
de  il  re  fdegnato,  e forte- 
mente accefo  di  furore, 

A a 3 1^4 
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15,  tnttrrogavit  faptentes  , 
qui  ex  more  regio  femper  ei 
0(ierant , O"  illerum  faciebat 
eunEìa  eor\filio  fcientium  le~ 
gei , ac  jura  majotum  : 

14.  ( erant  autem  primi  & 
preximi  Chat  feria  ^ Ù“  Sethary 
& Admathoy  & Thar/uy 
&.  Maresy  & Marfana  y & 
Mamuchan  feptem  ducei  Per-" 
forum  y acque  Medorum  , qui 
videbant  faciem  regii , & pri- 
mi pafi  eum  refidere  /oliti 
erant  ) 

15.  Cui  fenterttix  Vaflhi 
regina  fubjaceret  y ■ qua  AJJueri 
regii  ìmperium  y quod  per  eu- 
nuchoi  mandaverat  y facete  no- 
luijfet . 

16.  Re/pmditque  Mamu- 
cba»y  audiente  rege  , atque 
ptincipìbus  : Non  folum  regem 
lafit  regina  VdJUù  y fed  & 
omnei  populei  y & prhtcipeiy 
qui  funt  in  cunplii  prtnmciit 
ngii  Affueri . 

17.  Egredietur  enim  fermo 
regina  ad  omnei  mulierei  y ut 
amtemnant  vhroi  fuoty  ty  di- 
eant  : Re»  Affuerui  Ju/fit  y ut 
regina  Vaflhi  hetraret  ad  eum, 
& illa  noluit . 


E R 

I coni'ulth  i faggi , cfie 
gpr  regio  coftume  ftavano  fem- 
pre  preflb  la  fua  perfona  , e 
cui  confulto  dei  quali  ei  di- 
rigevalì  in  ogni  cofa,  poiché 
elTi  fapevano  le  Ic^i,  e i 
diritti  antichi  ; 

14.  tra  i quali  i primi  e 
profiìmi  al  re  erano  Charfe- 
na , Sethar , Admatha , Thar- 
fis , Mares , Mariana , e Ma- 
muchan , che  erano  fette  prin- 
cipali Signori  dei  Per/ì , e 
dei  Medi,  i quali  erano  inti- 
mi familiari  del  re,  e foleva- 
no lèdere  i primi  dopo  di  lui. 

15.  Il  re  dunque  chi^e  lo- 
ro y a qual  fenteoza  lè^^acer 
dovefle  la  regina  Valli  , che 
non  avea  voluto  efeguire  il 
comando,  che  il  re  Affuero 
le  avea  dato  pet  mezzo  dei 
Ciamberlani . 

16.  Allora  Mamuchan  al- 
la audienza  del  re , e di  quei 
principali  Signori  rifpofe,  e 
diffe:  La  regina  Vadbi  ha 
offefo  non  (blo  il  re,  ma 
anche  tutti  i popoli , e i prin- 
cipi , che  fono  in  tutte  le 
provincie  del  Re  Afibero. 

17.  Imperocché  tal  fatto 
della  regina  ufcirà  alla  noti- 
zia di  tutte  le  donne,  e in- 
fegnerà  ad  eflè  a difprezzare 
i loro  manti,  dicendo:  An- 
che il  re  Aifuero  comandò, 

che 
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1 Atque  hoc  exernplo 
pmnes  ptincìpum  ctmjugts  Per^ 
forum  atque  Medarum  par- 
•aipendent  imperia  moritorum  : 
unde  regie  jujla  eji  indigna-' 
fio  . 

19.  Si  tìbi  placet  y tgreStt" 
tur  ediElum  a facie  tua^  & 
fcribatur  fuxta  tegem  Perfa- 
rumy  atque  Medorunt^  quam 
preteriti  ìllicìtum  ejiy  ut  m- 
quaquam  ultra  Vaflì»  ittgre- 
diatur  ad  regem  , fed  regnum 
ilUus  altera  f qua  melior  eji 
illa,  accipìat, 

10.  Et  hoc  in  omne  {^qwoà 
latijfimum  ejì  ) provinciarum 
tuarum  dhatlgetur  imperium  ; 
O"  cunSla  uxeres  tam  ma)o- 
rum , quam  mhmum , deferant 
maritis  fuis  horteremt 

ZI.  Placuìt  conjilìtm  ejus 
regi , & princìpibus  ; fecitque 
rtx  /Mxta  eùnjilium  Mamur- 
chan  i 

zz.  et  nùfit  epijklat  ad 
umverfas  pravìncias  regni  fui , 
ut  quoque-  gens,  audire,  & le- 
gete pcterat,  diverfis  linguis , 
0“  litterìs,  effe  viros  princi- 
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che  la  regina  Valli  veniUtf 
alla  fua  prefenza , ed  ella  noa 
volle . 

18.  £ fu  quello  efempio 
tutte  le  mc^li  dei  princifùili 
Signori  di  Perlìa,  e di  Me-, 
dia  poco  conto  faranno  dei 
comandi  dei  mariti.  £ perb 
giulla  è la  indignazione  del 

19.  Sia  dunque,  fe  costa 
te  piace,  emanato  di  tua  im> 
mediata  autorità  un  editto, 
(e  Ha  regUlrato  tra  le  l^f 
dei  Perii  e dei  Mèdi,  che 
violare  non  lice)  che  li  te> 
gina  Valli  linai  nón  ah< 
bla  ad  entrar»  dal  re,  ma 
che  la  Tua  dignità  regale  li' 
rà  data  ad  un'altra,  che  lii 
migliore  di  lei. 

zo.  £ qiMtlla  editm  Ila  di- 
vulgato in  tutte  le  proviacie 
del  tuo  valli0ìi»a  impero  j 
onde  tutte  le  mogli  si  dei 
grandi  che  dei  piccioli  rendv 
no  onore  ai  loro  mariti. 

ZI.  Al  re,  e a quei  prm- 
cipali  Signori  piacque  il  Con- 
figlio di  Mamuchan  ; e U re 
fece  com'  egli  uvea  confi' 
gliato  i 

zz.  e mandb  lettere  per 
tutte  le  provincie  del  feto  r^ 
gno  ferine  in  varie  lingue  e 
caratteri , fecondo  che  ci^he« 
duna  nazione  poteva  lecere 
Aa  4 ' ^ 
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fti , ac  majms  in  àcmibus  ed  intendere , affinché  gli  ilo-' 
futi  : & l)oc  per  cunSlos  po-  mini  fonerò  in  cafa  fua  figno* 
pulas  dìvulgarì . > e maggiori  ; e cib  co- 

mandò  pubblicarli  tra  tutti  i 
popoli. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

"V.  t.  Ai  tempo  di  Affuero.  Si  può  vedere  nell’ Avvef- 
timento  di  quello  libro  la  grande  difficoltà  ^ 
che  fi  trova  nel  fapere  qual  folle  quello  Principe  ^ di  cui  è 
qui  parlato  ; e dfce  tutti  gl’  Interpreti  fono  talmente  difcordi 
Al  quello  puntcvy  che  uno  di  loro , dopo  di  aver  letti  i fen- 
timenti  di  tutti  gli  altri,  e dopo  di  aver  elkminate  le  ra- 
gioni , , Tulle  quali  i medelìmi  A fondano , confella , che  lì 
trova  a tal  propiofito  anche  meno  illuminato  di  prima  ^ 
Che  fe  vogliafi  tuttavia  ben  conlìderare  quanto  ne  abbiamo 
detto  fulla  fcorta  di  un  Autore  de^  nollri  tempi  * , potrà 
ognuno  reAar  perfuafo , che  il  nome  di  Affuero , come 
quello  di  Artaferfe  , era  comune  una  volta  ai  Principi  dei 
Medi  e dei  Perlìani,  come  quello  di  Forame  era  comune 
ai  Re  di  Egitto.  Dario  figlio  d'IJla/pey  di  cui  lì  parla  nel 
primo  e nel  terzo  libro  d’  Efdra  * , è quell’  Affuero , che 
ha  fpofata  Eller,  e fotto  il  cui  Regno  è avvenuto  tutto 
ciò , che  la  Storia  riguarda  di  Mardocheo  e di  Amano . 
Egli  incominciò  a regnare  circa  ducent’anni  prima  di  quell’ 
altro  Dario  Re  di  Rerlìa,  il  cui  nome  è divenuto  sì  cele- 
bre per  le  fomofe  vittorie  da  AleUandro  riportate  fopta 
di  lui . 

■ Il  quale  ha  regnato  dalP  Indie  fino  aÌP  Etiopia  /opra  cento 
ventifette  Provincie.  Quella  circoHanza,  che  la  Scrittura  ha 

no-  ^ 

? Tirin,  in  hunc  toc,  * uEfdr.  c,  6,  & 3.  Èfdr,  c, 4.  v. 43. 
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Dotatà  p«r  ifpecifìcare  la  edenfìone  del  Regno  di  AfTuero  \ 
fi  accorda  interamente  cori  quanto  il  piì>  celebre  Storico  de- 
gli Ebrei  * ha  detto  dell’  Impero  di  Dario  figlio  d’ Iftafpe , 
di  cui  afferma  cogli  fieffi  termini  del  Sacro  Teiìo,  il 
fuo  dominio  fi  eflendeva  /opra  cento  venti/ette  Provincie  dall' 
Indie  fino  all'  Etiopia  ; lo  che  non  può  convenire  fe  non 
a quel  Dario , di  cui  parljpio . Imperocché  Camlnft  ante-i 
ceiTore  di  Dario  aveva  il  primo  conquiibato  F Etiopia  ^ , 
ma  Dario  foggiogb  e conquiftò  Tlnd». 

Oliando  egli  fi  affijfe  fui  trono  del  fuo  Rggnoi  Skfo  fu  la 
prima  e la  capitale  città  del  fuo  Impero.  Sufa  era.  lióft città 
di  Perfia  fabbricata  fui  fiume  Euldo  o Coafpe  ^ ih  tlo^ÌÉihe- 
niffima  fituazione . Effa  fu  , al  riferire  degli  Storici  3 , efire^^ 
mamente  accrefciuta  ed  abbellita  dalla  grande  magnificenza 
di  quello  Principe,  che  vi  fabbricò  amplilTimi  palazzi,  de^ 
quali  frfono  fino  al  prefente  confervati  avanzi  preziofi,  ché 
fono  ancora  ammirati  da  quelli,  che  viaggiano  in  quelle 
pani . Quando  dunque  Dario , foprannomato  Jljfitero , fi  af* 
fife  fui  trono  del  fuo  Regno , cioè , dopo  eh’  ebbe  llabilito 
il  fuo  Impero^  e dopo  che  fi  fu  afficurato  il  pacifico  pof- 
feffo  de’  fiioi  Stati  ^ fcelfe  la  città  di  Sufa  per  fame  la  ca- 
pitale del  fuo  Itnpero  oppure  volle  efler  coronato  ih 
quella  città  ; e colà  propriamente  ebbe  principio  il  fuo 
Regno,  perchè  colà  fu  incoronato.  Imperocché  sì  1’  uno  , 
che  r altro  di  quelli  due  fenfi  può  effer  indicato  da  quelle 
parole  della  Vulgata  : Sufan  chitas  regni  ejus  exordiunt 
fuit  . ^ 

V.  5.  Egli  fece  dunque  nell'  anno  terzo  del  fuo  Impero  un 
magràfico  convito  a tutti  i Grandi  della  fua  Cotte , a tutti  f 
fuoi  Ujfiziali^  ec.  Quella  circollanza  fi  accorda  pure  perfet-; 
temente  con  quanto  vediamo  nella  Storia  di  Giufeppe,  che 
parlando  del  Re  Dario  figlio  d’  Illafpe  con  termini  affetto 
fimili  a quelli  del  facro  Tello  j fcrive  5;  eh'  egli  fece  un 

^ JoftpR  Arniq.  /.  t ij  c.  4^  • * Herodot.  hifii  Uh.  4. 

3 Vide  Trin.  in  bum  loc.  Pimi  /.  6i  c.  iji  Id.  Uh.  15.  c.  i, 
JElian.  de  animai,  l.  13.  c.  18.  59.  Vatahl.  in  httne  loc, 

+ Tirin.  ih.  ut  fup,  5 Jofeph,  Antiq»  /.  1 1.  c,  4, 
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Jtiperbo  convito  ai  primi  fuoi  Uffizioli^  ni  Gmerali  delt  éfin-tt 
mata  dei  Medi  e dei  Ptrfianiy  ed  ai  Governatori  delle  canta 
venti/ette  Provincie  del  fuo  Impero;  Io  che  firmbra  non  la- 
iciar  pih  luogo  alcuno  a dubitare,  che  AHuero,  di  cut  par- 
la la  Sacra  Scrittura,  non  fìa  lo  fteflb  che  Dario  figlio  d* 

■ Idafpe , di  ^ parla  Giufeppe . La  foU  diffèrenia , che  vi 
i)  oÀèrva , è cIm  laddove  fi  dice  da  quelb  Storico , che 
quedo  magnifico  convito  fi  fece  nelf  anno  primo  del  Regna 
di  A/Tuero , la  Scrittura  lo  mette  al  contrario  nell’  anno  ter- 
zo ; ma  è cofa  facile , che  fìafi  Giufe^^  ingannato  fu  que^ 
(lo  punto. 

a.  4.  Per  far  vedere  la  opulenza  delle  dovizie  del  fue  hn- 
feroy  e per  far  mojira  della  grandezza  del  fuo  potere.  E 
queflo  convito  durò  lunghiffinio  tempo , àoè  per  lo  fpozk  dì 
cento  ottanta  giorni  . Si  vede  nella  Storia  * , eh'  eflenda 
morto  Cambife  figlio  di  Ciro , un  Mago  di  Perda , ch'a- 
mato Orof^Jie  e foprannomato  Trogone  facendofì  crettere  fra- 
tello di  Cambife  ufurpb  1’  Impera  dei  Perfiani;  ma  che 
Dario  figliuolo  d'  Idafpe  e fei  altri  avendo  feoperto  V in- 
ganno, cofpirvQno  contro  di  lui  e lo  uccifero',  e che  U 
corona  fu  da’fuof  componi  data  a Dario,  rifervando  però, 
a fe  fteffi  molti  privilegii  ed  una  parte  della  fovrana  auto- 
rità. Dario,  annoiato  poi  di  vedere,  che  quefli  Grandi  di 
Perda  dividevano  in  certo  modo  con  lui  il  Covrano  pevere, 
trovò  maniera  di  disdirCene.  £ liccome  tutti  gli  altri  Gran-. 
di  del  Regno  potevano  naturalmente  efferae  redati  oftd, 
t'olle  per  mitigarli,  e per  conciliard  nel  mededmo  tempo 
la  benevolenza  dei  popoli,  far  loro  quedo  ms^nidco  con- 
vito, eh’ è forfè  il  più  . fuperbo  che  fiafi  mai  veduto  al 
mondo,  in  cui  ebbe  difegno  di  far  modra  agli  occhi  di  nit- 
ri i fuoi  fudditi  del  fuo  gran  potere,  e delle  fue  immenfe 
ricchezze , affinchè  la  vida  de’  fuoi  tefori  imprimeffe  a tutti 
un  maggior  rifpetto  verfo  la  fua  perfona . 

■If.  5.  £ verfo  il  fine  di  queflo  convito  il  Re  hroitò  tutto 
il  popolo  y eh'  era  in  Su  fa  , dal  pià  grande  fino  al  pìà  piccio- 
lo, Alcuni  credono,  che  quedi  due  conviti  foffeio  ^1  tutto 

di- 

* Herodot.  ì.  5.  Efdr,  /.  q.  c.  7.  Valer.  Maxim, 
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diverlì  ; e che  fi  fuccedeflèro  T uno  all’  altro  ; T uno , cho 
durò  centottanta  giorni , cioè  per  lo  fpazio  intero  di  fei 
meli , nel  quale  AfTuero  trattò  coll’  ultima  magnificenza  tut- 
ti i Grandi  delltt  fua  Corte , tutti  ì fuoi  Uffiziali , i Gene- 
rali dei  Perfianì  e dei  Medi  , e < Governatori  delle  Provin- 
cie ; e r altro , che  fu  preparato  dopo  di  qùefio  primo , per 
tutto  il  popolo  della  città  capitale  , e a cui  invitò , dice  il 
facro  Tcfto  , tutto  il  popolo  dal  più  grande  fino  al  piu  pic- 
ciolo . Altri  Interpreti  credono  al  contrario  , che  quelli  due 
conviti  non  ne  formaflero  che  un  folo;  cioè,  che  verfo  il 
termine  del  primo,  e fui  principio  dell’  ultima  fettimana, 
il  Re  abbia  pure  invitati  tutti  i popoli,  che  fi  trovavano 
in  Sofà , e gli  abbia  magnificamente  trattati  con  tutti  i 
Grandi  e cogli  Uffiziali  del  fuo  Impero  nel  t^eflibolo  del  fuo 
giardino y cioè,  nell’entrata  del  giardino  dei  fuo  palazzo,  e 
in  un  arboreto  piantato  dalla  mano  dei  Re . Imperocché  i 
Perfiani  fi  dilettavano  affai  di  vaghi  giardini;  ed  i Principi 
non  riguardavano  come  cofa  indegna  di  loro  il  divertirli 
a piantare  ed  a coltivare  quelli  giardini , eh’  erano  magnifi- 
centiffimi . 

Del  rello  non  fi  può  dubitare,  che  lo  Spirito  Santo, 
avendo  fatto  notare  tante  circollanze  r^uardanti  un  profano 
convito,  non  abbia  avuto  in  mira  di  animarci  nel  tempo 
llellb  ad  innalzar  la  nollra  mente  a qualche  cofa  maggiore 
di  quella.  £ la  lleffa  llraordinaria  ad  inaudita  magnificenza 
di  quello  Principe,  che  fi  dà  a tutta  trattar  la  fua  Corte 
per  lo  fpazio  di  fei  rnefi , e tutto  il  popolo  della  città  ca- 
pitale per  fette  continui  giorni  , c’  impana  naturalmente  , 
giulla  r avvifo  di  S.  Paolo , a cercare  la  propria  nollra  ilhru- 
7 ione  in  tutto  ciò , eh’  è fcritto  ne’  Libri  Santi  : Qu£cumque 
/cripta  funt^  ad  nofiram  do£hrinant  /cripta  /unt  ; ed  a confi- 
derare  nella  tetnporal  grandezza  di  un  Principe  mortale  la 
grandezza  di  Dio  incoirtparabilqiente  più  degna  delle  nolhre 
maraviglie;  ed  in  quqllo  convito  profano,  a cui  viene  in- 
vitato U popolo  d’una  intera  città,  un  altro  convito  infini- 
tamente più  magnifico  e più  llimabile , a cui  fono  invitati 
i popoli  di  tutta  la  terra  ; ed  in  quella  meravigliofa  varietà 
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eli  ogni  genere  di  ornamenti , di  marmi  e di  porfidi , d 6tà 
t d argento , che  fervono  ad  abbellire  il  luogo  del  convito  ^ 
queir  altra  varietà  ancora  pià  ammirabile  di  tutte  le  ricchez- 
ze fpirituali  e divine,  che  contribuifeono  a render  più  va^à 
la  bellezza  della  Città  Santa , la  cui  deferizione  fatta  neir 
Apocaliffe  dallo  Spirito  Santo  ^ ci  rapprefenta  Cotto  la  figu- 
ra deir  oro  pih  puro,  e delle  pii»  preziofe  pietre  j che  fi 
trovino  Copra  la  te^ra,  la  magnificenza  veramente  divina 
del  Regno  di  GESÙ  CRISTO,  eh’ è la  fua  Chiefa.  In 
quella  Chiefa  è vero  il  dire , com’  è notato  in  quello  luo^ 
go*,  che  fi  prefenta  ai  popoli  un  vitto  eccellente  j fenza  ché 
pet  altro  alcuno  vi  fia , che  coflringi  gl’  invitati  a berne  / 
perchè  quello  Vino  celelle  e quello  Pane  degli  Angeli  noa 
è dellinato.  Ce  non  per  chi  lo  defìdera  con  un  grande  ar>> 
dorè  ed  i tiepidi  ed  i deboli  Cono  inde^i  di  approfiimar^ 
vifi.  Non  facciamo  altro  che  accennare  quelle  xofe^  lafdan-^ 
do  alla  pietà  delle  perCone  pib  illuminate  1’  invelligare  e L* 
ellendere  quanto  meritano  quelle  verità  , che  noi  pfopongha^ 
Ilio  folamente  come  in  rillretto  i ' ‘ . 

V.  6.  Letti  d oro  e d argento  erano  difpofii  in  belt  ordine 
/opra  di  un  pavimento  di  porfido  è di  marmo  patio  j ec. 
^elli  letti  così  fuperbi  erano  dellinati  non  per  dormire, 
ma  per  mangiare;  Imperocché  quantunque  apparifea  da  ua< 
altro  luogo  della  Scrittura,  e dalla  tellimonianza  di  molti 
Autori  *,  che  gli  antichi  fi  alfidelTero,  come  noi,  a tavo- 
la per  mangiare,  è certo  tuttavia,  ch’elTendofi  inCetlfibil-/ 
mente  accr^ciuta  la  mollezza  tra  gli  uoniini,  i Perfiani,  i 
Greci,  i Romani,  i Giudei,  e quafi  tutti  gli  Orientali, 
incominciarono  a coricarli  Cu  i letti , quando  mangiavano  ; 
E ficcome  v’  erano  ordinariamente  due  o tre  letti  dellinati 
a quell’  ufo  in  ogni  camera,  in  cui  fi  mangiava,  fi  chia- 
mavano quelle  camere  bidiniumy  o tridiniumj  cioè  una 
camera  di  due  o di  tre  letti . Ora  per  comprendere  la  ma- 
niera , con  cui  gli  antichi  fi  coricavano  Cu  quelH  letti , bi- 
fogna  (apere,  che  la  parte  del  letto,  che  fi  univa  alla  ta-' 

Vo* 

* Apoc.c.  zi.v.  i8.  \g.&Ci  - 

* -Tirht.  in  hunc  tot.  Gen.  c.  qj;  jj* 
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vola , era. guarnita  d’  un  guanciale  ; ed  effi  vi  fi  difiendevano 
col  corpo  appoggiato  fui  gomito  del  braccio  finifiro,  e te- 
nendo la  teda  un  poco  elevata . Tre  o quattro  erano  cori- 
cati fui  medefimo  letto  ; di  modo  che  lo  ftomaco  di  colui 
che  aveva  il  primo  pollo,  riguardava  il  dorfo  dell’ altro 
ch’era  nel  fecondo  ; e così  degli  altri  . Perciò  per  po- 
co , che  quegli , eh’  era  nel  fecondo  porto , fi  ritirafle  indie- 
tro , dava  necertariamente  il  capo  nello  rtomaco  del  primo  ; 

10  che  ci  dà  mezzo  d’intendere  ciò  eh’ è detto  nel  Vange- 
lo * i che  in  quell’  ultinaa  cena  , che  fece  GESÙ'  CRI- 
STO a’  fuoi  Aportoli  prima  della  fua  Palfione , S.  Giovan- 
ni ripofava  nel  feno  del  fuo  Divino  Maertro. 

V.  Ma  ejfa  ricusò  di  ubbiàUre , e /degnò  di  venirvi  fecondo 

11  comando , che  il  Re  le  aveva  fatto  per  mezao  de'  fuoi  Ciam- 
éerlani . Credono  molti  Autori,  che  la  Regina  Valli  aveC- 
fe  infatti  ragione  di  non  voler  acconfentirc  in  quell’ incontro 
alla  volontà  del  Re,  il  quale  eflendo  allora  trafportato  dal 
calor  del  vino,  da  lui  eccertivamente  bevuto,  voleva  efiger 
da  lei  quello  , eh’  era  anche  contrario  ai  cortumi  del  Re- 
gno , che , fecondo  Giufeppe  ‘ , non  permettevano  alle  fem- 
mine di  lafciarfi  vedere  dagli  rtranieri.  Lo  rtellò  Sulpicio 
Severo  ^ nella  fua  Storia  fanta  non  teme  d’ affermare , che 
quella  PrincipelTa  fu  piò  prudente  di  fuo  marito,  e condan- 
nò la  follia  di  lui  con  quella  ritenuta  faviezza,  onde  non 
volle  andar  a prefentarfi  dinanzi  a tutti  i Grandi  del  Re- 
gno, ed  efporre  agli  occhi  loro  la  fua  bellezza,  eh’  era 
grandirtìma  : Illa  vero  fluito  Rege  confultior , pudens , virorum 
cculis  fpeEìaculum  corporis  prxbere  jujfa,  abnuit^  Ma  final- 
mente , giurta  r oflèrvazione  di  un  Interprete  , è in  potere 
di  Db  fervirfi  di  qual  mezzo  piò  gli  piace,  per  efeguira 
la  fovrana  fua  volontà,  eh’  era  in  quell’ meontro , come  fi 
vedrà  in  progrelfo , di  far  collocare  Eller , quella  così  fanta 
PrincipelTa,  in  luogo  di  Valli  , e d’impiegare  il  minillero  di 
lei  per  falvare  il  fuo  popob. 

Dall’altra  parte  può  darli  benilTuno,  lècondo  P oflervsh 

zio- 

^ Joan.  c.  13,  V.  2,3.  25,  ^ Jofe^h.  AnÙq,  A^li.  r.  d, 

? Sulpìt,  Sever,  Mmvh. 
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zione  del  medefimo  Amore,  che  quantunque  Vafti  aveflfe 
fuftanzialmente  ragione  di  non  voler  comparire  così  in  pub- 
blico alla  prefenza  di  tutti  i Grandi  di  Periìa , mancafle  pe- 
rò di  accompagnare  quello  rifiuto  con  tutto  quel  rifpetto 
dovuto  al  Re  (ho  maritò,  e che  anche  parlàfTe  con  arro- 
ganza e con  difprézzo  ; lo  che  fembra  eflerci  indicato  da 
quelli  termini  della  Scrittura,  ad  Rtgh  jmperium  ventre  còrt^ 
tempftt  i (degnò  di  portarli  a ritrovare  il  Re^  in  efecuzio- 
ne  ^ir ordine  ricevutone. 

Gli  Èunuchi  y de^  quali  è qui  parlato  giuHa  la  efprelfioné 
della  Vulgata , erano  ordinariamente , come  fono  ancora  al 
prefente  nei  paeli  orientali , erano  j dico  , ordinariamente 
impiegati  dai  Principi  ( che  fempre  ebbero  in  elTi  una  gran- 
de fiducia)  in  tutto. dò ^ che  la  condotta  riguardava  delle 
loro  femtùine.  E fi  vede  anche  nelle  Storie,  che  alcuni 
di  quelH  eunuchi  fi  reièro  in(enfibiloaehcé  padironi  fono  gl' 
Imperatori  Romani  del  governo  dello  Srato  abuiàndo  dell* 
autorità^  che  quelli  Principi  ad  elfi  accordavano. 

i/’.  13.  14.  jiffuero  carifultò  i Saggi,  eh' erano  fempre  v*~ 
eirù  alta  fua  perfenattài.  tra'  quali  i primi  e i pìà  projfmi 
del  Re  etano,.,,  ó fette  grati  Si^ri  dei  Perjianì  e dei  Me- 
di, che  erano  intimi  familiari  del  Ré  ^ ec.  Il  numero  fet- 
tenario  era  comune  tra  i Perfani  j come  fi  vède  da  quelli 
primi  Capi  di  tutti  i Perfiani  e di  tutti  i Medi , eh’  erano 
al  nUorero  di  fette  ; come  pure  erano  fette  gli  eunuchi  prin- 
dpali , de’  quali  abbiamo  parimo . La  Scrittura  nota  qui  que- 
lla circollanza,  parlando  di  quelli  fette  Grandi  del  R^o, 
eh’  effi  xàdebant  facìem  reg^  ; lo  che  lignifica  * , eh’  erano 
(èmpie  vidni  alla  peTfona  del  Principe,  e che  avevano 
gridio  particolar  privilegio  di  veder  fempre  il  volto  di  co- 
lui , cIk  tanti  alui  per  rifpetto  non  ofavano  di  riguardare . 
Imperocché  tra  i Medi  al  i Perlìmii , per  imprimere  a tut- 
ti i popoli  una  maggior  venerazione  verfii  del  loro  Re, 
non  fi  permetteva  mai  che  lo  vedelfero^  come  fe  folle  (la- 
to nna  fp^  di  divinità , coi  fofiè  d’  uopo  nalcondere  agli 
occhi  degli  uomini . 

' ' 

* Vatabl.  in  hunc  loc.  Corn.  a Lap.L  u in  fin,  Herod,  c.  i.p.  a l. 
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It  cofhime,  che,  giufla  il  qui  detto,  avevano  i Re  di 
t^crfia  di  confultare  in  ogni  cofa  le  perfone  confumate  nel- 
la cognizione  delle  leggi  e delle  antiche  ordinanze , era  fen- 
%3L  dubbio  prudentiifimo  .•  Mà  liccome  quelli  Saggi  dei  Per- 
fiani,  eh’ erano  coiifultati  dai  Principi,  occupavano  i prirri 
podi  del  Regno , e fi  guardavano  perciò  vilmente  dal  dir 
mai  cofaj  che  potefie  loro  difpiacere,  per  timore  di  non 
decadere  dalla  loro  dignità  ; diedero  ad  Afliiero  un  configlio 
piuttofto  conforme  alla  volontà  di  lui,  che  degno  del  pollo 
che  occupavano;  Imperocché  avrebbero  eglino  dovuto  con- 
fiderare , che , avendo  l’ ecceflò  del  vino  trafponato  e turba- 
to lo  fpirito  di  quello  Principe , aveva  egli  voluto  efiger 
dalla  Regina  Tua  moglie  una  cofa,  ch’ella  non  aveva  de- 
bito di  farcj  e ch’egli  medefimoj  fe  fòlle  dato  nella  lìnce- 
rità  Tua  naturale,  avrebbe  condannata  il  primo  come  con- 
traria ai  fuo  proprio  onore;  Che  fe  Vadi  aveva  in  qualche 
parte  violato  il  rifpetto,  che  gli  doveva  col  modo  forfè 
troppo  altero  ^ onde  ricusò  di  portarfi  al  convito  ; il  fuo  fal- 
lo poteva  efler  confìderato  come  leggeriffimo  j riguardo  a 
tutte  le  circodanze  , che  lo  accompagnavano , e foprattutto 
riguardo  alla  vergogna  ih  lei  prodotta  da  una  domanda  così 
inopinata . Perciò  era  dovere  di  quedi  pretelì  Saggi  il  rappre- 
fentare  al  Re,  fecondo  l’obbligo  del  loro  minidero,  tutto 
ciò , che  poteva  contribuire  a hr  conofeerè  la  prudente  con- 
dotta della  Regina,  e la  giudizia  di  quel  rifiuto,  che  ave- 
va dato  al  Re , fondata  fulle  leggi  flede  del  Regno . Ma 
codoro  non  confultarono  tanto  il  loro  dovere  in  qued’  itr- 
contro,  quanto  ebbero  riguardo  alla  collera , da  cui  videro 
trafportato  Affuero-,  e temendo  unicamente  di  cadere  nella 
difgrazia  del  loro  Sovrano,  fe  fi  opponeflero  al  furore  di 
lui,  fi  lafciarono  vincere  fino  a daigli  il  confìglio  qui  rife- 
rito. Frattanto  da  queda  collera  del  Re  ^ e da  queda  vile 
compiacenza  de’  fuoi  cortigiani , feppe  Iddio , come  abbiamo 
detto,  cavare  uti  vantaggio  sì  grande,  qual  fu  lo  dabili- 
{nento  della  Regina  Eder . 

1 9.  Si  faccia  un  editto  ^ e fta  ferino  giujìa  la  leggo 
dei  Perfiarà  e dei  Medi , cbt  non  é mai  lecito  di  violare  i 

che 
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che  la  Regina  Vajìi  mai  più  rum  abbia  ad  entrare  dal  ve  ^ 
ma  che  la  fua  dignità  regale  farà  data  ad  un'altra^  che  Jttt 
migliore  di  lei.  Strana  confeguenza  di  un  ecceflo  di  ubbri»< 
chezza,  che  fi  mafchera  col  bel  pretefio  d’impedire,  che  i 
mariti  non  fieno  in  avvenire  diprezzati  dalle  loro  mogli  » 
come  fe  un  tal  efempio  non  avelie  dovuto  al  contrario  ilpi- 
rare  a quelli  mariti  un  vero  rifpetto  per  la  faviezza  di  tali 
mogli,  ed  un .grandiifimo  orrore  per  tutto  ciò  , che  pub 
indurli  ad  efig^r  da  elle  qualche  cofa  contro  del  loro  do^ 
vere!  Tal  è il  fine  aliai  ordinario  dei -gran  conviti,  ne’ 
quali  la  modellia  e la  pietà  non  regnano  quali  mai . Si  vi- . 
de  dunque  allora  una  Regina  ripudiata  fui  fine  di  un  cele- 
bre convito  per  una  cofa,  che  avrebbe  dovuto  accrefcere 
la  filma  del  Re  Tuo  marito  verlb  di  lei  ; ed  abbiamo  veduto 
lungo  tempo  dopo- in  un  limile  convito,  che  apprellava  u£i 
-Principe  ai  Grandi  della  fua  Corte , abbiamo , dico , vedu- 
to la  teda  del  maggiore  e del  più  lanto  di  tutti  gli  uomè- 
ni  del  fuo  tempo  , divenir  il  prezzo  del  ballo  d’  una  don- 
zella : tanto  è veto  che  le  fede  profane  e le  dilfolutezze 
del  fecolo  fono  Ibrgenti  di.  difgrazie , e fpelfo  finifcono  ih 
luttuofe  tragedie . > 

I Perfiani  , fecondo  1’  olTervazione  degli  Storici , erano 
feverilfimi  e crudeliffimi  verfo  le  loro  mogli;  lo  che  dà 
motivo  di  meno  meravigliarci  della  feverità  della  lèntenza 
pronunziata  contro  la  R^ina  Vafii.  Da  quanto  diflb  quello 
Saggio  ad  Aflùero , cioè , eh’  era  necelfario , che  1’  Editto 
folle  concepito  in  guidi , che  non  folle  violato , fembra  pu- 
re eh’  eller  vi  potefle  tra  i Perfiani  una  forma  particolare  di 
pubblicare  alcuni  editti,  giuda  la  quale  pubblicati  eflén- 
do , fodero  adblutamente  irrevocabili  ; appunto  come  quella 
leggi , che  lì  chiamavano  /a<;re  apprelfo  i Romani  » 


J.-;'  ■ 
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CAPITOLO  IL 

A 


Jl  re  jìffuero  fpofa  EJier.  Mardocheo  di  lei  Zio  dif copre  una 
congiura  tramata  contro  la  vita  di 

quefio  Principe  . , 


I.  "TJ  Is  ita  geftis  y pofiquam 

X i regis  AjjuerV  indi- 
_gnatio  deferbuerat , recordatus 
ejl  Vajlhi , & qua  fecijjet , 
vel  qua  pa(fa  ejjet: 

2.  dixeruntque  pueri  regir, 
ac  minijiri  ejus  : Quarantur 
regi  puella  virg'tnes  , < ac  fpe- 
ciofa, 

5.  & mittantur  qui  conft- 
fiderent  per  univerfas  provincias 
puellas  fpeciofa , & virgines  : 
adducane  eas  ad  civitatem 
Sufan , & tradant  eas  in  do- 
mum  feminarum  fub  manu 
Egei  eunuchi , qui  efì  prapofi- 
tur , & cujlos  mulierum  regia- 
rum  : & accipiant  mundum 
muliebrem , & catera  ad  ufus 
neceffaria . 


4.  Et  quacumque  inter  ontnes 
oculis  regis  placuerit , ìpfa  re- 
gnet  prò  Vajlhi  . Placuit  fer- 
mo regi  , & ita,  ut  fuggeffe- 
rant , jujftt  fieri  . 

To,  XV. 


I.  T) Affate  queffe  cofe,  <Jo-' 

A po  che  di  Affuero  11 
fu  calmato  lo  fdegno , ei  fi 
ricordò  di  Valli,  e di  ciò, 
ch’ella  avea  fatto',  e di  ciò 
ch’ella  avea  fofTerto. 

2.  Ma  i Cortigiani  « iMi- 
nillri  regii  differo:  Cerchiali 
pel  re  fanciulle'  vei^ini  e 
belle; 

5.  e fpedifeanfi  per  tutte 
le  provincie  deputati  ad  efplo- 
rare  le  fanciulle  vergini  più 
belle , che  verran  condotte 
alla  città  di  Sufan,  e confe- 
gnate  nel  Palazzo  delle  don- 
ne fotto  la  direzione  del  Ciam- 
berlano  Egeo,  che  è il  Pre- 
fetto, e il  Guardiano  delle 
donne  del  re  ; ove  verrà  ad 
effe  fomminiitrato  ciò , che  fa 
d' uopo  alla  pulizia  donnefea  ; 
e le  altre  cofe , che  fono  ne» 
ceflarie  ai  loro  ufi  . 

4.  £ quella  tra  tutte , che 
più  piacerà  agli  occhi  del  rey 
farà  regina  in  luogo  di  Va- 
fihi.  Piacque  la  cofa  al  re,, 
ed  ordinò  eh’  efeguito  fofle, 
B b quan- 
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5.  Erat  vìr  Judaus  tn  Su- 
fan  cìviiate , vocabulo  Mardo- 
chausy  filius  J dir  y fipi  Se- 
me} j filli  Cìj,  de  Jììrpe  ]e- 
mini , 

6.  qui  translatus  fuerat  de 
Jerufaìem  eo  tempore  y quoje- 
tboniam  regem  Juda  Nabucho- 
donofor  rex  Bdbyloiùs  tranjìu- 
lerat , 

7.  qtd  fuit  nutnùus  filile 
fratris  fui  Ediffity  qua  altero 
ramine  %acabatur  Efiher  , & 
«trumque  parentem  amiferat  y 
fulchra  nmis,  & decora  fa- 
cie.  Mortuifque  patre  ejus  y 
oc  natre  , Mardockaus  fibi 
eam  adoptavit  in  filiam . 

■ 8.  Cumqtte  percrebruìffet  re- 
gi! imperium , Ù“  juxta  man- 
datum  illiut  multa  pulcbroi 
oàrgines  addiuerentur  Su  fan , 
& Egeo  ttaderentur  eunuche  ; 
Efiher  quoque  inter  cateras 
puellas  ei  tradita  efly  ut  fer- 
varttur  in  numero  femrmtmy 

J 

. J 

Qui  placuìt  ely  & in- 
Venh  gratìam  in  confpeBu  il- 
lius . Et  pracepit  etamchoy  ut 


E R 

quanto  quelli  avevano  fug- 
gerito  . 

^ 5.  Trovavafi  allora  nella 
città  di  Sufan  un  Giudeo  chia- 
mato Mardocheo , figlio  di 
Jair,  figlio  di  Semei , figlio 
di  Cis,  Benjaminita, 

6.  il  quale  era  fiato  de- 
portato da  Gerufalemme , al- 
lora quando  Nabuccodonofor 
re  di  Babilonia  deportò  Ge- 
conia  re  di  Giuda. 

7.  Egli  avea  allevata^Edefi- 
fa  figlia  di  un  fuo  Zio  * , 
la  quale  con  altro  nome  chia- 
tnavafi  Efiher,  che  avea  per- 
duti amendue  i genitori  ; bel- 
lifiima  fanciulla y ed  avvenen- 
te d’ afpetto* . E dopo  la  mor- 
te dei  di  lei  padre,  e ma- 
dre , Mardocheo  fe  V avea 
adottata  per  figlia. 

8.  Divulgato  dunque  che 
fii  r ordine  del  re  , giufia  il 
di  lui  comando  molte  belle 
vergini  furono  condotte  in  Su- 
làn , e confegnate  al  Ciam- 
berlano  Egeo;  ed  allora  tra 
le  altre  fanciulle  gli  fu  coih 
fegnata  anche  Efiher,  perchè 
folle  cufiodita  nel  numero  di 
quelle  donne. 

9.  Elfiher  piacque  al  Ciam- 
berlano,  e trovò  grazia  in- 
nanzi a lui  . Perlochè  egli 

or- 

qualunque  firettti 


^ * Co^  r Ebreo.'  Frateotdàmti  anche 
parante . ' 
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gcceletaret  mundum  mulìebrem , 
& traderet  et  partes  fuas , & 
feptem  puellas  fpeciofilfimai  de 
domo  regts , & tam  tpfam , 
quam  pediffequas  tjus  omat  et  j 
atque  excoleret» 


10.  Qua  nolutt  indicare  oi 
populum^  &“  patriam  fnam: 
Mardoehaus  enìm  praceperat 
eif  ut  de  hoc  re  omnino  reti- 
ceret: 

» 

11.  qui  deambulabat  qiio^ 
ttdle  ante  vejììbultm  domus  , 
in  qua  eleBit  virghtet  fetva- 
bantur , curam  agens  faluùs 
Efihery  & /ciré  volenSy  quod 
et  acci  dereti 


12.  Cum  autem  veniffet 
tempus  Jìngularum  per  ordinem 
puellarum  y ut  intrarent  ad  re- 
gemy  expleris'  omnibus  y qua 
ad  cultnm  muliebrem  pertine- 
bgnt  y menfis  duodecimus  ver- 
tebatur  : ira  durmaxat , ut  fex 
menjìéus  oleo  ungerentut  myr- 


O L O IL  587 

ordinò  a im  altro  Ciamberla- 
no  q;  .prontamente  apparec- 
chiarle ciò , che  faceva  <i’  uo- 
po alla  di  lei  pulizia , di  paf- 
farle  il  fuo  piatto  , di  aflè- 
gnarle  fette  belliffìme  fanciul- 
le della  cafa  del  re  ^ e di 
prenderli  cura  di  ciò  ) che  po- 
rca contribuire  all’  ornamen- 
to, e alla  cultura  sì  di  ella,, 
che  delle  fue  ancelle. 

10.  Intanto  EHher  non 
volle  far  fapere  al  Ciamber- 
lano,  di  qual  nazione,  o di 
qual  paefe  ella  fi  folle  , per- 
chè Mardocheo  le  avea  in- 
giunto di  non  far  parola  al- 
cuna fu  quello  articolo. 

1 1.  Mardocheo  poi  anda- 
va ogni  giorno  a pallèggiare 
innanzi  1’  atrio  del  palaz'zo  , 
in  cui  quelle  fcelte  vergini 
venivano  cuflodite , follecito 
di  aver  notizie  della  falute  d’ 
Eflher,  e di  fapere  ciò,  che 
le  fofle  per  avvenire. 

1 2.  Quando  a ciafcheduna 
delle  fanciulle  veniva  la  voi-' 
ta  di  entrare  dal  re , (il che. 
accadeva  dopo  compiuto  tut-^ 
ro  ciò  , che  fpettava  al  loro, 
ripulimento  da  ineominciarjl 
tofìé  che  ufcite  erano  dall* 
puerizja  * , il  qual  ripulinaen- 


to 

* Cioè  dtfo  i primi  fegni  di  pubertà.  Tale  è il  lènfo,» 
che  danno  molti  lateipreti , e che  e appoggiato  al  tello . 

Bb  2 
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rhino , '&  aliis  fex  qutbufdam 
figmentts  & aton/tattbui  ute- 
rentuT . 

Ingredrentefque  ad-  re- 
gem , qutdqutd  pojìulajfent.  ad 
ornatum  perthens , accipìebant , 
& ut  eis  placuerat  , compofi- 
ta  de  triclinio  feminarum  ad- 
regis  cubiculum  tranfibant., 

14.  Et  qua  intravetat  vef- 
fere , egtediabatur  mane , atque 
inde  in  fecundai  ades  deduce- 
batur^  qua  fub  manu  Sufaga- 
zi  eunuchi  erant  ^ qui  amcubir 
nis  regis  prafidebat  : nec  ha- 
hebat  poteftatem  ad  regem 
ultra  redeundi , nifi  voluiffet 
rex , & eam  venire  jujfiffet,  ex 
nomine-, 

l 

15.  Evoluto  autem  tempore 
per  ordinem  , inflabat  dies  , 
quo  Eflher  filia  jìbihail  fra- 
tris  Mardochti , quam  fitii  ador 
ptaverat  in  filiam , deberet  inr 
trare  ad  regem . Qua  non  qus- 
fivit  muliebrem  cultum , fed 
quacumque^  voluit  Egeus  eu- 
nuchus  cufios  virginum , htec 
eì  ad  ornatum  dedit . Erat 
enim  formo  fa  valde , & in- 
credibili jmlchritudine , omnium 
oculis  gratiofa  , & amabUis. 
videbatur. 
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to  durava  per  meff  doditr^ 
coficchè  per-  mefi  (èi  unge- 
vanfi  con  olio  di  mirra,  e 
per  gli  altri  fei  ufavano  cer- 
ti profumi  ed  aromi) 

13.  quando,  dico^  quelle 
entrar  doveano  dal  re,  veni- 
va loro  fomminiftrato  tutto 
quello , ch’pHeno  dimandava- 
no per  adorfiail^  ; ed  abbellire 
a tutto  lor  piacimento  panava- 
no dalla  flanza  delle  donne 
alla  camera  del  re  . 

14.  Quella,  che  entrava  la 

fera,  ufciva  la  mattina,  e d.*' 
indi  veniva  condotta  ad  altre- 
ftanze  , che  erano  lòtto  ia 
direzione  del  Ckmberlano  Su- 
fagaz  prendente  alle  mogli  in- 
feriori del  re  ; nè  elfa  poteva 
più  ritornare  al  re  , lè  il  re 
non  avefle  voluto  , e non  !’• 
avelie  fatta  nominatamente- 
chiamare.  ''  * \ 

15.  Quando  venne  h fax 
volta , toccava  il  giorno , in 
cui  entrar  doveva  dal  re 
Ellher  figlia  di  Abihail  zia 
di  Mardocheo,  e da  Mardo- 
cheo fteflb  adottata  per  figlia  - 
Quella  non  cercò  fèmminilì 
ornamenti , ma  il  Ciamber-. 
lano  Egeo  Guardiano  delle- 
vergini  le  diede  per  di  lei 
ornamento  tutto  quel , ch’egli 
volle.  Ella  era  per  verità 

- ay veueatUTima , e d’ incredibU, 

* . 
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X 6.  DuBa  ejl  ttaque  ad 
tté\cuìnm  rtgts  Affueri  menfe 
tlecìmo^  qui  vocatur  Teùeth^ 
feptimo  anno  regni  ejus  . 

17.  Et  adamavit  eam  rex 
plus^  quam  omnes  muHeres^ 
'habuitque  gratiam^  & rnife- 
ricordiam  coram  eo  fuper  om- 
Ttes  mulieres  , & pofuit  dia- 
dema regni  in  capite  ejus  , 
fecitqtie  eam  regnare  in  loco 
Vajlhi. 

1 8.  Et  }ujftt  convivium  prs- 
parari  per  magnificutu  cunElis 
principibui . & fervis  fais  , 
prò  conjuniìione , & nuptiis 
Eflher . Et  dedit  requiem  uni- 
'verfis  provinciisy  ac  dona  lar- 
grtus  ejì  fuxta  magnìficentiam 
principalem. 

19^  Cumquè  fecundo  qiis- 
reremur  virgines  & congrega- 
fentur  Mardochaus  'manebat  ad 
januam  regie: 

20.  Necdum  prodi  derat  EJì- 
her  patriam , & populum  fuum 
juxta  mandatum  ejus . Qutd- 
quid  enim  ille  pracipiebat  , 
tibfervabat  EJlher  : & ita  cun- 
Ba  faciebat  ^ ut  eo  tempore 
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Wlezza  j e agli  occhi  di  tut- 
ti compariva  graziola  , ed 
amabile . 

16.  Ella  fu  dunque  con- 
dotta alla  camera  del  re  Af- 
fuero  nel  decimo  mefe  chia- 
mato Tebeth)  1’  anno  fetti-* 
mo  del  di  lui  regno. 

1 7.  E il  re  prefe  a lei  af-  ' 
fètto  più  che  a tutte  le  altré 
mogli , ed  efla  acquiftò  la  di 
lui  grazia  e benevolenza  più 
di  tutte  le  altre  donne . Egli 
pertanto  le  pofe  in  capo  i! 
regale  diadema,  e la  fè  re- 
gina in  luògo  di  Vaflhi  i 

18.  E fè  apparecchiare  utk 
magnificentilTimo  convito  a. 
tutfi  i fuoi  grandi,  e ai  fuoi_ 
cortigiani  pel  matrimonio  , é 
le  nozze  di  Ellher.  Fece  un. 
rilalcio  di  contribuTJoni  a tur  - 
te  le  provincie  e fè  doni  d' ju 
gni  della  magnificenza  di  sì 
gran  principe. 

tp.  Ora  è da  f opere  che 
quando  venivano  per  ’Ja  fe- 
conda volta  cercate  ^ « radu- 
tiate  le  vei^;ni,  Mtirdocheo 
flava  già  alla  porta  del  re. 

20.  Eflher,  giuda  l’ordine 
datole  da  Mardocheo  , non 
avea  ancora  difcoperro  il  fuo 
paefe,  e la  fua  nazione.  Im- 
perocché Eflher  oflervava  tut- 
to quello,  eh’ ei  le  coman- 
B b 3 da- 
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fol'tta  erét  y quo  eatn  parvulam 
MutrUbat. 

21.  tghur  tempori  y qua 
Mardochsus  ad  regìe  januam 
morabatut , irati  funi  Baga- 
than  y & T harts  duo  eunuchi 
regie  y qui  janitores  erant  y & 
tu  primo  palatii  limine  prajì-' 
debant  : volueruntque  ìnf urgere 
tn  re^My  & occìdere  eum. 


22.  Quod  Mardechaum  non 
ìatuit  y jìatìmque  nuntiavh  re- 
gina Èflher  y ty  illa  regi  e* 
nomine  Mardochteìy  qui  ad  fe 
Hm  detulerat , ' 

ft  23.  Quafitum  ejl  y ìn- 
vtntum  t ty  appenfus  efl  uter- 
4^ue  eorum  in  patibulo  . Man- 
aatumque  efl  hìjlorìis  y & aru 
nal\bus  tradhum  ceram  rege  - 
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dava,  e così  diportavafi  in 
tutto  come  far  foleva  allor 
quando  egli  1’  allevava  da 
£tnciulla . ■ * 

21.  la  quel  tempo  dun> 
que , in  cui  Mardocheo  flava 
alla  porta  del  re  , Bagathan 
e Thares  due  Ciamberlanì 
regii , che  erano  alla  guardia 
della  porta , e prefiedevano  al 
primo  ingreflb  del  palazzo , 
avendo  concepita  indignazio- 
ne contro  del  re,  cercavano 
di  attaccare  la  di  lui  perfo- 
na,  e di  ammazzarlo. 

22.  Il  che  difcopertofi  da 
Mardocheo,  avvertì  tofto  la  , 
regina  Ellher,  ed  e/ìk  avver- 
tì il  re  per  nome  di  Alar- 
docheo  flelTo,  che  le  avea 
denunziato  l’affare. 

23.  Fatta  ricerca,  fu  tro- 
vato effer  così  ; onde  amen- 
due  furono  impiccati  ad  un  | 
patibolo.  Il  che  fu  regiflrato 
nelle  memorie , e meflb  nei 
giornali  alla  prefenza  del  re. 
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.SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

V.  I.  così  quefie  còfe,  'quando  la  eolltra  del  Kt 

A jìjfuero  fu  calmata , fi  rieordb  di  Vafii , di  quan- 
te aveva  e [fa  fatto  y e di  quanto  aveva  Jhffnto.  Eirenifo  /ta- 
to un  effetto  del  vino  e un  trafporto  rafltggeit)  <li  collera 
quanto  il  Re  aveva  ordinato  contro  la  Regina  Va/tt  j quan- 
do fi  riebbe  dal  tralporto,  a cui  fi  era  abbandonato',  ituso- 
minciò  a conofcere  la  leggerezza,  onde  aveva cCt^  tipudta- 
ta  una  Principeffa  di  tanto  merito . Egli  paragonò  la  Ifig. 
gerezza  del  fallo  da  lei  commeffo,  col  rigore  eccèffivo  delP 
Editto , che  aveva  pronunziato  contro  di  lei  ; e ùe  fu  prefo 
da  gran  dolore.  Ma  ficcome  abbiamo  veduto,  che  T Editto 
emanato  contro  di  Vafii  era  Concepito  in  tali  termini , ed 
effefo  in  tal  modo , eh'  era  aflblutamente  irrevocabile  ; gli 
Uffiziali  di  Afiuero  non  penfarono  ad  altro , che  a - fargli 
ufeir  prontamente  dalla  fantafia  quefto  penfìero,  che  gli  tor- 
nava Tempre  in  mente  della  Regina  Vafii , ed  a ibfiituire 
pib  pretto  che  mai  potdfero  un’  altra  Regina  in  luogo  di 
lei , affinchè  1’  amor  di  quefia  feconda  cancella/le  dallo  fpi- 
rito  di  quel  Re  tutta  la  idea , che  aveva  della  prima . Ta- 
li erano  i penfieri  umani  e politici  dei  Cort^iani  di  quefio 
Principe  ; e tali  furono  i mezzi , dei  quali  fi  fervi  la  divi- 
na previdenza  per  far  innalzare  al  Trono  la  germana  del 
celebre  Mardocheo,  la  virtuofiffima  Efter.  Imperocché  è 
cola  utile , che  ci  ricordiamo  fempre  del  difegno  di  Dio  in 
tutti  quelli  profani  avvenimenti  *,  poiché  i Sacri  Scrittori  non 
fi  farebbero  mai  indotti  a notare  tante  circofianze  paramen- 
te  umane  , fe  non  aveffero  effe  relazfone  all’  adempimento 
della  divina  volontà,  che  lafcia  foventi  volte  operare  gli 
uomini  del  fecolo  ed  i Grandi  del  mondo  feconda  i diverC 
trafpoTti  delle  proprie  loro  paffioni  ; ma  che  fa  per  altro  , 
mediante  la  fua  infinita  fapienza , cavare  da  quefia  condot- 
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ta,  tutto  che  fregolata,  i maggiori  beni  a làlute  dei  luof 
fervi . 

<5.  6.  Erari  allora  nella  città  di  Sufa  un  Giudeo^ 
chiamato  Mardocheo  ^ figlio  di  Giair  y figlio  di  Semm  y figlio 
di  Cì!t , Benjaminita  , eh'  era  flato  trafportato  da  Gerufalem- 
me  y quando  Nabuccodonofor  ne  aveva  fatto  trafportare  Geco^ 
nia  y ec.  I nomi  di  Giair,  di  Semei , e di  Cis  * erano  co- 
muniffimi  nella  Tribù  di  Beniamino,  come  fi  vede  da 
molte  perfonc  , eh’  erano  vifTute  al  tempo  di  Saule  e di 
Davidde , i nomi  delle  quali  notati  nei  Libri  Canonici  , 
che  ci  narrano  la  Storia  dei  Re,  fono  fimili  a quelli.  E 
può  benillimo  darfi,  che  Mardocheo  foflè  difeefo  dalla  flir- 
pc  d*  Saule , il  cui  padre  fi  chiamava  Cis , e che  ne  folle 
difeefo  per  mezzo  di  Gionata  e Mifibofet.  La  maggior  par- 
te degl'  Interpreti , e lo  fieflò  Giufeppe  intendono  della  tri- 
bù di  Beniamino  le  parole  del  Latino  dette  in  quello  luo- 
go , della  fìirpe  di  Gemini , cioè , che  Mardocheo  era  difee- 
fo da  quella  Tribù,  eh’  era  fiata  pure  la  Tribù  di  Saule  . 

I Quanto  poi  a quello , che  aggiunge  la  Scrittura  ; eh'  era 
flato  trafportato  da  Gerufalemme  , quando  Nabuccodonofor  ne 
aveva  fatto  trafportare  Geconia  y quello  cagiona  neceffaria- 
mente  una  difficoltà,  che  fembrò  difficililfima  da  feioglierfì 
a tutti  quelli  ' , che  hanno  riferita  quella  Storia  al  Regno 
di  un  altro  Principe , e non  a quello  di  Dario  figliuolo  d’ 
Ifiafpe.  Imperocché  fono  fiati  collretti  d’intender  da  quelle 
parole , che  Mardod)eo  fu  trafportato  in  Babilonia , non  in 
perfona  propria , ma  in  quella  di  qualcuno  dei  fuoi  antena- 
ti ’y  oppure  fe  fu  in  propria  perfona  trasferito , eh’  egli  viflè 
vicino  a ducent’  anni.  Ma  quello  non  conviene  in  alcuna 
maniera  nè  al  tempo , che  vivevano  allora  gli  uomini , 
nè  all’  età  llelTa  di  Eller  fua  germana  y eh’  era  certamente 
una  donzella  ancora  giovane , come  fi  può  giudicare  dall’ 
ordine,  ch’era  fiato  dato,  di  fpedire  in  tutte  le  Provincie  a 
fcegliere  le  più  belle  tra  le  vergini  giovanotte.  Tutto  quello 
dunque  ci  obbliga  tanto  più  ad  abbracciare  il  lentimeoro 

de- 

- ^ Menoch,  in  hunc  loc,  < 

f J°flph.  Anùq.  lib.  II.  c,  \6.  Menoch.  in  hunc  loc. 
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^glJ  Autori  * , che  hanno  creduto,  che  quello  Re  AfTuc?-  jj 

TO , di  cui  parla  qui  la  Scrittura , foflTe  lo  fteflò , che  Da-  (l 

rio  figlio  d’  Iliafpe  ; e fecondo  quello  fentimento  Mardo- 
chea , edendo  dato  trafportato  fanciulletto  in  Babilonia , po-  i 

teva  aver  benidìmo  allora  ottantanni,  o poco  piìi. 

9.  Perciò  egli  comandò  ad  un  Ciamberlano  di  pronta- 
mente prepararle  tutti  i femminili  ornamenti  e di  paffarle  il 
fuo  piatto.  Il  Tello  Sacro  legge:  traderet  ei  partes  ftias  ; 

lo  che  gli  Autori  fpiegano  delle  vivande,  che  fi  prefenta- 
vano  ad  Eder  dalla  deda  menfa  del  Re  > come  una  volta 
Nabuccodonofor  aveva  comandato  * , che  fi  delle  una  certa 
quantità  di  cibo  e di  vino  della  fua  propria  tavola  ad  alcu- 
ni fcelti  giovanetti  , che  voleva  che  fi  allevadero  per  eder 
tuttor  prelenti  alla  fua  perfona.  Non  fi  può  dubitare  j jch‘ 

Eder,  ad  efempio  appunto  di  que’  giovanetti ^ non  avedé 
tutta  la  premura  d’ allenerfi  dalle  vivande  giudicate  immon- 
de dalla  legge  di  Dio , così  prima , come  dopo  del  fuo  ma- 
trimonio col  Re  Ad'uero  j il  che  le  era  facile  a fare  in 
quella  grande  abbondanza  di  ogni  genere  di  cibi , che  le 
venivano  prefentati  ; poiché  non  poteva  mai  edere , che  non. 
fe  ne  trovaditro  molti , l’ ufo  dei  quali  le  fode  pcrmedò  . Al- 
meno è certo,  eh’ ella  non  gudò  mai  cofa  dau  offerta  agl’  ido*- 
li  5 ; e che  non  fu  meno  fedele  a Dio , di  quello  che  fode 
data  prima  Giuditta,  quella  femmina  così  celebre,  che  di- 
chiarò ad  Oloferne  quando  egli  ordinava,  che  le  fodero 
imbanditi  gli  defli  cibi  della  fua  menfa,  che  non  poteva 
ella  mangiarne , per  non  offendere  il  fuo  Dio . E queda 
grande  fedeltà,  eh’  Eder  fece  vedere  nell’  efeguir  i doveri 
della  fua  Religione  in  mezzo  a tutto  lo  fplendore  d’  una 
magnifica  Corte , che  la  circondava,  condanna  in  una  terri- 
bil  maniera  l’indifferenza,  con  cui  molti,  fenza  che  fi  tro- 
vino in  limili  impegni , nei  quali  fi  trovava  allora  queda 
Principeda,  fi  lafciano  trafportar  a violare  i più  edenziali 
doveri  della  pietà. 

1^.  IO.  EJìer  non  volle  dirgli  di  qual  navone  e dì  qual 

* Tirìn.  & Com.  a Lap.  in  httne  loc.  Daniel,  c.  i. 

3 EJlher  r.  14.  17.  ^ Judith,  c.  il.  v.  i.  2. 
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pitrìa  fojfey  perchè  Mardocheo  le  aveva  ordinati  dì  non  fgf 
parola  alcuna  fu  cfuejlo  articolo.  Quando  afférma  la  Scrittu- 
ra, eh’  Efter  non  volle  dire  all’eunuco  di  qual  patria  foflè, 
non  bifogna  immaginarfi  * , che  quell’eunuco  gliene  aveffo 
fatto  parola , e eh’  ella  ricufaffe  di  manifedarglielo , quando 
ne  fii  da  lui  interrogata . Ma  il  fenfo  della  Scrittura  è , eh’ 
ella  fi  guardò  con  foinma  cura  di  non  mai  parlare  delia 
Tua  nazione,  come  non  ne  fu  neppure  richieda;  e non  ne 
fu  richieda,  perchè  eflendo  nata,  come  apparifee,  ed  alle- 
vata in  Sufa  deffa  , tutti  la  confideravano  fenza  dubbio  co- 
me Perfiana  e della  città  di  Sufa.  Ora  il  difegno  di  Mar- 
docheo, ordinandole  di  tener  nafeoda  la  fua  condizione, 
era  fiato  d’impedire,  che  non  venifie  forfè  meno  fiimara  , 
qualor  fi  fapefie  la  fua  origine  e la  fua  nafeita  ; oppone  che 
i Perfiani  ed  i Medi  non  concepifiero  qualche  gelofia  con- 
tro la  nazione  di  lei . E può  effer  inoltre , che  lo  facefle 
per  una  ifpirazione  di  Dio , che  gli  fuggerì  quefto  configlio , 
affinchè  l’ammirabile  fua  previdenza  verfo  degli  Ebrei  fi 
palefaflè  inafpertatamente  e in  un  luminofiffimo  modo  in 
loro  favore,  quando  quefia  Regina,  di  cui  non  era  nota  1’ 
origine , otterrebbe  in  un  ifiante  contro  gli  attentati  di  tutti 
i Perfiani  la  falute  a tutto  il  fuo  popolo. 

’Ì/‘.  II.  E^U  andava  ogni  giorno  paleggiando  dinamj  il 
vefiibolo  delta  cafa^  in  cui  fi  cuftodivano  le  elette  donzelle  y 
avendo  premura  della  {alate  di  Ejier  y è volendo  f opere  cofa 
fojfe  di  lei . Siccome  Mardocheo  confèrvò  fempre  ima  fom- 
ma  pietà , anche  in  mezzo  alla  Corte , come  fece  vedere  nel- 
la congiuntura  , che  dee  fare  il  principal  foggetto  di  quefto 
libro;  così  è probabile,  che  la  grande  inquietudine,  che 
dimofirava  per  Efter  o per  lo  fiabilimento  di  lei,  non  luf- 
fe già  in  lui  un  effètto  dell’ordinaria  ambizione  dello  fpiri- 
to  umano,  che  cerca  naturalmente  le  cofe  grandi  e fubli- 
mi  ; ma  che  Iddio  lo  conduceffe  in  ciò  per  mezzo  del  fuo 
fpirito,  obbligandolo  a contribuire  con  tutto  il  fuo  potere 
al  buon  efito  di  un  affare,  le  cui  coiil^uenze  dovevano 
eflere,  mediante  un  effètto  della  divina  mifericordia  verlb 

■ del 
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flel  fuo  popolo , così  vantaggiofe  a tutti  gli  Ebrei  ritenuti 
fchiavi , e fparfi  in  tutti  gli  Stati  del  Re  di  Perfia . 

Ma  poflTiamo  inoltre  confiderare  queda  fteHa  inquietudine 
di  Mardocheo  riguardo  ad  Erter,  come  un’eccellente  figura 
della  vigilanza  dei  Padori  riguardo  alle  anime,  la  falutc 
delle  quali  devono  procurare  con  tutte  le  premure  delle  qua- 
li fono  capaci . Quanto  più  il  lume  della  fede  fa  loro  i'co- 
prire  il  pericolo,  in  cui  veggono  qued’ anime  tutte  circon- 
date dalla  corruzione  del  fecolo  , ed  .efpode  ai  diverfi  lacci 
degl’  invifibili  loro  nemici  ; tanto  più  fi  credono  obbligati  a 
vegliare  fopra  di  effe,  mediante  gli  avvifi  falutari,  che  lo- 
ro danno,  e foprattutto  col  mezzo  dell’orazione,  che  offiro- 
no  continuamente  a Dio,  perchè  le  prefervi  da  tante  occa- 
fioni  di  morte.  Siccome  fanno  quedi  Padori  , che  il  rug- 
ghiarne leone  gira  continuamente  attorno  di  loro,  per  di- 
vorarne qualcuna,  oppongono  la  follecitudine  e la  vigilanza 
della  loro  carità  al  furore  ed  alla  malizia  dello  fpirito  di 
. tenebre  ; e fi  mettono  veramente  m pena , come  Mardo- 
cheo, dello  dato  di  quelle  anime,  che  il.  Signore  ha  affi- 
date alla  loro  cura . 

1lr.  II.  Quando  veniva  la  volta  di  entrar  dal  Re ^ dopo 
di  aver  fatto  per  lo  fpotio  di  dodici  mefi  quanto  era  neceffd- 
rio  per  ripulirfit  ec.  La  lunga  preparazione , che  fi  efigeva 
da  quede  donzelle , prima  che  poteflero  edere  p-efentate  al 
Re,  indicava  fcmpre  più  la  maedà  di  quel  Principe,  al 
quale  fi  dedinavano  ; e pub  anche  darfi , fecondo  1’  oderva- 
zione  di  un  Interprete,  che  fi  lafciade  pad'are  efpredamente 
tutto  quedo  fpazio  di  tempo , per  aificurarfi  ancora  più  del- 
la fedeltà  delle  defiè  donzelle , che  avevano  pofcia  1’  onore 
di  divenir  mogli  del  Re  ; tra  le  quali  egli  ne  fceglieva 
qualcuna , a cui  dava  la  qualità  ed  il  podo  di  Regina  ; non. 
avendo  tutte  le  altre,  quantunque  le  riconofcede  per  fus 
mogli  legittime,  che  il  nome  di  concubine.-  Che  fe  per 
piacere  ad  un  Re  mortale  fi  adoperavano  tanti  profumi,  c 
tanto  tempo  s’impiegava  per  procurarli  una  bellezza  padeg- 
gera  ; con  quanto  più  forte  ragione  le  anime , che  (bno  de- 
ftioate  a divenire  fpoiè  del  Dio  immortale,  devono  tutta 
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impiegaré  là  loro  vita , affin  di  renderfi  degne  di  placél'e  àt 
divini  occhi  di  lui  per  mezzo  dei  profumi  fpirituali  delle 
crilHane  virtù,  e foprattutto  di  un’umile  e vera  caftità  ? E 
quanto  più  tutti  i Criilianij  che  fono  (lati  confacrati  nell* 
anima  e nel  corpo  da  GESÙ'  CRISTO  per  mezzo  del 
battefimo  fono  obbligati  non  folamente  , a conferyare  pre-* 
murofamente  la  bellezza  affatto  fpirituale  della  divina  fomf- 
V glianza,  che  vi  hanno  ricevuta  ; ma  a far  crefcere  conti- 
nuamente in  fe  fteffi,  col  mezzo  di  fempre  nuove  virtù  e 
d’una  carità  più  abbondante,  i tratti  divini  di  quel  caratte-^ 
re  di  figliuoli  di  Dio,  eh’  è flato  loro  impreflb  da  quelle 
acque  falutari , afHne  di  renderfi  degni  d’ effere  ammeffi  nel-- 
la  camera  del  Re  Celefie,  dalla  quale  fono  efclufi  tutti 
coloro,  che  ofano  di  prefentarvifi , fenza  avere  la  verte 
nuziale,  di  cui  fi  parla  nel  Vangelo?  Tutto  quefto  ha  vo- 
luto fenza  dubbio  farci  principalmente  ofiervare  lo  Spirito 
Santo  nelle  circoftanze.  di  un  ornamento  affatto  feeolarefco 
e profano,  che  fi  ricercava  da  quelle  femmine,  che  Artuero 
doveva  riconofeere  per  fue  mogli.  Per  lo  che  la  Scrittura 
ci  farà  offervare,  eh’  Erter,  che  aveva  allora  altri  penfieri 
più  fanti  e più  nobili  di  tutte  le  altre  donzelle,  eh’  erano 
prefentate  al  Re , penfava  piuttorto  a quella  bellezza  inte- 
riore , eh’  efigeva  dalle  fue  ferve  il  Dio  d’ Ifraele  da  lei  ado- 
rato , che  non  a tutti  gli  altri  efleriori  ornamenti  j eh’  ella 
difprezzava  come  indegni  di  lei. 

15.  Ì64  Quando  venite  la  fua  volta  y toccava  il  gior- 
no y in  cui  EJler  doveva  effere  prefentata  al  Re  >.  Effa  non 
dimandò  i femminili  ornamenti ....  Imperoccitè  la  fua  incre- 
dibile bellezza  la  rendeva  amabile  ^ ec.  Fu  dunque  condotta 
nella  camera  del  Re  nel  decimo  mefe  chiamato  Thebethy  nel 
fettimo  anno  del  Regno  di  Affuero . Siccome  Iddio  aveva  da- 
ta ad  Erter  una  bellezza  naturale  j che  fuperava  quella  di 
tutte  le  altre,  erta  difprezzò  tutti  gli  artificii,  dei  ^uali  fi 
fervono  ordinariamente  le  femmine  per  accrefeere  la  loro 
bellezza.  Dice  anche  un  Autore^  eh’  Erter  volava  far  ve- 
dere dilpreizando  quertà  bellezza  j che  non  aveva  alcun* 
ambizione  di  divenire  fpofa  del  Re,  e cb’  era  condotta 
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luo  malgrado  colà,  dove  tante  altre  afpiravano  di  andase 
con  tanta  premura . Volle  anche  Iddio , eh’  ella  aveffe  ~H 
tempo  neceffario  per  prepararli  ad  una  così  fublime  dignità , 
e per  fortificarli  contro  i pericoli,  dai  quali  farebbe  ne cefla- 
riamente  circondata,  divenendo  Regina  di  quel  grande  Im- 
pero. Perciò  Efter  flette  molti  anni  afpettando  quello,  che 
piacefle  a Dio  di  difporre  di  lei.  Imperocché  l’ ordine , con 
cui  Afluero  aveva  comandato  , che  fi  cercaflero  in  tutto  il 
fuo  Impero  le  donzelle  piò  vaghe  , che  dovevano  eflere  a 
lui  prefentate,  'per  ifceglieme  tra  loro  quella,  che  piò  gli 
andalTe  a genio,  onde  darle  la  qualità  ed  il  pollo  di  Regi- 
na , quell’  ordine , dico , era  flato  da  lui  dato  nell’  anno  ter- 
zo del  fuo  Regno  ; e la  bella  Eller  non  fu  condotta  nella 
camera  del  Re , giufla  la  Scrittura  , fé  non  nel  fetimo  anno 
del  fuo  Regno , certamente  perchè , o per  la  fua  età , o pel 
tempo,  in  cui  fu  accettata,  era  ella  una  delle  ultime  tra 
turte  quelle , che  furono  fcelte  per  eHere  prefentate  al 
Principe. 

Ma  quella , che  fu  1’  ultima , divenne  ben  predo  la  pri- 
ma, fecondo  la  fcelta  e la  volontà  di  colui  , che  aveva 
chiamato  lungo  tempo  prima  l’ultimo  di  tutti  i Figliuoli'd’ 
Ifai  al  Regno  d’  Ifraelc  * . E'  facile  giudicare  , qual  folle 
la  vera  difpofiziono  del  cuore  di  Eller  in  tutto  quel  tem- 
po; e quanto  avelie  1’  animo  alieno  dall’  ambizione,  che 
recava  le  altre  a defiderare  ardentemente  il  primo  pollo  nel 
Regno,  fe  fi  confiderà  la  protefla,  con  cui  prefe  molti  an- 
ni dopo  Iddio  flelTo  a tellimonio  * ; che  dal  tempo  , che  fu 
condotta  nel  palazzo  del  Re , non  s' era  mai  rallegrata  che  nel 
Signore  Dio  di  Abramo . Efempb  veramente  ammirabile , e 
forfè  unico  al  tempo  dell’  antica  legge  ; che  una  perfetta 
bellezza,  e deflinara  a piacere  ad  uno  dei  piò  potenti  Re 
del  fuo  fecolo,  ad  altro  non  penfi  fe  non  a piacere  uni- 
camente al  Dio  di  Abramo  , eh’  era  il  Dio  [dei  fuoi  pa-'  ' 
dri,  e non  ravvili  in  quanto  le  avviene  fe  non  1’  adern- 
pimentcKlella  divina  volontà  ! Tutto  ciò  inerita  d’  eflere 

pou- 

l,  Reg.  c.  16.  1 1, 

^ Ejìher  c,  14,  18, 
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pondeirato  con  un’  umile  attenzione  di  cuore  , piuttofto  chff 
iUurtrato  con  un  maggior  numero  di  parole. 

Si  fanno  due  notabili  difficoltà  full’  affienfo,  che  diede 
Eller  di  efler  condotta  infieme  con  tante  altre  donzelle  nel- 
la camera  di  AlTuero;  e fi  dimanda  prima,  s’ella  potè  far- 
lo legittimamente  prima  della  celebrazione  del  matrimonio  j 
ed  in  fecondo  luogo , fe  elTendo  Ebrea  di  nazione , offende- 
va la  legge  di  Dio  unendoli  con  un  Principe  llraniero.  Al 
che  fi  rifponde , eh’  efl'endo  allora  permeflo  agl’  Ifraeliti  di 
fpofar  moire  femmine,  come  chiaramente  fi  vede  dall’ efein- 
pio  dello  lleflb  Davidde  , il  più  Santo  Re  d’Ifraele,  non 
poteva  biafìmarfi  Eller,  per  aver  acconfentito  di  andare  a 
ritrovar  quello  Principe,  quantunque  fapelTe,  che  molte  al- 
tre andavano  pure  da  lui.  In  fecondo  luogo  il  matrimonio 
folenne  e pubblico  apparteneva  a colei  folamente,  ch’era 
fcelta  a ricevere  la  coronna,  come  Regina;  e tutte  le  al- 
tre , anche  fenza  di  quello  folenne  matrimonio , non  lafcia- 
vano  di  eflere  riconofeiute  , mediante  il  mutuo  conlènlò 
delle  parti , come  mogli  legittime  del  Re , quantunque  in 
un  grado  inferiore  alla  Regina.  Finalmente  Eller  non  com- 
niile  alcun  peccato  fpofando  un  Principe  flraniero  ; perchè 
quantunque  Iddio  avelie  proibito  al  fuo  popolo  quello  gene- 
re di  parentele,  che  potevano  intpegnarlo  facilmente  nella 
idolatria  ^ , aveva  egli  per  altro  ffiritto , elTendo  il  Legisla- 
tore fupremo , di  dilpenfare  dalla  legge  chiunque  gli  piace- 
va per  qualche  motivo  d’importanza  ; come  avvenne  effet- 
tivamente in  quell’  meontro  , in  cui  il  dito  di  Dio  fi  fece 
à raanifellamente  vedere  nel  matrimonio  di  Eller  con  Af- 
fuero,  che  non  fi  può  in  alcun  modo  dubitarne  ; preparandoli 
la  divina  fua  previdenza  in  quella  Principelfa , ch’egli  diri- 
geva per  mezzo  di  Mardocheo.,  come  Mardocheo  era  di- 
retto internamente  dal  fuo  Santo  Spirito.,  preparandoli,  di- 
co , un  illrumento  di  milèricordia  a favore  di  tutto  il  fuo> 
popolo. 

19.  Quando  venivano  per  la  feconda  volta  cercate  e ra- 
dunate le  vergini  y Mardocheo  flava  alla  porta  del  È.e.  Al- 

•*  cani 

* Mencch.  in  hunc  loc.  Tirin,  in  Exod  £•  J4« 
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cuti!  hanno  intefo  quello  paflò  * , come  fe  dopo  di  quella 
generale  ricerca,  ch’era  (lata  fatta  delle  piìi  vaghe  donzelle  ,• 
afBn  di  préfentarle  ad  Affuero  dopo  la  difgrazia  di  Vaiti  , 
quello  Principe  ne  avelie  ordinata  un’altra.  Ma  i più  dotti 
lo  fpiegano  in  un’  altra  maniera , che  fembra  più  verifinii- 
le^  e dicono,  che  la  ricerca,  di  cui  è qui  parlato,  è chia- 
mata la  fcecoììda  riguardo  ad  un’  altra  prima,  eh’  era  Hata 
fatta  avanti  il  matrimonio  di  Valli  i e die  la  Scrittura  la 
nota  qui  di  nuovo  per  farci  vedere,  come  Mardocheo  ha 
potuto  fcóprire  la  congiura , eh’  è per  defcivcrfi  * , dei  due 
Eunuchi  contro  il  Re  Afluero  . Imperocché  quello  fu  il 
primo  motivo  ^ dell’  odio  furiofo  , che  Amanno  concepì 
contro  di  Mardocheo,  eflendo  quegli  Hrettiflìmamento  unito 
ai  due,  eunuchi;  e di  tutto  quel  grande  avvenimento,  che 
la  liberazione  riguarda  degli  Ebrei,  e che  forma  il  princi- 
pal  (oggetto  di  quello  libro . 

20.  EJìer  efeguìva  quanto  le  ordinava  Mardocheo  ,*  » 
dipendeva  coù  in  o^ui  cofa  da  lui  ^ com'era  /oli ti  di  fare y 
quando  egli  fanciultìna  la  nutriva . Per  fare  anzi  concepire 
l’ umile  difpofizione , con  cui  Eller  entrò  in  quella  fublitrie 
dignità,  dìe  la  Habiliva  Regina  dei  Perfiani  e dei  Medi, 
cioè  una  delle  maggiori  Principelle  del  mondo  ; non  avea 
la  Scrittura  mezzo  migliore  dell’  indicarci  l’ ubbidienza , che 
continuò  a preflare , come  prima , a Mardocheo  . Era  elfa 
allora  veramente  pìcciola  agli  occhi  fuoi,  com’è  Hata  di  poi 
la  Santilfima  Vergine,  che  quando  le  fu  annunziata  la  di- 
gnità incomparabile  di  Madre  di  Dio,  dignità,  che  la  ren- 
deva Regina  degli  Angeli,  non  fi  riguardò  che  come  fem- 
plice  ferva  del  Signore  : Ecce  anelila  Domini . Eller  non 
penfando  che  a piacere  a Dio  , in  cui  fola  aveva  pofta  la- 
fua  gioia , fecondo  che  pofda  manifella  di  propria  bocca , 
vedendofi  efpoi'a  a mille  pericoli  in  un  poflo  così  fublime 
e conolcendo  il  hìfogno  giandillimo , che  aveva  dei  conHglt 
di  un  uomo  illuminato  e conlùmato  nella  pietà  e nella  pru-i 
deoza  , qual  era  Mardocheo , fi  nputò  fortunattfiìma  di  porse 

fe- 

* Vatabl.  Menoch.  in  hunc  toc, 

* EJÌherc.1.6,  3 Tirine  in  lune  lec^ 
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feguir  ancofii  gli  avvifi  di  lui;  lontanifTima  da  quell* oi^o- 
glio,  che  hanno  ordinariamente  i Grandi,  che  fdegnano  dì 
fottoinetterfi  al  lume  dei  piccioli,  e che  riguardano  la  loro 
altezza  come  inaccélTibile  agli  avvifi  dei  faggi.  Chi  oferà 
mai  tra  i popoli  fedeli,  dopo  T efcmpio  dell’umiltà  prodi- 
giofa  d’una  Principefla  Ifraeìita , chi  mai  oferà  di  porli  al 
di  fopra  dei  configli  dei  veri  faggi  della  Chiefa,  e di  pre- 
tendere di  voler  unicamente  configliare  fe  Hello  ; quantun- 
que GESÙ'  CRISTO  abbia  pronunciato  quell’ oracolo , che 
nefluno  entrerà  mai  nel  Regno  dei  cieli,  fe  non  fi  fa  pic- 
ciolo ed  ubbidiente  come  un  fanciullo?  Nifi  effictam'mi 
ficuù  parvuli  y non  intrabhìs  ia  Regnum  calorum. 

"V.  21.  Nel  tempo  dunque  che  Mardocheo  flava  alla  porta 
del  Re  y due  eunuchi  di  ÀjfiterOy  Bagathan  e Thares  y che 
prefiedevano  alla  prima  guardia  del  palazzo , avendo  concepi- 
ta indignaziotu  contro  del  re  cercavano  dì  attaccare  la  di  /«i 
perfonay  e di  ucciderlo.  Quello  tempo,  di  cui  parla  qui  la 
Scrittura , non  è precifamente  quello  * , in  cui  erano  Hate 
cercate  in  tutti  gli  fiati  del  Re  di  Perfia  le  pià  vaghe  don- 
zelle per  eflere  a lui  prefentate  ; ma  il  tempo , che  venne 
dopo , quando  elTendo  terminata  quella  ricerca'-,  e confuma- 
to  il  matrimonio  della  Regina  Eller,  Mardocheo  profegui- 
va  a dimorar,  come  prima,  alla  porta  del  Re;  fia  che 
fofie  obbligato  a fermarvifi  per  qualche  carica,  che  avefie  : 
fia  che  elTendo  aflai  filmato  in  Corte  * , fielTe  ognora  pron- 
to a ricevere  gli  ordini  del  Re  ; o forfè  anche  perchè  non 
volefie  allontanarli  dalla  R^ina  Eller,  a cui  ferviva  di 
configliere  in  ogni  cofa. 

Quelli  due  eunuchi,  che  congiurarono  contro  la  perfona 
del  Re,  erano,  fecondo  i Settanta  , i Capitani  delle  fue 
guardie  ; ed  il  motivo  del  loro  difgufio  era , giufia  gli  fielfi 
Settanta  *,  la  gelofia,'^  che  avevano  concepita  contro  l’efal- 
tazion  di  Mardocheo , eh’  era  fin  d’  allora , come  appar'ifce 
da  un  altro  luc^o  di  quello  libro  ♦ , tra  i primi  della  Cor- 
td  di  Afiuero.  Perciò  l’ unione  particolare,  ch’eglino  ave- 
vano 

^ Menoc,  in  hune  loc.  * Eflher  c,  1 1,  j. 

J Ih,  utfup,  ♦ Ih,  c,  12.  6. 
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vano  con  Amanno , di  cui  predo  faremo  parola , eh’  era  un 
uomo  di  una  ftraordinaria  ambizione,  e il  proprio  loro  or- 
goglio facendo  che  fof&ilfero  con  un’  eflrema  pena  la  eleva- 
zione di  Mardocheo,  fi  rilblvettero  di  congiurare  contro  la 
perfona  dello  fieflò  Re,  a morivo  forfè,  come  dice  un  In- 
terprete *,  di  far  cadere  la  corona  fopra  di  Amanno.  Tal 
fu  il  detefiabile  difegno  di  quelli  Uffiziali , la  volontà  dei 
quali  , tuttoché  rea  , divenne  in  progrello  , mediante  la 
mifericordia  del  Signore,  una  occafione  di  falute  a tutto 
Ifraele.  ^ 

Mardocheo,  che  dimorava,  come  abbiamo  veduto,  alla 
porta  del  Re,  feoprì  quella  congiura,  e ne  fu  avvertito, 
fecondo  Giufeppe  * , da  un  fervo  d’uno  di  quelli  eunuchi, 
chiamato  Barnaba^  eh’  era  Giudeo.  Egli  ne  diede  fubito 
avvifo  alla  Regina,  che  lo  fece  fapere  al  Re;  c così  que- 
fli  due  congiurati  furono  prefi,  interrogati,  convinti,  e 
puniti  fecondo  le  leggi.  Ma  è notato  nella  Scrittura,  che 
quello  fervizio  refo  da  Mardocheo  al  Re,  che  fece  anche 
fcriverlo  fono  agli  occhi  fuoi  negli  annali  del  fuo  Regno  ^ , 
irritò  molto  Amanno  contro  tutti  i Giudei  ; e vedremo 
quali  furono  le  llrane  confeguenze  di  quello  fdegno  da  lui 
concepito  contro  di  Mard^heo,  e contro  tuna  la  fua 
nazione . 


CA- 

* Tiri»,  in  hmc  tee.  * Jofeph,  Antiq.  A 1 1.  c,  6, 

3 Eflì^  c.  12.  6. 
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CAPITOLO  III. 


Amanno  è ìmaizato  da  Affuero  a ma  gttmàe  autorità . Maf'  • 
dochn  è il  folo  y che  ricufa  dt  inginocchiarfi  imamj  a luì , 
Amarmo  ottiene  da  Affuero  un  ordine  per  iflerminare  tutti  g 
Giudei,  che  trovanfi  ne' fuoi  Stati 4 

. t ' 

I.  Ty)Jl  hoc  tex  AffueruS  t.  lT\Opo  di  quefte  cofe 
MT  exaltavh  Aman  filium  il  re  Affuero  ingran- 

Amadathi , qui  erat  de  ftirpe  dì  Amanno  figlio  di  Ama- 
Agag , & pofuit  folium  ejus  dathi  Agageo , e collocò  il 
fuper  omnes  pmcipes , quoS  di  lui  feggio  al  di  fopra  di 
habebat . tutti  i principi , cK* 

«gl*  aveva  prejfo  di  lui. 

1.  CunSCtque  fertA  regis  , 2.  E tutti  quelli  del  fer- 

qui  in  foribus  palatii  verfa-  vigio  del  re , che  erano  alla 
bantur,  fleSebant  gema,  & porta  del  palaixo,  s’ingintx- 
ador abara  Aman  } fu  enìm  chiavano)  e fiprofttavanoin- 
praceperat  eis  imperator.  So^  Danzi  Amanno,  perchè  co^ 
lus  Mardochaus  rum  fieElebat  avean  ordine  dal  re . Non 
gerut , ncque  adorabat  eum . v’  era  che  Mardocheo  , il 

quale  non  s^inginocchiafiè)  e 
non  fi  profiraffe  innanzi  a 
, iui . . 

3.  Cui  dixerunt  pueri  re*  3*  Dunque  quelli  del  fer- 
gir,  qui  ad  fores  palatii  prò-  vigio  del  re,  che  prefiedeva- 
fiàòant  : Cur  prater  cateros  no  alla  porta  del  palazzo , 
non  ob/ervas  mandatum  tegts  i differo  a Mardocheo  : Perchè 

non  offervi  w il  comando 
^el  re  come  tutti  gli  altri? 

4.  Cumque  hoc  crebrìus  di-  4.  E dopo  che  glielo  qj>- 
certnt , & ille  noliet  audire , bere  detto  piò  volte , fenza 
nuntìaverunt  Aman , fàre  cu-  eh’  egli  voleffe  dar  loro  afcol- 
pientes , utrum  perfnitraret  in  to,  lo  fecero  làpere  ad  Amaa-. 

no. 
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fentmta:  dixerat  enìm  eìs  fc 
ejfe  Judxum, 


5 . Qiipd  cum  audì(fet  Aman , 
experimento  probafjet , tjuod 

Mardochxus  non  fiderei  fibì 
genu , nec  fe  aJoraret , iratus 
eji  valdtf 

6.  & prò  nihilo  duxit  in 
unum  Mardochxum  mittere  ma- 
nus  fuas  ; audierat  enim  quoà 
ejffet  gentis  Judex  : magtfque 
voluit  omnem  Judxorum  , qui 
erant  in  regno  AJfueri  y perde- 
re nationem. 

t 

7.  Menfe  primo  ( cujus  v(h 
eahulum  ejl  Piifan  ) anno  duo- 
decimo regni  Affueri  y miffa 
efl  fare  in  urnam  , qux  He- 
braice  dicitur  phur  , coram 
AmaHy  quo  die  y Ù"  quo  men- 
fe gens  Judjnrum  deberet  in- 
terfici  : & exivit  menfìs  duo- 
decimus y qui  vocatur  Adar. 


8.  Dixitque  Aman  regi  Af- 
fuero  : Eji  populus  per  omnes 
provincias  regni  tui  difperfus  y 
tr  a fe  mutuo  feparatus  y no- 
Dw  utetts  lepbus^  0“  txremo- 


’ Pur  è puoU 
éaglt  Ebrei.  . 


O L O III.  40^ 
no  , per  vedere,  s’egli  fofle 
per  perfilìerc  in  quefta  rilblu- 
ziooe , giacché  egli  aveva  lo- 
ro detto  ch’egli  era  Giudeo. 

5.  Amanno  ricevè  quello 
avvifo , e riconobbe  a prova , 
che  Mardocheo  non  s’  ingi- 
nocchiava , né  fi  proli  ra va 
innanzi  a lui  . Perlochè  fi 
fdegnb  grandemente  ; 

6.  ma  riputò  cofa  da  nul- 
la il  metter  le  mani  addodb 
al  folo  Mardocheo . Avendo 
pertanto  faputo,  eh’  egli  era 
di  nazione  Giudeo  , cercò  di 
dillruggere  tutta  la  nazione 
de’  Giudei  , che  trovavanfi 
eflere  nel  regno  di  AlTuero . 

7.  L’ anno  duodecimo  dun- 
que del  regno  di  Affuero  , 
nel  primo  mefe  ( che  Nifan 
fi  appella)  fu  innanzi  Aman- 
no gettata  nell’ urna  la  forte, 
che  in  Ebraico  chiamali  Pur , * 
per  fapcre  il  giorno  ed  il 
mefe,  in  cui  dovelTe  edere 
llerminata  la  nazione  Giu- 
dea ; ed  ufcl  il  mefe  duode- 
cimo, che  chiatrfali  Adar. 

8.  Amanno  poi  dide  al  re 
Aduero  : Vi  è un  popolo 
difperfo  e divifo  per  tutte  le 
provincie  del  tuo  regno,  che 
ufa  nuove  leggi  e cerimonie , 

e di 

originariMneme  Perfiana  , adottau  pM 
cc  2 
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n/ìs , Pf/uper  & regts  fetta 
antemnens . Et  optìme  nojìt  ^ 
quoà  non  expediat  regno  tuo  , 
ut  htfolefcat  per  lìcentiam  . 


E • R 

e di  foprappiìi  difpregia  le  oi>- 
dinauze  regali . E tu  conolc(: 
benifTimo , che  non  è dell’ 
intereflè  del  tuo  regno  , che 
la  connivenza  lo  renda  infi> 
lente . 


9.  Si  xHn  placet^  decerne  , 
ut  pereat , & decem  miilia 
talentorum  appendam  arearVts 
gaeue  tuee . 

I O.  Tuìit  ergo  rex  amu^ 
ìum , quo  utebatur , de  manu 
fua  , & dedit  eum  Aman 
fiiio  Amadathi-  de  progenie 
Agag,  hofli' Judxorum , 

1 1 . dixitque  ad  eum  ; Ar-' 
gentum  , quod  tu  pollicerit  ^ 
tuum  fit  : de  fopulo  age  quod 
libi  placet. 

12.  Vocatique  fmt  fcrihx- 
regis  menfe  primo  Nifan , ter- 
ùadecima  die  ejufdem  me» fin 
& fcriptam  eji,  ut  jufferat 
Aman  ad  omnes-  fatrapas  rf- 
gis , & ' jkdices  provinciarum  , 
àiverfarumque  gentium  , ut 
quaque  gens  ìegm  poterai  , 
& audire  prò  varietate  lingua- 
rum  ex  nomine  regis  Affueri: 
& liner*  fignat*  ipfius  an- 
nulo 

»3«  miff*  fura  per  atrfsres 
re^s  ad  univerfis  provincias  , 
Ut  occiderent , atque  delerent 


9.  Se  dunque  così  a re- 
piace , decreta  la  di  lui  di- 
ftruzione;  ed  io  paflèrò^ìH- 
rriano  dei  cafficri  del  tuo  te- 
foro  dieci  mila  talenti  . 

10.  Allora  ih  re-  levandb/r 
dal'  dito  F anello , di  cui  ufà- 
va  fervirfi,  Io  confegnò  ad» 
Amanno  figlio  di  Amadathi 
Agageo , nemico  de’  Giudei  v 

11.  e gli  dille  : L’argento.,] 
che  tu  promeni,  Zìa  per  re;’ 
e di  quel  popolo  fa  quel- che- 
ti piace. 

12.  Così  il  dì  tredici  dei- 
primo  mefe  chiamato  Nifan 
forono  chiamati  i Cancellieri- 
dei  re,  e fa  fcritto  nel  mo- 
do che  comandò  Amanno  & 
tutti  i Satrapi  regii  , e ai 
Giufiizieri  delle  provincie , e 
delle  varie  nazioni  in  varie, 
lingue , dei  nel  carattere  erull*, 
lìngua , che  poteva  efler  letta 
ed  intefa  da  ciafeun  popolo; 
e ciò  fu  fermo  in  nome  del 
re  Ai^ro  . Indi  le  lettere 
filate  col  di  lui  aneììo, 

13.  furono  fpedite  per  mez- 
zo- d^  Corrieri  regii  a tutte, 
le  provincie,  affinchè  tuttki 

Giu-  ' 
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^cfnnes  Judabs  a puero  ufqw 
fid  fenem  j parvulos  ^ & m(t- 
iieres  uno  die  ^ hoc  eft  terììo- 
'decimo  'menfis  duodecimi  ^ qui 
vocaùtr  Adat-y  & bonaPomm 
diriperent\ 


14.  Summ  'à  aììtem  epifioìa» 
tum  htec  f un  , ut  omnes  prcf- 
vincix  fcìrent , & paratent  fé 
vd  prddiSlarft  diem-, 

15.  F'eftinabànt  curfore's  ^ 

'qui  mifft  erant  ì,  regis  imperium 
explere%  Statiamque  in  Sufan 
pepetuìit  ediclum^  & 

Aman  celebrante  ttmvivìum  j 
& cttnSlis  Judttis  j qui  in  ur- 
be ermt^  fientjtusi 
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Giudei  dai  fanciulli  fino  at 
vecchi , pargoletti , e donne 
fodero  tutti  uccifi,  e diftruttt 
in  un  medefimo  giorno , cioè 
il  di'  tredici  del  mefe  duode- 
cimo* che  chiamali  Adar,  è 
fofleto  melTi  a fiacco  i loro 
beni. 

14.  Ora  il  tener  delle  let- 
tere era,  che  tutte  le  pro- 
vincie  ciò  fiapeffero , e fi 

Saret^hialfiero  pel  giorno  pre-' 
etto. 

15.  I Corrieri  i che^fumno 
fipediti  j fecero  fiollecitudine  in 
adempiere  H reale  comando.. 
E l’editto  fii  fiubito  affiflb  in 
Sufian . ^ Il  Re  ed  Amannor 
erano  a convito-,  e tutti  ì 
Giudei*  che  fi  trovavano  nel- 
la città*  erano  in  pianto v 


SENSO  LITTÈRALE,  E 
SPIRITUALE» 

t 

cofe  il  Re  Affuero  innalzi  :Àmith  ' 
XV  figlio  di  Amadath  * Agageo  * t il  feggh  * /«/ 
le  h fece  federe,,  era  /opra  tutti  i Prifteipi , cV erimó  vicini  ir 
lui  i Abbiamo  veduto  nel  primo  libro  dei  Re  ' * che  Aeag 
era  quel' Re  degli  Amaleciti*  che  Saule  Re  d’Ifra.ele  prefe 
in  guerra , e che  fialvò  in  vita  cóiltro  l’ ordine  di  t)io  ; lo 
che  fu  uno  dei  princirali  motivi  della  fiua  riaròvaziorie . 
Amanno  dunque  effendo  dificefio  dalla  llirpe  d\  fuetto  Re , 

* li  Rég.  r;  15. 8<  - ■ 
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che  fu  fatto  in  pezti  da  Samuele , e tutto  il  cut  popolo 
era  fiato  co^  maltrattato  dagli  Ebrei  ) poteva  benilTuno  ììtk 
d' allora , giuda  l’ offervazione  degli  Autori  * , aver  nel  cup' 
te  un  genere  contro  tutta  la  nazbne  Ebrea.  £ queft* 
odio  n accrebbe  ancora  non  folamenffi  a motivo  del  bene> 
fcio  , che  Mardocheo  fece  al  Re  Afluero,  fcofM-endogli 
quella  congiura  degli  eunuchi  , della  quale  abbiamo  parlato 
nel  ca{Mtolo  precedente  , ma  eziandio  a motivo  della  co- 
danza  y con  cui  lo  dedò  Mardocheo  ricuÀ  femiM-e  di  pie- 
gar le  ginocchia  dinanzi  a quell' uomo  fuperbo  , come  ve- 
dremo io  progreflb. 

Ma  come  pub  intenderìì  mai,  che  Amano  fodè  Agageo 
o fia  della  flirpe  di  Agag  Re  di  Amalec  , fecondo  il  qui 
detto  fe  in  li^uito  di  quello  libro  è notato  efprefTamen- 
te  ^ , eh’  egli  era  Macedone  dì  cuore  e dì  flirpe  ì Si  rifpon- 
de  a queda  difficoltà  in  molte  maniere . Ma  quella  , che 
(èmbra  più  veriiìmile , è , che  Amano  fede  difeefo  da  Agag 
da  parte  di  fuo  padre  o di  fua  madre  , e che  fede  d’aiora 
parte  Macedone  * . E può  facilidìmaroente  edere  avvenu- 
to , che  edendo  il  redo  degli  A maleciti  , dopo  di  quella 
feonfitta  generale  e di  quella  orribile  drage,  che  ne  fu  fat- 
ta fono  il  Regno  di  Saule,  edendo,  dico,  fuggiti  e dìfperiì 
da  (^ni  pane  nelle  Provincie,  gli  antenati  di  Amano  fef- 
fero  andari  a (bbilird  nella  Macedonia  ; come  d legge  ne- 
gli Ani  degli  Apodoli  * , che  fi  trovarono  in  Gerufalem- 
me  nel  tempo  della  Pentecode  e della  venuta  dello  Spirito 
Santo  , mo/tì  Giudei  di  tutte  le  nazioni  , che  fora  fotta 
del  cielo. 

Non  troviamo  alcun  motivo  panicolare  , che  induceffe 
Adùero  ad  innalzar  quedo  peffimo  uomo  fopra  nini  i Prìn- 
cipi della  fua  Corte . Ma  ficcome  era  Amanno  edremamen- 
te  ambiziofe , U fua  iiedà  ambizione  gli  avrà  ferfe  potuto 
ibmminidrare  il  mezzo  di  acquidarfi  un  credito  così  grande . 
£ fi  pub  dir  inoltre  , ch’era  fecondo  i’ ordine  della  divina 
{irovidenza , che  quell’  uomo  così  fuperbo  foffe  efiluto  fopra 

tut- 

* Efìiusy  Tirhu  i»  hunc  loc.  • Eflherc,  id.  IO* 

^ Eflìus  ire  hune  loa,  c,  3. 
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tutti  gIL  altri,  affinchè  l’efempio  della  fua  fpaventofa  cadu- 
ta faceffe  una  pih  folte  imprefTione  in  tutti  gli  animi  ; ed 
affinchè  redade  ognuno  piucchè  mai  perfuafo  della  verità  di 
queir  oracolo  dello  Spirito  Santo  , pronunciato  tanto  tempd 
prima  per  bocca  di  un  gran  Principe  * , che  l’ orgoglio  dell* 
uomo  precede  la  fua  caduta  , e ch’egli  s’innalza  printa  di 
cadere  : Coutrirìonem  pracidit  fuperbìa  ,•  & ante  ruinam  exat- 
tatur  /pìrìtus. 

H'’.  2.  Tutù  i fervi  del  Re  , eh'  erano  alla  porta  del  pa- 
lazzo  , piegavano  le  ginocchia  dinanzi  ad  Amanno  ^ e lo  adth 
ravano  , perchè  F Imperatore  lo  aveva  loro  comandato  . Nm 
eravi  che  il  filo  Mardocheo  ^ che  non  piegaffe  il  ginocchio  di- 
vanti  a luì ^ e che  non  lo  adorajfe.  L’adorazione  era  comur 
ne  in  Oriente  verfo  la  perfona  dei  Re  j efla  confifteva , co- 
me s’è  interpretato  nella  traduzione  del  tefto,  in  prolirarfi 
dinanzi  a loro , e in  manifedare , con  qued’  umile  pofitura , 
il  profondo  rifpetto  , che  fi  aveva  verfo  le  facre  loro  per- 
fone  , che  fi  riguar^vano  come  immagini  della  potenza  dì 
Db  . Qued’  adorazione  fi  praticava  j«re  qualche  volt^  tra 
gli  Ebrei  , avendo  Davidde  adorato  in  tal  maniera  il  Re 
Saule  , ed  avendo  pure  gli  antichi  Patriarchi  adcHrato  così 
Giufeppe  loro  fratello,  * quando  lo  videro  dabilito  nel  fe- 
condo podo  dopo  di  Faraone  Re  di  Egitto  . Non  era  dun- 
que proibito  ai  Giudei  di  onorare  i Re  in  queda  maniera, 
ch’era  ricevuta  in  Oriente  , e che  non  offèndeva  in  alcuna 
parte  il  culto  di  latria  , dovuto  unicamente  a Db  . Per 
lo  che  fi  pub  dimandare  , qual  foffe  il  vero  motivo  , per 
cui  Mardocheo  ricusò  con  tanta  codanza  di  praticare  verib 
di  Amano  quello  , che  l’ Imperatore  di  Perda  aveva  co- 
mandato di  fare  a’  fuoi  Uffìziali , volendo  eh’  ^It  fofTe  ono- 
rato da’  fuoi  fudditi , come  la  fua  propria  perfona  . Alcuni 
dicono , eh’  egli  ricusò  di  fhrlo , perché  Amanno  portava  un 
idoletto  appefo  al  collo,  e perchè  temeva,  che  non  fi  cre- 
dede  , eh’  egli  adorade  qudl’  idolo  , pipando  il  ginocchio, 
come  gli  altri , dinanzi  ad  Amano  ; ed  aggiungono  , che 

* Prov.  c,  16.  ^ t.  * Gen.  c.  42.  6.  quand 
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quand’ anche  Amanno  non  aveflè  avuto  appefo  al  colló  qQell* 
idolo , faceva  manifeftamente  vedere  col  fuo  orgoglio  , che 
voleva,  egli  medefimo  eflere  adorato  come  un  Dio  . Ma  , 
come  giudiziofamente  oflerva  un  dotto  Autore,  Mardocheo 
avrebbe  dovuto  per  la  ftefla  ragione  ricufar  pure  di  adorare 
il  Re,  come  lo  adoravano  tutti  i Perfianij  poiché  aveva 
ogni  giudo  motivo  di  temere  la  {leda  cofa  acche  riguardo 
a lui  ; e non  è in  fudanza  verifimile  in  alcun  modo,  che 
i Perfiani  rendeffero  ad  Amano  le  loro  adorazioni  , come 
ad  un  Dio . Imperocché  avendo  dopo  ordinato  il  Re  a tut- 
ti i fuoi  fudditi  di  predare  un  fimile  onore  a Mardocheo  , 
egli  avrebbe  operato  contro  il  fuo  dovere , permettendo  che 
gii  n rendeflero  quede  adorazioni,  fé  fodero  date  il  fegno 
di  un  culto  divino . 

Sembra' dunque , che  la  pib  folida  rifpoda,  che  dar  li 
padà  a queda  difficoltà,  da,  che  Mardocheo  non  volle 
adorar  Amano,  e neppure  alzarli  in  piedi,  quando padà va , 
perché  era  Amalecita  di  origine , e perché  Iddio  aveva  co- 
mandato efpreflamente  agl’Ifraeliti  * di  ricordard  Tempre,  e 
di  non  mai  obbliare  , che  queda  nazione  era  nemica  del 
fuo  popolo  , e che  dovevano  cancellare  il  nome  di  lei  lot- 
to del  ciclo.  Tanto  fembra  , che  voglia  farci  intendere  la 
Scrittura , quando  dice  in  feguito  di  quedo  capitolo  i che 
Mardocheo  aveva  dichiarato  a iqueìlì  y che  lo  ijìigavano  ad 
adorare  Amarmo  y ch'egli  età  Giudeo  ; e fecondo  quedo  fen- 
do, che  pare  naturaliffimo  a un  dotto  Interprete,  d poffo- 
no  fpiegare  quell’  altre  parole  della  preghiera  di  Mardo- 
cheo * y eh'  egli  aveva  avuto  timore  di  trasferire  ad  un  uomo 
r onore , eh'  i dovuto  a Dìo  fola , e dì  adorare  qualcuno  fuori 
dì  colui  y eh'  egli  adorava  come  fuo  Dio  ; cioè  , Mardocheo 
piegando  il  ginocchio  dinanzi  ad  Amanno , eh’  era  Amaleei- 
ta,  e della  dirpe  del  Re  Amalec,  avrebbe  creduto  di  of- 
fender r onore  e l’ adorazione , eh’  egli  doveva  a Dio  ) poi- 
ché avrebbe  violato  il  precetto , col  quale  gli  aveva  Iddio 
comandato  nella  perdona  de’  fuoi  padri,  di  ricordarfi  fempre 
e di  non  obblìar  mai , che  Amalec  era  il  nemico  del  popo- 
lo 

* Deut.  c.  25,  1^4  * Cgp,  13.  14. 
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Io  Dio  ; giuda  quelle  celebri  parole , che  11  Profeta  Sa* 
muele  difle  una  volta  a Saule  * a propofito  dello  fteflb 
Ke  degli  Amaleeiti,  ch’egli  aveva  voluto  rifpariniare  con* 
tro  r ordine  del  Signore  : Che  il  non  ubbidire  a Dio  è un 
commettere  una  fpecie  d’idolatria:  Quafi  fcelus  idololàtria^ 
nolle  acqUÌefcen. 

V',  5.  lEd  i ferùì  del  Re  ^ che  pre/tédevano  alla  porta  del 
palazxoy  gli  differo  : Perché  nm  ubbtdifct  tu  al  comando  del 
Re  , come  fanno  tutù  gli  altri  ì La  coftanza  di  Mardocheo 
in  ricufare  quell’  adorazione,  che  tutti  gli  altri  rendevano 
ad  Amanno  per  ordine  dello  flelfo  Re,  non  eflendo  in  lui 
effetto  orgoglio  e di  dà f prezzo  come  lo  protellò  dopo  alla 
prefenza  di  Dio  * , ma  effetto  dell’  umile  fua  pietà  verfo 
del  Signore  , fembra  veramente  degna  dell’  ammirazione  di 
tutti  i Criftiani  * Imperocché  non  poteva  egli  certamente 
non  vedere,  che  Io  (degno  di  quel  minidro,  eh’  egli  dedb 
chiamava  fuperbiffmo  y e. eh’  era  potentidìmo  appredb  det 
Re,  era  capace  di  rovinarlo  interamente  con  tutto  il  fuo 
popolo  5 e fembra  y eh’  egli  avrebbe  potuto  facilmente  per* 
liiaderd,  che  quella  fommiflìonei  che  renderebbe  ad  un 
Uffiziale  j che  per  ordine  del  Re  doveva  onorarli  come  lui 
fìelToj  non  poteva  in  alcun  modo  pr^iudicare  alla  fua  cb* 
feienzaj  poiché  il  precetto  del  Signore,  che  comandava  aì 
fuo  popolo  di  cancellare  il  nome  di  Amalec  fotto  del  cielo  f 
pare,  che  rlguardalfe  principalmente  il  tempo,  nel  quale 
quedo  popolo  fulfideva  in  corpo,  e non  un  femplice  parti- 
colare , eh’  era  in  Perda  5 e che  dall’  altra  parte  queda  fom- 
milfione , che  d edgeva  da  lui  verfo  di  Amanno , non  era 
riguardata  fe  non  come  quella,  eh’  egli  rendeva  al  Re  , 
fenza  che  credelfe  di  pregiudicare  in  ciò  alla  fua  cofeienza , 
ina  in  fine  egli  ubbidifee  fdmplicemente  all’  ordine , che  Id- 
dio gli  aveva  dato  per  bocca  di  Mosè^  fenza  ragionare, 
come  fece  Saule  rifpetto  ad  Agag  Re  degli  Amaleeiti,  dal 
quale  era  difeefo  Amanno,  e che  la  Scrittura  nomina,  per 
quanto  (embra,  efpredkmente  in  quedo  luogo  per  tal  nro* 
.rivo.  Mardocheo  ad  altro  non  penfa  che  ad  adempiere  4 

dio 

* j.Reg^  i5<  23,  * EJÌherc.  13.  12.  13. 
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fuo  dovere , nè  teme  di  efporre  a pericolo  e la  propria'  vì-i 
ta , e quella  di  tutto  il  fuo  popolo , tutte  rimettendo  nelle 
mani  del  fuo  Dio  le  confeguenze  dell’  umile  fua  ubbidien- 
za . Una  fede  così  grande  non  poteva  fenza  dubbio  eHere 
abbandonata  da  Dio  ; c vedremo  in  progreflb , che  s’  egli 
permife , che  il  furore  di  quell’  ambiziofo  minillro  conducef- 
fe  e Mardocheo  e tutto  il  fuo  popolo  lino  all’  orlo  del  pre- 
cipizio , noi  permife , fe  non  per  far  anche  pili  rifplendere 
la  fede  del  fuo  fervo , e per  umiliare  in  un  modo  pih  fen- 
fibile  l’orgoglio  del  fuo  nemico. 

'i/'.  7.  NelP  armo  duodecimo  del  Regno  di  Affuero  nei  pri- 
mo mefe  chiamato  Ni/any  fu  pofta  nelPunta  la  forte  y che  in 
Ebreo  fi  chiama  Ft^y  alla  prefemm  di  Amano  y per  f opere 
in  qual  mefe  ed  in  qual  giorno  fi  doveffe  uccidere  la  nazione 
Ebrea , Era  coHume  tra  i Perllani  e tra  le  circonvicine  na** 
zioni  di  gettar  la  forte  in  un  certo  modo,  e d’indagar  con 
quello  mww>  quali  follerò  i giorni  propizi!,  e quali  gl’in- 
faulli  per  l’efecuzione  dei  lorodifegni.  Amanno  operò  cosi 
in  quell'  incontro , in  cui  avendo  formata  la  detellabile  rifo- 
luzione  di  uccidere  in  un  Ibi  giorno  Mardocheo  con  tutti  i 
Giudei  fparfi  negli  Stati  del  Re  di  Perfia,  voleva  conofce- 
re,  fecondo  le  idee  fuperllizbfe  del  paefe,  in  qual  mefe 
ed  in  qual  giorno  avelie  motivo  di  fperare  di  poter  con 
maggior  Scurezza  efeguire  quello  barbaro  difegno ..  Il  demo- 
nio ingannava  così  quei  ciechi , promettendo  ad  elTi  un  av- 
venire, che  non  era  in  fua  difpofizione  ; e Iddio  fece  co- 
nof^ere  in  feguito , dice  un  Interprete , per  mezzo  di  un 
luminofo  efempio , quanto,  follerò  vane  e bdegne  d’ uomini 
ragionevoli  tutte  le  fuperlliziofe  raifure , che  il  demonio 
faceva  prendere  a coloro , che  voleva  ingannare . 

'V'.  8.  9.  Amanno  dijfe  al  Re  Affile  Vi  ha  un  popakt 
fiifperfo  e dìvifo  in  tutte  le  Proimcie  del  tuo  Regno  y..»^ 
Comanda  dunque y fe  ti  piace ^ ch'egli  pera  y^- ed  io  pafferb 
ai  Cajfieri  de  tuoi  teforì  dieci  mila  talenti.  Bifogna  certa- 
mente, che  quello  fuperbo  minillro  lì  conHdalTe  nella  fua 
autorità,  poiché  prima  di  aver  parlato  al  Re  del  progetto, 
ch’egli  aveva  formato,  gettò  le  forti  per  conofeere  il  tem« 

po 
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’po  favorevole  di  efeguirlo . Alcuni  Interpreti  hanno  tutta- 
via pretetb , che  farebbe  (lata  una  (Iravaganza  troppo  gran- 
de il  gettar  così  le  forti , prima  di  efler  ficuro  di  poter  efe- 
guire  la  cofa , per  cui  fi  gettavano  ; e che  perciò  bi  fogna 
intendere,  cheAmanno  parlò  ad  Afiuero  di  far  tutti  uccide- 
re i Giudei  , prima  eh'  egli  cavalle  a forte  il  mefe  ed  il 
giorno , in  cui  doveva  fario . E'  certo  in  fatti , che  fi  tro- 
vano fovente  nella  Scrittura  quelli  generi  di  trafpofi7Ìoni,  e 
che  il  prefente  paflb  può  benilfimo  anche  intenderfi  in  que- 
lla maniera . Ma  fembra  pure , che  fia  cofa  aliai  naturale 
il  legiiire  in  quei'to  luogo  1’  ordine  fegnato  nel  Sacro  Te- 
llo j e che  la  liravafcanra , che  par  di  vedere  nella  condot- 
ta di  Amano,  polla  henilf.mo  llar  infietne  colla  eccelfiva 
ambizione  di  un  miniilro  inebbrjato  favore,  che  gode 
apprello  del  fuo  Sovrano  ; che  fa  , che  il  Re  ha  comanda- 
to a tutti  i fuoi  fudditi  di  rifpetrarlo  come  la  propria  fua 
perfona  ; e che  allìcurandofi  fui  fuo  credito  , riguarda  tutto 
ciò  che  vuole,  non  folamcnte  come  polTibile,  ma  come 
infallibile . 

Le  parole , eh*  egli  dille  al  Re  parlando  de'  Giudei  , cV 
erano  un  popolo  di/per/o  y e dhv'i/o  in  tutte  le  Provincie  del 
fuo  Regno y quelle  parole,  dico,  tendevano,  fecondo  il  fen- 
timento  di  alcuni  Autori,  a far  conofeere  a quello  Princi- 
pe, che  quanto  piò  erano  i Giudei  difperfi  tra  i Perfiani  , 
tanto  piò  erano  in  illato  di  corromperli,  e di  (èdurli  colle 
nuove  loro  dottrine  ; ed  era  nello  llellb  tempo  tanto  piò 
facile  r opprimerli,  offendo  così  feparatì.  Afiferma  un  Auto- 
re, che  la  Vulgata  ha  voluto  indicar  con  quelle  parole,  0 '' 

fé  mutuo  feparatut , non  già , che  i Giudei  foflero  tra  loro 
fcparati , ma  eh’  erano  divifi  da  tutti  gli  altri  popoli  a mo- 
tivo della  diverfità  dei  loro  eofiumi  , delle  loro  legp»  e 
delle  loro  cerimonie  . Eglino  difprezzano , dice  un  antko 
Poeta  ' , le  leggi  Ronumey  non  intptmmoy  non  offero0m^  e 
non  temono  fe  non  $ diritti  della  lorotuniom, 

L’  offerta,  che  Amanno  fe  al  Re,  di  pagare  dieci  mila 
talenti  ai  collodi  de'Aioì  teibR^  fe  voleva  òs  perire  tutti  i 

Gitt- 

^ Jnvenalis» 
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Giudei  i hi  un  non  fo  che  di  ecceiTivo  j poiché  arrivavi  al-» 
la  fomma  di  pih  di  novanta  due  milioni  di  lire  Venie  ; é 
fi  può  giudicare  da  quello  l’ ecceflb  del  fub  furore , che  metr 
leva  a un  tal  prezzo  la  rovina  di  tutto  un  popolo , eh’  egli 
odiava , ^ -che  fi  obbligava  di  pagarlo  : pretto  fa  odia  exerce^ 
hat , dice  un  Interprete . Ma  bifogna  confiderare  j che  il 
motivo , che  fpinfe  Amannò  ad  offerire  al  Re  quell’  imtnen-^ 
là  fomma,  era  il  timore  che  aver  poteva < che  qudld 
Principe  non  ricufalfe  di  accordargli  quanto  gli  dimandava^ 
a motivo  delle  grandi  impolle,  che  aveva  melfe  fopra  tutti 
i Giudei,  e che  perdeva  tutto  a un  tratto j fe  gli  llertri-; 
nava.  Dall’  altra  parte  egli  fi  promeKeva  fenza  dubbio  di 
poter  pagare  facilmente  al  Re  quella  enorme  fomma  imllé 
fpoglie  degli  fielfi  Giudei,  a’ quali  procurava  la  morte j co^ 
me  diede  effettivamente  ordine  * j che  fi  dovelfòro  tutti  dé-^ 
predare  i lord  beai  fui  momento,  che  fi  toglieva  loro  la 
vita.  Tal’ è la  fpaventofa  rabbia  di  un  cuore  lacerato  dall’ 
invidia  .e  dominato  dall’  oigòglio , che  non  crede  di  poter 
mai  abballanza  vendicarli  dell’oltraggio,  che  pretende  aver 
ricevuto  da  un  fol  uomo  ^ fe  non  facrificatido  al  fuo  furóre 
infieme  cori  lui  anche  tutta  la  fua  nazione . Chi  mai  ve- 
dendo un  tal  efempio  non  temerà  le  prime  fcintille,  delle 
quali  fi  forma  un  fuoco , che  potè  cagionare  uri  incendio 
così  fpaventofo  i É chi  non  farà  prefo  di  fpavento  , confr 
dorando  che  l’ambizione  e la  fuperbia  dell’uomo  puh  cotH 
durlo  infenfibilmente  fino  a quegli  eccelli,  che  fetnbrano  st 
guifa  di  mollri  tra  tutti  gli  altri  delitti? 

lo.  Allora  il  Re  Jì  cavò  di  dito  f anello  ^ di  iui  Jih 
leva  fervirfi^  e Ib  diede  adAmomo  figlio  di  AriiadathAgé- 
geo  nemico  de' Giudei.  Abbiamo  nella  Scrittura  diverfiéfettH 
pii  * di  quanto  fece  allora  quello  Re  di  Perfia , che  fi  ca- 
vò di  dito  f anello^  di  cui  foleva  fervirfif  e lo  diede  ad 
Amanno^  £ per  non  parlar  che  diunfolo,  leggiamo  « che 
dopo  di  aver  Giufe^*  interpretato  il  fogno  di  Faraone,  e 
dopo  di  aver  dato  a quel  Principe  un  prudentilFitno  confi- 
glio,  che  tutto^ doveva  làlvare  l’Egitto  ^ Faraone  lìabiletH 

dolo 

* Cap.  5.  u 13.  * I.  Machabt  c.  6*  Gen,  41.  v.  41# 
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SPIEGAZIONE' DEL  CAP.  UT.  415^. 
iJolo  il  primo  nel  fuo  Regno  fi  cavo  di  dito  f anello , e lo 
rrùfe  in  quello  di  Giufeppe  . I Re  davano  quelV  anello  a 
wloro , a’  quali  affidavano  la  fuprema  autorità  , e con  que- 
llo s’ imprimeva  il  figlilo  reale  a rutti  gli  editti  e a tutti  i 
difpaccii . Per  lo  che  Afluero , dando  il  fuo  anello  ad  Aman- 
Bo,  veniva  a dargli  nello  fteffo  tempo  tutto  il  potere  d' 
imprimer  il  figlilo  reale  fu  qualunque  editto  efprelto  in  qua- , 
lunque  modo  foflè  a'  lui  piaciuto  contro  i Giudei.  In  tal 
maniera  Alefiandro,  quel  gran  conquiftatore , avendo  vinto 
Dario  Re  di  Perfia',  figillò  le  lettere,  che  fcrifle  al  popolo 
di  Afta,  coll'anello  che  aveva  prefo  allo  fiefib  Dario,  co- 
me per  indicare , eh’  egli  era  allora  Re  dell’  Alia . 

')  Reca  flupore  il  veder  che  AfTuero  fulla  femplke  propofi- 
/2Ìone , che  gli  fa  Amanno , di  fierminare  tutti  i Giudei  de' 
fuoi  Stati,  acconfenta  fubito  a un  editto  sì  crudele  , fenza 
ulteriormente  informarli  della  verità  di  quanto  gH  aveva 
efpofio  quel  minilhro  contro  di  tanti  popoli  j e non  fi  po- 
ITono  mai  abbaflanza  deplorare  gli  effetti  funefii , che  un 
credito  ecceffivo  e un  cieco  favore  era  capace  di  produrre 
in  tali  incontri,  fe'Dip,  che  lalcia  condurre  i fuoi  fervi, 
quando  gli  piace , fino  alle  porte  della  morte , come  parla 
il  Profeta , non  foffe  potentiifimo  per  IJberarneli  ad  un  trat- 
to , ficcome  allora  fece , 


C A P I T O L O IV. 

« 

l^fiet  ad  ifianza  di  Mardocheo  fi  rifolve  di  andat  dal  . , 
rt  Affuero  con  pericolo  delta  vita^  affirit 
' - d intercedere  per  H Giudei 


>.  audiffet  Mar~ 

dochaus  , feidìt  vefii- 
menta  fua , Ù‘  indu- 
^HS;  efl  fiacco  y fipargens  cinerem 


I.  TV  ^ Ardocheo  avendo  cibi 
XVJ.  udito  , fi  lacerò  1© 
vefti,  fi  vefiì  di  ruvido  pan- 
no ,-e  fi  ^arfe  il  capa  di  ce>^ 
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cgpiti:  tr  in  platea  media 
ctvìtatit  voce  magna  clamabat , 
ojiendens  amaritudinem  animi 

2.  Cf  hoc  e)ulatu  ufque  ad 
fores  palatii  gradiens . Non 
enim  erat  licitum , indutum 
/ateo  aulam  regis  intrart. 


3.  In  omnibut  quoque  pfo- 
vìncih  ) oppìdis  , ac  locit , ad 
qua  crudele  regie  dogma  per- 
vtnerat  , planilue  ingtns  erat 
apud  Judaosy  jejunium  , ulu- 
latuSf  ty  fletuSy  faccoy  Ù" 
ònere  multit  prò  firato  utenti- 
imi  . 

4.  Ingreffa  autem  funi  puel- 
U Efiheff  & eunuchi  f nun- 
tiaveruntque  et,  Quod  audieni 
conflemata  efi\  & veftem  mt- 
fit , ut  ablato  fiacco  indueret 
tam:  quam  accipert  mluit. 


5.  Accitoque  Athaeh  tkiw- 
thof  quem  re»  mìniflrum  et 
dederat  , pracepit  ei  | ut  tret 
ad  Mardochxum  , €5*  dificeret 
ab  tOy  cur  hoc  faceret. 


6.  Egreffufique  Athaeh  hit 
ad  Mardochaum  fiantem  in 


E R 

nere:  nella  piatta , che  è’iA 
metto  alla  città,  a gran  vo- 
ce gridava , dimodrando  I* 
amaretta  del  fuo  cuore. 

2.  Andò  anche  con  tal 
clamore  fino  alla  porta  del 
palazzo,  ma  non  pià  innanzi^ 
poiché  non  era  lecito  ad  uno» 
vellito  di  ruvido  panno  l’en- 
trar nella  corte  regale. 

3.  In  tutte  pur  le  provin-  • 
eie , città  , e luoghi ov’  era 
giunto  il  crudele  editto  del 
re , i Giudei  facevan  gran 
lutto  con  digiuno,  grida,  e 
lagrime , e molti  ufavano  ru- 
vido panno  e cenere  in  luo- 
go di  letto. 

4.  In  tanto  le  ancelle,  e 
i Ciamberlani  di  Eder  ven- 
nero da  lei  a darle  la  nuova 
dello  fiato  f in  cui  trovavaji 
Mardocheo,  Il  che  ella  uden- 
do redb  in  coderaazione  , e 
gli  mandò  una  veda , accioc- 
oiè  fi  levafle  il  ruvido  pan- 
no, e li  vedide  con  quella  ; < 
ma  egli  non  volle  accettarla. 

5.  Eder  dunque  chiama- 
to il  Ciamberlano  Arach , 
che  le  era  dato  dato  dal  re 
per  fervirla  , gli  comandò  di 
andar  da  Mardocheo , per  ri- 
làpere  da  lui,  perché  in  co- 
tal  guifa  fi  diportafle. 

6.  Atach  ufeito  andò  da 
Mardocheo,  il  quale  nova- 

vafi 
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piatea  crwtath  ame  ojìium  pa- 
iatìit 

7.  ^uì  ìndicavh  e$  omnia  ^ 
qua  accìderant , quomodo  Aman 
peomìfiffet , ut  in  thefauns  rf- 
gìs  prò  Judaorum  ntce  infet* 
ret  ar^éntunt  « 

8.  ÈxMpiar  quoque  edìEli  « 
quod  pendebat  in  Sufan  , de- 
dh  et , ut  regina  oflenderet  ^ 
& montret  eam^  ut  intraret 
ad  regem , & deprecaretUr  eunt 
prò  populo  fuot 

q,  Regrejfua  Aihach  nUntia-‘ 
tit  EJìhér  omnia  y qua  Mar^ 
doohaut  dkeeraté 

to.  Qua  re/poudìt  eif  Ó* 
jujftty  ut  dieeret  Mardochao  i 

II.  Omnet  fervi  reghy  & 
eunEla  y qua  fub  ditìone  ejus 
funty  notunt  provincia  y quod 
five  vity  five  muUer  y non  vo~ 
catut  interiua  atrium  regie  irr- 
traverity  abfque  ulta  cunbia- 
thne  Jìatim  interficiatur  y nifi 
forte  rex  auream  virgam  ad  eum 
tetenderh  prò  figm  ctemenùay 
atque  ita  poffit  vivere . Ego  igi- 
tur  quomodo  ad  regem  intr are  po- 
tére y ^ta  trigiraa  jam  dìebus 
non  firn  votata  ad  eum? 


DEL  CAP.  III.  415 
vafi  nella  piazza  della  città  « 
che  è davanti  alla  pona  del 
palazzo . 

7.  Quelli  gli  dichiarb  tut- 
to ciò  t che  era  avvenuto , e 
quanto  danaro  Amanno  avef- 
fe  promedb  di  £ar  entrare  nei 
tefori  del  re  per  la  diUruzion 
de’  Giudei . 

8.  Gli  conlegnò  altresì  un 
élemplarcf  dell’  editto  y che  era 
affinò  in  Sufan  y perchè  lo 
ttiollrafle  alla  regina , e 1’ 
avvertilfe  di  entrare  dal  re 
ad  intercedere  pel  Tuo  po- 
polo . 

q.  Atach  ritornato  ad 
Efther  le  riferì  tutto  quel- 
lo, che  avea  detto  Mardo- 
cheo* 

IO.  Ma  Eller  per  rifpoUt 
gli  ordinò  di  dire  a Mardo- 
cheo : 

lì.  Tutti  i fervidori  dei 
re , e tutte  le  provincie  del 
fuo  dominio , ben  (anno , che 
chiunque  fìail  uomo  o don  , 
na  y che  non  chiamato  entra 
nell’atrio  interno  del  re,  feo- 
za  dilazbne  viene  fublte  mef- 
fo  a morte,  quando  il  re  in 
fegno  di  clemenza  non  illen- 
da  verfo  di  lui  lo  fcettro 
d’ oro , e così  gli  falvi  la  vi- 
ta. Come  mai  dunque  potrò 
entrare  dal  re  io,  che  fon 

già 
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già  trenta  giomi,  che  non 
, fono  chiamata  a lui? 

1 2.  Quod  cum  audiffet  Mar-  1 2.  Mardocheo  avendo  ci6 
dochaus , udito , 

i^.rurfummoìtdavh  EJìheTf  13.  fece  di  nuovo  dire  ad 
. dictns  : Ne  putes , quod  ani-  Efter  : Non  pMifar  già  di 
mam  tuam  tantum  liberes  , potere  tra  tutti  i Giudei  tu 
quia  in  domo  tegis  es  pra  cun-  fola  falvarti  la  vita  per  eflé- 
tlis  Judais.  re  nella  reggia. 

14.  S'i  enim  nunc  filuerìs  ^ 14.  Che  fe  pur  ora  tu 

per  aliam  octafteaem  liberabun-  taci , i Giudei  verrinò  per 
tur  Judaiy  & tu  & domus  altro  mezzo  liberati  ; ma  tu 
patris  tui  peribitis.  Et  quis  perirai  colia  cafa  di  tuo  pa- 
novit , utrum  idcirco  ad  regnum  dre . E chi  fa , che  tu  non 
veneris , ut  in  tali  tempore  pa-  fia  giunta  alla  dignità  rega^ 
rarerisP  . le , perchè  tu  folTi  a portata 

V di  agire  in  un  cotal  tempo  ? 

15.  Rur/umqut  EJlher  hoc  15.  Efler  allora  fece  dare  a 

Mardochao  verba  mandavit  : Mardocheo  quella 'rxlfxjfta  r 

' 16.  Vade^& congrega omnes  16.  Va,  raguna  tutti  i 

Judaoty  quos  in  Sufan  repe-  Giudei,  che  trovi  in  Sufaii , 
reris y & orate  prò  me.  Non  e pregate  per  me,  Per  tre 
comedatify  & non  bibatis  tri-  giomi  e per  tre  notti  non 
bus  diebus  tribus  noSlibus  : mangiate , nè  bevete , ed  io 

ego  cum  ancilih  meis fimi-  fimilmente  digiunerò  colle  mie 
liter  jejunabo , &•  tunc  ìngre-  ancelle  , e allora  entrerò  dal 
diar  ad  tegem  centra  legem  re,  benché  non  chiamata,  co- 
faciens  , non  votata  ytradenfque  sì  contravvenendo  alta  le^e  ; 
me. morti  y & perìculo  . e s’io  però,  così  Ila 

1 7.  Ivit  itaque  Mardochaus , 17.  Mardocheo  dunque  an- 

& fecit  omnia , qua  et  Efihet  dò  ad  efeguire  mtto  quello 
practperaf , che  Efler  gli  aveva  ordinato  » 

t 

SEN- 

^ Tati  la  efprejfione  del  tefioy  eh  ben  può  adattarfigli 
h nofira  lingua^ 
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' SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

'i/'.  I.  \ Vendo  Mardocheo  udito  quejìo  ^ fi  lacero -le  vefiif 
S\.  fi  vejìì  dì  ruvido  panno , e coprì  il  [no . capo  di 
cenere . Egli  gridava  ad  alta  voce  nella  piazza , che  è in  mez- 
zo alla  città  , e faceva  vedere  P amarezza  del  fuo  cuore  . 
Quantunque  Mardocheo  rendere  a Dio  con  piacere  quanto 
gli  doveva  , ricufando  di  piegar  il  ginocchio  “dinanii  ad  un 
uomo , che  per  divino  comando  non  doveva  rifpettare  ; non 
fu  però  infenfibile  ai  lunedi  effetti  prodotti  dal  rifentimentò 
di  queft’ empio;  ed  eflendo  incomparabilmente  più  commof- 
fo  dal  pericolo  della  fua  nazione , che  non  dal  fuo  projyio , 
non  temette  di  far  pubblicamente  manifedo  il  fuo  dolore 
in  tutti  i modi  più  capaci  di  pla'ìar  Dio  in  fuo  favore,  e 
di  muovere  tutti  a compafTione . 

Potrebbe  tmtavia  fembrar  cofa  ffaravagante  ’ , che  un 
uomo  della  qualità  « della  grandezza  d’  animo  di  Mardo- 
cheo, che  fì  doveva  riguardare  come  pieno  di  coraggio  e 
di  coftanza,  dopo  quel  generofo  rifiuto,  che  aveva  fatto  di 
adorare,  come  tutti  gli  altri, ^ il  fuperbo  Amanno,  fi  ab- 
bandoni in  tal  guifa,  fino  a lacerare  le  fue  vefiiy  0>vefiirfi 
di  facco , a coprir  fi  il  capo  di  cenere  y e a gettar  alte  grida 
nella  piazza  d'una  città,  come  una  perfona  fenza  cuore,  e 
che  fi  lafcia  opprimere  da  una  eccelfiva  tridezza . Ma  biib- 
gna  confiderare , eh’  era  un  codume  adki  ordinario  tra  i 
Perfiani  il  far  tutto  quèdo  nelle  grandi  afflizioni,  che  loro 
avvenivano  ; e perciò  egli  fi  conformava  in  ciò  all’  ufo  del 
paefe . £ fi  vede  fpedìfTimo  nella  Scrittura  , che  lo  deflò 
codume  non  era  meno  in  ufo  tra  i Giudei,  i quali,  ve- 
dendofi  così  di  facco , e coprendofi  il  capo  di  cenere , s’ 

' umiliavano  dinanzi  a Dio,  e fi  mettevano  in  idato  di  ot- 
tener più  facilmente,  quella  mifecicordia , che  gli  dimanda- 

* Tirin»  in  hunc  loc» 

.Tc.  XV.  • »a 
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vano . Quanto  faceva  dunque  Mardocheo , non  era  già  un 
indizio  della  Tua  debolezza  e della  Tua  viltà  , ma  ejra  al 
contrario  nna  prova  della  grandezza  della  fua  fede  e della 
tenerezza  del  fuo  amore  verfo  del  fuo  popolo.  Egli  gridai 
va,  fecondo  che  leggono  i Settanta,  che  fì  voleva  di(hnig‘> 
gere  una  oazione , che  eflèndo  innocentilTirna  ' non  aveva 
mai  fatto  ;coCa , onde  potefle  meritare  d’  elTer  trattata  così , 
e gcidando  puUlicamente  contro  unif  ingiohizia  così  gran^ 
de,  faceva  fempre  più  conofcere  la  generolà  fua  coftanza 
contro  di  un  uomo  , che  abulava  così  empiamente  del  àxy 
minb,  che  s'er»^acquilìato  full’ animo  del  Re. 

'V.  4.  Ndlo  JìeJf»  tempo  le  àonulU  e gli  eunuci»  di  "Efiet 
le  amumàam»  la  numja  dello  flato,  in  cut  trovavafi  Mar- 
docheo > Effa  udendola  ne  fu  conturbata,  ed  inviò  una  vejìé 
a Mardocheo,  (finché  fe  la  ponejfe  in  vece  del  facco,  di  cui 
era  cretto}  ma  egli  non  volle  riceverla ^ La  R^ina  Eftef 
non  fapeva  alcuna  cofa  di  quanto  avveniva  ^ e ficcome  ave« 
va  ella  tenuto  lino  allora  nafcolìo  di  elTere  Ebrei  di  Orio- 
ne, non  lì  credeva,  che  l’editto  Re  contro  tutu  i Giu- 
dei appattenelTe  in  modo  alcuno  anche  a lei.  frattanto  el- 
fendo  attivato  Mardodteo  fino  alla  porta  del  palaizo , ve- 
flito  di  lacco , coperto  di  cenere , e gridando  ad  alta  voce  ; 
le  donzelle  e gli  eunuchi , eh’  erano  ai  fervigio  di  Eller , l* 
avvifarono  d’  un  tal  fatto;  cioè  le  fecero  fapeie,  non  già 
che  il  Re  aveva  pidrblicato  un  editto  contro  tutti  i Giudei  f 
perocché  ella  noi  feppe  fe  non  che  dopo  ; ma  che  Mardo» 
cheo  era  vellito  di  lacco , coperto  di  cenere , e che  aitamene 
te  gridava  ; lo^  che  ci  dà  motivo  di  credere , che  quanto 
aggiungono  i Settanta»  ch’egli  gridava,  che  lì  voleva  di- 
fhuggere  un  popolo  innocente,  non  fu  intefo  nè  dalle  don- 
zelle» nè  dagli  eunuchi;  poiché  è certo»  che  la  R^ina 
non  conobbe  dalle  grida  di  Mardocheo  il  motivo  del  fuo 
doblre*  Percib  quando  la  Scrittura  dice  in  progreflb  «^*e//«  f» 
tutta  conturbata , dee  intenderli  » non  già  a OKiÓvo  della 
«rudel  fentenza  pronunciata  contro  tutta  la  fila  nazione^ 
della  qual  fentenza  non  fu  informata  fe  non  doro  ; ma  a 
motivo  dì  quella  fìraordinai^  affiizione  » in  cui  teppe  che  fi 
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trovava  fuo  zio . Queiia  è dunque  la  ragione , per  ^i  qué> 
Ila  Priocipefla  gli  fpedi  fubito  una  véilc  ^ afHnchè  depOnen- 
do  tutti  quegl’  indizi!  di  duolo  ^ che  non  gli  Annettevano 
dì  entrare  in  Arazzo  ì e riveflendoil  di  quella  veilé  ) eh’  el- 
la gl’  inviava  ^ veniiTe,  ad  informarlà  del  motivò  della  fba 
triilezza  ; Ma  ricusò  Mardocheo  di  farlo  ^ . noti  potéhdo  in- 
durfi  a prendere  un  abitò  di  Cone  in  .quella  terribilé  con- 
giuntura, ih  cui  tutta. in, Tua  kazbnè  fi  affliggeva  coi  digiu- 
, nij  colle  grida  j é colle  lacrinie; 

Potrebbe  intanto  pàrer  cola  llfanà , eh*  egli  non  fi  A^n- 
defle  il  menomo  informar  più  particolantìénte 

Eller  di  quanto  fuccedéva^  e che  non  fi  Tubitò  da 

lei , per  impegnarla  à parlare . al  Ré  in  favor  de’  Giiidei  ; 
'contentandofi  folamente  di  gridare  ad  alta  voce,  è di  farli 
Vedere  ih  pubblico  vellitò  di  facco  e coA>to  di  cenere . 
Ma  forfè  ch’egli  giudicò  più  à {»‘oAfìto  afpettare  j che  pia- 
'cefle  à Dio  di  un’òpA>^tuia  occafione  A*^ 

iielé  parola,  credendo  di  non  dover  far  cofa  alcuna  a 
icipizio  in  un  af&re  di  tal'  natura  y in  cui  faAva , ché'  i di- 
giuni ^ le  orazióni  j e le  lacrime . dovevano  tutte  Accedere 
le  ilbuizej  che  far  .fi  A>(évaho  agli  uomini;  e che  nòn  ora- 
vi che  il  folò  Dio  che  apportar  rimediò  a uh  sì 

gran  male  , parlando  al  cuore  di  quelli  ; il  minillero  dei 
quali  voleva  impiegare  A^  atréllarló  . Forfè  che  non  volle 
àhche  efpreiraitiente  entrare, in  cafa  della  Regina,  Ai^  non 
dar  ombra  ad  Amanno^  che  avrebbe  A^^^o  immagiharfi  ^ 
ch’egli  follecitalTe  quella  PrinciAlfh  a parlare  al  Rè  in  fuo 
-favoréi 

, i^'.  5.  Effa  chiami  dunque  il  Cìamberlanó  Athachy  ci»  il 
Re  le  aveva  dato  per  fervirla  ^ e gli  comandò , che  andaffe  a 
ritrovar  Mardocheo  y ed  a fapere  da  lui , perchè  facèffe  tutto 
guefio.  Tra  gli  eunuchi  al  ferviziò  deflinati  deUà  Regina^ 
Atac  era  fenza  dubbio  il  A>hio  : Quella . fohè  di  A^fone 
èrano  interamente  dedicatè  ai  Principi^,  è llabìlite  comè  fpiè, 
thè  olfervavano  tutti  gli  andamenti  delle  loro  femmiiiè 
dhdé  renderne  ad  elfi  teinutilfioio  conto  ; e a>'cì^  f^iò- 
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ne  oa  Interprete  * di  riguardare  la  fiducia , che  Mardeche)> 
ed  Efter  dimodrarono  di  avere  in  Atac  in  queflo  incontro , 
come  un  non  fo  che  di  mcravigliofo . Ma  biic^na  confìde- 
rare  quanto  avvenne  allora  con  occhi  diverfi  da  quelli,  co’ 
quali  (bgliono  riguardarli  d’  ordinario  gli  avvenimenti  pura- 
mente umani.  Lo  flelTo  Spirito,  che  animava  Mardocheo, 
e che  riempiva  Eller , come  perfone  , eh’  erano  tutte  di 
Dip,  difpofe  pure  il  cuore  di  quello  eunuco  per  condurre 
^col  mez7o  di  lui  r affare  fecreto  e divino,  che  andavano 
foro^ando  il  7Ìo  e la  nipote  a loro  particolare  foddisfa7Ìone , 
ed  a falute  di  tutti  i Giudei,  eh’ erano  in  Perda,  e cb-’era- 
. no  dati  tutti  condannati  a morte . Eder  inviò  dunque  Cubi- 
to Atac  per  f opere  da-  Mardocheo  ^ perchè  facefft  egli  tutte 
quelle  cojfe  ; cioè , perchè  fi  lode  vedito  così  di  lacco , c 
coperto  di  cenere,  e perchè  avedè  ricufata  la  vede,  che  gli 
aveva  inviata  . I^docheo  gli  dichiarò  il  motivo  del  fuo 
dolore,  1’  editto  crudele,  che  A manne  aveva  ottenuto,  e 
la  parola,  che  aveva  data  al  Re  di  pagargli  dieci  mila  ta- 
lenti , Cè  facede  morire  tutti  gli  Ebrei  ; ed  aprendo  in  lo» 
guito  a quell’  eunuco  con  tutta  confidenza  il  proprio  cuoi  e , 
gli  manifedò  quello,  eh’  erafi  tenuto  lino  allora  nafeodo  al- 
lo d«do  Re,  cioè  che  la  Regina  Eder  era  Ebrea  di  na- 
zione. Tutto  quedo  non  fi  fece  certamente'  fe  non  mediana 
te  una  fecrera  condotta  dello  Spirito  di  Dio , che  lì  fervi , 
come  gli  piacque,  del  mezzo  di  un  eunuco,  per  cominciar 
a rovesciare  i difegni  di  un  primo  Minidro  inebbriato  dal- 
la fua  fortuna. 

II.  Tutti  i fervi  del  Re  y e tutte  le  Provincie  det 
fuo  Impero  y ben  formo  y che  chiunque  fio  y uomo  o.  dorma  y cP 
entri  nell  atrio  interno  del  Re,  fmTut  effervi  fiate  chiamato 
per  ordine  fuo , ^ mefio  infallibilmente  fui  momento  a morte  g 
feppure  il  Re  non  efiende  verfo  di  luì  il  fuo  feettro  S oro 
per  un  fegno  di  clemenza y 'e  non  gli  falva  così  la  vita-, 
Quedo  luogo  interno , di  cui  è qui  parlato , era  quello  * , 
in  cm  dava  innalzato  il  Trono  del  Re  d»  Perda  tutto  ri. 

fplea-  I- 
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|^eti(3<?ntt  d’oro  e di  gemme.  L’entrata  di  queftò  tnagniiJ-* 
co  luògo  era  • alTolutamente  interdetta  ad  <^ni  forte  di  per- 
fone^  (eppure  il  Re  non  le  avelie  mandate  a chiamare  j 
gli  Autori  ne  rendono  molte  ragioni.  Primieramente  lì  vo- 
leva con  ciò  y come  abbiamo  notato  anche  di  fopra , ifpira- 
re  ai  popoli  un  rifpetto  marbré  verlb  la  perfona  del  Prin- 
cipe . In  fecondo  luogo  i , miniftrì  del  R^o  trovavano 
quedo  mezzo  oppomino  per  mantenerli  pib  ficnramente  nel- 
la loro  autorità;  togliendo  così  ^ fimo  pte»lfo  dVtìna  mag- 
^ore  venerazione  verfo  del  Re,  t^adioo  alia  perfona  di  lui 
a tutti  quelli)  i maneggi  de’  quali  avrebbe  potuto  teme» 
tre  ) e confervando  unicamente  a fe  (ìelTi  f arbitrio  ^ gf^i 
vernare  io  Stato  > lènza  che  il  Sovrano  potede  aver  altra 
cognizion  degli  affari,  fe  non  quella,  cn  eglino  gli  davano ^ 
In  terzo  luogo  fi  voleva  anche  in  quello  modo  procurare 
una  maggior  ficurezza  alla  perfona  del  Re , proibendo , che. 
kieffuno  ofaffe  di  accoflarfi  a lui , tiè  ardilTe  pur  di  guardar» 
lo,  fe  non  quando  egli  medelimo  Io  avelfe  fatto  venire  di» 
tmnzi  a fe.  £ per  quella  ragione  egli  era,  fecondo  che 
rìferifcono  gli  Storici,!  tutto  circondato  dalle  fue  guardie , che 
punivano  in  Rii  fimo  chiunque  avefle  ofato  di  entrare- lai» 
za  fuo  ordine  in  quel  luogo  ; , quando  però  il  Principe  noit 
illendefla  fubito  uno  fcettro  d’oro,  che  aveva  in  mano,  e 
non  indicane  coR , che  faceva  grazia  a quelli , che  entra-» 
Vano  V 

Quella  legge  era  rigorofiflima , e non  ammetteva  alcunà 
eccezióne , neppure  riguardo  alle  mogli  del  Re  ed  alle  Re» 
■gine,  che  neppur  effe  ofavano  di  entrare  fenza  èffer  chia» 
mate . Per  Io  che  è facile  il  giudicare , quanto  Efler  me» 
ritafìe  di  edere  fcufata , - fe  faceva  difficoltà  di  andar  da  fe 
tnedefima  a prefenrarfi  dinanzi  al  Re;  mentre  era  già  dà 
trenta  giorni,  eh' egli  non  t aveva  fatta  chiamare;  e non  fa» 
peva  per  confeguenza  in  quale  difpofìzione  egli  fode  ver» 
fi)  lei  . 

Che  fe  vogliamo,  giuda  l’avvifo  di  Si  Paolo,  ciietutt*' 
riduce  le  Sacre  Scritture  all’  idruzion  dei  fedeli , innalzar^ 
un  poco  le  oodre  meati , e portarle  fino  al  trono  adotabl  - 
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)e  di  Dìq  onnipotente,  di  cui  non  era  che  una  debole  in\';± 
magine  quello  del  Re  Affuero,  quanto  non  dobbiamo  ri-/ 
potaci  felici,  perchè  egli  h^  voltato  chiamarci  a fe  per  mez- 
zo del  fuo  Verbo  e della  fua  eterna  parola  ; cbè  per  mez- 
zo del  ' iuq  unico  Figlio  e Signor  noftro  GESÙ'  CRISTO , 
che  ci  ha  acquilhta , mediante  il  merito  infinito  della  fua 
morte  , la  libertà  di  accodarci  lenza  umore  al  tronq  della 
fua  tremenda  lyiaeflà,  onde  prefentargli  ognora  le  noflre 
preghiere  e le  noflre  fuppliche , come  a colui , che  fi  è im- 
pegnato di  efaudirci  in  vida  di  quella  divina  Vittima , che 
gli  fi  offre  continuamente  per  noi  ì (patito,  pih  non  d<^ 
biamo  noi  dimare  il  favorevole  accedo  , che  ci  dà  appredb. 
del  nodro  Padre  Celede  la  dignità , che  a.bbiamo  di  figliuo- 
li di  Dio,  che  non  quell’ altro,  che  i Grandi  del  fecolo  e 
gli  amatori  del,  mondo  ricercano  con  tmta  ambizione  per 
> poterli  accodare  ai  Re  della  terra  fuUa  fperanza  di  poter 
ottener  da  elfi  qualche' favor  temporale? 

Ma  quanto  dall’  altra  patte  non  devono  tremar  coloro , - 
che  potendo  facilmente  riguardare  il  trono,  della  potenza  di 
Affuero , come  figura  del  trono  della  potenza  di,  GESÙ' 
CRISTO,  ch’egli  ha  conferita  ai  Principi  della  fua  Chie- 
-fa,  tentano  di  accod^vifi  lènza  *effervi  chiamati  col  mezzo, 
d’ una  legittima  vocazione  ì GESm*  CRISTO,  è fenza  dub- 
bio pietofo  ed  onnipotente  per  far  mifericordia  a quelli , a’’ 
quali  gli  piace  di  efimdere  la  fua  verga  d^oro  'y  per  dirizzare 
e purificare  , mediatite  la  carità , quello , che  la  cupidigia 
rendeva  torto  ed  impuro  agli  occhi  fuoi  ; ma  chi  oferà  di 
afTicurarfi  di  quedi  effetti  draordinarii  della  clemenza  d’  un 
Dio,  e chi  non  fi  appligierà  alle  drade  pih  ficute  di  una 
vera  vocazione , che  ha  da  efier  fondata  principalmente 
fopra  l'umiltà,  e fopra  la  confiderazipiie  della  |»opria  in- 
degnità? 

i/'.  12.  15.  Mardocheo,  avendo  udita  queflarifppflt^  i man-, 
dò  di  nuovo,  a dire  ad/  Efier  : Non  creder  già  di  poter  tu  fo- 
la tra  tutti  i Giudei  falvar  la  tua  vàta^  perchè  fei  nel  pa- 
fazM  del  Re.  Il  timore,  ch’ebbe  Mardocheo,  che  la  Re- 
gina Eder  non  fi  contcntalfe  di  eflèr  fola  tr;^  tutti  i Giu-. 

dei , 
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dei,  che  non  foffe  comprefa  in  quell’ editto  generale,  che 
tutti  li  condannava  a morte;  e che  tenendofi  perciò  ficura 
della  propria  vita  , trafeurafle  di  adoperarfi  per  la  fatute  dì 
tutta  la  fua  nazione , per  paura  di  nuocere  a fe  fteffa , vo- 
lendo parlare  per  gli  altri  ; quello  timore , dico , lo  fpinfe 
a farle  fapere  ciò , che  la  Scrittura  nota  in  quello  luogo  . 

Egli  le  fece  intendere , che  non  doveva  tanto  aflìcuràrfì 
fui  fublime  pollo,  in  cui  l’aveva  Iddio  collocata,  che  non 
avelTe  alcun  motivo  di  temere  per  la  propria  fua  vita, 
quando  tutto  doveva  perire  il  popolo  Ebreo;  e che  il  Re- 
gio palazzo , in  cui  ella  teneva  il  primo  pollo  , non  po- 
trebbe mai  metterla  in  ficuro  contro  il  nemico  degli  Ebrei , 
fe  non  efponeva  generofamente  fe  medefima  in  loro  fa-  > 
vore  . 

V'.  14.  Imperocché  fe  tu  ti  Jlaì  ora  in  filemjo^  Iddio  tra* 
verà  qualche  altro  mezza  per  liberare  i Giudei  ; e tu  perirai 
evi  la  cafa  di  tua  padre,.  E chi  fa ^ che  tu  non  Jii  per  que^ 
fio  arrivata  al  Regno  y perché  foffi  a portata  di  agire  in  tal 
circoftanza  Iddio  dellina  qualche  volta  per  una  fola  azione 
quelli , eh’  eg^i  innalza  alle  maggiori  dignità  ; e fi  può  di-  ' 
re , che  quefte  perfone  mancando  a quell’  unica  azione  , 
mancano  al  fine  principale  della  loro  vocazióne,  qualunque 
fieno  le  opere  lumbofe  , che  facciano  per  altra  parte , e 
che  tutti  ammirano  in  ellè-  Mardocheo,  il  qual  era  pieno 
dello  Spirito  di  Dio,  aveva  benilTimo  comprefa  una  sì  gran- 
de verità;,  ed  era  quello  il  morivo  della  fhraordiiiaria  in- 
quietudine,. che  dimollrava  riguardo  ad  Eller  in  quello  in- 
contro . Imperocché  non  feguendo  che  i fentimenti  ordinarii 
della  natura,  e il  folo  lume  .dell’ umana  ragione,,  fembra, 
eh’  egli  avrebbe  dovuto  Tiguardare  come  una  follia  L’ efporre  ’ 

la  Regina  Eller  fùa  nipote  ad  un  pericolo  così  grave  fbpra 
una  vana  fperanza  di  falvar  la  fua  nazione  ; e che  in  quel- 
la generale  difgrazia  eg^i  dovelle  penfàr  folamente  a qual- 
che mezzo  di  metter  la  propria  vita  in  fkuro,  e confblarfi 
intanto,  che  la  Reale  dignità,  e il  fecieto,  che  aveva  fino 
allora  cuHodito,  alTicuravano  la  vita  a fua  nipote  contro 
il  pericolo,  a cui  fi  vedevano  tutti  efpolli  gli  altri  Giudei.. 
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Ma  egli  operava  con  mire  più  fublimi , e tenenclogli  la  fe- 
de lac^o  di  ogni  ragione  in^ quello  incontro,  confiderb  noti 
già  quello,  che  fembrar  poteva  più  vantaggiofo  alla  perfo- 
jna  di  Eller , ma  quelló  piuttoHo , che  Iddio  voleva  da  lei . 
Egli  giudicò,  che  non  vi 'folle  una  vera  ficurezza  per  fua 
nipote  le  non  nell’  adempimento  dei  Tuo  dovere;  riguardò 
quell’  unica  occallone  come  quella , per  cui  Iddio  1’  aveva 
fatta  innalzare  al  treno  ; conliderò  la  fua  perdita  lìcura , fe 
fid  ella  veniva  meno,  e non  dubitando,  che  il  Signore  non 
aveUe  mille  altre  llrade  per  falvare  il  fuo  popolo,  fu  ezian- 
dio lenza  alcun  dubbio  perfuafo , che  la  Regina  non  avelie 
che  quell’unico  mezzo  per  falvare  fe  mcdelima  dinanzi  a 
Dio  e dinanzi  agli  uomini  ; ed  era  dichiararfi  apertamente 
'in  favor  degli  Ebrei , e andarli  ad  efpor  generofamente  per 
la  loro  falute . 

L’efempio  di  quello  cora^ìo',  e di  quella  fede,  ha  un  non 
fo  che  di  così  grande , che  non  li  può  mai.  riflettervi  fopra 
quanto  balla,  e merita  di  ellere  ellremamenre  ponderato 
da  tutti  quelli,  che  trovandofi,  come  Eller,  in  qualche 
grande  occafione  di  dover  dare  a Dio  prova  delia  loro  vera 
fedeltà , temono  qualche  volta  di  fodd^are  al  loro  dovere , 
vedendo  le  pelTime  confeguenze , ed  i pericoli , a’  quali  van- 
no incontro . Ma  gettino  elTi  gli  occhi  fu  quella  Principef- 
fa , e confiderino  dinanzi  a Dio  , fe  farà  mai  a loro  per- 
meflb  di  eonfervarli  la  propria  fortuna  a fpefe  della  loro 
iàlute,  più  ^he  noi  folle  ad  Eller',  e fe  avendo  una  Regi- 
na efpolla  e la  fua  corona  e la  fua  vita  per  elTer  fedele  a 
Dio  , non  doveflcro  eglino  arrolTire  della  vergogna  della 
tema,  che  hanno,  di  efporre  una  cofa  da  nulla  per  afllcu- 
rarfì  la  loro  falute. 

16.  Va.  e aduna  tutù  t Giudei  ^ che  troverai  in  Sufa, 
predate  tutù  per  me.  Non  mungerete  ^ nè  berrete  per  tre  gior^ 
ni  e per  tre  notti  ; ed  io  fimilmente  digiunerh  colle  mie 
damigelle  ; e dopo  mi  prefenterò  al  Ke  femjt  ejfervi  chiamata 
contro  la  legge , che  lo  ptoibifce  ; e s io  perifeo , così  fia . Sì 
può  olTervar  qui  , quanto  fia  vantaggiofo  F aver  un 
amico  fedele  e collante,  che  dia  opportunamente  fenza  iop* 
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ifrefle  e fenza  adulazione  un  favio  confìglio.  Se  Mardo-* 
cheo  |veffe  avuto  minor  coQanza  e lume  minore,  avrebbe 
facilménte  àcconfentito  alla  fpetiofa  ragione,  che  la  Regi- 
na Eller  gli  aveva  addotta,  riguardo  al  pericolo,  a cui  lì 
efponeva,  andando  a prefentarfi  al  Re  non  effendovi  chia- 
mata ; ed  Eller  avrebbe  mancato  a un  dover  elTenziale , 
da  cui  tutta  dipendeva  U lua  felicità.  Ma  lìccome  il  lume 
del  Divino  Spirito  fece  conofcerc  a Mardocheo  quello , eh’ 
egli  doveva  configliare  a quella  PrincipelTa,  fenza  arrellarfi 
a tutte  le  umane  apparenze:  così  Iddio  riempì  pure  nello 
fielTo  tempo  il  cuore  umile  di  Eller  della  fua  divina  for- 
za , per  farle  efeguire  il  configlio  , che  quel  grand’  uomo 
Je  dava. 

E'  pur  cofa  dégna  da  olTervarlì , eh’  Eller  noft  mette  la 
lua  confidenza  fe  non  che  nella  orazione  e nel  digiuno  v 
Subito  che  le  fu  dichiarata  da  fuo  zio  la  divina  volontà , fi 
difpone  ad  efegulrla  fenza  penfarvi  fopra.  Ma  fentendo  , 
che  quell’  azione  doveva  efiere  follenuta  da  una  virtù  piuc- 
chè  umana,  dimanda  le  orazioni  di  tutto  il  popolo,  che 
invita  a digiunare  a quello  fine,  come  s’  impegna  a digiu- 
nare anch’  ella  dal  canto  fuo . L’  Ebreo  ci  dà  motivo  di 
ammirare  anche  più  la  generofa  difpofizione , in  cui  la  po-' 
fe  improvifamente  lo  Spirito  di  Dio  ; poiché  le  fa  dire , 
non  già  folamente , come  la  Vulgata , che  fi  efporrebbe  al 
pericmo  ed  alla  mortq;  ma  che  quando  vi  dovefle  perire, 
era  rifoluta  di  perire  : Et  quando  ptùbo , perib» . 
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^fler  i ben  accolta  da  Affuen . lo  prega  dì  gradire  una  cena 
in  quello  flejfo  giorno  da  lei  y e di  condurre  Amarmo  foco 
luì . Il  re  va  alla  cena  y e la  Regina  lo  invita  ad  altro 
banchetto  pel  dì  feguente  y e lo  prega  ijlejfamente  dì  con- 
durre Amanno  con  lui.  Quejìo  favorito  /degnato y perchè 
Mardocheo  non  gli  rendeva  gli  ftefft  morì  degli  altri , fa 
ergere  un  patibolo  colla  intenzione  di  fupplìcare  il  gìoma 
feguente  il  re  dì  farlo  appiccare  ^ 


I,  autem  terth  indura 

M-.A  efi  Eflher  regalìbus 
veflimentìs  , & Jìetìt  in  atrio 
domus  regìa , quod  erat  ihte- 
rius  y cantra  bafilìcam  regìe  : 
at  ilio  fedebat  fuper  foliutn 
fuum  in  eenfifiotio  palatiì  can-^ 
tra  oflium  domus. 

2,  Cumque  -tMiffet  EJìber 
regìnam  flanttm  y placuìt  aculis 
e^us  y extendit  cmtra  eam 
virgam  auream , quam  tenebat 
menu  . Qua  accedens  o/culata 
efi  fummitatem  virgo,  ejus. 

5,  Dixitque  ad  eam  rex^ 
Quid  vis  Efiher  regina  ? qua 
efi  petìtìo  tuaì  Etìamfi  dìmi- 
diam  partem  regni  petìerìs  y 
dabìtur  tìbì. 

4.  At  illa  refpondìt:  Si 
regi  placet , ob/ecro , ut  venias 


ì 

I,  TL  terzo  giorno  adunque 

X Efter  fi  vedi  da  regi- 
na, e fi  prefentò  nell’  atrio 
interno  della  regìa  dirimpetto 
al  regale  palazzo , mentre  il 
re  Cedeva  fui  fuo  trono  nel 
concifioro  del  psdazzo  diritn^ 
petto  alla  porta. 

2.  Quando  ei  vide  la  re- 
gina Efter , che  colà  flava  in 
piedi  y ■ ella  piacque  ai  di  lui 
occhi,  ed  ei  flefe  verfo  dì 
leilofcettro  d’oro,  che  ave- 
va in  mano . Efter  allora  av- 
vicinatali baciò  la  cima  della 
fcettro . 

3.  E il  re  le  dille.'  Che 
vuoi  regma  Efter?  che  chie- 
’di?  quand’anche  tu  chieda  ^ 
mezzo  il  regno,  l’avrai. 

4.  Ella  rifpofe  : Se  così  a 
te  piace,  o re,  fi^plico  che 

tu 


i 
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^ mt  hodie  Antan  tecum 
conviviumj  quod  paravi, 

5..  Statìmque  rtx , Vacate  , 
i/iquìt , cito  Antan , ut  EJìher 
pbediat  voluntati  . Vmerunt 
{taque  reXy  & Antan  ad  con- 
viviunty  quod  eis  regina  pa- 
X^verat . 

6.  Dixitque  ei  rex  * poftquam 
vinum  bibetat^  abundanter  : 
Quid  petis , ut  detur  tìbi  ? & 
prò  qua  re  ppflulas  ? etiam  fi 
dimidiam  partem  regni  nteì 
petieris , intpetrabis . 

7.  Cui  refpcndit  Efih  er  : 
fetitio  mea  & preces  fune  ijìx , 

8.  Si  tnveni  in  con/peSlu 
regis  gratiani  y & fi  regi  placety 
ut  det  ntihi  quod  poftuloy  &■ 
nteam  impleat  petitionem  ; ve- 
niat  rex , & Aman  ad  comi-  \ 
vium  y quod  paravi  eh , & 
crai  aperiam,  regi  voluntatern 
nteam . 

9.  Egreffus  e/l  itaqut  Uh, 
dìe  Aman  latur  & alacer . 
Cumque  vìdijfet  Mardochaum 
fedentem  ante  fores  palati! , 
& non  foìum  non  ajfurrexiffe 
fibì  y fed  nec  motum  quidem 
de  loco  fejfionh  fux , indigna-, 
ttu  efi  valde  : 
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tu  venga  oggi  da  me  con 
Amanno  ad  un  convito , che 
ho  apparecchiato. 

5.  E torto  il  re , chiama- 
te, dirte,  follecitamente  Aman- 
no, onde  ubbidifca  a quanto 
Erter  vuole.  Così  il  re  ed 
Amanno  vennero  al  convi- 
to , che  avea  loro  apparecchia- 
to la  regina , 

6.  Il  re  poi  dopo  aver 
bevuto  molto  di  vino  dirte 
ad  Erter  : Che  vuoi  tu  ave- 

• rei  che  chiedi  tu?  quando 
anche  tu  chieda  mezzo  il  mio 
r^no , r otterrai . 

7.  Erter  gli  rifpofe  : La 
mia  dimanda , e la  mia  fup- 
plica  è querta  : 

8.  io  ho  trovata  grazia 
innanzi  al  re,  e fé  il  re  fì 
compiace  di  concedermi  quel 
eh’  io  chieggo , e di  fare  quel 
che  dimando;  ritorni  il  re 
ed  Amanno  ad  un  convito, 
che  ho  loro  apparecchiato , e 
domani  dichiarerò  al  re  qua^ 
^ il  mio  defìderio. 

9.  In  quel  giorno  dunque 
Amanno  ufcì  lieto  ed  ilare 
dal  convito.  Ma  avendo  ve- 
duto Mardocheo  che  era  a 
federe  innanzi  la  porta  del 
palazzo , non  folo  non  levarli 
in  piedi  innanzi  a lui , ma  nè 
pur  muoverli  dal  luogo , ove  le- 
deva, fortemente  li  fdegnò, 

IO. 
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lòi  & dtffmulata  ira  ) re- 
vetfus  in  domum  faam  ^ con- 
vocavit  ad  fe  amicos  fuos , & 
Zars  ttxorem  fuam: 

II.  & expofuit  illis  ma^ 
gnitudinem  divitiarum  fuarum  y 
fdiotmmqtie  turbam^  & quan- 
ta eum  giada  fuper  omnes 
principes  , & fervos  fuos  rex 
elevajfet . 

lì.  £t  pejì  hoc  ait  : Re* 
pna  quoque  Efter  nullum  alium 
vocavit  ad  convivium  cum  re- 
gi prater  me  y apud  quam  edam 
crac  eum  rege  pranfurus  fum^ 

15*  Èt  ùum  hac  omnia  ha* 
team , nìhil  me  habere  puto  ^ 
quamdiu  videro  Mardochaum 
Judaum  fedentem  ante  foret  re* 
gias . 

14.  Refponderunt  et  Zares 
sfxor  e)us , €2^  cateti  amici  : 
Jube  parari  excelfam  trabem^ 
habentem  altitudinis  quinqua- 
gìnta  cubitos  , die  mane 
regi , ut  appendatur  fuper  eam 
Matdochtus  ^ ^ fu:  ibis  cum 
rege  latus  ad  convìvium  ^ Pla- 
euìt  et  confilium  , & jufftt 
excelfam  pormi  erucem. 


E R 

loi  DiflìmilIaM  ^tb  Jd 
fdegno  ritornò  in  fua  cafa^ 
dove  avendo  convocati  i fuoi 
amici,  e Zares  fua  moglie, 
Iti  efpofe  loro  qual  fofTe 
la  grandezza  delle  fue  ric- 
chezze , la  moltitudine  dei 
fuoi  figli,  e la  gran  gloria^ 
a cui  il  re  lo  aveva  innalza^ 
to  al  di  fopra  di  tutti  i fuoi 
Grandi,  ed  Uffizialii 

12.  E poi  foggiunfe  : Ari-* 
che  la  regina  Eller  non  hi 
invitato  al  convito  col  re  al- 
cun altro  fuori  di  me , e deb- 
bo anche  domani  ptanzar  da 
lei  infieme  col  re  « 

t E pure  quantunque  id 
abbia  tutti  quelli  vantaggi  , 
non  reputo  di  aver  nulla , per- 
fìn  che  io  v^o  Mardocheo 
Giudeo  a fed^e  alla  porta 
del  re*' 

14^  Zares  fua  moglie  é 
gli  altri  amici  gli  rifpofero  : 
Fa  preparare  una  forca  alta  , 
che  abbia  cinquanta  cubki  d’. 
altezza,  e domani  mattina  di 
al  re,  che  fia  (Òpra  quella 
appiccato  Mardocheo  ) e così 
andrai  col  re  lieto  al  convi- 
to* Piacque  ad  Amanno  il 
conlìglio , e fece  apparecchiare 
un' forca  alta* 


, SEN- 

\ 

\ 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

I,  net  terzo  giamo  fi  ve/ìì  dette  fue  v^i  reali , 

■T-i  e fi  fermò  nelP  atrio  del  Regìa  palavci»,  eh'  era 
netta  parte  interna  dirimpetto  al  palazzo  del  Re  .*  egli  era 
ajfifo  fui  fuo  trmo  net  concifioro  del  palazzo  dirimpetto  alla 
porta.  Per  far  comprendere  quanto  dice  qui  ia  Scrittura  in 
una  maniera  aflai  ofeura  riguardo  al  luogo,  in  cui  fi  fermò 
la  Regina,  e riguardo. a quello,  in  cui  AlTuero  era  alTilb 
fui  fuo  trono;  gl’Interj^i  * ci  fanno  offervare  fulla  feor- 
ta  di  molti  Storici , ehe  vi  erano  nell’  appartamento  del  Re 
due  (àie , una  che  fi  chiamava  elleriore , atrium  exterius  , 
che  ferviva  come  di  anticamera  a quella  del  Re,  e che 
foleva  tuttavia  anche  talvolta  chiamarli  interiore , come  (ì 
chiama  in  quello  hiogo,  relativamente  a molte  altre,  eh’ 
erano  piò  lontane . I Grandi  di  Perlia  li  fermavano  in  que- 
Ha  (àia,  come  fi  vede  nel  capitolo  feguente  per  atten> 
dervi  gli  ordini  del  Re , che  li  chiamava , quando  gli  pia- 
ceva. L’altra  li  cliiamava  propriamente  la  fala  o la  came- 
ra interiore  del  Re,  ìnterìus  atrium  Regie,  Quella  camera 
era  tutta  coperta  d’  oro  ; e nel  fondo  di  quella  camera  v’ 
era  dirimpetto  alla  porta  un  luogo , come  una  fpecie  d* 
alcova , ornato  ancora  piò  magnilicamente  ; eh’  è chiamata 
Bafilìea^  o Concifioro  del  palazzo y oppure,  giuHa  l’Ebreo, 
Cafa  del  Regno . Eravi  colà  il  magnifico  trono , di  cui  abr 
biamo  parlato , fui  quale  fedeva  il  Re , quando  dava  udien- 
za . La  Regina  probabilmente  non  entrò  fubito  nella  carne*  ' 
ra  Uefla  del  Re,  ma  fi  fermò  nell’  anticamera  alla -porta, 
ove  la  vide  AlTuq^o,  eh’  era  allora  aififo  fui  fuo  trono, 
mentre  ella  naturalmente  voleva  e non  ofava  entrare. 

Refta  ancora  un’altra  difficoltà  fui  giorno,  in  cui  Efiee 
fi  prefentò  ad  AHuero , Imperocché  abbiamo  veduto  nel 

ca- 

* Tirin^itt  Cap,  4.V.  li,  * Cap,6.v,t^,  « 
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capìtolo  precedente,  eh’  edà  aveva  mandato  a dire  a MaP 
docheo , che  tutti  i Giudei  fi  ragunaflero  per  far  orazione  è 
^ per  digiunare  j e che  paflaflero  tre  giorni  e tre  notti  fenza 

mangiar  e fenza  bere,  a motivo  del  gran  jpericoloy  in  cui 
y fi  trovavano  di  perder  la  vita  ; e che  gli  fece  -nello  fieflò 

tempo  fapere  j che  anch’  ella  colle  fue  damigelle  oflèrvereb- 
be  dai  canto  fuo  lo  lleflb  digiuno.  Contuttociò  è notato  iti 
quello  luogo , eh’  Eller  nel  terzo  giorno  and8  a trovare  il 
Re j e lo  pregò,  che  volelfe  venire  in  quello  fieflò  giorno 
con  Amanno  ad  un  convito  j che  gli  avev^  fatto  apparec- 
chiare . I Ire  giorni  dunque  e le  tre  botti  del  digiuno  or- 
dinato non  erano  certamente  paflate . Il  dotto  Efiio  * dice 
fu  quello  punto  j che  fi  dee  fpiegar  quello  paflbj  come 
quello  di  GESÙ'  CRISTO,  quando  difle  *;  cIk  il  Fi- 
gliuolo delP  uomo  flarà  tre  giorni  e tre  notti  nel  ventre  della 
terra  ; cioè  fi  dee  prendere  una  parte  pel  tutto,  e tre  gior- 
ni incominciati  per  tre  giorni  interi.  Ma  fi  porrebbe  anche 
V fpiegarlo  in  quella  maniera,  che  avendo  Eller  mandato 

verfo  fera  à dire  a Mardocheo  j che  tutti  i Giudei  fi  ragu- 
baflero  e digiunalTero  per  tre  giorni  e per  tre  botti  j folle 
contata  la  prima  notte;  e che  perciò  non  eflendo  fiato  ap- 
(>arecchiato  il  convito  ^ a cui  AlTuero  fu  invitato  dalla  Re- 
gina j fe  non  fulla  fera  del  terzo  giorno,  i tre  giorni  é 
Te  tre  notti  foflero  effettivamente  paflate  nell’  univerl'ale  di- 
giuno  i 

V'.  2i  Avendo  Ajfuero  veduta  la  Regini  Ffter  ^ piacque 
àgli  occhi  fuoi  ; ed  ejiefe  verfo  ài  lei  lo  feettro  eT  oro  j che 
mxva  in  mono . Effe^ofi  ejfa  approffimala  , baciò  la  cima  del- 
io feettro  ; Bifc^l  fu(^Ìire  col  mezzo  del  capitolò  decimcH 
• quinto  di  quèfio  fieflò  librò , quanto  manca  qui  ^ per  far  ve- 

, dere  camt  palsò  tutta  la  cofa<  ,Vi  è dunque  detto  ^ ch\ 
Efler  ht  quello  fplendore  della  Reale  magni fieenza  ^ di  cui 
èia  velHta  ^ inixeò  Dio  j come  dominatore  fovrano  dehiaondo  ^ 

I véro  Salvatore  j ben  fapendo,  non  v’ha  dubbio;  che  nè  la 
bellézza;  nè  lo  fpletdore  de’  fuoi  òmamenti  (afehberò 

inai 

Inhttncloc.  * Matth.  e^ot 
^ Gupt  1 5 4 V*  54  è fegi 
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tnai  capaci  di  falvar  lei  e tutto  il  Tuo  popolo  ; ma  che  pò* 
teva  farlo  unicamente  la  Onnipotenza  di  colui,  che  gover^ 
nava  fovranamente  le  fue  creature  y dal  quale  tutto  dipen-  , 
deva  Ifraele,  e nelle  Cui  mani  erano  tutti  i cuori  dei  Re. 
Vedremo  nel  capitolo  decìmoquarto  qual  fu  I*  eccellente  pre- 
ghiera, ch’ella  fece  a Dio.  Èffcndojt  di  poi  fatta  accompa- 
gnati da  due  delle  fue  damigelle  ^ s appoggiò  /opra  una  di 
effe  , come  fe  non  aveffe  potuto  a motivo  della  fua  ejìremà 
delkattzza  foflenere  il  fuo  corpo  ^ e P altra  camminava  dietro 
a lei  y foflenendole  il  lembo  della  vefle , che  Jìrafcinava  per 
terra . La  Scrittura  aggiunge , eh’  Efter  nofeondeva  la  trifl&c- 
xa  del  fuo  cuore  y e lo  fpaventoy  da  cut  era  penetrata  y fotta 
un  aria  dolce  e piacevole  y che  compariva  negli  occhi  fuoi  ; e 
che  dopo  di  ejfer  pajfata  fuccejftvamente  per  tutte  le  porte  dei 
diverfi  luoghi , che  feparavano  il  fuo  appartamento  da  quel- 
lo del  Re , fi  fermò  finalmente  y come  abbiamo  detto , di- 
rimpetto  ad  Affuero  y eh  era  ajfifo  fui  fuo  trono  y tutto  rifplen- 
dente  cP  oro  e di  gemme , e terribile  a vederfi  t 

Allora  Afluero  alzando  il  capo  y ed  avendola  veduta  y fe- 
ce apparire  ne  fuoi  occhi  infuocati  il  furore  y da  cui  era  traf por- 
tato contro  di  lei  y perchè  s’ era  così  prefentata  dinanzi  a lui  ^ 
fenza  eflervi  prima  chiamata . E la  Regina  cadde  fubito  co- 
me tramortita^  elTendo  divenuta  tutta  pàllida,  come  una 
perfonà  moribonda.  Iddio  permife  manifefhmente  così,  af- 
finchè fì  vedelTe  in  un  modo  pih  manìfelÌQj  che  quedo 
Principe  così  infuriato , com’  era  y diverrebbe  in  un  momen- 
to come  un  manfuetiflimo  agnello,  unicamente  per  un  ef- 
fetto della  Tua  divina  onnipotenza . Per  lo  che  è detto  nel 
facro  Tefto  * ; che  in  quel  momento  Iddio  cambiò  il  cuore 
del  Rey  e lo  fece  poffare  dalla  collera  alla  dolcezza  i Sopra 
di  che  ci  dichiara  S.  Agolìino  che  un  cambiamento 
, così  momentaneo  del  cuore  di  Afluero  fu  effètto  della  pre- 
ghiera ^ ch’Efler  aveva  fatta  a Dio,  e che  meritò  di  efler 
eiaudita  4 .... 

Effendo  dunque  il  Ré  levato  tmpmìifamtnle  dal  fuo  tro^ 

no  y 

* Gap,  1 5.  u 1 1«  ^ Aug,  tìfatté  duàs  Èpijl»  fflàg.  c,  t* 

tom,  7» 
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HOy  onda  egìt  Jle(fo  a foflener  Efter  tra  le  fue  Braccia  , 4 
affabilmente  le  diffe:  Che  hai  tuEfler?  lo  fono  tuo  fratello^ 
■ nm  temere  ; accojìati  dunque , e tocca  il  mìo  fcettro  Ecco 
quanto  abbiamo  creduto  di  dover  qui  fupplire,  per  far  ve- 
dere,  come  fi  debba  fpicgare  il  qui  detto;  eh  la  Regina 
Efter  piacque  agli  occhi  del  Re  , e eh'  egli  ftefe  verfo  dì  lei  lo 
fcettro  S oro  y che  aveva  in  mano  ; cioè , eh’  eflà  gli  piacque , 
quando  Iddio  per  un  effetto  onnipotente  della  fua  divina 
virtù  ebbe  cambiato  il  cuore  di  quello  Principe , rendendolo 
manfueto  di  fùriofo  ch’era  prima. 

Si  può  certamente  giudicare  dalla  figura  di  quanto  av- 
venne ad  Eller,  quanto  cadde  tramortita  alla  fola  villa  cS 
AlTuero , qual  fia  lo  fpavento  di  un’  anima  prefentata  dinan- 
zi alla  formidabile  maellà  del  Giudice  fupremo;  e quanta 
poco  motivo  abbia  di  confidarli  fulla  tellimonianza  della 
propria  fua  purità  e fui  merito  delle  fue  virtù  figurate  dal- 
la grande  bellezza  e dalla  magirificenza  degli  abiti  d’ Eller. 
Tutta  la  fua  la  fiducia  dee  allora  elfer  polla  neU’umiie  diffi- 
denza di  fe  llelTa,  e nella  fperanza  di  quell’ infinita  miferi- 
cordia,  rapprefentata  dalla  verga  d’oro  di  Aflùero,  e sfon- 
data’fu  i menti  della  morte  del  nolbro  Salvatore,  che  Id- 
dio eftende  in  una  maniera  favorevole  per  falvar  quelli , eh’ 
egli  llelfo  ha  renduti  degni  di  piacere  agli  occhi  fuoìy  me- 
diante r umile  loro  pietà , e che  fi  degna  di  chiamar  allora 
fuoi  fratelli y per  alììcurarli  contro  lo  fpavento,  dai  quale 
fono  forprefi  alcofpetto  di  una  sì  tremenda  maellà.  Lafcia- 
mo  alle  anime  fante  1’  ellendere  anche  più  quelle  rifleffio- 
ni , che  noi  indichiamo  folamente  come  di  paflàggio . 

8.  Se  ho  trovata  grazia  agli  occhi  deli  Re  y « ft  pid<* 
a lui  dì  accordarmi  db , eh  gli  dimando  y e di  far  quanto  de- 
fiderOy  vorrei  eh  il  Re,  ed  Amanno  con  /«#,  ritomaffero  ad 
• *»  convito  da  me  preparato  ; e dimani  i<P  dichiarerò  al  Re  ciò  , 
eh  defidero . Reca  ftupore  il  vedere , eh’  Eller , dopo  di  elfere 
ritornata  in  (è  llella  da  quel  deliquio  in  cui  cadde,  e veden- 
do tutte  le  tellimonianze  di  bontà  e di  tenerezza,  che  le 
dava  AlTuero,  non  colga  quella  occalìone  per  manifeftar- 
gli  il  motivo > chei’avet»  obbligata  di  prefemarfi  a'  lui. 

Ed 
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Ed  è anche  pih  forprendente  il  vedere , che  avendo  ella  tq 
quello  fteflò  giorno  inviraro  a menfa  quella  Principe  conr 
Amanno,  differifca  ancora  a dichiarargli  un  affare  di  rants 
premura,  e lo  rimerra  al  giorno  feguenre  nel  fecondo  con- 
viro, al  quale  lo  invirò.  Sembra,  che  rurre  quelle  dila/io- 
nr  avrebbero  poruto  effere  pericolofe,  e conrrarie  al  fuo  di- 
fegno.  Ma  Iddio,  che  la  conduceva  fenza  dubbio  in  quel- 
la grande  imprefa,  come  aveva  condorto  Giuditra  nella  Tua, 
onde  procurare  la  falure  ad  Ifraele,  le  ifpirò  di  operar  co- 
sì, affinchè  aumentandofr  fèmpre  più  r^ffetto  del  Re  verfo 
di  lei,  e erefcendo  pure  fempre  più  la  vanirà  di  Amanno, 
a jwoporzione  che  fi  credeva  piìi  onorato  e dal  Re  e dalla 
Regina , che  invitava  lui  folamente  tra  tutti  i Grandi  del 
Regno  al  fuo  convito,  ella  poteffe  più  opportunamente  co- 
glier r occafione  e di  confondere  1’  audacia  di  quell’  uomo 
egualmente  vano  e crudele,  e di  ottener  da  Allùero  quan- 
to bramava . 

’i''.  15.  E quantunque  io  abbia  tutto  queflo^  ptnfo  di  non 
aver  niente,  finché  vedrò  il  Giudeo  Mardocheo  a federe  alle 
porte  del  palazao . Se  Mardocheo ^non  avefle  polla  tutta  la 
fua  confidenza  in  Dio , per  amor  del  quale  coflantemente 
ricufava  di  rendere  ad  Amanno  quell’onore,  che  per  co- 
mando del  Re  gli  rendevano  tutti  i popoli  del  Regno  ; è 
certo,  che  vedendofr  per  quello-  motivo  in  procinto  di  peri- 
re cog  tutta  la  fua  nazione  , avrebbe  voluto  piuttoflo  far 
cedere  la  fua  primiera  collanza  airellremità  pcefente,  in  cui 
il  trovava . Ma  ficcome  un  vero  fervo  di  Dìo  non  conofee 
mai,  fecondo  il  penfiero  di  Tertulliano,  alcuna  neceffità 
di  violare  quel  debito,  che  Ka  verfo  del  fi»  divino  Signo- 
re , conofeendo  al  contrario  di  aver  una  fola  indifpenfabile 
neceffità , ch‘  è quella  di  non  mai  peccare , egli  non  fi  per- 
fuafe,  che  l’urgente  pericolo,  a cui  fi  vedeva  efpoflo,  po- 
tere difpenfarlo  dal  fuo  dovere  verfo  Db.  Per  lo  che  il 
facro  Teflo  ha  premura  di  farci  offervare,.  che  non  folamen-^ 
te  egli  non  sbalzò  in  piedi  per  far  onore  ad  Amanno,  quatH 
do  pafTava  dinanzi  a lui  ; ma  che  neppure  fi  mo[ji  dal  po» 
fio,  in  cui  era,  QiteUo|  che  una  grande  fuperhta  avrebbe 
To.  XV*  se  ’ 
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gite , delle  quali  fi  fa  gloria , e tutti  quegli  onori , de’  qUà^ 
li  gode  in  una  gran  parte  della  terrà  tra  coloro,  che  fonò 
fuoi  fchiavi , riguarda , dico , tutto  quello  come  un  ?iìente , fin- 
ché i veri  fervi  di  Dio  figurati  da  Mardocheo,  pér  quanto 
fieno  in  picciol  numero,  ricufano  di  rendergli  quelle  adora- 
zioni, ch’elTi  non  devono  rendere  che  al  fob  Dio.  Beati 
quelli , che  fi  confervano  collanti  fino  alla  fine  in  ricufargli 
quanto  da  elTi  richiede  *,  poiché , come  infuna  S.  Agollino , 
bon  fi  facrifica  folamente  al  demonio  j quando  fe  gli  offro- 
no elleriormente  gl’incenfi,  e quando  fi  piega  il  ginocchio 
dinanzi  al  fuo  altare  ; ma  quante  volte  feguiamo  la  concu- 
pifcenza , di  cui  egli  é autore , e andiamo  perduti  dietro  a 
quello  che  ci  promette,  altrettante  ci  prollriamo  in  certa 
iTianiera  dinanzi  a lui  ^ Quanto  coflui  diffe  una  volta  elle- 
riormente a GESÙ'  CRISTO,  lo  dice  contìnuamente  nell* 
intimo  del  cuore  di  tutti  gli  uomini:  Hxc' omnia  tibiàabo^ 
fi  cadeus  adoraverts  me  ; io  ti  darò  tutte  quelle  grandezze  , 
tutta  quella  gloria,  e tutti  quelli  (gran  beni,  fe  mi  adore- 
rai. Strana  propofizione , che  fa  orrore  ad  udirfi,  ma  che 
troppo  fpeffo  é accolta  nel  cuore , fenza  che  vi  fi  penfi  ; 
poiché  quell’  é il  prezzo , col  quale  il  demonio  acquifla  ado- 
ratori a fe  lleffo.  GESÙ'  CRISTO  dichiara,  che  merita- 
no veramente  di  effere  fuoi  difcepoll  quelli , che  fono  po- 
veri e che  rinunziano  a tutto  ; e il  demonio  dichiara  al 
contrario,  eh’  egli  renderà  ricchi  e grandi  nel^ondo  colo- 
ro, che  vorranno  adorarlo.  Tocca  a^^ogpurto  1’  efaminare 
fu  quelle  due  regole  qual  di  quelli  due  Capi  abbia  llabili- 
to  di  feguire  . Se  vuol  effer  conofeiuto  per  difcepolo  di 
GESÙ*  CRISTO,  bifogna,  che  fia  umile,  é che  1’ amolr 
della  povertà  regni  nel  fuo  cuore  i Che  s’  egli  afpira  alle 
grandezze  ed  alle  ricchezze  del  mondo  , dee  temere  di 
prollarfi  dinanzi  a colui , che  fi  vanta  di  darle  a quelli , ché 
k)  adorano.  • 

y.  14.  Zares  fua  moglie  ^ e tutti  i fuoi  amici  gli  ri/pó- 
fero  : Ordina , c/x  fia  apparecchiata  una  forca  alta  , chi  abbia 
cinquanta  cubiti  di  altezza  y e dì  al  Re  dimani  mattina  y 
fht  faccia  ad  ejfa  appendm  Mardocheo  y e cesi  andrai  allegra 
. È e 2 ai 
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al  convito  col  Re . Il  (upplicio  della  forca  o della  croce  era 
prdinario  e molto  in  ufo  tra  i Perfiani . Amanno  fcelfe 
dunque  , per  cotifiglfo  dei  fuoi  anriki , quefta  forte  di  fuppHcio 
comunilfimo,  come  il  pià  vergognofo , e per  confeguenza 
il  pih  atto  a foddisÉare  la  fua  luperbia;  fecendo  tnorire  di 
una  'morte  infame  colui , eh’'  egli  non  poteva  più  in  alcun 
inodo  fof&ire . "Quanto  all’  altezza  ftraordinaria , che  fu  con- 
figliato  di  dare  a quella  croce , eh’  egli  dedinava  a Mardo- 
cheo, effa  fu  fcelta,  perchè  la  vergogna  della  fua  morte 
ìbfle  maggiore , reflando  così  efpoflo  alla  villa  di  un  nume- 
K>  maggior  di  perfone  ; e perchè  colui,  che  aveva  ricufato 
^i  abbalTarfi  dinanzi  a lui  fofle  innalzato  in  un  modo  tanto 
più  infame  alla  villa  di  tutti  i popoli,  perchè  fi  era  fatta 
veder  da  tutti  a non  voler  egli  folo  piegar  il  ginocchio , 
come  tutti  gli  altri,  alla  prefènza  di  lui.  Tal  era  la  ceci- 
tà dell’-  orgoglio  di  Amanno , che  lo  induceva  a preparar 
^ allegrezza  al  fuo  nemico  un  fupplicio,  che  la  divina 
previdenza  dellinava  aTui  medefimo,  affinchè  fi  poteflè  dir 
veracemente  col  Savio  * i C/»e  chiunque  apparecchia  un  laccio 
ad  un  altro  y vi  rejlerà  egli  prefo. 

\ Ecciti  c.  17.  9. 

" '} 


c A P I T Q t 0 YI.. 

<^nvi;  fatti  rendere  dal  re  per  jdmarmo  a.  Mar^heUy  p^f 
ricompenfarlo  dì  aver  difeoperta  una  congiura, 
contro^  la  di,  lui  vifd.  •. 


illam  duxit  rex 
• J.\l^  infomnemy  juffitque. 
/ibi  afferri  hiftorias  & arma- 
les  priorum  temporum.  Qua 
ilio  prafente  legerentUTy^ 


i.DAflando  il  » quella 
A ' notte  fenza  dormire, 
comandò  che  gli  fi  portafiero 
le  memorie , e i giornali  dei 
temj^  precedenti . E mentre 
que; 
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2.  ventum  efl  'ad  illum  lo- 
’cum , ubi  fcrìptum  nat  ) quo- 
>modo  nuntìaffet  Mardochxus  tn- 
fidìas.  Bagathariy  Tharts 
eumtfxmm^  regem  Affuerum 
jugulare  cupìentìum . . 

. Quod,  c'um  audiffet  rex  ^ 
àìt  : Quid  prò  hoc  fide  hono- 
ris y ttc  prxmii  MàrdochMS 
confecuius  efi  l Dixerunt  ^ ei 
fervi  illiusy  ac  miniftri  ; ÌV<- 
hil  cmnio  mercedis  accepit  ; 

* 

I 

. 4.  Sttttirhqui  rèx  y Quls  ejlj 
inquitj  .m  atrio ì Aman  qutp- 
Pf  interius  atrìum  domus  regia 
intraverati  ut  fuggtrerèt  regiy 
Ò"  juberet  Mardochaum  affigi 
jpatibuloy  quod  ei  fuerat  prà- 
para'tum  ; 

, 5.  ìie/ponderutà  ..pueri  : 
Aman^  fiat  in  atrio  . Dixitque 
rexì  Ingrediàtur 

. 6.  Cumque  ejfet  mgreJfuSy 
ait  illi  : Quid  debet  fiett  vi- 
ro y quem  rex  honorare  dejide- 
rpt?  Cogitans  autem  in  corde 
fuo  Aman , & reputans  , .quod 
hullum  afiùm  rex  ^ nifi  fe  y 
vellet  honorare  y 

7..  refpondit  : Jìomoy  quem 
hx  honorare  cupìty 


O L O VI.  45? 
que(H  in  di  lui  jireiènza  leg> 
gevanfi , 

.2.  fi  venne  a quel  palTo  i 
Qv’era  ferino.,  come  Mardo- 
cheo aveva  dato  ayvifo  delle 
(rame  dei  Ciamberlani  Baga- 
than  e Tlures  , .che  aveati 
voluto  aflafiìnare  il  re 

3.  Il  re  avendo  ciò  udi; 
tò , difle  : Qual  onore  e qual  ’ 
premio  ha  Mardocheo  confo:: 
guito  per  tale  fedeltà?  E i 
fuoi  Uffiziali,  che  erano  del 
fervigio  , gli  di/fero  : Nulla 
affano  ha  ricevuto  di  rfeoni-:., 
penfa... 

..,4.  E tortq  il  rèi  chi  è 
difle , nell’  atrio  ? Ora  Anian-'. 
no  era  già  venuto  nell’  atri(x. 
interno  del  palazzo  regalè 
per  fu^erire  al  re  che  co- 
mandafle  , che  Mardoched 
yenifle,  appiccato  alla  forca  ^ 
che  gli  era.flatà  apparec- 
chiata;. . ..... 

5.  Gli,  Uffiziali  gli 
fero  : Nell’  atrio  v’  è Aman- 
ho.  È il  re  difle  : Entri. 

, 6.  £ quando  fii  entrato 
gli  difle  ; Che  fi  dèe  fve  ad 
uomoj  che  il  re  défidera  di, 
onorare  ? Amanno  penfande^ 
na  fe , ed , iirimaginàndofl  ^ 
che  il  re.  non  volefle  . onora*; 
re  altri  che  lui,  irifpofe  : 

7.  Colui  ^ che  il  fe  bfaiiiìi 
onorare  j 

it  s ^ 


« 
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8.  debet  indui  vejlibus  re- 
giif , imponi  fuper  equum  , 
qui  de  fella  regk  ejl  ^ & ac- 
cipere  regium^  diadema  fuper 
caput  fuum  : 

9.  & primus  de  regìis  prìn» 
cìpibus  , ac'  tytannis  tcneat 
equum  e 'jus  Ó“  per  plateam 
civitatis  incedens  clamet  , & 
dicat  : Sic  honorabìtur , quem- 
cumque  voluerit  rex  inorare . 

I o.  Dixìtque  ei  rex  . Fe- 
fìhay  & fumpta  fiola,  & 
equo  , fac  , ut  locutus  es  , 
Matdochieo  JudaOy  qui  fedet 
ante  fores  palatii . Cave  y ne 
quidquam  de-  hisy  qua  locutus 
es  f pratermittas  ^ 

11. '  Tulìi  itaque  Amari Jh- 
lam , & equum  , indutumque 
JMardochxum  in  platea  civita- 
iisy  & impofitum  equo  prace- 
debaty  atque  clamabat  : Hoc 
hmote  condignuF ejì , quemcum- 
que  rex  voluerit  honorare,. 

12.  'Reverfufque  eft  Mm- 
dechitus  ad  fonuam  palatii  : 

^ & Amen  fefiinavit  ire  in  dor 
mum  fuam  lùgens  j & aperto 
capite  : 

' 15..  Narravìtque  Zares  ux(h 
ti  fui  y & amicis  omnia , qua 
evenìjfent  fibi  , Cui  refponde- 
tmt  fapientts  » quos  habskat 


E R 

8.  dee  venir  vefiko  di  ve- 
fti  regali , montar  fui  caval- 
lo fteìlo  , che  cavalca  il  re , & 
ricevere  in  capo  il  regale  dia- 
dema ; 

9.  e che  il  primo  tra  i 
principi}  e grandi  del  re  gli 
tenga  il  cavallo , e così  mar- 
ciando per  la  piaz2a  della  cit- 
tà gridi,  e dica:  Così  v iene- 
onorato  colui , che  il  re  vuo- 
le onorare 

10.  Il  re  gli  replicò  t^Pre- 
fto,  prendi  Htià  velia  , e il 
cavallo,  e fa  ciò,  che  hai 
detto , a Mardocheo  Giudeo ,, 
che  fuol  federe  davanti  alla 
porta  del  palazzo . Guarda  . 
bene  di  non  ommettere  cos*‘ 
alcuna  di  ciò , die  hai  detto  . 

■ II.  Araanno  dunque  prefe 
una  veda  e-  il  cavallo  , e 
avendo  veftito  nella  .piazza 
della  città  Mardocheo , e fat- 
tolo falire  a cavallo , anda- 
va dinanzi  a lui,  e gridava: 
Di  tal  onore  è degno  colui,, 
che  il  re  vuole  onorare. 

■ 12.  Mardocheo  poi  ritornò 
alla  porta  del  palazTO  j ed 
Amanno  fi  affrettò  di  ritor- 
nare alla  fua  cala  dolente , © 
col  capo  coperto; 

' i^.  ove  raccontò  a Zares 
fua  moglie , e agli  amici  tut- 
to quello , che  gli  era  avve- 
nuto. Ed  allora  i fàggi» 
qua- 
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m eonfiìto , & uxor  t)us  : Si 
de  f emine  Judxorum  e/l  Mar- 
dochxus , ante  quem  cadere  ca- 
pìjìi , non  poteris  ei  rejt/ìere  , 
fed  cades  in  con/peSlu  ejus. 


15.  Adhuc  itiis  ìoquenti- 
biis , venerunt  eunuchi  regis , 
& cito  eum  ad  convivium  , 
quod  regina  paraverat , pergere 
compulerunt . 


quali  egli  prendeva  conlìgi  io, 
ed  anche  la  di  lui  moglie 
gli  rifpofero:  Se  quello  Mar- 
docheo, a petto  di  cui  tu 
hai  incominciato  a cadere,  é 
di  profapia  Giudea  , tu  non 
potrai  fargli  fronte  , ma  ca- 
drai inatto  a petto  di  lui. 

1 5.  Ma  mentre  quelli  per 
anche  parlavano  , vennero 
Ciamberlani  del  re , e lo  ob- 
bligarono ad  andar  predo  al 
convito  apparecchiato  dalk 
regina . 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


V.  I.  TI  Re  pafsh  quella  notte  fema  poter  dormire  ; e ca- 
J.  mandi  ^ che  fe  gir  recajjero  le  memorie  e i giorna- 
n dei  tempi  paffati . I Settanta  ci  danno  motivo  di  riguar- 
dare quella  vigilia  del  Re  Afluero , come  una  cofa  fopran- 
naturale . Imperocché  dicono  in  termini  formali , che  Ìl  Si- 
gnore allontanò  in  quella  notte  il  fanno  dal  R^.  Laonde  vo- 
lendo Iddio  ifpirare  al  cuore  di  quello  Principe  d’  innalzar 
Mardocheo  a grande  onore,  e difporlo  così  a meglio  acco- 
gliere quanto  Eller  doveva  proporgli  in  fav'or  di  tutti  i Giu- 
dei, la  perdita  de' quali  aveva  Amanno  macchinata;  gli  & 
perdere  il  fonno , e gli  fuggerifce  nello  fleflb  tempo  di  farfì 
leggere  gli  annali  del  fuo  Regno,  cioè  i giornali,  in  cui 
faceva  regillrare  ogni  cofa . Era  coflume  fra  i Perfiani  * di 
fcrivere  ki  quelli  giomfU  f nomi  di  quelli,  che  avevano 


? Herodot,  lib,  4. 
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pet  querto  fefvigio , fi  accordi  con  quanto  dice  più  innanzi 
la  Scrittura  > ; cAe  i/  Re  gli  comandò^  che  fi  fermale  nel 
fm  palazzo  e che  lo  regalò  per  ejuefto  awìfo^  che  gli  ave-^ 
va  dato.  Al  che  fi  rifponde,  che  l’ordiile,  che  gli  diede 
Aflùero  di  fermarli  nel  fuo  pala7?o , era  folamente  , affin- 
chè fubito  che  fi  prefentafie  qualche  occafione , potelTe  rice- 
vere una  ricompetìfa  proporzionata  al  gran  fervigio  ) che 
aveva  fenduto  al  Re  ; e che  i regali  da  lui  rice\oiti  erano 
un  niente  in  paragone  di  quanto  aveva  meritato. 

4.  Il  Re  diffe  fubito:  Chi  è fuori  nell  atrio  F OraAman^ 
no  era  entrato  nell  atrio  interno  del  palazzo  regale  j per  fug^ 
gerire  ai  ri  , che  comandaffe  che  Màrdochet  foffe  appefo  al 
patibolo , che  gli  era  fiato  preparato . Iddio  vegliava  a falute 
del  fuo  popolo  ) mentre  il  fuo  nemico  vegliava  per  la  fua 
rovina.  La  crudele  ambizione  del  fuperbo  Amartno  gli  to- 
glieva il  fonno , come  la  divina  providenza  lo  tolfe  al  Re 
Aflùero  i Quegli , il  cui  orgoglio  non  poteva  foffiire  la  co- 
flanza  di  Mardocheo  , previene  il  giorno  per  eflere  il  pri- 
mo a parlare  al  Re,  e a chiedergli  la  morte  di  quel  Giu- 
deo, che  odiava.  Ma  quel  Dio,  che  proteg^  i fuoi  fer- 
vi aveva  già  prevenuto  lo  fpirito  di  Aflùero  in  favor 
Ma^cheo  5 e fece  che  fi  volgeflTe  in  confùfion  di  Amanntì 
quella  così  ardente  paffidne  , eh’  egli  dimoflrava  contro  uti 
«omo,  che  non  1’  aveva  offefoj  fe  non  perchè  temeva  d’ 
offender  Dioi  Imperocché  fe  Amanno  non  foffe  flato  tanto 
ibllecito  a portarli  dal  Re  per  un  difegno  così  reo  j non 
avrebbe  mai  fervito  di  miniftio,  come  fecd,  per  onorare  e 
per  condur  in  trionfo  colui,  di  cui  domandava  la  morte. 

E'  dunque  giufliflìma  cofa  1’  adorare  in  quell’  incontro  e 
la  fapienza  ^ e la  giuflizià  del  Dio  d’  Ifraele  j che  (1  fide 
dei  difegni  de’  fuoi  nemici,  e che  ne  fa  vedére  la  vanità 
co!  mezzo  di  quelli  grandi  efempii,  la  cui  fola  idea  dee 
fpaventare  gli  empiii  e nello  fleflo  tempo  confolare  i giu- 
fli . Qual  debole  e qual  povero  potrà  temer  mai  la  vio- 
lenza dei  potenti  e dei  malvagi  y quando  ponga  in  Diotu-t 
ta  la  fua  confidenza , come  Maidocheo  ? Ma  chi  oferà  mai 
tra  quelli  malvagi  di  gloriarli  del  fuo  potere,  fe  confidererà. 

* Cap.  II.  5.  M 
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un  Atnanno  abbattutb  improvifamente  focto  a'  piedi  di  Mar^' 
docheo,  appunto  allora  eh’  egli  lì  jareparava  a farlo  impic- 
care ^ Che  fe  non  Tempre  arrivano. a farli  vedere  agli  oc- 
chi del  corpo  quell’ knprovifi  cambiamenti  dei  vani  progetta 
degl’  imitatori  di  Amanno  ; e fe  quelli , che  fono  limili  a 
Mardocheo , lì  trovano  opprelTi  non  di  rado  dalla  loro  vio- 

letiza  ; la  fede  però  ci  alTicura , che  quello  , che  non  fi  fa 

vilìbiimente  in  quello  mondo , lì  farà  un  giorno  nell’  altro  ; 
e comparirà  hoalmente  a villa  di  tutta  la  terra,  quanta 
devono  ejfer  onorati  quelli ^ che  il  Dio  formano  di  tutto  l’uni- 
verfo  ha  rendati  degni  di  partecipare  della  fua  gloria,  do- 
po di  averli  fatti  partecipare  de’  patimenti  del  fuo  Fi- 

gliuolo . 

Quanto  riferifee  in  feguito  la  Santa  Scrittura  riguardo 
al  conliglio , che  lo  Hello  Amanno  diede  ai  Re , fenza  che 
vi  penfafle , per  onorar  Mardocheo , e riguardo  al  coman- 
do, che  il  Re  fece,  di  fervir  egli  ItelTo  come  di  araldo 
al  trionfo  di  colui  , per  cui  aveva  fatto  preparare  una 

forca  così  alta,  è facililTimo  da  intenderli,  e non  ha  alcun 
bifogno  di  fpiegazione . Si  può  dir  folamente  , prendendo 
tutto  quello  in  un  fenfo  ffwtuale  e piò  fublime , che  fo 
Amanno,  fecondo  alcuni  Interpreti,  era  la  figura  dd;  de- 
monio , e per  confeguenza  Marddbheo  quella  del  Salvato- 
re; troviamo  nell’uno  e nell’  altro  un’eccellente  rapprefen- 
tazione  di  ciò,  eh’ è avvenuto  nel  grande  affare,  che  riguar- 
dava la  fallite  non  già  folamente  d^li  Ebrei,  ma  in  ge- 
nerale di  tutte  le  nazioni.  11  demonio  aveva  in  qualche 
maniera  ottenuta  la  perdita  di  tutti  gli  uomini  ; e la  fen- 
tenza  della  loro  condanna  era  già  fcritta  in  quel  chirografo , 
di  cui  parla  il  S.  Apoflolo  ^ , eh'  era  a noi  così  contrario  . 
Ma  GESÙ*  CRISTO  ha  cancellato  quejìo  chirografo , « ^ 
ha  interamente  abolito , attaccandolo  alla  fua  Croce . Egli 
ha  difarmati  i principati  e le  patejìà,  figurate  da  Amanno 
e le  ha  condotte  pubblicamente  conte  in  trionfo  in  vijìa  dì 
tutte  il  mondoy  dopo  di  averla  vìnte  col  mezzo  della  fua 
Croce . 

Che 

^ Coìojf,  c,  2.  u.  14.  ec. 
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Che  fe  Mardocheo  non  è flato  appefo  alla  forca , come 
GESÙ'  CRISTO  fu  confìtto  in  Croce,  avvenne  queflo  , 
perchè  era  egli  folamente  deflinato  per  efleme  la  figura  ; 
corre  neppur I fiacco , che rapprefientava  anch’egli  lo fleflò Sal- 
vatore, non  è flato  immolato  fiul  monte.  Ma  finalmente 
la  fcOrca , a cui  fu  poficia  appefo  Amanno , era  fiata  innal- 
zata per  Mardocheo  ; e s’  egli  non  vi  fu  effettivamente  ap- 
pefio , nói  fu , per  indicare  in  qualche  maniera , che  non 
tanto  GESÙ'  CRISTO  figurato  da  Mardocheo , quanto  il 
demonio . éó  il  peccato , rapprefentato  da  Amanno , doveva 
effer  confitto  in  Croce , poiché  non  effiendo  il  Salvatore  di- 
morato che  pochiffimo  tempo  fulla  fua  Croce , vi  confifle 
e v'iricatenò  per  fiempre  colui  medefiuno,  eh’ era  flato  l’au- 
tore della  fua  morte. 

'i/'.  8.  C/i  dee  effer  pojìo  in  capo  un  diadema  Reale  y ec. 
Non  fi  vede,  che  ciò  fia  flato  efieguito  riguardo  a Mardo- 
cheo; ed  è probabile,  giufla  1’ ofiervazione  di  un  Interpre- 
te * , ch’egli  lo  ricufafle  per  modeftia , confiderandofi  co- 
rno indegno  di  quefl’  onore,  e giudicando  fenza  dubbio, 
che  neffun’ altro , fuori  del  folo  Re,  dovefle  comparire  col 
diadema  in  capo.  Imperocché  Amanno,  ebbro  com’erad’ 
ambizione , non  aveva  dato  un  tal  configlio  ad  Afluero , fe 
non  penfando  di  effer  egli  fleffo  colui,  che  il  Re  deftinava 
di  onorar  fopra  tutti  i fuoi  fudditi  ; e pare , eh’  egli  volefle 
così  eguagliarfi  al  medefimo  Re,  Ma  Iddio  permife,  che 
quanto  piò  Amanno  penfava  ad  accrefeere  gli  onori , imma- 
ginandou , che  foffero  deflinati  a fe  fleffo  ; tanto  maggiore 
fi  fabbricaffe  la  propria  confiifione , efaltando  tanto  piò  colui 
medefimo,  a cui  defiderava  la  morte. 

Ma  quale  penfiamo  noi , che  abbia  potuto  efferc  allora 
la  interna  difpofizione  di  Mardocheo',  quando  contro  ogni 
afpettazione , e prima  che  aveffe  ricevuta  alcuna  nuova  da 
parte  di  Efter , fi  vide  in  un  moi^ ento  colmo  di  onori , e 
condotto  in  trionfo  da  colui  medefimo  , che  aveva  giurata 
la  fua  rovina , e quella  di  tutti  i Giudei  ? La  Scrittura  po- 
fitivamente  noi  dice  ; ma  fembra  tuttavia , eh’  efl'a  ce  lo 

fac- 
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ti  di  Amanno,  quando  C vedranno  un  giorno  condannar!  ,• 
per  fententa  irrevocabile  del  Giudice  fupremo , ad  eflér  por 
Ili  lotto  a’  piedi  di  quelli,  eh'  eglino  avranno  così  audace* 
mente  difprezzati  ed  oltraggiati  in  quello  mondo. 

Non  i Re  folamente  aveano  i loro  conlìglieri,  da'  quali 
prendevano  conlìglio  ne’  loro  afferi  ; ma  ne  avevano  anche 
i Grandi  di  Perfia , che  venivano  da  loro  configliati  in  tut- 
te le  occafioni  di  grande  importanza.  E quelli  conlìglieri 
fi  chiamavano  Saggi  c Magi  del  Regno,  ed  erano  riguar- 
dati  con  rifpetto  grande  dai  popoli  a motivo  della  làpienza 
e della  cognizione , che  fi  vantavano  di  avere  dell’  avveni- 
te.  Quelli  dunque,  che  fono  qui  chiamati  i faggio  erano 
di  quello  numero  ; e fono  probabilmente  quelle  llefle  perfo- 
ne , che  la  Scrittura  aveva  chiamate  gli  amici  di  Amanno . 
La  rifpolla,  che  gli  danno,  merita  d’ clfere  confiderata;  Se 
Mardocheo y gli  dicono,^  dinanzi  a cut  hai  cominciato  a cade- 
re y i di  Jìirpe  Ebrea  , tu  non  potrai  refiftergli  ec. , cioè , fe 
vero  è quanto  ci  hai  detto;  lo  che  indica  piuttollo  il  defi- 
derio , eh’  elfi  avevano  di  mitigare  un  poco  quello , che  do- 
vevano dirgli,  che  non  il  dubbio,  in  cui  ne  fbfTero.  Elfi 
non  potevano  certamente , giuda  il  parere  di  alcuni  Autori , 
parlargli  così , fe  non  per  un  irapulfo  dello  Spirito  di  Dio , 
fimile  a quello , che  fece  parlar  lungo  tempo  dopo  il  Som- 
mo Pontefice  dei  Giudei,  chiamato  Caifa,  quando  predille 
la  morte  del  Salvatore . Ovvero  può  darli  inoltre  , fecondo 
altri,  ch’eglino  avelfero  udito  foventi  volte  i Giudei  a par- 
lare dei  prodigi! , che  Iddio  aveva  fatti  in  loro  favore , tan- 
fo in  Egitto , quanto  in  altri  luoghi  ; e particolarmente  dell’ 
oracolo , col  quale  il  Dio  d’  Ifraele  aveva  dichiarato , che 
tutti  gli  Amaleciti,  da’ quali  era  difeefo  Amanno,  doveva- 
no perire  per  mano  di  quelli  Ebrei.  O finalmente,  fecon- 
do altri , non  gli  parlarono  in  tal  maniera , fe  non  dopo 
eh’  ebbero  forfè  confultato  fu  quedo  punto  il  demonio , a 
cui  Dio  fece  dire  in  quello  incontro  quello , che  doveva 
avvenire . Comunque  fia , è certo  , che  quelli  faggi  dichia- 
rarono ad  Amanno  per  ordine  di  Dio  la  verità  dell’  avve- 
nire^ e che  ^aiua  maggior  difprqzzo  aveva  egli  per  Mjuy 
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(y  populus  meus,,  ut  contera- 
muty  jugulemur  , & perea- 
mus.  Atque  utìnlam  in  fer- 
vos  , famulas  venderemur  : 
effet  toterabile  malum , & gt- 
mens  tacerem  : nunc  autem  ho- 
ftìs  nojler  efl , cufus  crudtlitas 
redundat  in  regtm. 

5.  Refpondenfque  reìc  Af- 
futrus  ah  : Quii  efl  ijìty  & 
cujus  potentiigy  ut  htic  audeat 
facete  ? 

6.  Dixitque  Ejlher  : Èb- 
Jìis  y & inhnicus  nofier  pejjì- 
mus  tfie  efl  Aman.  Quod  il- 
te  audiens  illico  obftupuh  , 
vultum  regtSj  ac  regime  ferre 
non  fttflinens . 

7.  Rex  autem  iratus  furte- 
xit  y & de  loco  convtvii  in~ 
travit  in  hortum  arboribus  con- 
fitum . Aman  quoque  furrexit , 
ut  rogaret  Eflher  reginam  prò 
anima' fua  ; intellexh  enim  a 
tege  Jibi  paratum  malum» 

8.  Qui  cum  teverfus  ejfet 
de  botto  nemoribus  confilo , 
hitrajfet  convivi!  lovam , reperii 
Aman  fuper  leEìulum  corruif- 
fc  y in  quo  jacebat  Eflher , & 
att  : Etiata  reginam  vult  op- 
primere y ^ prxfente  y in  do‘ 
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mio  popolo  damo  già  dati 
per  eflere  disfatti,  uccifi,  e 
diflrutti , FofTimo  noi  almeno 
venduti  per  ifchiavi , ed  ifchia- 
ve  ! il  male  in  tal  cafo  fa- 
rebbe tollerabile,  ed  io  ge- 
merei, ma  tacerei:  Ma  ora 

10  mi  lagno  , perché  abbiamo 
un  nemico  , la  cui  crudeltà 
ridonda  nel  re. 

5.  Il  re  Afluero  le  rifpo- 
fe  : Chi  è coftui , e che  pof- 
fanza  ha  egli  per  ofare  di 
far  quello? 

6.  Eller  gli  replicò  : Que- 
llo Amanno,  che  tu  vedi  y è 

11  noftro  avverfario,  il  peflì- 
mo  nodro  nemico.  Amanno 
in  ciò  udendo  redò  di  fadb, 
reggere  non  potendo  alla  pre- 
fenza  del  re , e della  regina . 

7.  Ma  il  re  levodTi  fde- 
gnato  , e dal  luogo  del  con- 
vito pafsò  in  un  arboreto . 
Amanno  pure  fi  levò  per 
fupplicare  la  regina  Eder  per 
la  propria  vita,  perchè  ben 
conobbe , che  per  parte  del 
re  s'  era  già  determinata  la  * 
fila  difgraz» . 

8.  Ma  effendo  il  re  ritor- 
nato dall’  arboreto , e rientra- 
to nel  luogo  del  convito  , 
trovò  Amanno  gettato  fui 
letto,  ove  trovavafi  Eder, 
e diffe:  Codui  vuol  anche 
violentar  la  regina  in  mia 

pre 
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nto  mea . Necdum  virbum  de 
ore  regis  exìerat  , & Jiatim 
operueruat  faeiem  ejus . 

9.  Dì»hqu$  Harbona , mus 
de  eunuchis , ^ui  Jiabant  in 
mittìfterìo  regis:  En  ligmin,^ 
quod  daraverat  Mardochxo , 
^uì  locutus  ejl  prò  regCy  fiat 
en  domo  Amart  y habens  alti- 
tudinìs  quinquagmta  cubttos  . 
Cui  dixit  rea:  ^ppendit  eum 
in  eo  ^ 

10.  Sufjpenfus  ejl  haque 
Aman  in  patibuloy  quod  pa- 
faverat  Mardocbeto:  Ó*  tegis 
fT4  quùvit . 


E R 

prefenza,  e mìa  cafa.  Non 
furono  appena  ufcite  quefte 
parole  dalla  bocca  del  re , 
che  fu  rollo  ad  Amanno  co< 
perca  la  faccia  ; 

9.  ed  Harbon  uno  dei  Ciani- 
berlani  y che  erano  di  fervi- 
gio  ordinario  del  re  dillè  : Vi 
è ancora  in  piedi  in  cafa  di 
Amanno  una  forca  alta  cin- 
quanta cubiti , che  da  efTo 
era  fiata  apparecchiata  per 
quel  Mardocheo , il  quale 
favellò  in  vantaggio  del  re.. 
£ il  re  dilTe Appiccatelo 
fbpra  di  quella . 

10.  Così  Amanno  fu  ap< 
piccato  alla  forca  fleffa,  ch^ 
egli  avea  apparecchiata  per 
Mardocheo  ; e seti  del 
placolTi  lo  Ù^no. 


4^ 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

'V.  3.  T^5'f«r  gli  rifpofe:  O Re  ^ /e  ho  mai  trovata  grazàs 
Xli  dinanzi  agli  occhi  tuoi , ti  /congiuro  ad  accordar- 
mi y /e  ti  piace  , la  propria  mia  vita  , e ijuella  del  mio  po- 
polo , pel  quale  imploro  la  tua  clememjt  . E*  giufto  am- 
mirar qui  la  faviezza,  con  cui  lo  Spirito  di  Dio  fa  parlar 
Efter , dopo  di  aver  ella  poda  in  lui  tutta  la  fua  fiducia . 
Non  poteva  in  fatti  trovarfi  maniera , eh’  elTer  poteffe  più 
gentile,  nè  più  ingegnofa  di  queda,  con  cui  fa  la  fua  di- 
manda ad  Aduero.  Aveva  voluto  differir  fino  allora  a feo- 
prii^li  qual  fede  il  motivo,  pel  quale  s’era  a lui  prefenta- 
ta  j affinchè  quedo  Principe , edendo  piìi  modo  dal  dedderio 
di  faperlo,  e più  intenerito  da  tutte  le  prove,  eh’  eda  gli 
dava  di  un  affetto  rifpettofo  e fommedo , fi  fentide  più  pro- 
penlb  ad  accordarle  quanto  gli  dimanderebbe . Non  aveva 
neppure  dichiarato  al  Re  fino  a quel  giorno  di  qual  nazio- 
ne eda  fodè , fluendo  il  configlio , che  Mardocheo  fuo  zio 
le  aveva  dato , e per  le  ragioni , che  abbiamo  dette  di  fo- 
pra.  Ma  quando  fi  tratta  di  falvare  il  fuo  popolo,  Eder 
rinuncia  generofamente  a tutte  le  vide  umane;  non  teme 
di  far  manifedo , eh’  era  Ebrea  ; c fi  unifee  fagacemente  con 
tuni  i Giudei , affin  di  ottener  grazia  a tutta  la  fua  nazio- 
ne in  un  modo  tanto  più  potente,  poiché,  edendo  alla  te- 
da di  tutto  il  fuo  popolo,  lo  metteva  in  certa  maniera  al 
coperto  fotto  la  fua  peribna..  Accordami  y ti  /congiuro  y dice 
a quedo  Priucipe,  la  propria  mia  vita  e quella  del  mio  po- 
polo y per  cui  ti  dimando  grazia . Eder  non  fi  feopre  d’  av- 
vantaggio, e non  nomina  quedo  popolo,  in  favor  di 'cui 
iùpplicava  il  Re , affinchè  facendo  fubito  una  impredion  più 
forte  fililo  fpirito  di  Aduero  il  pericolo , che  udiva  foprada- 
re  alla  fua  moglie , potede  ottener  ella  in  feguito  più  ft- 
cilmente  grazia  a tutta  quella  nazione,  da  cui  traeva  la 
fua  origine . 

To.  XV.  F f f . 4. 
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V 4.  E voleffe  Iddìo  ^ che  noi  tutti  uomini  e donne  foffi- 
mo  venduti  fch\ati  ; /itrtbdf  . ijuiflo  un  mtl  tollerabile^  ed  io 
gemerei^  ina  tacerei.  Ma  ora  abbiamo  un  nemico  crudele y la 
cui  crudeltà  ridonda  fallo  Jléffb  Re.  Sembra,  cbe  il  fenfo 
delle  parole  di  Efter  fìa  quello  * » Se  almeno  folTimo  flati 
condannati  ad  efler  venduti  come  fchiavi,  per  quanto  gran- 
de foflé  quello  male , potrei  lòpportarlo  , e lo  folFrirei  in 
filenzio  ; poiché  finalmente  non  riguarderebbe  che  noi  flelfi , 
■e  non  la  p>erfona  del  Re . Ma  la  crudeltà  del  noflro  ne- 
mico , . prendendofela  contro  la  noftra  vita , ed  effendo  io  ed 
il  mio  popolo  flati  condannati  ad  ,e(fer  uecifl  y e diflruttì  y que- 
fla  crudeltà,  0 Pràicipe,  ricade  /opra  di  te;  poiché  ti  pri- 
va ad  un  tratto  e di  colei,  che  ti  piacque  fcegliere  a tua 
fpofa,  e di  un  numero  grandiflimo  di  fudditi  fedeli,  che 
non  hanno  mai  fatta  cofa  contro  il  loro  dovere  e contro  il 
tuo  fervizio  ; e toglie  dalle  tue  rendite  gl’  immenfi  tributi , 
che  fi  rifeuotono  ogni  anno  da  quello  popolo  , e la  perdita 
de’  quali  non  fi  può  riparare  . 

V.  5.  S.  Il  Re  jijjuero  le  rifpofe  : Chi  é mai  coflui  , e 
cjual  antorità  ha  egli  per  ofar  di  fare  quefle  cofeì  Ed  Efler 
foggiunfe:  Q^ejt  Amarmoy  eh' è qui  y è il  noflro  avverfario  e 
il  peflimo  noflro  nemica.  Si  può  facilmente  giudicare,  qual 
farà  Hata  la  forprefa  di  Afiuero,  quando  avrà  udito  dalli 
bocca  flefla  della  Regina , che  fi  tramavano  infidie  alla  vita 
di  lei . Perciò  avendolo  eflremo  ai&tto  Tuo  per  una  cosi 
egregia  Principefla  come  trafportato  fuor  di  fe  fteflb  a que* 
Ila  nuova , follecitò  Eller  a dichiarargli , chi  folle  quello  te* 
merario,  che  ardiva  di  arrogarli  così  Un’autorità,  che  non 
aveva..  Imperocché  fino  allora  non  aveva  niente  comprelò 
di  quanto  voleva  dirgli  la  Regina  ; quantunque  avrebbe  po- 
tuto fenza  dubbio  ricordarli  della  dimanda,  che  gli  aveva 
fatta  Amanno  qualche  tempo  prima,  per  far  perire  un  po- 
polo, che  aveva  al  Re  rapprefentato  come  ribelle  a’  fuoi 
voleri.  Ma  Iddio  forfè  permife,  che  Afiuero  non  fi  ricor- 
dafle  punto  di  quella  cofo } affinchè  P idea  della  crudeltà  del 
fuo  miniflro  lo  colpifie  pfU-  fesfibilniente  j e dall’  altra  parte 

il 
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il  gran  credito,  che  quello  miniltro  erafi  acqùillato  full’ arijs 
Ino  del  Re,  Avrà  forfè  indotto  quello  Principe  a far  pcn 
' chilfima  rifleffione  fu  quanto  gli  aveva  detto  riguardo  i 
quello  popolo.  Imperocché  (embra  in  fatti  * di’ ‘egli  lo 
rendelTe  fubito  padrone  di  far  quanto  volelfe,  ccnfìdàndoglì 
il  regio  fUo  anello  ) perchè  trattafle  coloro , de' quali  gli  par^ 
lava,  fecondo  che  giUdiCafle  oppoitàno;  fenia  efeminar 
prima,  come  avrebbe  dovdtO)  iM^aihné  di  tanta  impor- 
. tanza . 

Ellér  vedendo  dùnque  il  Re  difpollo  a^  alcoltar  beni- 
gnamerité  quanto  doveva  dirgli  j gli  dichiarò  fubito  con  una 
llraordinaria  franchezza,  che  il  nemico,  che  voleva.  filili^' 
perire  con  tutto  il  fUo  pòpolo  j era  quell’  Amanno  j che  B 
thjvava  prefènté  al  còrivito  ; e lo  fece  con  tanto  maggior 
libertà  j poiché  fapeva , eh’  eflendo  Amaririo  prefente  j re- 
nerebbe coperto  di  confufiorie  à villa  del  Re  ; e che  AlTùe- 
iro  renerebbe  pure  tanto  piò  fdègnato  contro  il  fuo  mirii-* 
Uro,  quanto  merio  potrebbe  fofffire  la  temerità j con  cui 
ardiva  ancóra  di  prefentarfi  dinanzi  alla  peribna  del  fuo  So- 
vrano , é di  trovarfi  ad  uri  convito  con  lui  j faperido  di  aver 
avuto  r ardire  di  congiurare  contro  la  vka  della  R^iria . 
imperocché  uri'  tal  difegrio  ebbe  Erter,  non  v’  Ha  dubbio^ 
principalmente  in  vina^  invitando  a ménlb  inlìeme  col  Re 
anche  quello  minillro. 

Ma  per  còmprendete  qual  fu  lo  nordlmento  di  fpirìtOj 
in  cui  cadde  Athanno  all  Udir  quene  parole  della  Regina  ^ 
batta  ricordarli , che  quella  Principella  aveva  fìrio  allora  cori 
fomma  cura  tenuto  nafeotto  di  eflere  Ebrea  ; é che  perciò 
quello  nemico  dichiarato  d^li  Ebrei  fu  iriìprovifamente  pré- 
lo  da  uno  fpaverito  e da  ùria  turbazione  incomprenlibile  ^ 
mandò  udì  dalla  bocca  ttelTa  della  Regina  j è alla  prélenza 
del  Re  fpofo  di  lei,  che  1’  éditto  crudele  e barbaro,  eh’’ 
egli  aveva  fettò  pubblicare  contro  tutta  quella  nazione,  ri-’ 
guardava  anche  • Eller  conie  tutti  i Giudei  ; è per  confe- 
guenza , che  s’ era  fetvito  dell’  autòrità  del  Principe  e dell’ 
anello  reale,  per  figillare  una  condanna  di  morte  contro  li 

? Cirp;  3;  il;  l«.  Ili  -J'  • 
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perfpna  ^lia  dilettiffima  fpolà  di  Aflfuero.  Per  lo  che  S. 
ìacip.Tcfto  ci  ^ oH^v^e;  ch'egli  rejìì>  affatto  Jìordito^  non 
fotoni  ffggere  alla  pufema  del  Rt^  e della  Regina. 

Gli  fgu^di  terribtiii  di  un  Dio  vendicatore  dei  delitti 
Amanno  e de'  Tuoi  imitatori , tigufati  dagli  (guardi  di  AfTue- 
ro  e di  Efter,  faranno,  up  giorno  Io  fpavento  e il  (ùppli- 
cb  degli  epipii.  NeflTun’uomo  , per  quapto  fia  flato  poten- 
te , e per  quanto  flafi  fatto  veder  forte  contro  tutti  i gaftigh* 
della  divina  giuflizia , e contro  tutti  i rimorfi  della  (ua  co-r 
fcienza,  neffpno  porta  allora  refifter?  al  cofpetto  di  quell’ 
adorabile  ipaeflày  nè  foflener  lo  iplendore  di  quella:  lupe 
così  penetrante , che  „ come  una  fpada  a due  tagU»^  s’  iafì~ 
nuerà  in  tutti  i pih  cupi  nafcondigU  dell’  anima»  e nuda  1’ 
efporrà  dinanzi  al  fuo  Gipdice , U cui  prefenza  le  làr^  d’ 
un  tormento  affai  m^iore  del  fuoco  fleflb  dell  Inforno.;,  là 
che.fo  dire  ad  upa  Santa  illnminatilTmni  qhe  1*  Inferno 
fleflb  farà  una  fpecie  di  follievo  per  le  anime  riprovate*,  .i^ 
paragone  di  quefli  fguardi  di  un  Dio  fdegnatO,1il.:CW  fuip»^ 
ze,  che  comparirà  fui  volto  di  lui,  farebl^e  capace  diannir 
chilar  l’anima,  fe  non  fofle  immortale. 

H''.  8.  E [fendo,  rientrata  .diffiderò  npl  luogo  del  convito  ^ tra-. 
và  Amannq,y  che.  s' era  gettato  fui  letti) , in  ad  era  Efter , e 
diffe  : T enta  anche  di  far  violenza-  alta  Regina  fotta  agli  ot^ 
chi  miei  ^ e in  cafa  mia . Non  ebbe  appena  il  Re  terminato, 
di  dar  quefte  parole..^  che  fubitfi  fi  coprì  il  volta  ad  Amanno. 
Intanto  che  ufcito  era  tutto  aqcefo  di  (degno.,  Amanno  fi 
accoflò  al  letto , fui  qurde , iècondo  il  coflume.  degli  antir 
chi , era  coricata  la  Regina  per  mangiare  *,  e là  ahbaflandofi 
profondamente  per  abbracciare,  le  fue  ginocchia,  feconda 
la  fpiegazione  di  S.  Atanagio  e di  Severo  Sulpicio  * , la 
(congiurava , come  dice  la  Scrittura , a volergli  aaordare  la 
fua  grazia . Ma  in  quel  momento  il  Re  agitato  ed  inquie- 
to , cflendo  ritornato  dal  giardino , e trovando  A^tuuio  ia 
tpj^a  poCtura,  giudicò,  ch’egli  voleffe  far  violenza  alla 
Regina  ; e Iddio  permife  che  s’  ingannaflè  cosi  y afhneh^ 

-r'  ' . . 1 

* Rurgat.  dì  S.  Cattefina  da  Gen. 
l Athanaf  in  S)mpf.  Sev.,  Sulp.  hift.  facTy  - ^ 
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feftahdo  ancora  più  da  un  tal  fofpetto  irritato  i non  tardàffé 
a punire  un  uomo,  che  aveva  effettivamente  voluto  oppri- 
mer la  Regina  per  mezzo  della  generile  violenza , che  do-s 
vevafi  efercitare  contro  nini  i Giudei . Per  lo  che  eflendò 
(Juellò  Principi  divenuto  affano  furiofó,  i fuoi  Uffiziali  s’ 
affrettarono  ^ coprir  il  voltò  ad  Ainanno  ; fìa  che  tal  fbflé 
il  coilume,  che  foleva  ufarfi  rifpetto  a quelli,  che  erano 
caduti  in  difgrazia  del  Re;  fia  per  impedire j che  Affueroj 
vedendolo  ancora,  non  fofle  trafportato  da  un  furor  anche 
maggiore  ; fià  perchè  Amanno  era  divenuto  indegno  di  ve- 
dere il  volto  del  Re  ; o finalmente  perchè  fi  riguardava 
come  un  reo  già  condannato  a morte.  Imperocché  fi  co- 
priva il  Volto  a coloro,  eh’ erano  deftinati  alla  forca. 

9.  IO.  Uno  dei  Ciamòerlani  ^ che  erano  di  fervigió 
‘ordinario  del  Rei,  gli  diffe:  Vi  è Una  fórca  di  cinquanta  cu- 
biti di  altezza  in  cafa  di  Amanno , eh'  egli  aveva  fatta  pre- 
parare per  Mardoclxo , chìe  fàvellu  a vantaggio  del  Re . Il 
Re  diffe  : Vi  fia  egli  fubito  appefo  ■.  Ed  Amanno  fu  appefo 
alla  forca  ^ che  aveva  preparata  à Mardocheo . E là  còllera 
del  Re  fi  calmò  . La  vanità  e la  temerità  di  Aniahno  era 
COSI  grande,  che  avendo  avuto  premura  di  piantar  quéfia 
forca  di  uri’  altezza  così  prodigiofà , fehza  àfpenare  il  con- 
fenlb  del  Re,  di  cui  fi  teneva  ficUriffimo ; non  aveva  poi 
tenuto  rtafeofio  il  difegno  crudele  , che  àveva , di  farvi  ap- 
pendere Mardocheo  * Può  anche  darli  j che  l’ eunuco  j di  cui 
è qui  parlato  j folTe  Uno  di  <}Uelli  j che  furono  inviati  ad 
Amanno,  per  obbligarlo  a portarli  prontamente  al  convito ^ 
al  quale  la  Regina  lo  aveva  invitato.  Imperocché  GiUfeppe 
lo  dice  apeitarnente  * ; ed  afferma , che  quell’  eurtUco , avendo 
veduto  quella  forca  alta  in  cafa  di  Artiarino , intefe  da  uno 
dei  fuoi  domellici , eh’  egli  la  defiinavà  per  appiccarvi  Mar- 
docheo. Perciò  glieli’  eunuco,  vedendo  la  eiltema  collera 
del  Re,  defiderartdó  anche  di  far  cófa  grata  alla  Regina^ 
ed  elfendo  inoltre  arrabbiato  contro  di  Amanno  a motivo 
di  quel  gran  fallo,  che  dirholltava  verfo  tutti  gli  altri,- av- 
visò il  Principe  di  quella  forca  di  un’eccelfiva  altezza  , ch^ 

...  ■' 
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aveva  fatta  preparare  in  fua  cafa,  per  farvi  ap^nder«. 
un  uomo,  ch’ei  non  amava.  Imperocché  egli  pensò  a ra- 
gione, che  la  collera  di  Afl'uero  fi  accrefcerebbe  per  quella 
puova  circofianza,  che  faceva  conofcere  fino  a quaFecceflo. 
portava  Amanno  la  propria  ambizione  i e affin  di  renderlo, 
ancora  più  odiofo  all’animo  del  Principe,  qggiunfe  parlan- 
do di  Mardocheo,  al  quale  aveva  delUnata  quella  forca 
ch'egli  aveva  favellato  a vantaggio  del  re,  per  l' awtfo  da- 
to della  congiura , che  fi  formava  contro  la  perfona  di  lui . 
Per  lo  che  Afluero  con  giullo  giudizio  condannò  quello  cru- 
dele minillro  a quel  fupplicio  medefimo , eh’  egli  voleva 
far  forfrire  ingiullamcnte  a Mardocheo;  e fi  vide,  per  un 
cambiamento  llrqvagante  di,  fortuna , paflar  Amanno  in  ui^ 
momento  dal  luogo  del  convito  alla  forca . 

,,  O funella  amicizia  del  fecolo , efclama  S.  Bernardo  * , 
che  non  rendi  felici  i tuoi  amici , fe  non  rendendoli  ne- 
” mici  di  Dio!  Amanno  diviene  il  favorito  del  Re  Afiuero  i 
’’  ma  quello  favor  di,  Afluero  altro  non  procurò  ad  Aman- 
^ no  che  una  forca  . Achitofele  fu  pure  il  favorito  di  Af- 
falonne  ; ma  quello  favor  di  Aflalonne  non  procurò  al- 
” tro  ad  Achitofele  che  un  fine  così  tragico , come  fu  quel-, 
,,  lo  di  appiccarli , e di  llrozzarfi  da  fe  lleflo  . Quello 
mondo  , come  dice  ancora  un  altro  Santo  * , è aflai  più 
pcricolofo , quando  ci  è favorevole , che  non  quando  ci  é 
contrario  ; e fi  dee  temere  infinitamente  più  quando  ci  offre, 
motivi  di  attaccarfi  a lui  e di  amarlo , che  non  quando  re- 
gli  uomini  e gli  obbliga  a difprezzarlo . 

Ma  diciamo  ancora , che  fi  può  plfervare  in  quella  terri- 
bile caduta  di  Amanno  una  figura  di  quanto  fuccede  in  un 
modo  molto  pili  funello  nel  convito  fpirituale  della  Chie- 
fa , eh’  è la  Divina  Euqarillia . Quant’  è mai  pericolofo  l’ in- 
tervenire a quello  convito  con  qnella  difpofizione , in  cui, 
era  Amanno , nutrendo  in  cuore  1’  odio  contro  del  propnp, 
fratello  ! Che  orribile  cofa  non  è mai  prefentarfi  nella  ca- 
mera nuziale  del  Divino  Spofo  e della  fua  Spofa  col  cuor 
’ ' . . pieno, 


* D.  Bernard.  Ep.  lOJ. 

* Aug.  Ep.  144.  nnm,  2,  tom»  i,,  :■ 
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^ieno  d’ambizione  e di  fuperbia!  Quanto  temer  dobbiamo, 
che  la  rea  volontà,  con  cui  abbiamo  ardire  di  accollarci  ai 
tremendi  Millerii,  quando  fiamo  in  difpofizione  di  crocibg- 
gere,  come  dice  S.  Paolo,  di  bel  nuovo  in  noi  llelfi  GÈ- 
SU'  CRISTO  rapprefentato  da  Mardocheo  , non  ci  preci- 
piti improvifamente  in  fupplicu,  dei  quali  non  fu  che  una 
languida  immagine  quello  di  Amanno',  e che  perciò,  giu- 
lla  la  figura  propolla  da  GESÙ'  CRISTO  medefimo  nel 
Vangelo , efTendo  noi  trovati  fenza  la  carità , eh’  è propria- 
mente la  velie  nuziale,  non  fianao  condotti,  come  Aman- 
no , dalla  camera  del  convito  al  fupplicio , e dalla  luce  del- 
la vita  nelle  tenebre  elleriori  della  morte  e dell’  inferno  1 

C A p"l  T O L O Vili. 

Affum  rrtma  gli  ordini  da»  contro  i Giud»  ^ t rie  dà  ' ' 
di  eontrartì , mnahjmdo  anche  a grande 

autorità  Mardocheo  ^ . 


ìlio  dedit  re»  Afi- 
jlJ  fuerus  Efther  regi»» 
domum  'Aman  adverfarìi  ]nr 
daarum  , & Mardochxus  m- 


quod  ejfet  patruus  fuus  . 

•r. 

2.  Ttdrtqne  re»  amulum  y 
guem  ab  Aman  recipì  fuffe- 
tat , Ù'  »adidh  Mardadmo  * 
Efther  autem  conflittàt  Mar- 
docbmm  fttpet  domum  fuam  ^ 


laTN  quello  fteflfo giorno  il 
- A re  Afluero  donò  a]l& 
regina  Efler  lacafa  diAnian'<' 
no.  nemico  de’  Giudei  ; e 
Mardocheo  fu'  introdotto  al- 
la prefenza  del  re  ; imperoc- 
ché Eller  gli  confefeò  , eh’ 
egli  era  fiaò  llretto  parente . 

2.  11.  re  prefo  l’ anelb  , 
che  avea  fatto  rict^eiara  de 
Amanno',  lo  confegnò  a Mar- 
docheo ■«  ^ Ed  Eficr  coRitul 
Mardocheo  ioprantendente' 
della  cala  di  Amanno  * . . 


3.  Ni  , 

' Suanty  cioè  ifftif»  Aman  ;"^così  in  correlazione  eoi-  àe»r 
£ fìgnilìca  b ca£i  *di  Amanno  dóndtala  dal  re.  < • 
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3»  Nec  bis  contenta , pto-  3.  Nè  di  cib  contenta  il 


ctdit  ad  ptdes  regìe  y flevìt- 
qve  , ClT*!  locuta  ad  eum  otre- 
vit,  ut  malitiam  AmanAga- 
gnx } & machìnaitanes  ejus 
pejftmae  , quas  exeogìtaverat 
cantra  Judxos  , juberet  ìrrìtas 
fieli  f 

4.  At  tììe  ex  more  feiptrum 
tmreum  pntendit  manu  ,•  qao 
fignum  clementtx  rmmjiraba- 
tur  : illaque  confurgem  fletit 
ante  eumy 

* ' * * 

5.  & alt  : Si  placet  regìy 
& fi  imeni  gtatìam  in  oculis 
ejus  y & deprecatio  mea  non 
ei  videtur  effe  contraria  y obfe- 
ero  y ut  novìs  epifioìts  veteres 
Aman  littera , infidiaiórìt  & 
htfiit  Judxorum  , qutbus  eos 
in  cunBìs  regie  provimiie  pe- 
rire pracepetaty  corrigantur. 


6.  Quomodo  emm  poterà  fu- 
Jìinere  necem  , &.  interfeÙio- 
nem  popuii  meiì 

7.  Refpònditque  rex  Affue- 
ras  Efiher  regtnxy  &.  Mar- 
dochto  Judxo  : Domum  Aman 
conceffi  Efiher  y & ipfumfujfi 
nffigì  cruci  yr  quìa  aùfus>efi  , 
mtmum  nùttere  in  JtuCioe. 


gettò  ai  piedi  del  re , e col- 
le lagrime  agli  occhi  lo  fup- 
plicb  , che  comandafiè  irrita- 
re quanto  Amanno  Agageo 
con  mala  intenzione , e con 
pelTtmi  inacchinamenti  avea 
■ efeogitato  contro  i Giudei  > 

4.  Il  re  ftefe  ver/o  di  dei 
lo  feettro  d’ oro  y giuda  il  co- 

* ftume  ufato  , quando  volea 
.dimoftrarfi  fegno  di  clemen- 
za : ed  allora  la  regina  il  le- 
vò, e dando  in  piedi  innan- 
zi e lui, 

5.  difTe  : Se  così  piace  al 
re , fe  ho  trovata  grazia  in- 
nanzi a lui , e fe.  la  mia  pre- 
ghiera non  gli  fembra  difeon- 
venevole  , fupplico  che  con 
nuove  lettere  vengano  tivo- 
cate  le  . precedenti  lettere  di 
Amanno- infidiatore  e nemi- 
co de’  Giudei  , colle  quali 
avea  comandato  di  farli  pe- 
rire in  tutte  le  provinde  del 
re.  ^ 

6.  Imperocché  come  mai 
potre’  io  . reggere  -.'a  un  tal 
macello , e dednizion  del  mio 
popolo? 

7.  Il  re  Affuero  rifpole  al- 
la regina  Eller , < ed  a Mar- 
docheo Giudeo  : Donai  ad 
Eller  la  cafa  di  Amanno,  e 
feci  appiccar  eSs  Amanno  ad 
una  Ttnxa,  perchè  volle  met-; 

ter 
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8»  Scrtbite  ergo  Judjnt  y fi- 
cut  vobis  placet , regis  nomi- 
» fignontes  litteras  armulo 
meo  . Hm  enìm  confnetudo 
erat , ut  epiflolìs , . qua  ex  re- 
gis nomine  mittebant  , & il- 
.Itus  annullo  fignata  erant  y no- 
mo auderet  contradicere . 


9*  ^cciti/que  fcribis  , & 
ìibrariis  regis  ( erat  antem 
tempus  tertìi  menfts  , qui  ap- 
pellatur  Siban  ) vigéfima  & 
tenia  die  illius  fcrifka  funt 
epijlola  , ut  Mardochaus  vo- 
iuerat  y ad  Jìtdaos  ^ & ad 
prhtcipeSy  procuratorefque  ^ <&* 
Judices  y qui  centum  viginti- 
feptem  provinciis  ab  India  uf- 
que  ad  ^thiopiam  . prafide- 
bant  y & provincia  atque  pro- 
vìncia , populo  €9"  papulo  jux- 
ta  linguas  & litteras  fuat  , 
Judaisy  prout  legete  potè- 
rant  & audire  * . : r,  * 


- IO.  tpfaque.  epijlola  y qtue 
regis  nomine  mittebantur  ^ '-'an- 
nulo  ipiìus  obftgnata  funt  \ 
& mijfa  per  ixredarios  qui 
per  emme,  provincias  difturreiè' 
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ter  la  mano  a^doflb  ai  Giu- 
dei . 

8.  Voi  dunque  fcrivere  in 
regio  nome  intorno  ai  Giu- 
dei come  (limate  bene,  e fi- 
gillate  le  lettere  col  mio  anel- 
lo. ( Imperocché  era  il  co- 
ftume,  che  neffuno  ofafle  di 
opporli  alle  lettere  , che  ve- 
nivano fpedite  in  nome  del 
re,  e che  erano  figillate  col 
di  lui  anello  ). 

9»  Chiamate  dunquè  i Can- 
cellieri , e i Segretarii  regii 
( coneva  allora  il  terzo  roe- 
fe  , che  chiamali  Siban  ^ ed 
era  àppunto  il  dì  ventitré  del 
mele  medelimo  ) furono  fcrit- 
te  le  lettere  'nel  modo  che 
voleva  Mardocheo , ai  Giu- 
dei , e ai  Satrapi , ai  Gover- 
natori ^ e ai  Giullizieri^  che 
precedevano  alle  centoventh- 
fette,  provinde  del  regno  dall’ 
India,  fino  . alla  Etiòpia  ^ a 
provincia  per  provinda  , a 
popolo. per  popolo,  giuda  la 
fua  rifpettiva  lingua  e carat- 
tere^ ed  ai  Giudei  medelìmi, 
in  modo  ad  elTi  leggibile , ed 
iatdligibile'. 

( .IO.  Quelle  lettere  , che 
venivano  fpedite  in  nome  del 
re , furono  figillate  col  di  lui 
anello  , . e poi  mandate  per 
corrierraji  che  fcorfendo  et» 
dili- 
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tes , vettres  litteras  nmÀs  »«»- 
, WS  pr,evenirent , 

• 1 1.  Qwlms  imperavh  rex  , 

ut  convenìrent  Judtos  per  fin- 
giti as  civitates  , & in  ' unum 
. proci perent  congregari  , ut  fio-  ' 
rem  prò  animaàus  firn  , 
omnes  immicos  fuos  cum  con- 
fugtbus  oc  liberis  , & unir 
verfiis  domibus  imerfixerent  at- 
^ delerent  , & fpolia  eotum. 
diripetem . > 

t<  12.  Et  em^ittaa  ^ per 
emnes  provincias  una  uhionis 
dies  ^ id  efi  tertiadechnu  mat- 
fis  duodecimi  Adat . ‘ 

' * , ì ì 

15.  Summaque  epe fioht  hoc 
fuh  y Ut  in  omnibus  tetris  y oc 
populis  y qui'  regis  Affueri  fubr 
bjacebant  imperia  y mtum  fio- 
tety  paratos  tffejudoos  ad  ca- 
piendam  lùndiBam.  de  bpf^ 
^ fiuit.K  - Mrv'i  I i 

..  i-  r. 

14.  Egreffique  fum  vettda- 
ni  celeris  nuntia  perferentts  y 
^ edi£hon  regis  pependjt  in 
Sufm , . ' 

- 15^  Mardochctus  -auteni'  rk 
pdatio  y & de  eep/0ìu  ter. 


E R 

diligenza  per  tutte  le  provi'n- 
cie  , con  tali  nuovi  annunzS 
preveaiflcro  la  e/ecuzione  del- 
le lettere  precedenti . 

II.  Con  quefte  il  re  con- 
cedeva, che  i Giudei  di  cias- 
cheduna città  fbflero  uniti  in- 
fieme , e ragunati  ki  corpO' 
per  iflare  a di&fa  della  lora 
vita , . e per  amniazzaK  , e 
dirtruggere  tutti  i loro  nemi- 
ci ioteme  colle  mogli , i 
gli  , 9.  tutte  le  cafe  ,,  e per 
metterò  a lacco  le  loto  Spo- 
glie . 

»2. . Fu  anche  alTégnato  per 
tutte  le-  {>roviiicie  il  gitnmo 
medeiìmo  per  fare  quella  veir- 
detta  y cioè  il  dì  tredici  det 
melò  duodecimo  , che  cbior 
mafi  Adar . 

' 15.  La  iblìanza  dotile- 
quella  lettera  era  ; che  fofle 
&tto  Sapere  per  tate  le  ter* 
re,  ed  i pòpoli,  che  alFim» 
pero  Soggiacevano  delReAS- 
Sueip  y<  che  i Giudei  avea* 
no  a (lare  apparecchiati  par 
prendere  vendetta  dei  loro- 
nemici  . 

14.  uscirono  i Corrieri  coaf 
tutta  . diligeaza  portando  que- 
&;diSpacci.*  e kitanto  il  re»* 
le  et&to  il  affiflb  in  Sulan.. 

15.  Mardocheo  • poi  uscen- 
do- ^ |iaiaazO'>  e dalla  pce* 


Digitized  by.Google 


C A P I T 

gfs  regrediens  y fulgebat  vejlì- 
bus  regiis , hyacìnthhùs  vtde/i- 
cet , & aerels , coronam  an- 
ream  portans  in  capite , & 
ami£ius  ftriceo  pallio  y atque 
purpureo  . Omnifque  civitas 
txultavit  y atque  Utata  efl , 

1 6.  Jud^is  autem  nova  lux 
oriri  v'ifa  ejì , gaudium  » ho- 
MOTy  Ó"  tripudium,  i 

ij.  Apud  omnes  populos  y 
urbes  , atque  provincias  , qutt 
Qumque  regis  juffa  vtnttbant  y 
mira  exultatio  , epula  atque 
qonyivia  y .&  'fejìus  dies  :■  in 
t,antum  ut  plures  alterius  gen- 
tisy  & fe^  eorum  religioni 
0“  caremoniis  /ungerentur  . 
Qrandis  enim  ^cunbios  Judaici 
tforqims  tenor  inva/erat . 
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(ènza  del  re  comparve  in 
grande  fplendore  vefti.to  di  ve- 
) Ri  regali  color  di  giacinto  e 
celeRe  y portando  in  capo  una 
corona  d’oro,  ed  ammanta- 
to di  un  manto  di  biflo,  e 
di  porpora.  £ tutta  la  città 
efultava,  e godeva. 

ló.  E quanto  ai  Giudei  , 
parve  ad  elU  fpuntare  una 
luce  novella  y e vi  fu  gau- 
dio, onore,  e giubilo. 

17.  E tra  tutti  i popoli  , 
città,  e provincie,  dovunque 
giugneva  il  regale  decreto  , 
vi  fu  una  efultanza  mirabi- 
le , banchetti , conviti , e dì 
ieRivi , a légno  che  molti  di 
altra  nazbne.  e lètta  fi  face- 
vano Giudei  . Imperocché  il 
nome  Giudaico  aveva  invali 
tutti  di  gtan  terrore  . 


;;r  ii.r . 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

V.  it  A i/oh»  il  Re  Affuero  diede  alla  Regina  ÉJiér  td 
X\.  cafa  ài 'Amarne  nemico  dd  Giudei -,  e Maràochett 
venne  a prefentarfi  al  Re*.  Imperocché  Efter  gli  aveta  conféf- 
fato , eh'  era  fuo  flretto  parente . II  Re  avévà  cotldamiato  A- 
manno  prìncipalmetite  fui  fofpetto  da  lui  concepito  , cH* 
egli  voleiTe  far  violenza  alia  Regina  Tua  fpofa  . Abbiamo 
veduto  y che  queflb  fuo  fofpetto  era  rilal  fondato  ; poiché  A- 
mantio  non  ebbe  altro  penfìero  ^ che  di  feongiuta^  la  Re- 
gina a volergli  ottener  gràzia . Pet  lo  che  fetnbra  y a par- 
lar precifamente  , ch’egli  fia  flato  condannatola  torto  per 
quello  motivo  ) ''e  che  non  avelie  qui  lu<^  la  confìfeazio- 
ne  de’  fuo*  ' beni  ; avendogli  Affuero  dato  il  fuO  aflòiiby  pet~ 
chè  pubblicane  i decreti  y de’ quali  abbiamo  pariato^  e per- 
chè faceffe  perire’  tutti  i Giudei  del  fuo  Regno  Ma  pef- 
chè  era  vero , eh*  egli  aveva  itigatinàto  il  Re  $ ibfamando 
appreffo  lui  il  popolo  Ebreo  , come  un  popolo  ribello 
ai  voleri  di  lui , quantunque  gli  foffe  ubbidiettrìffitho , fu  cotìr 
dannato  giuflamente } e Iddio  permife  ^ che  un  uomo  y il 
quale  fi  difpotieva  a fpogliare  in  uo  tempo  medefìmo  c dèl- 
ia vita  e delle  foflanze  tutti  i Giudei,  eh’ erano  tra  i Per- 
fiani,  perdeffe  egli  fleflò  quella  vita, Velie  aveva  voluto  cch 
si  ingiuflamente  levare  agli  altri  . Quando  dunque  è detto 
qui  , che  Affuero  diede  ad  EJler  la  cafa  dì  Amamio  nemica 
dei  Giudei y \ Scrittura  intende -noti  folamente  la  cafa,  ma 
ancora  tutti  i beni  di  lui  * ; e quando  aggiugoe  di  Mar- 
docheo , che  verme  a prefentàrft  al  Re , dopo  che  Eftflt  di- 
chiari ad  Affuero , eh'  egli  era  fuo  flretto  parente  , V^indica  , 
che  fu  da  quel  momento  ammeffo  alla  colifìdetiza  del  Re, 
e fatto  fuo  favorito  in  luogo  di  AmanUOiiemicod^li  Ebrei  < 
8.  Scrìvete  dunque  agli  Ebrei  d f»>me  àel  Re  , emié 

A -vei 

* Eflius  Ù‘  Mmoché  in  hunc  loCé 
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g voi  piace  y efigillate  ie  lettere  col  mìo' anello.  Imperocché  era 
cojlume  , che  nejfuno  ardiva  di  contraddire  alle  lettere  y che  ^ 
/pedivano  a nome  del  Re^  e eh'  erano  figillate  col  fuo  anello . 
Abbiamo  oflervato  di  fopra , che  quatti  la  volontà  dei  Re 
di  Perfia  veniva  ne’  loro  editti  cfyrefla  in  un  certo  deter- 
minato modo,  era  a£&tto. irrevocabile } lo  che  ha  fatto  di- 
re ad  un  Interprete,  dbié  le  lettere ^ che  ki  fe  conteneva- 
no una  condanna  di  morte  contro  tutti- i Giudei  , inviate 
da  qualche  mefe  da  Amanno  in  nme  le  Provincie  di  quel 
grande  Impero,  non  erano  di  tal  natura } pókhè  la  Regi- 
na non  avrebbe  olàto  di  dimandare  ;d  Re'^  che  fefièro  ti- 
Tocate  contro  la  l^e  inviolabile  del  Rfegnd^.i^V'è  iMm 
pertanto  ogni  motivo  di  credere,  che  Amanno,  avendo  flsi> 
hilito  di  far  perire  Mardocheo  con  tutti  gli:  Ebrei , nc»  ab- 
bia trafeurato  di  tentar  tutto  quello  , che  tender  potelfe:  ^ 
revocabile  1’ edito ' pubblicato  contro  di  loro,  avendo  in  ma- 
po  queir  autorità,  che  A(fuero  diede  pofeia  a > Mardocheo'. 
Perciò  bUbgna  riguardare  quanto  avvenne  allora  , non  già 
folamente  con  mire  untane  , e fecondo  le  regole  ordi- 
narie \ ma  relativamente  alla  divha  piovìdmiza  ed  rdla  on- 
nipotenza-di colui,  che  time  un  impero  ibvraao  tut- 
ti i cuori  dei  Re;  ed  a cui  non’ ora  più  difficile  far  annul- 
lare un  editto  irrevocabilo  del  Re  di  Perfia,  di  quello  che 
gli  iofìe  il  hir  im^ovifamente  cadere  da  una  così  alta  for- 
tuna colui,  che  n era  fiato  l’unico  autore,  .v  > u-i-.j 
Perciò  la  Scrittura  ci  ha  fatto  ofièrvare  , che  la  R^rna 
Efier , chiedendo  ad  Afluero  la  rivocazione  di  un  editto  co- 
sì ingiufio , lo  chiama  l’ editto  di  Amanno  , e non  già 
quello  del  Re  : Io  ti  /congiuro , dice  a quefio  Principe , dì 
xoler  dar  ordine  y che  le  prime  lettere  dì  Amanno  nemico  di' 
Giudei  y colle  quali  aveva  egli  comandato , che  fi  face/fero  pe- 
rire in  tutti  gli  Stati  del  Re-y  fieno  corrette  e annullate-  con 
nuove  patenti  del  Principe cioè  y volendo  accortamente  in- 
durre il  Re  fuo  fpofo  ad  operar  in  quefi’oaafione  contro 
l’ordinario  cofiume,  gli  fece  intendere,  che  conveniva  al- 
la lua  equità  ed  alla  Tua  fapienza  il  far  vedere  , che  1’ 
editto  pubblicato  contro  i Giudei  g|i^  era  fiato  inconfiderar 

: ta- 


462  . T ■ E S T É R 

tamente  eftorto  dalla  malizia  di  A manne  , e ch’egli  nóA 
già  , iìia  quel  mìnidro  doveva  elTérne  riguardato  come  l' 
jinicO  autore; 

• E tanto  fu  eflfetrivartiente  efpreffo  helle  lettere  , che  fii- 
<- reno, di  poi  inviate  a nome  di  quedo  Principe . Imperocché 
dopo  di  aver  manifedata  a tutti  i fuoi  fudditi  la  ingratitu- 
dine e la  temerità  di  Amanno  ) dichiara  * , che  le  lettere  ^ 
eh'  egli  aveva  ardito  inviare  contro  i Giudei  a nome  del  Re  ^ 
erano  nulle  è ferrz  autorità  ; lo  che  fa  vedére  manifedà- 
mente^  che  Iddio  déffo  tutto  condulTe  quedo  af&re)  e chd 
Mardocheo  ed  Eder  altro  tion  furono  che  gl’idrumenti  j 
de’ quali,  egli  fi  fervi  per  efeguire  la  fila  Voldiità  in  favor 
de’  Giudei , eh’  ei  profeguiva  a rigUardàrè  ancora  come  fud 
popolo,  quantùnque  avedèro  meritato  per  li  proprii  loro  de-* 
lini  4 e pei:  quelli  dei  loto  ptalrì  , di  cadere  iti  poter  dei 
Perfiani . 

i/'.  IO.  Quejie  lettere  i ehe  fi /pedhofio  a noOK  del  Re  ^ 
furono  fìgiilate  col  fiià  anello  e mandate  per  Corrieri  ^ affla- 
ci^ correndo  per  tutte  le  Provincie  , preveniffèro  la  efecuTÌom 
delle  prime  lettere  con  r/uefte  feconde  ; La  eiprelTioiie  ; Veteret 
liittras  prxveniVent  ^ non  fi  ^e  intendere  [M-ecifamente  alla 
lettera  * , come  fè  quedi  corrieri  del  Re  aveffcfo  potuto 
effettivamente  effere  tanto  folleclti  , che  avéfferò  preve- 
nuti quelli  , che  avevano  portato  il  primo  editto  inviato 
per  ordine  di  Amanno  . Imperocché  è certo  ^ che  quedé 
prime  letterei  di  Amanho , edendo  date  inviate  pih  di  due 
mefi  prima,  erano  già  arrivate  delle  Provincie  ; ed  abbia- 
mo veduto-  efpreffamente  notato  nelU  Scrittura  3 5 che  in 
tutte  le  Provincie^  le  città  , ed  ì luoghi  , dov' era  flato  in- 
nato il  crudele  editto  y gli  Ebrei  facevano  un  gran  pianto  i 
e fi  sforzavano  di  calmare  lo  fdégno  di  Dio  coi  loro  digiu- 
ni y colle  loro  grida y e colle  loro  lagrime.  Pet  lo  che  il  ,len- 
fo  delle  parole  di  quedo  padb,  che  fpi^Hiamo  , é,  che  i 
corrièri  del  Re  ebfcJerp  ordine  di  portarfi  follecitamente  iri 
lotte  le  Provincie^ dei  Regno,  aflln  di  prevenire  P efecuzio^ 

; fìé' 

* Efler  e.  1 6.  * E^ut  in  hunc  ìxs 

* Efler  Ci  4;  3« 
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m delle  lettere  di  Amanm.  Imperocché  volle  Iddio,  che  le 
mifure  , che  una  crudele  politica  aveva  fatto  prendere  a 
queir  ambiziofo  miniflro  , quando  aveva  ordinato  , che  lo 
fterminio  de’ Giudei  non  fi  doveffe  mandar  ad  effetto  che 
nel  decimo  mefe , affinchè  quelli , che  dovevano  efeguire 
queir  ordine , aveffero  comodo  di  prepararvi!! , e tutti  gli  Ebrei 
poteffero  edere  uccifi  in  un  medefimo  tempo  in  quella  gran- 
de edenfione  di  centoventifette  Provincie  fottomeffe  al  Re 
di  Perfia  ; volle  ^ dico , Iddio , che  quelle  crudeli  mifure 
della  politica  di  Amanno  fi  rivolgeffero  contro  di  lui  ftef- 
fo,  e contro  i nemici  degli  Ebrei  ; dando  tempo  ad  Efler 
ed  a Mardocheo  di  fconvolgere  tutti  quedi  difegni  , e di 
far  efeguire  fopra  i nemici  del  popolo  di  Dio  la  deffa  feve- 
rità,  ch’eglino  fi  difponevano  ad  efercitare  contro  di  lui. 

Tal’ è la  falfa  prudenza  del  Principe  del  fecole,  i cui 
configli  fi  compiace  Iddio  ordinariamente  di  confondere  con 
quegli  dodi  mezzi , eh’  egli  tenta  di  porre  in  opera  per  op- 
porfi  a’  fuoi  divini  voleri . Beati  quelli , che  tenendo!!  fedel- 
mente uniti  al  popolo  di  Dio , cioè  alla  fua  Chiefa , hanno 
la  bella  forte  di  ripofare  fotto  1’  ombra  delle  ali  del  onni- 
potente loro  protettore,  che  non  può  redar  forprefo  dalla 
umana  fagacità , come  non  può  refidei^li  alcun  pótere  ! Ma 
beati  anche  quelli , che  negli  edremi  pericoli , da’  quali  fi 
veggono  continuamente  circondati  dal  canto  dei  nemici  del- 
la loro  falute,  ricorrono  a qued’  efempio  degli  Ebrei,  e 
pongono  al  par  di  loro  rutta  la  loro  fom.  Dei  digiuni  y nel- 
le orazioni  y e nelle  lagrime!  Imperocché  fe  i demoni!,  e 
fe  i perveffi  hanno  tutto  il  defiderio  di  rovinarli  , non  v’ 
ha  malizia , nè  violenza , che  non  ceda  a quell’  altra  fpecie 
di  violenza  totalmente  fanta,  che  fanno  al  cuore  di  Dio  i 
digiuni , le  orazioni  , e le  lagrime  di  un  cuor  umile  e con-* 
trito  dal  dolore. 

V.  li.  Con  tfuefte  il  Re  concediva  ai  Giudei  dì  ciafehe- 
duna  città  di  unirft  tutti  , e di  effer  prontt  a difendere  la 
toro  vitgy  e che  uccidef^  pure  e JìerminaJfero  tutti  i loro 
ftemùìy  colle  loro  mogli  , coi  loro  figliuoli  , e colle  loro  ca- 
fiy  e che  depredajfero  i loro  beni*  Non  veggiamo  che  la 

mag- 
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maggior  parte  degl’  Interpreti  abbiano  modrata  motta  pre- 
mura di  giulliiìcare  qued’  ordine , con  cui  iu  comandato  agli 
Ebrei  di  uccidere  rutti  i loro  nemici  colle  loro  moglie  e coi 
loro  figliuoli^  e di  depredare  tutti  ì laro  beni.  V’ha  per  al- 
tro qualche  motivo  di  meravigliarfì , che  Mardocheo  ' ed- 
Eller,  i quali  procurarono  quell’  editto,  giugner  poteffero 
ad  un  eccellb  apparentemente  sì  crudele , che  potrebbe  ell^ 
re  riguardato  come  niente  meno  dannofo  allo  Stato  di 
queir  altro,  a cui  Amanno  aveva  voluto  ridurre  il  Re  con- 
tro i Giudei.  Ma  bifogna  ricordarli  primieramente,  che 
quelle  cole  avvenivano  al  tempo  dell’  antica  legge , eh’  era 
un  tempo  di  rigore,  in  cui  Iddio  aveva  ordinato,  che  R 
dovelTe  dare  un  occhio  per  un  occhio^  e un  dente  per  wadert- 
te;  cioè,  che  il  nemico  poteva  vendicarfi  del  fuo  nemico., 
feguendo  la  legge,  che  fì  chiamava  del  tagliane.  Perciò 
avendo  voluto  i.  Perfiani  uccidere  i Giudei,  e tutte  depre- 
dare le  loro  foilanze;  Mardocheo  e la  Regina  Eller  nulla 
fecero  contro  la  l^ge  , quando'  obbligarono  AlTueiD  ad  ot^ 
dinaro,  che  i Gki^i  Ci  vendicaflèro  dei  loro  nemici,  cb’ 
erano  i nemici  delia  legge  di  Db  , facendo  ad  elTt  folTrire 
quanto  avevano  bramato  di  efercitare  contro  di  loro  . 

Dall’ altra  parte  fi  può  prefumere,  che  lo  Spirito  di  Db , 
che  aveva  condotto  lino  albra  tanto  la  Regina , quanto 
Mardocheo,  ifpirafle  ad  elTi,  come  anche  al  Re,  di  cosi 
operare,  per  motivi,  che  fiamo  obbligati  di  adorare  piut* 
tolfo,  che  d’ mvelligare . Sembra  in  oltre,  che  Afluo'O'VO-  * 
Ielle  ctó  in  qualche  maniera  efprimere  nelle  fuc  lettere,  do- 
ve parlando  della  morte  di  Amanno  j dichiarò  * ; eh'  egli 
no»  già , ma  Iddio  gli  aveva  fatta  /offrire  la  pena  , che  ave- 
va meritata.  £ pare  manifellamente , che  Iddio  abbia'  in 
quello  efaudita  la  bella  preghiera  d’  Eller,  riferita  verfo’il 
fine  di  quello  libro  ♦ ch’egli  Udrò  le  aveva  polla 'in  boc- 
ca, quando  in  quell’ ellrema  afflizione,  da  cui  era  penetra- 
ta alla  villa  dei  mali,  eh’ erano  già  per  cadere  fopra  Ifrae- 
k,  efclamò:  o.  Signore  y ùcader  /opra  di  loro  i peffimì 

loro. 

i.,  * E/iher  cap.  i6.  r8. 

^ Efther  c.  i6.  1 8.  Item.  c.  14.  v.  11.  15* 
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Joro  dìfegnì , e Jìermìna  colui , che  ha  incominciato  a farci 
f remare  gli  effetti  della  fua  crudeltà ....  affinché  pera  eglf 
con  tutti  coloro^  che  a lui  fono  uniti.'  Avendo  dunque  Iddio 
inabilito  di  punire  i nemici  d’ Ifraele , che  non  fi  contentava- 
no , come  dice  Efter  * , di  opprimerli  con  una  dura  fchiavi- 
tà  y ma  che  attribuivano  anche  la  fona  del  proprio  braccio  al 
potere  dei  loro  idoli , potè  fenza  dubbio  giuftiiTimamente  con- 
dannare tutti  queiii  nemici  del  fuo  nóme  e del  fuo  popolo 
a quella  medefima  pena,  ch’eglino  avevitnò  voluto  fiwfof- 
frire  agli  Ebrei.  ^ ^ 

Ma  pofTiamo  aggiungere,  giuda  ui^  fenfo  pih  Mtitiiile; 
che  Iddio  'ha  voluto  forfè  adombrarci  in  ciò , dnè  àllùM 
avvenne,  una  figura  del  ^modo,  con  cui  i veri  Ifraeliti  difr* 
vono  condurfi  verfo  i loro  nemici . Un  difcepolo  di  GE- 
SÙ' CRISTO  non  conofee  altri  nemici  in  quefta  vita  fe 
non  il  peccato  e le  diverfe  pafTiòni , che  fono  per  lui  tanti 
jftrumenti  di  morte , de’  quali  il  demonio  fi  ferve  ogni  mo- 
mento per  ucciderlo , E'  dunque  permeflò , ed  è anche  co- 
mandato ad  un  Crifiiano  di  prefeguitare , di  odiare,  e di 
uccidere 'in  fe  fiefib  tutti  quelli  nemici,  che  fi  oppongono 
alla  fua  falute .'  Iddio  ci  ha  comandato  per  bocca  del  Santo 
fuo  Legislatore  di  flerminar  interamente  quefi'  Amanno  della 
flirpe  di  Amalec , e tutti  coloro  y che  a lui  fono  uniti  j fenza 
far  mai  alcuna  pace  con  loro.  £ percib  S.  Paolo  non  ci 
parla  d’altro  in  tutte  le  fue  lettere,  che  di  fax  morire  in 
noi  i menjbri  del  peccato , e di  crocifiggere  1’  uomo  vec- 
chio, che  fi  oppone  all’  uomo  nuovo.  GESÙ*  CRISTO 
medefimo  ci  ha  ^comandato  di  cavarci  l’occhio,  di  tagliarci 
e il  piede  e la  mano , quando  ci  fono  occafione  di  feanda- 
lo  per  dannarci  ; cioè , non  v’  ha  cofa  in  noi  con  cara , che 
non  dobbiamo  fiibito  feparare  da  noi,  fe  fi  oppone  al  no- 
ftto  vero  bene. 

1 3.  Quefta  lettera  del  Re  conteneva  in  foftama  : Che 
fi  faeejje  fapere  in  tutte  le  Provincie  y ed  a tutti  i popoli  y 
eh'  erano  foggttti  al  Regno  del  Re  Affuero , che  i Giudei  avea- 

> Ibid.  u.  g. 
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no  n^at%  apparecchiati  a vendicarfi  dei  loto  nemici.  VedrC-* 
di  queftp  libro  * la  lettera  , di  cui  qui  fi  par- 
quale  tra  le  altre  cofe  il  Re  dava  ordiqe  a tutti 
T,  Signori  ed  a tutti  gli  Uifciali  delle  Provincie  fo^ette  al 
fgo.  Impero  , dà  ajjtjlere  a Giudei  col  loro  fouorfg , affinchè 
pnfeffero  uccider  quelli  ^ che  Ji  preparavano  a Jlernynarli  nel 
piorrea  defìmoterzo  del  duodecimo  mefe  ehiamato  Adar.  Sopra 
di  pub  dire,  lecondo  1’  ofiervazione  di  un  Interpre- 

che  v’ha  molta  apparenza,  che  quella  fanguinofa 
efècuzione  noti  fi  facefie  del  tutto  tumultuariamente , e fen- 
za  alcun  ordine  di  giufiizia  ; ma  che  ficcome  le  pubblica- 
zione delle  prime  lettere,  ohe  Amanno  aveva  fpedite,  ave- 
va dato  occafione  agli  Ebrei  di  cooofcer  quelli , eh’  erano 
difpolli  ad  uiàr  contro  di  loro  ogdi  crudeltà  \ così  fprfe  po- 
terono col  focccafo  dei  Magillrati  alficurarfi  delle  loro  per- 
fone , per  farne  giulHzia  in  quel  giorno , che  il  Re  aveva 
a quello  fine  legnato,  Imperoeehè  dififieilmente.  fi  nompren- 
dereUie  in  altra  maniera,  cpme  mai  que’  ì’erfiaq}^  che  fi 
erano  in,particolar  modo  dichiarati  contro  i (giudei  j veden- 
dofi  così  condannati  per  ordine  del  Re  a dover  lòfiHre  egli- 
no fleflì  quella  morte  ^ che  avevano  voluto,  far  fbfnlre  al 
popolo  di  Dio come  mai,  dko,  non  fi  farebbero  falvati 
dalle  loro  mani  F^na  di  ^uel  tempo  i poiché  mancavano 
ajicora  molti  mefi  F^nia  di  giugnere  a quel  giorno  , non 
avendo  i Giudei  la  facoltà  di  ucciderli,  fe  non  che  nel 
giorno  decimoterzo  del  duodacimn  mele,  cioé  ,j>ib  di  fette 
mefi  dopo  di  quello  editto# 

V.  15,  Mardocheo  partendo  dal  palatfiff  e dalla  prefema 
del  1 rifplendeva  di  vefii  reati , fio^  di  (olor  di  giaeirtto 
e di  azsMrrOf  ^ortanda  in  capo  una  corona  d‘  orof^  eoperte  cC 
un  di  biffo  t di  porpora,  E tutta  la  fittd  \fuftK  * fi 

valfegrh . La  caduta  di  Amanno  fu  la  efaltazionc  di  Mardo- 
4d»oi  .f  j^ndp  il  Re  tanto  più  ;icompe»fare  la  fedeltà 
di  lui,  perchè  la  Regina  Eller  gU  aveva  detto,  ch’erafuo 
parante,  comandò,  che  folfe  veìlito,  com’^fielTo,  egli 

' fece 

' EJlher  c.  1 6.  v.  20. 

* Menoch.  in  cap.  v>  1 1»  I5>  ‘ , / ’ 
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fece  rendere  gli  onori  più  grandi . Che  fe  alcuno  fi  mara> 
viglia  al  vedere , che  Mardocheo , dopo  di  aver  prima  ricu- 
lato  di  porfi  in  capo  il  Regio  diadema,  acconfenta  prefen- 
temente  di  portare  una  corona  £ oro  e una  vefle  reale  ; fi 
pub  dire  colle  parole  dello  fieflo  Mardocheo  * , che  Iddio 
tutte  faceva  quelle  cofe:  a Peo  foBa  funi  ijìa ; cioè,  eh’ 
egli  fi  conduceva  in  tutto  coUlnme  del  Divino  Spirito. 

Ma  pofiiamo  aggiugner  anche»  gipfia  l’allufione,  che  S. 
Bernardo  ha  voluto  fare  ».=,  quella  Storia  di  ERer  * } eh’ 
elTendo  Mardocheo  figura  di  GESÙ'  CRISTO,  non  era 
tempo  ancora , che  fi  coprifle  del  diadema^  Re^e  fimirè 
Amanno  il  nemico  del  popolo  di  Dio  confervava  la^  ìq^ 
autorità,  e finché  tutti  i Tuoi  compagni  erano  condannatisjK 
morte  ; ma  eh’  egli  potè  farlo  ficuramente  e con  gloria  , 
quando  elTendo  fiato  Amanno ’appefo  alla  forca  da  lui  fief- 
fi)  apparecchiata,  ed  avendo  il  Tuo  popolo  ottenuta  vittoria 
de’  fuoi  nemici , tutto  cofpirava  a far  rifplendere  il  trionfo  di 
GESÙ’  CRISTO  nella  perfona  di  Mardocheo  . „ Le  la- 
„ crime  di  GESÙ'  CRISTO , -.dice. S.  Bernardo  applican- 
,,  do  la  liberazione  degli  Ebrei  àlla^  redenzione  J^i  uorni^ 
„ ni,  mi  coprono  di  confufione,  e mi  fpezzano  T anima 
„ di  dolore.  Io  me  ne  fio  allegramente  in  mezzo  alle 
„ pubbliche  piazze,  e fi  pronuncia  intanto  nelTecreto  della 
„ camera  del  Ré  una  fentenza  di  morte  contro  di  me  . 
„ L’unico  fuo  Figlio,  avendo  faputa  quella  nuova,  ufcl 
„ dopo  di  aver  depofio  il  Tuo  diadema  ; e comparendo  in 
,„  pubblico  vefiito  di  facco , coperto  di  cenere , coi  piedi 
,,  ignudi , piangeva  e gridava  pel  dolore  , vedendo  che  il 
„ fuo  fervo  era  condannato  a foffrir  la  morte.  Io  Io  con- 
„ tempio  in  tale  fiato , e refiando  forprefo  ad  uno  fpetta- 
„ colo  così  nuovo  e così  maravigliofo , dimando  qual  ne 
„ fia  il  motivo,  e fento  a dirmelo.  “ 

Contempliamo  dunque  anche  noi,  ad  efempio  di  quello 
gran  Santo,  nella  pcifona  di  Mardocheo  vefiito  di  facco, 

GE^ 

* EJìher  c.  ìO.  4.  , i 

* Bernard,  in  Nat,'  Dornìn,  Sermon.  num.  4.  tom. 
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pESU'  CRISTO  coperto  di  tutti  i contraflfe.mii  della  no-, 
jlra  mortalità  da  lui  aflunta  volontariamente  per  liberarci 
dalla  morte.  Ma  oflerviamo  pofcia  nello  Ifeflò  Mardochea 
foperto  tutto  di  gloria  GESÙ'  CRISTO  trionfante  del  de- 
monio, della  morte,  e di  tutti  i noflri  nemici;  e procu- 
riamo di  effere  del  nùmero  di  quei  veri  Ifraeliti  , che  par- 
tecipano , come  devono  , alla  gloria  e al  gaudio  di  queto 
trionft)  : e tutta  la  città , dice  la  Scrittura , efultò  di  gioja  j 
cioè  tutti  gli  Ebrei,  e tutti  quelli,  che  avevano  qualche 
unione  con  e/Ti . / 

17.  T ra  tutti  ì popoti , It  città , e la  pm^incìe  , dova 
arrivava  P ordine  del  Re  ^ fi  vedeva  una  efultasjone  ammi- 
rabile di  gioja , fit  facevano  conviti , e fefie  , di  modo  che- 
molti delle  altre  nazioni  e religioni  fi  facevano  Giudei.  Im- 
perocché tutti  erano  /paventati  dal  terrore  del  nome  Ebreo. 
Lo  fpavento,  che  fi  cominciò  ad  aver  dei  Giudei,  divenu- 
ti in  un  momento  così  formidabili , mediante  T autorità  gran- 
de di  Mardocheo  e la  onnipotente  'protezione  della  Regina 
Efter;  il  timore,  che  concepì  particolarmente  ogni  Perfia-, 
no,  vedendo  la  facoltà,  che  Afluero  aveva  conceiTa  a que- 
llo popolo , di  uccidere  tutti  i fuoi  nemici , e potendo  ognu- 
no temer  per  fe  d’  efler  confiderato  e meflò  in  quello  nu-, 
mero  ; la  forprefa , in  cui  eglino  erano  per  quello  fpaven- 
tofo  cambiamento , vedendo , che  i condannati  a morte  era-, 
no  divenuti  padroni  della  vita  di  quelli , che  volevano  uc-, 
ciderli  ; e finalmente  k)  llupore  e la  venerazione  di  un  mì-, 
racolo  così  grande  , che  non  poteva  attribuirfi  fe  non 
aHa  previdenza  ed  alla  onnipotenza  del  Dio  degli  Ebrei , 
potè  beniffìmo  dar  motivo  a molti  di  {limare  la  Religione, 
di- Mardocheo  e di  Efier,  e renderli  (hfpoftiffimL  ad  abbrac- 
ciarla. Perciò  moki,  fia  per  timore,  fia  per  divozione,  H 
diedero  a feguire  la  Religione  degli  Ebrei,  e fi  fecero,  fe- 
condo Giufeppe  circoncidere. 

E’  focile  veder  la  'verità  nella  figura . Quefte  grande  al- 
legrezza del  popolo  Ebreo,  divenuto  vincitore  dei  fuoi  ne- 
mici, i quali  abbracciarono  anche  la  fua  Religione  Giudai- 

■ ’ 1 . ’ ■ . ca- 

* -c^ntiq,  lib.  II.  c,  6^ 
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tea  collé  fué  cerimonie , ci  rapprefenta  miràbilmente  nòS 
già  lòlo  il  cambiamento,  che  fi  vide  avvenire ,,  quando  ef- 
lèndo  i Principi . divenuti  Crifiiani , il  terrore  del  nome  ado- 
rabile di  GESÙ'  CRISTO  fi  Tparfe  per  tutta  la  terra , ed 
accorfe  un  infinito  numero  di  firanieri  al  fuo  culto,'  a mo- 
tivo del  timore,  ch’ebbero  de’  fuoi  giudizi!;  rtia  eziandio 
quella  fella  veramente  Iblefuie  3 che  fi  farà  alla  fine  del 
rnondo  3 quando  con  una  niutazioq|r.,  molto,  pih  capace 
d’ imprimer  terrore  in  tutti  gli-  animi  3 quelli  3 eh’  era- 
no difprezzati  , umiliati  , e calpellati  come  vittime  de- 
fiinatè  alla  morte  , faranno  impnovifamenté  fopf a 

tutti  coloro  , che  gli  odiavano  ; e quando  GESÙ’  CRI^ 
TO , fupremo  protettore  de’  buoni , fterminerà  .lòtto  agli 
òcchi  loro  tutti  i nemici,  cioè  tutti  i perverfij  che  avran- 
no ricufato  d\  untrfi  gd  ejjjì  con  un  cuor  folo  ed  un  fold 
fpirito . - 

Prevenghiamo  dunque  quella  fpaventofa  difgrazia^  unen- 
doci prontarhente , ^r  mezzo  di  una  foda  pietà  , ai  veri  fervi 
del  Signore  . Non  temiamo  d’  efliere  umiliati  con  elfi  per 
qualche  tempo  ; è il  timore  dell’  ópprelfion  pafleggera  dei 
malvagi  non  ci  faccia  perdere  la  Iperanza  di  quella  feda  fo^ 
lehne  ed  eterna  3 che  fòrà  per  tutti  gli  eletti  il  fine  dei  lo-' 
io  mali  e di  tutti  i Idro  fpaveuti.  I Giudei  non  teme vand  ' 
allora  fe  non  la  morte  del  corpo , di  cui  erano  minacciati  ; 
ma  i Crilliani  non  devono  altro  principalmente  temere  3 
che  la  morte  eterna  3 di  cui  era  figura  la  morte  del’corpo  ; 
Affin  di  prevenire  una  difgrazia  si  grande  3,  dobbiamo  im-  . 
piegare,  come  Mardocheo  ed  Eller,  tutte  le  nòllre  orazior 
ni , tutti  i nollrl  digiuni  e tutte  le  lacrime  noltre  ; e pof- 
liamo  dir  francamente  3 che  quel  grand’  uomo , e quella  > 
grande  Principéfla  .aVeano  eglino  pure  gli  lielfi  fentimenti; 
poiché  un  uomo,'  che  protellava  parlando  a Dio  ’ ; eh’ 
egli  non  operava  per  defiderio  dì  gloria  y e eh’  era  pronto  di 
metterfi  fotta  ai  piedi  dì  Ammno , fe  il  fuo  dovere  ve  Id 
obbligaliè  ; che  non  voleva  adorare , che  il  foli»  Dìo  y e che 

' ' ■ ...  ' 

E/lhtr'c:i^.vfi2i&c:  ^ 
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fe  defiderava  di  vìvere , lo  faceva  affin  di  lodare  il  [anta 
fuo  nome  ; ed  una  Principefla  , che  proteftava  nello  fteflb 
modo  alla  prefenia  di  Dio  ^ che  aveva  in  otbomìnoTÌone 
tutte  le  pompe  della  fua  grandezza,,  e che  non  fi  rallegrava 
che  in  Dio  folo  ; non  potevano  certamente  tflère  riguardati 
< fe  non  come  Santi , che  partecipavano  anticipatamente  alla 
grazia  della  nuova  legge,  che  ci. fa  riguardare  nel  tempo 
prefente  le  cofe  futu* , e che  ci  fa  riferire  tutta  la  |[l(»ia 
rii  quello  mondo  a quella  di  Dio . 

* Ibid.  c.  4.  V.  x6.  &c. 
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1 Giudei  per  ardine  regio  uccìdono  in  Sufa  , e neUé  provhete, 
tutti  coloro,  ehe  avevano  cofphato 
alla  loro  rovina . 

I.  TGrt«f  duodecimi  menfis , 1,  A Dun(pje  ii  treà- 

' X fn«n  jidar  vocari  ante  ci  del  mefe  riuode- 

jam  disiimus , tertiadecima  die , dmo , il  quale , come  abbiam 
quando  eunBis  Judjeis  interfe-  detto  rii  fopra,  chiamali  Adar, 
ilio  paraBatur , & hcfies  eencm  al  tempo  ki  cui  avevanfi  a 
inhiabam  fanguini , verfa  tace  riiftruggere  torti  i Giudei,  e 
Judai  /uperiores  effe  coepenmt , nel  quale  f loro  ttemicf  ane- 
& fe  de  adverfarìis  vindìcare , lavano  al  fangue  , avendo 

,.il  negozb  voltata  Ikcia,  i 
Giudei  ilelTv  inconriociacono 
ari  avete  il  di  fepra,  e a 
vendicarfi  dei  riero  avverla- 
*“* 

a.  Congngathpte  funi  per  2.  E trovarono  ragunati  la 
fmgulat  civitates , oppida , <5*  ciafeuna  città  , caftelli  , e 
loca,  ut  extenderent  manum  cm-  luoghi  per  mettere  le  mani 

ad- 
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tr*  tnìmìcos , & per/ecutores 
fuos . Nuììufque  aufut  éji  re- 
fiflere^  to  quod,omnet  populot 
magnittidinis  eorum  fornii^  pe~ 
nettatati 

Nam  tr  provtnctatum 
judices  , ^ duces  f ^ prò- 

curatores  , ommfqtte  digrti^ 
taf , qu£  firtguUs  locts  , ac 
operibus  prxerat , txtollebant 
Judxos  timore  Mardochxì. 

4.  quem  princìpem  effe  pa^ 
latti , & plurimum  poffe  co- 
gnoverant  : fama  quoque  rtomi- 
nif  ejus  crefcebat  quotidie  y & 
^ cunBorum  ora  volitabat , 

5.  Itaque  percufferunt  Judxi 
inimicos  fuos  plaga  magna  , 
& occiderunt  eos , reddentes 
éis  quod  fibi  pataoerant  fa- 
cere  : 

6.  in  tantum  ut  etiam  in 
Sufan  quhgentos  viros  interfì- 
cerem  extra  decem  filios  Aman 
Agamie  hoflis  J udmrum  , qua- 
rum  ijìa  funi  nomina', 

7.  Pharfandathay^  Dtl- 
phony  & Efphatha, 

8.  et  Phoratha , ^ Ada- 
tta Arrdatha , 


addoflb  ai  loro  nemici , e per- 
fecutori . E neflimo  osò  di 
far  fronte  , perchè  la  loro 
grande  poffania  avea  pene- 
trati tutti  i popoli  di  fpa- 
vento . 

^nzi  tutti  i Giuftizier^' 
delle  provincie,  i Satrapi,  1 
Governatori  , e tutti  i coftr 
miti  in  dignità , che  precede- 
vano a ciafcun  luogo,  e fac- 
cenda reale,  davano  braccb 
ai  Giudei  per  timore  di  Mar- 
docheo , 

4.  che  fapevano  efler  Prin- 
cipe del  palazzo,  ed  avere 
una  grande  poffanza . La  fama 
ancor  del  fuo  nome  crefceva 
di  giorno  in  giorno,  e vola- 
va per  le  bocche  di  mtti. 

5.  Adunque  i Giudei  fis 
cero  un  grande  fterminio  dei 
loro  nemici  , e li  tmcidaro- 
no , dando»  loro  la  retribuzio- 
ne del  male  , che  lì  eran  pre- 
parati di  fare  ad  elTi; 

è.  a^fegno  che  in  Sufa 
ftefla  trucidarono  cinquecento 
* uomini , oltre  dieci  figli  S 
Amanno  Agageo,  il  nemico 
dei  Giqdei,  i nomi  dei  qua- 
li fono  quelli  r 

7.  Farfandatha  ,,  Delfon  , 
Esfatha , ^ 

9.  Foratha,  Adalia,  Ari- 
datha , 

G o 4 9.  Fer-, 
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9.  & PhermeJìaj  & Ari- 
Ut»  & Arìdaì , & Jezatha . 

10.  Quos  cum  occidijfenty 
pradas  de  fubfiantus  eorum 
tangere  miuerunt  . 

11.  Statìm^ue  numerus  eo- 
rum y qui  oca  fi  erant  ìli  Su- 
fgny  ad  re^em  relatus  ejl . 

12.  Qui  dìxit  regina:  In 
urbe  Sufan  interfecerunt  Judai 
quìngentos  viroSy  Ò‘  alias  de- 
cem  filios  Aman  : quantam 
putas  eos  exircere  cadem  in 
univerfis  provinciisP  Quid  ul- 
tra pojlulasy  & quid  vis  ut 
fieri  jtéeam? 

15.  Cut  illa  refpondìt:  Sì 
regi  placet  y detur  potejìas  Ju- 
daisy  ut  ftcut  fecerunt  hedie 
in  Sufan , fic  cràs  faciant  y 
& decem  filiì  Aman  in  pa- 
tibulis  fufpendantur  * ■ , • . 

14.  Pracepitque  reXy  ut  ita 
fieret . Statimqueìn  ^fan  pe- 
pendìt  edìElum , & decem  filiì 
Aman  fufpenfi  funt., 

1 5.  Congregatis  JudJUsquar- 
tadechna  die  menfis  Adar  , 
interfeEli  funt  in  Sufan  tre- 
centi viri:  nec  eorum  ab  ìllìs 
dìrepta  fubfìantia  ejl. 


• E R 

9.  Fermeftha , Arifei , Arf- 
dai , e Jezatha  . 

10.  Ma  uccifi  che  gli  eb- 
bero , non  vollero  metter  ma- 
no alla  preda  delle  loro  fo- 
llanze. 

11.  Fu  torto  riferito  al  re 
il  numero  di  quelli , che  era- 
no rtati  trucidati  in  Sufa. 

li.  Ed  egli  dlflè  alla  re- 
gina: i Giudei  hanno  truci- 
^to  della  città  di  Sufan  cin- 
quecento uomini  oltra  dieci 
Àgli  di  Amanno  : Quanto 
grande  rtrage  penfi  tu  che 
abbiano  fatto  per  tutte  le 
provincie  ? Che  pih  dimandi  ? 
che  vuoi  tu  eh’  io  ordini  di. 
fare? 

1 3.  Ella  gli  rifpofe  : Se 
così  piace  al  re , diafi  facoltà 
ai  Giudei  di  fare  in  Sufaa 
anche  dimani  quello , che  han- 
no fatto  oggi,  e i dieci  figli 
di  Amahno  fianó  appiccati 
alle  forche. 

14.  Il  re  ordinò  che  così 
forte  fatto  ; e torto  1*  editto 

, fu  afflrtb  in  Sufan  , e i dieci 
figli  d‘  Amanno  furono  ap- 
piccati . 

1 5.  Èrtendofi  dunque  i 
Giudei  ragunati  anche  il  dì 
quattordici  del  mefe  Adar, 
furono  trucidati  in  Sufan  tre- 
cent’  uomini , fenza  però  de- 
predare le  loro  foftanze . 
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16.  Sed  & per  omnes  prò- 
vmctasy  qux  dhìonì  regts  fu- 
bjacebant  , prò  anvrnabus  fuis 
fleterunt  Judxiy  ìnterfeBìs  ho- 
Jìibus  ac  perfecutMÌbus  fuis  : 
in  tantum  ut  feptuagmtaqutn- 
que  minia  occi/orum  impleren- 
iuT  y Ù“  nullus  de  fuhjìantiis 
eorum  quidquam  conùngeret . 

17.  Diéi  autem  tertiusde- 
cimus  mmfis  Adar  primus  apud 
omnes  interfe^ionis  fuit , Ù" 
quartadecima  die  radere  defte- 
runt . Quem  conjìituerunt  effe 
folemnem  y ut  in  eo  omnì  tem- 
pore deinceps  vacarent  epulis  f 
gaudio,  atque  convìvits, 

1 8.  At  hi , qui  in  urbe 
Sufan  csdem  exercuerant , ter- 
tiodecimo  & quartodecimo  die 
ejufdem  menfis  in  cade  vtrfa- 
ti  funi  : quintodecimo  autem 
die  percutere  defierunt . Et  idcir- 
co  eundem  diem  conjìituerunt  fo- 

temnem  epularum  atque  latitite  4 

\. 

iq.*Hi  vera  Judaì,  qui  in 
oppidis  non  muratis  ac  villis 
morabantur  , quartumdecimum 
diem  menfis  Adar  convivTorum 

gaudii  decreveruntyita  utexul- 
tent  ineOy  & mittant^fibi  mutuo 
partes  epiilarum  & ciborum. 
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1 6.  Per  tutte  ancor  le 
provincie  foggette  al  domi- 
nio di  quello  re  i Giudei 
fletterò  alia  difefa  della  pro- 
pria vita,  e trucidarono  i lo- 
ro nemici , e perfecutori  ; a 
fegno  che  gli  uccifì  giunfero 
al  numero  di  fettantacinque 
mila , fenza  però  che  nefluno 
toccaffe  cos’  alcuna  delle  loro 
fbUanze  < 

17.  GaminciaVono  tutti  il 
macello  il  dì  tredici  del  me- 
fe  Adar;  ma  il  dì  quattordi- 
ci tralafciarono  di  ammazza- 
re « Onde  flabilirono  queflo 
giorno  per  giorno  folénne , 
per  pafTare  elfo  dì  d’  indi  in 
poi  in  ogni  tempo  in  ban- 
chetti , allegria  e conviti . 

1 8.  Ma  coloro  ^ che  fiKéio 
la  fltage  nella  città  di  Su- 
fan, impiegarono  nel  macel- 
lo il  dì  tredici,  e il  dì  quat- 
tordici dei  mefe  medelìmo, 
e fola  il  dì  quindici  tralafcia« 
rono  di  ammazzare  < £ però 
fhbilirono  quello  giorno  per 
giorno  folenne  di  banchetti, 
e di  allegria, 

19.  Ma  i Giudei  abitanti 
nei  borghi  nòn  murati  e nel- 
le ^ville  collituironò  il  dì  quaN 
tordici  del  mefe  Adar  per 
giorno  di  conviti , e di  gau- 
dio , con  efultare  in  quel 
giorno  , e regalariì  icam- 
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bievolmenre  di  cibi  e pietan« 

TX, 

20.  ScTtpfit  ttat^e  Mordo-  zo.Mardòcheodunqueicrìf- 
fh(tus  omnia  hae  ^ & Ihtetìs  fe  tutte  quelle  cofe , e ne 
comprehenfa  mìfit  ad  Judxós  f itiandh  le  lettere  ai  Giudei , 
^ui  in  omnibus  regis  provirh  che  abitavano  p>et  tutte  le 
ciis  morabantur , tam  in  vici-  provincie  del  re  , vicini , e 
no  pofitis  y quatti  procul , lontailii  ) 

2i.  acciocché  accettafleio 
ZI.  ut  quarttttndecìmatn  & per  giorni  feftivi  il  dì  quat- 
quintamdecimam  diem  rtmfis  cordici  ^ e quindici  del  mefe 
^dat  prò  feflìs  fufciptrent , Adar , e <on  folénne  onore 
revertente  ftmper  amo  fa-  li  celebrafffirt)  in  ciafcun  an- 
^nì  ctlebrarent  honare  : no  per  fempre  / 

, - 22.  perchè  in  quel  giomcr 

22.  quìa  in  ipfis  diebùf  } Giudei  fì  erano  vendicati 
fe  uhi  funt  Judai  de  inimicis  dei  loro  nemici , ed  il  lutto 
fuisy  & luàus  atque  triflitia  e meftizia  s’  era  cangiata  in 
in  hHarìtatem gaudàunsque  con-  ilarità,  ed  in  gautHo  : e ch^ 
“ueryi  fura  , effentque  dies  ijìi  quelli  follerò  giorni  di  ban- 
epùlarutn  atque  Ixtitixy  & chetti,  e ài  allegria,  e che 
mìtterent  fdù  invicem  ciborutn  l’ un  l’ altro  fi  mandaiTero  pie' 
partts  , (y  pauperibus  mu-  tanze , e fecellero  ai  poveri 
nu/cula  larghentur . qualche  donativo  . 

2j.  Sufteperuntque  Judai  in  25.  I Giudei  pertanto  ac- 
foletrmetn  rìtum  euntla  y qua  cettaróno  di  fare  per  rito  fiv 
ea  tempore  facete  ceeperant , & lenne  tutto  dò , che  in  quel 
qua  Matdachaut  iitteris  facien-,  tempo  avevano  già  htcomin' 
àa^  mandaverat . ciato  a fere  , e che  Mardo- 

cheo aveva  con  lettre  ad 
fcritto  di  fere. 

24.  jdman  enttn  , filiusA-,  24.  Imperocché  Amanno 
madathi  flhpis  A^ag  , ho-  figlio  di  Amadatho  Agag|eo 
ftis  y & advetfartus  Judao-  nemico  ed  avrerfario.  de’  Giu- 
ra»» , cogitavh  cantra  eos.^ma-  dei  avea  macchinato  contro  ? 
tumy  ut  accidetet  iUos  , at-  Giudei  llelfi  per  uccidevi  e 
que  deleret  : & tniftt  Phtcr  y diftroggerli , « avea  gettato  a 

tale 
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fr<orf  neflra  lingua  vertìtur 
in  forum, 

25.  Et  pojiea  ingreffa  e/i 
EJìher  ad  regem^  obfecrans  ^ 
ut  conatut  e/ut  lintrit  regìe 
irriti  fierenf  : & malum  , quod 
cantra  Judaot  cc^itaverat  , te- 
verteretur  in  caput  ejus.  De~ 
nique  & ipfum , & filios  e)us 
c^fixerunt  cruci, 

26.  atque  ex  ìllo^fgmpore 
dìes  i/ìi  appellati  funt  Phu- 
rim , id  ejì  fortium  : eo  quod 
PhuT  , id  eJì  fors , in  umam 
miffa  fuerit.  Et  cun^a,  qua 
gejta  funi , epìflola  , id  e/l 
libri  hujus  , volumrne  conti- 
pentur  : 

27.  quoque  fu/ìhtuerunt  , 
(y  quo  deincept  immutata  funt , 
fufceperunt  Judoi  fuper  fe  , 
ty  femen  fuum , fuper  curi- 
Hot,  qtà  religioni  eerunt  txh 
luerunt  copulati  y ut  nulli  ti^, 
ceat  due»  hot  dies  abfqttt  fe- 
lemnitate  tranfigere  : ’quos  feti- 
pttera  teflatuf  , & certo  expt- 
tunt  tempora , amis  ftbi  /ugi- 
ter  fuendatitibut . 


yU  fwd  diss,  qtu» 


47^ 

tale  oggetto  il  Fur,  che  in 
nodra  lingua  vuol  dire  forte . 

25.  Ma  Eller  pofeia  en- 

trata dal  re  lo  pregò  d’  irri- 
tare con  regie  Intere  i di  lui 
macchinamenti , e di  far  rica- 
dere fui  di  lui  capo  il  male 
da  elio  macchinato  contro  i 
Giudei.  Alla  fine  .egli  e i 
fuoi  figli  furono  appiccati  al- 
la forca . ■ ■ ‘ 

26.  Perciò  da  quel  tempo 
in  poi  quelli  giorni  fono  fla- 
ti chiamati  Furim,  cioè^w- 
ni  delle  forti  ; perché  il  Fur  , 
cioè  a dire  la  ibrte  era  fiata 
gettata  nell'  urna . £ tutta 
cil^,  che  allora  accadde,  tro- 
vafi  antenato  in  quella  let- 
tera o calta  di  Mardocheo. 

17.  I Giudei  dunque,  ^u- 
jia  il  ttnore  di  que/la  lettera , 
ed  ki  memoria  di  ciò  che  (ò- 
ftennero,  e del  cangiamento, 
che  pofcia  avvenne  , accetta- 
rono per  fe  e pei  loro  difeen- 
dentìy  e per  tutti  coloro,  che 
vorrebbero  anociariì  alla  oro 
Kligione,  accettanm,  dico  y 
che  a nefiuno  lecito  folle  di 
paf&re  fènrza  folennkà  quelli 
due  giorni,  giufia  ciò  che  è 
notato'  nello  ferino  di  Mar- 
docheo  y e ciò  allo  fiabilito 
tempo  ^ perpetuamente  anno 
per  anno.. 

28.Quefii  fon  giorni,  che 
giam- 
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nulla  umquvm  delebtt  oblivw , 
ptr  fingulas  generationes 
cunBx  in  foto  otée  provincia 
celebrabioìt  : nec  e[ì  ulta  eivi- 
ttts  y in  qua  dies  Phurimy  id 
efl  fortiunty  non  obftrventur  a 
]udgis  y & ab  eorum  progenie , 
qua  bis  caremoniis  obligata  efl . 


29Ì  Scrìpferuiitque  Eflher- 
regina  filìa  Abihaìl , & Mar- 
dochaus  Judaus  etiam  fecun- 
dam  epiflolanty  ut  omni  Jlu- 
àìo  dies  ijìa  folemnis  fancirt* 
tur  in  poflerum  y 

;jo.  Ù"  mifenmt  ad  omnes 
Judaos  y qui  in  centum  vigin- 
ti  feptem  provinciis  regis  Af- 
fueri  verfabqntur  y ut  haberent 
pacenty  & fufciperent  verita- 

terfiy 

3 1 . obfervantes  dies  fortium , 
& fuo  tempore  cum  gaudio 
celebrarent , ficut  conflituerant 
Mardochaus  & Eflher  : & 
illi  ^fervanda  fufceperunt  a 
fcy  & a [emine  fuo , jejunia 
& tlamoresy  Ù"  fortium  dies  ^ 


f *.i 

32;.  & omnia  { qua  libri 
hujus^  y qui  vocatus  Eflher  y 
kifloria  smthmrtttr  * 


E R 

giammai  non  dovranno  efferé 
cancellati  da  obblio,  e che  tutté 
le  provincie  di  generazioni 
in  generazione  celebreranno  iti 
tutto  il -mondo.  Nè  faravvi 
alcuna  città , in  cui  i giorni 
dei  Furimi , cioè  delle  Iòni 
non  vengano  ofTervati  dai 
Giudei , e dalla  loro  proge- 
nie già  obbligata  a cotali  ce- 
rimonie . 

- 29i|jLa  regina  Eller  figlia 
di  Abmaile  y e Mardòcheot 
Giudeo  fcriflèro  ancora  una 
feconda  lettera,  perchè  con 
tutta  la  cura  pofifibile  venifle 
d’  indi  in  poi  collituita  que- 
lla Iblennitàj 

30;  e la  inviarono  2 tut- 
ti i Giudei,  che  trovavanfi 
nelle  centovéntifette  Provin- 
cie del  re  AlTuero,.  pregan- 
do ad  elfi  pfofperità  , ed  ani- 
mandoli ad  ufar  Tedekày 

3 li  in  olfervare  i giorni 
delle  forti  y e in  celebrarli  a 
fuo  tempo  con  gaudb  5 fic- 
come  Mardocheo  ed  Eller 
avevano  coftituiw  , ed  elfi 
avevano  accettato  dii  olferva- 
re per  Tee  pei  loro  difccndcn- 
za  : quelli  giorni , dico  ,•  delle 
forti  inlìeme  con  d^iuni , é 
clamori , 

3 2.  e con  tutto  ciò , che  Uà 
contenuto  nel  libro , che  por- 
ta il  nome  di  Eller.-  . 

SEN-- 
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SPIRITUALE. 

giorno  adunque  dectmotena  del  duodecimo  me^. 

1.AI  /tf,  che  fi  chiamava^  come  abbiam  detto  ^ Adar  ^ 
quando  età  giunto  il  tempo  di  uccidere  i Giudei  , al  quale  i 
loro  nemici  afpiravano^per  /angue  , avendo  il  negcnsio  voltata 
faccia  , i Giudei  cominciarono  ad  ejfer  fi/periori  , e a vendi- 
carfi  dei  loro  awer farii.  Siccome  i corrieri  , che  portavano 
il  nuovo  editto  del  Re  contrario  a quello  di  Amanno,  eb- 
bero otto  mefi  di  tempo  per  divulgarlo  nelle  Provincie  } 
non  fi  può  dubitare  , che  non  folle  pubblicato  molto,  tem- 
po prima  del  giorno  decimoterzo  del  duodecimo  mele  , che 
era-  fiato  legnato  ai  Perfiani  per  lo  fierminio  di  tutti  i Giu- 
dei . Nondimeno  feguendo  prccifamenre  ri  Ibnfo  naturale  , 
che  ci  rapgrefentano  qui  le  parole  del  uofiro  tefio,  l'embre- 
rebbe  , che  i nemici  degli  Ebrei  li  trovaflero  improvvifa- 
mente  forprefi,  c che  prima  di  aver  alcuna  notizia  del  nuo- 
vo editto  , che  rivocava  il  primo  , fi  vedeffero  opprefli  ki 
quel  momento  medefimo , che  fi  apparecchiavano  a fiermi- 
nare  i Giudei . Ma  quefia  diffiooltà  fi  feioglie  facilmente  in 
due  maniere . 

Primieramente  quanta  è detto  in  quello  luogo  j che  quan- 
do era  giunto  il  tempo  per  uccidere  i Giudei  ....  eglino  inco- 
minciarono ad  avere  il  di  /opra  , non  può  altro  fignilfkare  , 
fe  non  che  in  quel  niorno  medefimo , eh’  era  fiato  defiina- 
to  per  ifiermmare  tutti  i Giudei,  eglino  ebbero  il  vantaggia 
lòpra  i loro  nemici  ; fia  che  fi  follerò  già  afiìcurati  delle  lo-i 
ro  perfone-,  come  abbiamo  notato  di  fopra , fia  che  avelie-. 

IO  afpenato  quel  giorno  medefimo  per  farlo  col  foccorfo.  dei 
Magifirati.  In  fecondo  luogo  può  benilfimo  anche  eficr  av-. 
venuto  , che'i  nemici  degli  Ebrei  , avendo  confideraro  il 
primo  editto  del  Re  come  irrevocabile  , abbiano  prefe  le  Io-.  , 
ro  rifoluzioni  per  efeguirlo  , fenza  alcun  riguardo  alle  altre, 
lettere  \ chq  furono  di  poi  pubblicate ... 
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de’Ioro  nemici , per  vendicarli  della  difpofrzione  , in  cui  era-* 
no  coftoro  di  fpo^liar  tutti  gli  Ebrei  non  vollero  fervirfi  di 
lin  tal  potere . Gl’  Interpreti  * ' rendono  due  ragioni  di  que- 
lla moderazbne  degli  Ebrei  . Primieramente  volevano  far 
vedere , gh’  elT»  avevano  uccifi , fecondo  il  comando  del  Re , 
tutti  i loro  nemici  , che  tramavano  infidie  alla  loro  vita  , 
non  già  per  cupidigia,  o per  avarizia^  ma  per  folo  fine  di 
metter  in  ficuro  la  propria  vita  . In  fecondo  luogo  non  vol- 
lero , che  fi  potefle  un  giorno  ad  elfi  rimproverare  di  aver  ' 
tolte  al  Re  immenfe  fomme  , che  dovevano  a lui  ^arte- 
nere  per  diritto  di  confilcazione  f ed  efler  polle  ne’  (uoi  te- 
fori . 

Qiiefla  è un’  eccellente  lezione  di  difinterelTe  per  tutti 
quelli  , che  hanno  ricevuto  da  parte  di  Dio  un  ordine  di 
fierminare  i nemici  del  fuo  popolo,  rendendoli,  mediante  la 
fede,  amici  di  Dio,  fecondo  che  fu  ordinato  a S.  Pietro  in 
quella  vifione  , che  gl’ indicava  la  converfioné  dei  Gentili 
* , Ji  uccìdere  e di  mangi  ore  . Confiderino  tali  perfoné  in 
tali  perfone  in  quella  figura  della  condotta  degli  Ebrei  ri- 
guardo ai  Perfiani , quanto  fono  obbligate  a confcrvarfi  Tem- 
pre lontane  anche  da  ogni  menoma  apparenza  di  avarizia  in 
una  funzion  cosi  Tanta  , com’  è quella  di  predicare  veri- 
tà , e di  convertire  i peccatori  ; e ne  rellino  anche  più  per- 
fuafe  , confiderando  la  fanta  generofità  del  grande  Apollo- 

10  , il  quale  pretella  ^ , che  quantunque  potelle  vivere  a fpe- 
fe  del  Vangelo  ^ e , per  dir  cosi  , delle,  fpogìie  di  quelli 
eh’ erano  prima  nemici  di  Dio,  egli  ha  polla  tuttavia  la  fua 

gloria  nel  non  far  ufo  di  quello  potere.  Polfiamo  anche  di-  \ 

re  in  un  altro  fenlb , che  lo  flefib  efempio  delia  condotta 
cosi  difinterellàta  de’  Giudei  è di  una  grande  illruzione  per 

11  fedeli , che  devono  penfare  a llerminar  in  fe  llelfi  i ne-  . 
mici  della  loro  falute  , e a crocifìggervi  il  mondo  coll’uo- 
mo vecchio  in  un  modo  cosi  perfetto  , che  non  fe  ne  ri* 

Icrvino  pih  alcuna  /paglia  , e che  lafcino  al  mondo  ed  al 
demonio  tutto  gb,  che  ad  effi  appartiene. 

Ir,  *3. 

* EJììus  in  hunc  lot,  * io.  I?.  " . 

* 2.  Cor.r.,11.  ^ ^ • 
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'i/'.  La  Regina  gli  ri  fpofe  : Io  fuppìico  il  Re  y fe  gli 
piace  y dìafi  facoltà  ai  Giudei  di  fare  anche  dimani  in  Su- 
fa  quanto  hanno  fatto  oggi  ; e che  i dieci  figliuoli  di  Aman- 
m fieno  appefi  ai  patiboli.  Quanto  piti  quefla  dimanda  del- 
la Regina  Efter  fembra  crudele  , tanto  più  dobbiamo  elTer 
perfuafi , che  una  Principena  , eh’  era  così  umile , e che  pro- 
terta  finceramente  , che  non  metteva  la  fua  gioja  che  in  Dio 
I folo  y avefle  una  fortiflìma  ragione  di  farla  , e che  l’abbia 
fotta  per  un  movimento  di  pietà  e di  giuflitia , ed  anzi  per 
un  impulfo  dello  Spirito  di  Dio  . Ella  operava  in  quello 
per  la  gloria  dello  ftelTo  Dio  , e per  l’interelle  di  tutto  il 
fuo  popolo  ; vedeva , com’  ella  dice  ^ , che  i Perfiani  oppri- 
mevano gli  Ebrei  col  giogo  di  una  durijfima  fervitk  ; che 
prendevano  motivo  dalla  llefla  opprelTione  , con  cui  aggra- 
vavano gli  adoratori  del  vero  Dio  , di  efaltare  la  immagi- 
naria potenza  dei  loro  idoli  y come  fe  quelli  foUero  fiati  più 
potenti  del  Dio  d’  Ifiraele  ; che  tentavano  di  abolire  la  ere- 
dità del  Signore  y di  chiuder  la  bocca  a quelli  , che  pubblica- 
vano le  fue  lodi  , di  far  ceffare  la  gloria  del  Santo  fuo  Tem- 
pio e del  fuo  Altare  , affin  di  aprire  al  contrario  le  bocche 
profane  degl  infedeli  a lode  delle  loro  fatue  ; e l’ orrore , che 
una  ingiufiizia  così  grande  cagionò  nel  cuore  di  quella  Prin- 
cipefia  , la  coftrinfe  ad  ufar  della  libertà  , che  AlTuero  le 
concedeva  , per  vendicar  la  gloria  del  Dio  onnipotente  , e 
r innocenza  opprefia  del  fuo  popolo  ; facendo  vedere  , che 
%!’  idoli , il  poter  de’  quali  era  così  portato  in  trionfo  dai  pa- 
gani, erano  un  puro  niente,  e che  il  Dio  d’Ifraele  fi  fer- 
viva,  quando  gli  piaceva,  con  un  fovrano  impero  degli  fief- 
fi  Principi  infedeli  per  difiruggere  i nemici  della  fua  gloria. 
Imperocché  non  fi  potrà  in  fatti  ammirar  mai  quanto  ba- 
fla  la  facilità  , con  cui  Afluero  condifeefe  ad  accordare  ad 
Eller  ed  a Mardocheo  quanto  gli  dimandarono  in  favor  de’ 
Giudei  , eh’ erano  fuoi  veri  fudditi  . Non  fece  Iddio  veder 
giammai  in  un  modo  più  manifefio  , ch'egli  tien  veramen- 
te in  mano  il  cuore  dei  Re , per  far  fervire , quando  gli  pia- 
ce, il  loro  potere  all’  efecuzione  de’  fuoi  voleri . E la  Re- 
gina 

* EJìherc.  14,  V.  Z.ec. 
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gina  fu  fenza  dubbio  d’  Opinione  , che  foffe  impertantiffima 
cofa  ifpirare  per  mezzo  di  quefta  grande  feverità  un  fommo 
fpavento  agli  animi  dei  Peifìani,  affinchè  quelli  , che  non 
veniflero  comprefi  in  quello  galtigo  , diveniflero  pib  mode- 
rati verfo  i Giudei  , che  da  lui  fi  maltrattavano  come 
fchiavi . 

Bifogna  oflervar  qui , che  i dieci  figliuoli  di  Amanno 
erano  già  flati  uccifi;  e , fe  vuol  preflarfi  fede  ad  un  In- 
' terprete  * , furono  anche  uccifi  prima  di  tutti  gli  altri , ef- 
fendo  flati  arreflati  e cufioditi  in  prigione,  fino  a quel  gior- 
no, affinchè  foflero  più  folennemente  calligati*.  Per  lo  che 
quando  Efier  domanda  , che  quejìì  figliuoli  di  Amarmo  fieno 
appefi  al  patibolo , non  intende  di  chieder  altro , fe  non  che 
fieno  innalzati  ed  efpofli  fulle  forche  a maggior  loro  infa- 
mia , e per  ifpirare  maggior  confufione  e maggior  terrore 
a tutti  i nemici  degli  Ebrei . 

. Che  fe  domandafi , come  fi  polla  accordare  quanto  dice 
qui  la  Scrittura  colle  lettere  patenti  del  Re  , eh’  erano  fia- 
te fpedite  nelle  Provincie  molti  meli  prima  di  quella  flrage 
univerfale , e nelle  quali  dichiarava  * ; Che  Amanno  dovef- 
fe  effere  appefo  alle  forche  con  tutti  i fmì  congiunti  alle  par- 
te  ^lla  città  ài  Sufa,  li  può  rifpondere  col  Ibpraccitato  In- 
terprete, che  i dieci  %liuoli  di  Amanno  non  erano  com- 
prefi fotte  il  nome  ài  fuoi  congiunti  ; ma  eh’  eflèndo  eglino 
(lati  arreflati,  come  abbiamo  detto,  e polli  in  pr^ione  fino 
al  giorno  deflinato  per  la  generale  vendetta,  non  fii  fubito 
llrozzato  che  il  folo  Amanno  con  tutti  gli  altri  fuoi  con- 
giunti . Imperocché  è manifeflo  , che  fe  quelli  figliuoli 
di  Amanno  folTero  flati  appefi  alle  forche  in  quel  medefi- 
mo  tempo,  in  cui  fu  appefo  il  padre  loro,  la  Regina  Eller 
non  avrebbe  mai  dimandato  al  Re,  che  volelTe  comandar 
ciò , eh’  era  già  flato  efeguito . 

20.  21.  Scriffe  dunque  Mardocheo  tutte  quefte  cofe  , 
e mandò  le  lettere  agli  Ebrei  in  tutte  le  Provincie  del  Re. . .. 
affìnchò  il  giorno  quartodecimo  e àecimoquinto  del  mefe  Af 

* Thìn.  in  hunc  loc,  * EJìher''e*,  16.  v.  18, 

To.  XV.  Hh 
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dar  foffero  per  efft  due  giorni  di  fefta , che  dove[fero  ogni  a?i* 
no  celebrar  folennemente . Quanto  è detto  in  quefto  luogo  ed 
in  progrenb  * non  ci  lalcia  alcun  motivo  di  dubitare  , che 
^ Mardocheo  non  fia  T autor  principale  del  libro  di  Efler  . 
Sfccome  i Giudei  , eh’ erano  fparfi  in  tutte  le  diverfe  Pro- 
vincie di  quello  grande  Impero  , cominciarono  le  loro  al- 
legrezze il  giorno  quartodecimo  del  mefe  Adar  , eh’  era  il 
giorno,  in  cui  celiarono  di  uccidere  i loro  nemici,  e ficco- 
me  al  contrario  quelli , che  dimoravano  nella  Reale  città 
di  Sufa,  non  le  incorninciarono  fe  non  nel  giorno  decimo- 
quinto  dello  Hello  mefe  , perchè  avevano  ricevuto  ordine 
di  continuar  ancora  nel  giorno  decimoquarto  ad  uccidere  i 
loro  nemici  ; Mardocheo  giudicò , che  quelli  due  giorni  do- 
veflero;,  ellere  in  appreflb  egualmente  folennizzati  da  tutti  i 
Giudei  , che  dimoravano  in  tutti  gli  Stati  del  Re  di  Per- 
fia  \ affinchè  la  memoria  della  miracolofa  protezione  del 
Dio  d’  Ifraele  non  potefle  mai  cancellarfi  dalla  loro  mente , 
ed  affinchè  tutta  la  poHerità  rendelle  grazie  aJ  Sonore , per- 
chè aveva  in  un  modo  così  divino  umiliato  l'orgoglio  dei 
loro  nemici  . Per  lo  che  da  quel  tempo  in  poi  gli  Ebrei 
fecero  Tempre  nel  giorno  decimoquarto  e dedmoquinto  del 
mefe  Adar , cioè  dei  mefe  di  Febbraio , una  memoria  fo- 
lenne  del  fegnalato  vantaggio  ^ che  il  Signore  aveva  fatto 
ad  elfi  riportare  fopra  i loro  nemici  nello  llelfo  momento  ’ 
da  loro  dellinato  a llerrainarli . Ed  afferma  S.  Atana^o'  * , 
che  gli  Ebrei  per  meglio  richiamare  alla  loro  memoria  que- 
llo /ingoiar  favore,  abbruciavano  in  que’ giorni  1’ effigie  di 
Amanno,  come  di  colui  , ch’era  Hata  il  capitale  nemico 
della  loro  nazione  e della  loro  Religione  < Ma  perchè  queH' 
effigie  era  attaccata  ad  una  croce  ^ , e perchè  molti  Giudei 
prendevano  da  ciò  motivo  di  beffarli  temerarimente  della 
Croce  fanrilfima  di  GESÙ’  CRISTO,  gl’imperatori  Cri- 
Hiani  abolirono  queHo  coflume,  e proibirono  loro  feverilu- 

ma- 

* "Efìber  c.  9.  v.  26.  12.  v.  4. 

* Athanaf.  in  Synopf.  t,  2,  p.  ili,  Cod.  dt  Judiiis  & 
Calicol. 

3 Tirin,  in  hune  lue. 
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mamenre  una  feda  , che  tornava  a derilione  dei  pih  Tanto 
dei  nodri  Miderii . 

Che  fe  Mardocheo , e gli  altri  Capi  degli  Ebrei  * po- 
terono fenza  offender  la  legge  di  Mosè  dabilire  alcune  fe- 
de , oltre  di  quelle  preTcritte  dal  Santo  Legislatore  » quando 
giudicarono,  che  la  ricordanza  di  qualche  grazia  draordina- 
ria  lo  richiedefle  dalla. loto  pietà  ; -è  coKtP  <ogni  ragione 
immaginarfi  , come  hanno  fatto  gli  Eretig.di  quedi  ultimi 
tempi , che  i Padori  e i Capi  del  popolo  Cridiano,  abbiano 
minor  facoltà  di  ordinare  alcune  fede  per  celebrwr.^'^l^  me- 
moria dei  gran  Santi , e per  ringraziare  Iddio  della  fìt^o- 
lare  adidenza^  ch'edt  hanno  procurata  allaChiefa  colle  loro 
orazioni , coi  loro  meriti , e coi  loro  miracoli  ; poiché  la  ce- 
lebrazione di  tutte  quede  fede  torna  unicamente  a gloria  dei 
Santo  dei  Santi , le  cui  opere  miracoloTe  fì  lodano  nella 
perfona  de’ Tuoi  fervi.  ^ -4 

V.  29.  30.  La  Regina  Efier  figlia  di  Abihaìl  e C Ebm 
Mardocheo  fcriffero  ancora  una  feconda  Utt^a  , affinchè  con 
ogni  premura  fi  ftahilijfe  queflo  giorno  come  fóltme  a 

mandarono  a tutti  i Giudei  pregando  ad  effi  pff/pcrìi^.atl 
animandoli  ad  ufar  fedeltà . Sembra  da  quede . parole  , che 
la  Regina  Eder  avede  qualche  parte  in  queda  Storia  inde- 
me  con  Mardocheo . Quanto  coraggio  dimodrò  queda  Pria- 
cipefla  per  difendere  gl’interedi  del  vero  Dio  nella  perfon* 
de’  Giudei,  eh’ erano  il  Tuo  popolo;  altrettanta  premura  fe-i 
ce  vedere  in  progredb  per  imprimere  in  tutti  i loro  animi 
un  fentimento  di  gratitudine  ad  una  grazia  così  inaTpettata» 
che  avevano  ,da  lui  ricevuta  . Non  fì  pub  ammirar  abba- 
danza  lo  zelo  draordinario  di  Mardocheo  e di  Eder  per  far 
fìn  d’ allora  dabilire  , e per  far  padare  a tutta  la  poderità 
la  memoria  di  un  benefìzio  così  ^ande  . Certamente  noa 
per  loro  dedi  modravano^  eglino  a tal  uopo  tanta,  inquie-:. 
tudine  ; e anime  cosi  umili  non  potevano  io  mtto  ciò  al-, 
tro  riguardare  Te  non  la  gloria  di  colui , la  cui  onnipoten- 
za altamente  pubblicavano  , quando  Tpogliandofì  di  tuttt 

* Ejltus  in  hunc  lee,  . 9'*^" 
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Quella  parte , che  avrebbe  potuto  ad  eflé  attribuirfi  in  queft' 
ai&re  , proteftavano  finceramente  ^ che  tutte  quefie'cofe 
erano  opera  dì  Dìo  , Là  cognizione  dunque  , che  avevano 
jjella  eftrema  ingratitudine  del  popolo  Ebreo,  folito  ad  efi 
fer  Tempre  favorito  da  Dio  di  grazie  ftraordinarie , e folito 
pur  , Tempre  a fubho  fcordarfele  ; quella  cognizione  dico  , 
gli  fpingeva  a fare  a quello  popolo  tante  iltanze  per  impe^ 
gnark)  a Iblennizare  eternamente  la  memoria  di  que’  giorni 
felici,  ne’ quali  la  loro  nazione  , elfendo  fiata  prolTima  a 
perire,  era  fiata  conTervata  con  utt- miracolo  co»  manifella 
della  onnipotenza  di  Dio . 

In  tal  maniera  quell’ nomo  e quella  Principelh  dcU’atv^ 
fica  legge  rimproverano  a noi'  Crilliani  la  noflra  indif- 
ferenza per  tante  grazie  , che  abbiamo  ricevute  j grazie  in-, 
feiitameiue  piiit  preziofe  di  quelle , che  Iddio  aveva  ad  efli 
fatte , perchè  Tono  il  prezzo  ineflimabile  del  Sangue  di 
GÉSÙ^  CRISTO  j e ci  danuo  grandilfimo  morivo  di -te- 
mere , che  non  abbiamo  a' vederli  nell’eflrcmo  giorno  deE 
giudizio  Torgere  contro  di  noi  per  condannarci,  di  aver  noi 
così  facilmente  obbliata  la  Tahite  eterna , che  GESÙ’-  CRI- 
' STO.  flelfo  ci  ha  meritata  morendo  per  noi  *,  laddove  hai»-, 
so  elTv  dimoflrata  tanta  premura  di  rendere  eterna  la  me- 
moria di  una  grazia , che  altro  finalmente  non  riguardava 
fé:  non  la  conTervazione  di  quella  viti»  paffeggera . Lo  Spi-. 
Tito  Santo  gli  aveva  anticipatamente  iflmtti  di  quello,  che- 
ci  ha  poicia  iafegnato  per  bocca  di  S.  Paolo , il  quale  non 
ha  mai  raccomandata  a tutti  i fedeli  altra  colà  con  mag- 
gior- premura  di  quell’  umile  e continua  gratitudine  verfe 
Pio  ; e il  timore,  ch’egli  aveva,  come  un  vero  padre  , 
che  i Tuoi  figliuoli  non  tcaTcoraffero  quello  gran  doveredel- 
la  crilhana  pietà,  io  recava  a Tupplirvi  egli  Hello  eoa  tuth. 
k forze  , rendendo,  a-  Dìo  , come  protelk  di  liia  bocca  * , 
contimi  tìngra^ameràì  a motivo  delia  grava  ^ eh’ era  fiata  ad 
•Jfi  concejfa  in  QES.U'  CRISTO^  e-  di  tutte  Uytcchezze 
fhe  avevana  in  lui  rilute 

QpeUo , che  aggiugne  la  S^ittura  ; eh’  efli  mandarono,  4 

rutti 

=1  ^fther  f,  IO.'  4v  ì 1...  Cefi  j.  ^ 


Digitized  by  Google 


f 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X.  48^ 

-ittiti  i Giudei  pregando  ad  ejji  pro/perità  ec.  , altro  non  m 
jgnifica,  fecondo  alcuni  Interpreti  * , fe  non  che  un  ordt 
hario  faluto,  con  cui  Eikr  e Mardocheo  auguravano  agli 
Ebrei  , che  poteifero  godere  di  una  pace  perfetta  e di  una 
interna  profperità  j Altri  fpiegano  quelle  parole  in  altra  ma- 
niera^ dicendo  * ^ che  la  lettera,  di  cui  fi  parla  , era  ef- 
preda  in  termini  pieni  di  dolceTiza  e di  verità  . Ma  alcuni 
le  fpiegano  pure  in  altro  fenfo  , e le  intendono  come  una 
lìcurezza , che  Mardocheo  ed  Eder  davano  agli  Ebrei  del- 
la pjre,  di  cui  godrebbero  in  avvenire;  e nello  fteffo  tem- 
po come  uba  fama  efortaz ione  a ricevete  j comé  dovevano  ^ 
con  fedeltà  ciò , ehe  loro  fi  fcriveva , facendo  vedere  la  lo- 
ro fedeltà  e l’umile  loro  gratitudine  per  mezzo  di  un’efat- 
ta  ofiervanza  delle  cofe^  che  fi  ordinavano  ad  efiì  di  fare; 
Forfè  anche  , cfortandoli  così  a ricever  la  verità  , ut  fufci~ 
perent  veritatem , facevano  conofcere  j che  alcuni  s’  erano  fe-i 
parati  dalla  vera  Religione  a motivo  della  vifia  e della 
converfazion  de’ pagani,  in  mezzo  de’ quali  vivevano; 


’ Menoch.  -Tirìnt  in  htme  loc-,  * Vatabl.  in  httnc  làCi 
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Mardocheo  i inalzato  t 

i.  "p  -E*  vero  Affuerus  0^ 
XV  mnem  terram  j CjP 
cunSlas  marii  infulas  fecit 
trìhutarias:  . 

2.  Cufus  fortitudo  &“  ìm- 
ferium  , & dignità!  atqut 
fublimitai , qua  éxaltavit  Mar.- 
dochxurrt  , /cripta  funt  in  li- 
bri! Medorum , atque  Perfor 
ftmtt 


o L o X. 

r gràndiffma  autorità': 

i.  TL  re  Afiuero  fi  fece  ^ 
X butaria  ratta  la  terrai 
e ratte  le  ifole  del  mare, 

2.  Le  valorofe  fuè  ùilpré^ 
re  e l’imperci;  é la  dignitS 
e grandezza , a cui  innalzò 
Mardocheo , tutto  tròvafi  def- 
tritto  nelle  memorie  dei  Me- 
di^ e dei  Perii; 
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et  qkomodo  Mardochtcus 
Jud'aicì  generis  feiundus  a rt- 
ge  Jffuero  fuerity  & magms 
gpud  Judxos  , & ttcceptabilh 
plebi  fratrum  fuorum  , qux- 
rens  bona  populo  fuo,  ,&  lo- 
quens  ta  , qus  ad  pacetn  /e- 
mìrùs  fui  pertìnerent. 

Qux  habentur  inHebrxo, 
piena  fide  exprelfi.  Hafc  au- 
tcm  , qua:  fequuntur , fcripta 
reperi  in  editione  vulgata  , 
qua:  Grxcorum  lingua  & lit- 
teris  continentur;  & interim 
poft  finem  libri  hoc  capitu- 
lum  ferebatur , quod  juxta 
confuetudinem  noftram  obelo , 
id  eft  vero,  praenotavimus . 

4.  Dìxitque  Mardochxus  : 
A Deo  faSla  fmt  ijìa  . 

5.  Recordatus  fum  fomniiy 
quod  videram  , hac  eadem  fì- 
'gnificantìs  : nee  eorum  quid- 
quarti  irrìtum  fuit. 

o 


6.  Parvus  fonSy  qui  crevh 
in  fluvium  y & in  lucem  , 
fitlemque  corrvtrfus  efi  y & in 
aquas  plurimas  redundavtt  , 
Rfibet  ejì  y quam  rex  accepit 

’ Frafe  ufata  .*  fecunduS  a 
primo  dopo  il  re  » , 


E R 

3.  e come  Mardocheo  tS  ■ 
fchiatta  Giudaica  folTe  la  pri- 
ma * perfona  dopo  il  reAf^ 
fuero , grande  preflb  i Giu- 
dei , accetto  alla  moltitudine 
dei  fuoi'  fratelli , che  cercò  il 
ben  del  fuo  popolo , e parlò 
per  procurare  ciò,  che  confluir 
poteva  alla  profperità  della 
fua  nazione . 

Sin  qui  ho  fedelmente  tra- 
dotto cih  che  tnroafi  nell*  E- 
breo  . Quello  poi  che  fegue  P 
ho  trovato  fcrìtto  nella  edizkh 
ne  Vulgata  , in  lingua  e ca- 
ratteri Greci.  Quejio  Capìtolo 
era  mefjo  dopo  la  fine  del  li- 
bro y e mi  gìufta  il  nojìro  cx>- 
Jìro  cofiume  lo  abbiamo  preno- 
tato con  zn  fegno. 

4.  E Mardocheo  ditte  : 
Quelle  cofe  furono  fatte  da 
Dio. 

5.  Mi  riedido  di  una  vi- 
fìone,  che  io  ebbi  infogno, 
la  quale  indicava  appunto 
quelle  medefime  cofe  , che 
fono  fiate  adempiute  fino  all’ 
ultimo  punto  . 

6.  Un  piccioi  fonte,  che 
crebbe , e divenne  fiume , fi 
convertì  verfo  un  lucido  fo- 
le, e ridondò  ài  abbondan- 
da  di  acque  : quella  è Efter , 

, che 

rege,  Q.uel  che  noi  diciamo:. 


; 


Digilized  by  Gopgle 


t/txorem  y 
fum, 

7.  Duo  auttm  draconet  ego 
fum  y & Aman . 

8.  Gentes  , qux  convene- 
rant , ht  funi , qui  conati  funt 
detere  nomen  Judaorum, 

9.  Gens  autem  mea  Ifraet 
ejì , qu£  clamavìt  ad  Domì- 
num  y & falvum  fecit  Domi- 
nus  populvm  fuum  : libtra- 
vàtque  nos  ab  omnibus  malisy 

fècit  ftgna  ma^a  atque 
partenta  inter  Gentes: 

10.  et  duas  fbrtjss  effeprje- 
eepit  y unam  populi  Dei , <5* 
atreram  cunElarum  Gentium. 

ir.  Venitque  utraque  fors 
in  ftatutum  ex  ilio  jam  tem- 
pore diem  caram  Deo-  uràvet- 
Jts  gentibus: 

IJ.,  et  recorda t US  efi  Do- 
mìnus  populi  fui  , ac  nùfer- 
tus.  ejl  haredhatis  fux 

I J.  Et  obfervabuntur  dies- 
ìfti  in  menfe  Edar  , quarta- 
decima  & quintadecima  dìe 
ejufdem  menfis  , cum  omni 
fludio  & gaudio  in  unumcoe- 
ium  populi  congregati  y incun- 
£las  deìnceps  generationes  po- 
pulì  Ifraet. 


che  il  re  prefe  in  moglie , 
e volle  , eh’  ella  fofle  regi- 
na. 

7.  Due  draghi  : fiamo  io 
ed  Amanno . 

8.  Genti  convenute  : fono 
coloro,  che  fi  sforzarono  dì 
diftruggere  il  nome  de’  Giu- 
dei . 

9.  La  gente  mia  : E* 

Ifraello , che  fcalmò  al  Si- 
gnore , ed  il  Signore  falvb  il 
fuo  popolo , ci  liberò  da  tut- 
ti i mali  , ed  oprò  tra  le 
genti  grandi  prodigii,  e por- 
tenti . • 

10.  Egli  ordmJi  che  vi 
fbffero  due  forti  5 l’una  del 
popolo  di  Dio , e r altra  di 
tutte  le  genti. 

it.  E l’una'  e l’altra  fi 
quelle  forti  prefèntoffi  innan- 
zi a Dio  nel  giorno  già  fi- 
no da  quel  tempo  a tutte  le 
genti  coflituito.. 

12.  Ed  il  Signore  fi  ri- 
cordò del  fuo  popolo  , ed 
usò  miferìcordia  alla  fóa  ere- 
dità. 

15.  iPcrò  quefii  giorni  ver- 
ranno da  qui  in  poi  oflerva- 
ti  il  dì,  quattordici  e qtród^- 
'ci  del  mefe  Ada'r  con  ogni 
fludio  e gaudio e con  ragu- 
nanza  del  popolo  , nella  fè- 
rie di  tutte  le  generazioni  del 
■popolo  d’ Ifraello. 

H h 4 SEN^ 
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SPIRITUALE. 

lif,  I.  /**^-^<*  ^ Affuen  fi  refe  tutta  la  terra  tributa- 

va ria  ; cioè  quello  Principe  impofe  nuovi  tributi 
a tutte  le  terre  , eh’  erano  foggette  al  fuo  Impero  . Iddio 
permife  così , fecondo  l’ oflerva/ione  degl’  Interpreti  , per 
punire  la  crudeltà  e l’ avarizia  dei  Perfiani , che  s’ erano  lu- 
fìngati  qualche  tempo  prima  di  poter  faziarfi  , per  dir  co- 
sì, del  fangue  innocente,  e arricchirli  delle  fpoglie  di  tutti 
eli  Ebrei  , e fi  fervi  fenza  dubbio  del  configlio  fielTo  di 
Mardocheo  per  ifpirare  al  Re  di  Perfia  di  efercitar  quello 
calligo  fopra  quegl’  infedeli  , che  avevano  fino  allora  ag- 
gravato il  fuo  popolo  con  una  durilfima  fervitù. 

9.  E in  qual  maniera  Mardocheo  di  nardone  Ebteodì- 
venne  la  feconda  per  fona  nel  Regno  di  Ajfuero’^  come  fu  ^On- 
de tra  gli  Ebrei  , e amato  generalmente  da  tutti  i fiiot  fra- 
telli j cercò  il  bene  della  fua  nazione  , e parlò  per  procu- 
rare ciò , che  confluir  poteva  alla  profpetith  del  fuo  popolo  * 
La  Scrittura  ci  fuggerifee  i libri , cioè  gli  annali  dei  Perfia- 
ni  e dei  Medi,  le  defideriamo  di  conolcere  le  azioni  illiH 
fhi  di  Mardocheo,  e la  gloriola  maniera,  con  cui  gover- 
nò quel  grande  Impero  fotto  il  Regno  di  Afluero,  che  lo 
fece  la  feconda  perfona  del  fuo  Regno  ; come  abbiamo  ve- 
duto un’altra  volta  Ciufeppe  innalzato  a un  limile  grado 
di  onore  da  Faraone  in  Egitto . Ma  quelli  annali  fonofi  poT- 
cia  perduti  . Si  può  olfervar  qui  la  modellia  di  Mar- 
docheo, che  elTendo,  come  tutti  convengono , l’ Autor  prin- 
cipale di  quello  libro  Canonico  che  fpieghiamo , ha  difptez- 
zato  di  riferirvi  quello  , che  avrebbe  potuto  contribuir  fo- 
lamente  a far  vedere  la  grande  autorità,  ch’egli  aveva 
cevuta,  e le  luminofe  azioni,  che  aveva  fatte.  Egli  era 
un  uomo,  che  aveva  in  vi(ra  unicamente  Iddio  , e che 
cercava  la  gloria  dei  fuo  divino  padre,  e non  la  fua  pat- 
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Incoiare}  e perciò  palla  fotte  fileniio  tutto  dò,  che  non  (I 
riferifee  al  popolo  di  Dio,  e fi  contenta  di  aggiugner  qui, 
ch’egli  non  fi  fervi  del  credito  grande,  che  Iddio  gli  ave- 
va dato  appreflb  del  Re  , fe  non  per  procurare  ogni  forte 
' di  beni  alla  fua  nazione  , e per  far  che  godefle  di  una 
profpera  pace  dopo  cosi  lunghi  patimenti  ; lo  che  ci  dà 
motivo  di  credere,  ch’egli  facefle  libeiare  i Giudei  dai  tri- 
buti, che  pagavano  , nel  tempo  flelTo  , che  ne  venivano 
impofli  de’  nuovi  ai  Perfiani  j facendo  cosi  Iddio  fuccedere 
in  un  modo  ammirabile  rifpetto  agli  uni  la  profperità  all* 
afflizione,  ed  al  contrario  rifpetto  agli  altri  l’umiliazione 
alla  felicità  ; e facendo  vedere  a tutti , eh’  egli  è il  fovrano 
Padrone  dei  beni  e dei  mali  , e che  li  diflribuifee  fecondo 
^ i configli  della  fua  fapienza  e della  fua  giuflizia. 

Lo  Spirito  di  Dio , che  conduceva  la  penna  di  quel  grand* 
uomo  , gli  fece  notare  la  infigne  circoftanza  del  fanto  ufo 
da  lui  fatto  dell’autorità  quafi  fovrana  , che  gli  fu  pofl» 
in  mano,  per  convincerci  coll’efempio  di  lui,  che  i fuoi 
fervi  non  riguardano  nelle  dignità , nelle  quali  furono  dal- 
la fua  providenza  ftabiliti,  fe  non  i difegni , per  li  quali 
piacque  a lui  di  farveli  flabilire  . Si  fono  veduti  in  tutti  i 
fecoli  molti  Amanni  , cioè  molte  perfone  elevate  in  auto- 
rità appreflb  dei  Principi , infuperbirfi  del  loro  credito  , a 
far  fervlre  il  loro  potere  alla  ingiufla  cppreflìone  degl’  in- 
nocenti . Ma  affai  di  rado  fi  fono  veduti  de’  Mardochei  a 
confervar  umili  dinanzi  a Dio  in  quella  flefla  elevazione  , 
in  cui  da  lui  furono  porti , ed  a procurar  quello  principal- 
mente , che  poteva  contribuire  all’  accrefeimento  della  glo- 
ria di  Dio,  e all’utilità  de’ fuoi  fervi,  che  fono  i popoli 
Crirtiani . 

'V'.  4-  Allora  Mardocheo  diffe  : Iddìo  ha  fatte  tutte  guefl» 
cofe  y e mi  fwviene  d’ una  vi/ione , eh'  io  ho  avuta  in  fogno , 
che  indicava  quanto  è avvenuto  . Tutto  quello  , che  fegue 
in  quérto  libro , non  fi  trova  nell’  Ebreo  * , come  ha  no- 
tato lo  rteflb  S.  Girolamo  : lo  che  ha  dato  motivo  ua 
tempo  ad  alcune  difpute  , anche  tra  gli  rtertl  Cattolici  , 

mol- 
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niolti  de*  quali  dubitàvano  , fe  tutta  queft’ aggiunta  , cfjp 
no»  trovavafi  aeir  Originale , dovefle  effer  riguardata  nells^ 
Gbiefa  come  Canonica  . Ma  primieramente  l’autorità  del 
Sacro  Concilio  di  Trento,  che  ha  approvato  e riconofciu- 
to  per  Canonico  tutto  quello  libro , come  Io  abbiamo  nel- 
la Vulgata  , dee  determinare  fu  quello  punto  la  credenza 
dei  Fedeli . In  fecondo  luogo  gli  Amichi  citano  alcuni  paA 
fi  di  quelF  aggiunta  del  libro  di  Eller , come  parte  della 
Scrittura  ^ .e  fpecialmente  S.  Agollino  , fcrivendo  contro  i 
Pelagiani,  adopera  quelle  parole  del  capitolo  decimoqmnto 
* ; che  Iddio  etmbiò  lo,  fpirìto  del  Re  ifpirandogU  la  dol- 
cezza , e lì  ferve  vaK<fameate  di  quella  tellimonianza  per 
convìncere  quegli  Eretici  . La  Chiefa  ha  pur  cavata  dal 
capitolo  decimoterro  di  quello  fteflb  libro  , m cui  é fcrhta 
la  preghiera  di  Mardocheo,  ha,  dico,  cavata  una  lezione, 
di  cui  fi  ferve  nella  Santa  Me^a  della  feria  quarta  della 
feconda  fettimana  di  Quarefima. 

Dall’ altro  canto  non  lì  <lir  cofa  contro  quell’aggiun- 
ta del  libro  di  Eller,  che  non  li  polTa  pur  obbjettare  all& 
Storie  di  Sufanna,  e di  Bel  ; al  Cantico  dei  tre  giovanetti 
bella  fornace,  ed  alta  lettera  di  Geremia,  che  fono  per 
altro.  Opere  ricevute  da  tutfi  i Fedeli , come  parte  della  Sa- 
cra Scrittura.  Sembra,  in  fine,  che  anticameme  , e prima 
del  tempo  di  S.  Gifolamo  , ^lle  aliante  doveffero  ef- 
fere  nell’  originale  Ebreo  ; poiché  né  i Settanta , nè  la  Vul-. 
gata  , nè  Giulèppe  non  hanno  cenamente  potuto  prendere 
fe  non  da  quell’originale  Ebreo.  Per  Io  che  è probabile  , 
fecondo  rolìervazione  di  un  Interprete  * ,,  che  quello  li- 
bro, come  quello  di  Tobia  , lìa  fiato  fcritto  in  Ebreo  in 
due  diverfe  maniere;  in  una  più  corta,  e come  noi  l’ ab- 
biamo in  quella  lingua  ; e in  un’altra  pib,  eftefa,  come  ce 
la  rapprefentano  il  Greco,  e la  Vulgata. 

. Tutto  quello  abbiamo  creduto  di,  dover  qui  notare,  affin 
di  feiogliere  i dubbfi,  che  fi  pottebbero  avere  fu  quell’ im- 
j^rtante  materia. >£  in  fatti  le  prime  parole,  chetroviamo 
in  quell’  aggiunta , fono  parole  degnilfime  della  fentità  delle 
, Scrit- 

* ‘mf.  II.  * Cor»,  a Lap, 
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Scritture , e di  un  uomo  animato  dallo  Spirito  Santo  . Id- 
dio ha  fatte  tutte  quefle  cofoy  efclama  Mardocheo  . Quello 
grand’  uomo  , dice  un’  Autore  * , facendo  un’  umile  rifleflìo- 
ne  fopra  tutta  la  ferie  di  quello  fatto  , in  cui  Amanno  e 
tutti  i nemici  del  popolo  di  Dio  erano  fbti  abbattuti  in 
mezzo  a tutti  i vani  loro  progetti , e prqfi  a quel  laccio  , 
che  avevano  telo,  agli  Ebrei  , fi  guarda  bene  dall’ attribuire 
a fe  llellò  parte  alcuna  di  uh  prodigio  cosi  grande  , ma 
confelTa  con  una  perfetta  gratitudine  , che  Iddio , e non  già 
l’ uomo , doveva  eflerne  riguardato  come  autore  . Allora  fi  ri- 
corda, che  il  Signore  ne  lo  aveva  anche  in  fogno  avverti- 
to molto  tempo  prima  , com’'  era  egli  folito  di  farè  foventi 
volte  in  quei  primi  tempi  i lo  che  fi  vede  in  tanti  efenapii 
della  Scrittura  , e particolarmente  in  quello  del  Patriarca 
Giufeppe,  che  previde  in  fogno  la  fua  grande  efaltazione  ; 
, e in  queir  altro  dei  due  Uffiziali  del  Re  Faraone,  che  fia- 
vano  infieme  con  Giufeppe  chiufi  in  prigione  , i quali  vi- 
dero in  fogno , fecondo  la  fpiegazione , che  ne  diede  incon- 
tanente Io  ilelfo  Giufeppe  , quanto  doveva  avvenire  a ciaf- 
cun  di  loro. 

Quello  fogno  di  Mardocheo,  elTendo  chiaramente  fpiega- 
to  da  lui  fiellb  , s’ intende  quanto  balla  fenza  una  nuova 
fpiegazione  , e lo  vedremo  anche  pih  particolarmente  fpie- 
gato  nel  capitolo  feguente  . A propofito  dunque  della  fimi- 
litudine  di  due  Dragoni,  che  figuravano  , fecondo  eh’  egli 
dichiara,  Atnanno  e lui  firlTo,  balla  dir  qui  , chi  ella  non 
fi  accorda , come  la  maggior  parte  delle  fimilitudini , fe  non 
che  in  un  fol  punto  , cioè  nel  combattimento,  che  fanno 
infieme  quelli  due  tenibili  animali . Imperocché  riguarcb  al- 
le altre  male  qualità  , che  fi  atttribuifeono  ai  Dragoni  , e 
che  fi  concepifeono  d’ordinario,  quando  fi  nombano  quelli 
animali , non  convengono  in  alcun  modo  a Mardocheo , il 
quale  combatteva  per  gl’interelTi  di  Dio  contro  di  colui  y 
a cui  la  Scrittura  dà  il  nome  di  Dragone  * , a motivo  del 
fuo  furore , della  fua  malizia  , e della  fua  cnideltà  . Cod 
, in 

* Tìrin.  in  hunc  loc. 

* f.  1 1.  V.  7, 8.  9. 
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in  quei  prftqi  tèmpi  tra  coftume  tra  i Ferfìani  ^ 4 clii^ 
mar.ltoa  qoCfio  nome  di  Dragoni  i foldati  piìi  prodi,  e 
coni^iofi  •"  Amanno  e Mardoeheo  combatterono  dunque  ve- 
racemeote  uno  contro  l' altro  ^ ma  uno  impiegò  tutto  1’  ar- 
e^iofo  furor  del  Dragone^  cioè  del  demònio  f che  lo  ani^ 
mava , d T altro  non  fece  a lui  refiilenza  , fe  non  per  mez- 
zo deir  otazione  ) del  digiuno  , e del  profondo  Tuo  annien- 
tamento dinanzi  a Dio . In  tal  maniera  , fecondo  S.  Gio^ 
vanni  ^ fi  venne  pure  in  cielo  a grande  battaglia  , quando' 
S.  Michele  e gli  Angeli  fuoi  combatterono  contro  il  demo- 
nio , eh’  è chiamato  il  gran  Dragone  e t antico  Serpente  ; e 
il  demdhio  co’ Tuoi  Angeli  combattevano  contro  di  loro  / 
e rellò  vinto  elTendoG  trovato  più  debole  ; 

~V.  9.  Ifraele  è il  mio  popolo^  che  alzi/  allora  le  voci  at 
Signore  : e il  Signore  /alvo  il  fuo  popolo  : egli  ci  itberh  da 
tutti  i mali  f e operò  tra  le  genti  grandi  prodigii  e portenti  t 
Mardocheo  divenuto  la  fecorida  perfoda  di  tutto  l’ Impero 
de’  Perfiani , non  fi  vei^gna  di  rieonofeer  per  fu^  popolo  una 
dazione  , ch’era  (lata  riguardata  lino  allora  e ttìittdta  come 
fchiava  ; confefla  di  efler  ^li  llefTo  di  quello  popolo  (flfrae-* 
le , eh’  era  flato  dellinato  per  effer  vittima  della  crudeltà  dì 
Amanno  e de’  fuoi  complici  ; e quantunque , ièeondo  la  ma- 
niera del  favellare  umano  , poteflè  efler  egli  riguardato  co- 
me falvàtore  di  tutta  la  fua  nazione  , altamente  dichiara  y 
che  le  voci  d’ Ifraele  fono  arrivate  fino  all’ orecchie  di  Dioy 
e fono  fiate  il  motivo  della  Tua  foluté . Iddio , die’  egli  , ci 
ha  liberati  da  tutti  i nojlri  mali , ed  ha  fatto  gran  proe^giì  e 
portenti  tra  le  nazioni.  Quelli  miracoli  e quelli  prodigii,  de’ 
quali  parla  qui  Mardocheo,  potevano  efler  quelli  , che  Id- 
dio aveva  fatti  in  favor  degli  Ebrei  tanto  in  Egitto  ,■  quan- 
to nei  deferti  , e nella  conquilla  della  terrà  di  Canaan  ? 
quando  tutti  fi  videro  i popoli  idolatri  prefi  da  fommo  ^ 
ventò-,  e abbattuti  dalla  onnipotetìza  del  Dio  (Fllìaelfc 
Quegli  dunque , che  aveva  fritti  un  tempo  queltt  grtó  pro- 
digii, per  liberar  il  fuo  ^polo  dalla  fchiàvitù  dell’ Egitto 
o per  illabilirlo  nel  pacifico  poflèflo  della  terra  di-  Canaan  f 

éra- 
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era  quel  medefimo  Db  , eh’  erafi  ancora  ricordato  del  fuo 
popolo  , e che  aveva  udite  le  grida  , ch’egli  gettava  fotto 
r oppreflion  dei  Permani . Oppure  poffiamo  anche  ottimamen- 
te intendere  * per  quelli  miracoli  e per  quelli  prodigii  ^ che 
Iddio  ha  fatti  tra  le  nazioni , lo  llefib  avvenimento  così  mi- 
racolofo , e la  mutazione  così  prodigiofa  , onde  fi  vide  A- 
tnanno  appelo  improvilamente  alla  forca  , eh’  egli  ave- 
va fatta  preparare  per  Mardocheo  ; i Perfiani  efpolli  allo 
vendette  degli  Ebrei , quando  fi  preparavano  a llrozzarli  ; 
e Mardocheo  adorato  , cioè  rifpettato  come  Re  da  tutti  i 
Perfiani  e da  tutti  i Medi  ; lo  che  fembra  eflere  in  fegui- 
to  indicato. 

'V.  IO.  11.  E comandi)^  che  vi  foffere  due  forti;  una  del 
popolo  di  Dio  , e /’  altra  di  tutte  le  nazioni . E P una  e P 
altra  forte  venne  a prefentarfi  dinanzi  a Dio  nel  giorno  cojìt- 
tuito  fin  da  quel  tempo  a tutte  le  nazioni  . 11  penfiero  di 
quello  grand'uomo  , e la  maniera,  con  cui  fi  efprime  , è 
ammirabile.  Imperocché  voleva  come  dire  : Gli  uomini  pen- 
iàvano  falfamente  d’ efibr  eglino , che  getafiero  da  fone  con- 
tro il  popolo  di  Dio,  quando  era  il  Signore  che  comandava 
ehe  fi  gettafiero  nello  fìeffo  tempo  due  forti  ^ una  del  fuo  po- 
polo, e YìXtxi  delle  nazioni  j cioè  di  tutti  i popoli  dell'lm-  ' 
pero  dei  Perfiani;  ed  elfendofi  prefentate  quelle  due  forti  al- 
la fua  prefenza  , per  efièr  determinate  giuda  la  fentenza 
della  fovrana  volontà  , fu  decretato  da  quel  momento  , o 
per  meglio  dire  da  tutta  l’ eternità  , che  la  fone  felice  ca- 
dede  in  favor  degl’  Ifraeliti , la  funeda  contro  i Perfiani , di 
modo  che  uno  defib  giorno  fu  dedinato  a fàlute  di  tutti 
quelli , ch’<erano  dati  dedinati  alla  mone  , ed  a perdita  di 
que’  medefimi , che  avevano  ofato  di  cofpkare  a queda  moi^ 
te . In  tal  maniera  fi  vide  l’adempimento  di  quelle  parole 
del  Savio  ^ : che  i biglietti  della  forte  fi  mettono  in  un\ 
urna , ma  che  il  Signore  i quegli , che  ne  difpone . 

Neduno  dunque  fi  vanti  del  potere  , che  ha  fopra  la  ter< 
ra  ; nelfuno  fi  lufinghi  di  aver  in  mano  la  vita  de’  fuoi  ne^ 
niici  ; taluno  penfa  forfè  alla  rovina  di  un  fuo  fratello. , e 

} fdemh^'in  btiTK  loc^.  * Prov,c,  id. 
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nel  mAieiìme  i(^ante  è cotuiannato  dalla  giulHzia  di  Dio  t 
perire  in  luogo  di  lui  . Tutte  le /orti  degli  uomini  fi  pre- 
fentgtn  dingnzi  al  Signore:  ed  egli  e che  règola  * come  gli 
piace,  tutte  le  cofe,  quando  ièmbra,  che  gli  uomini  difpon- 
gaoo  di  tutto  fecondo  il  loro  potere  e la  lóro  volontà  ; lo 
che  fece  dire  una  volta  ad  un  gran  Principe,  mentre  par- 
lava  a Dio  medennio  * : Io  ^ pofta  in  te  ^ e Signore  , tutta  la 
mia  fpertnka  : ed  ha  detto  : Tu  fd  il  mio  Dia  ,•  là  mia  forte  è 
nelle  tue  mani . Queilà  è la  vera  confolazione , èhe  polTono 
aver  i deboli,  che  fono  opprelfi  in  quella  vira;  reflercioè 
lìcuri,  che  fono  anch’elTi  egualmente . che  i pib  gran  Prin> 
cip!  tra  le  mani  dell’  Onnipotente  ; fenza  il  cui  ordine  non 
n fa  cos’ alcuna  folla  terrai 

'V'.  12.  Signore  fi  ricordi  del  fua  popolo  , ed  usò'  mi/e- 
ricordia  alia  fua  eredità  . Iddio  s’ era  forfè  fcordato  del  Tuo 
popolo , e potevi  egli  mai  non  piii  ricordarli  di  quelli , che 
aveva  fcelti  a iìia  eredità?  Come  dunque  è detto  qui,  che 
il  Signore  fi  ricordò  del  fuo  popolo  , come  fe  li  folk  dfetti- 
vamente  fcordato  di  lui  ? Quegli , alla  cui  prefeilza  tutti  i 
tempi  paflàti  , i prefenti , e i futuri  , fono  come  un  folo 
ilbmte,  non  pub  fenza  dubbio  niente  fcordarli , ed  è affo* 
latamente  ImpofìTibile,  che  qualche  cofa  fi  mlga  alla  fua  co- 
gnizione k Ma  v’hanno  dire  forti  di  cognizioni  in  Db  ; 1’ 
una  , per  mezzo  della  quale  efiendo  un  Efiere  infinito  com- 
prende generalmente  tutte  le  cofe  J e 1’  altra , per  mezzo  di 
cui  efiendo  pieno  di  bontà , di  verità , e di  giufiizia  , cono- 
fi»  per  fuoi  fervi  quelli  , che  partecipano  in  qualche  grado 
a quella  bontà , a quella  verkà  , e a quella  giufiizia  , die 
cofiituifcono  la  fua  divina  efi'enza.  Iddio,  fecondo  la  prima 
di  quefie  due  cognizioni,  non  erafi  fcordato  del  fuo  popob, 
poiché  nella  fieflà  oppre^ione,  che  foffrivano  gii  Ebrei,  Id- 
dio medefimo  aggravava  la  fua  mano  fopra  di  loro  per  ca- 
fiigarli  dei  foco  delitti , e in  tal  modo  faceva  ad  efiì  cono- 
fcere  , die  fc  ne  ricordava  per  vendicare  la  loro  ingraii- 
'tudàie.- 


-Ma  fecondo  l’akra  cognizione 

* P/  5c.  28.  . ' , • 


, di  cui  abbiamo  parlato, 
è ve- 
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è vero  il  dire  , che  Iddio  erafi  fcordato  d’ Ifraele  j e ché 
non  lo  conofceva  più  per  fuo  popolo  ; perchè  Ilraele  (lenb 
erafi  fcordato  del  Signore  , nè  pih  lo  conofceva  per  fuo 
Dio.  Per  lo  che  éfiendo  fiato  quefio  popolo  condotto  Ichia- 
vo  in  un  Regno  firaniero  a motivo  dei  fuoi  delitti  i come 
abbiamo  veduto  nel  quarto  libro  dei  Re,  fembra  in  fatti  , 
che  Iddio  fi  fefie  IcoHato  di  lui  y lafciandolo  gemere  fotto 
una  dura  fchiavitìj;  Ma  quando  un  urgente  pericolo  j e la 
vifia  della  morte  , a cui  erano  tutti  condannati  j obbligò 
quefio  medefiino  popolo  a ricorrere  ai  digiuni  , alle  orazio- 
ni , ed  alle  lacrime  , come  ai  foli  mezzi  , che  gli  refiava- 
no  per  falvar  la  propria  vita  y Iddio  fi  ricordò  di  lui , per- 
chè egli  fi  ricordò  di  Dio  , ed  usò  mìferìcordta  alla  fua  erer 
dilà  , perchè  quefia  fiefia  eredità  lo  riconobbe  per  fuo  Si- 
gnore, e non  ifperava  piò  clic  in  lui  folo. 

(Quindi  è pur  cofa  ammirabile  veder  la  condotta  del  SP 
gnore  verfo  del  fuo  popolo  ! Poteva  fembrar  ai  pagani , eh’ 
egli  aveflè  abbandonato  interamente  Ifraele  , quando  permK 
fe  , ché  il  Re  di  Perfia , eccitato  da  Amanno  , conc^naf- 
fe  tutto  quel  numerofo  popolo  a morte  ; ma  Iddio  aveva 
al  contrario  permefib  , che  fi  pubblicane  quefia  condanna 
contro  del  fuo  popolo  , perchè  non  lo  aveva  abbandonato  . 
Imperocché  voleva  coprirlo  a falute  collo  fpavento  della 
morte  , e obbligarlo  a ricorrere  al  fuo  Dio  , che  aveva 
come  obbliato  , affinchè  rifvegliandofi  da  quel  letargo  , in  z' 

cui  era,  meritafie  di  ottenere  la  fua  mifericordia,  e di  pro- 
vare gli  effetti  della  divina  fua 'protezione. 
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CAPITOLO  XI. 

Sogno  di  Mardocheo, 


X,  A Nno  quarto  ^regnanti- 
Sx.  .tiòus  Ptolomxo  , & 
CleopatrMy  attulerunt  DofttheeuSy 
gui  fe' Sacerdotem  & Leviti- 
ci generis  ferehat  y & Ptolo- 
ntgus  filius  ejus  , hanc  epijio- 
tam  Phurim  , quam  dixerunt 
htterpretatum  ejje  Lyfimachum 
Ptolomai  filium  in  jerufalem. 

Hoc  quoque  principium  erat 
in  editione  vulgata , quod  nec 
in  Hebraso,  nec  apud  ullum 
fertur  interpretum. 


2.  Amo  fecnndoy  regnante 
Artaxer/e  maxima , prima  die 
meafis  Ni/any  vidit  /omnium 
Mardochaus  filius  Zaìri , filii 
Semeiy  filii  Cisy  de  tribù  Be- 
njamin : 

homo  Judaus , qui  habi- 
tabut  in  urbe  Sufis  , vir  ma- 
gnai y & inter  primos  aula  re- 
sta • • 

4.  Eratautem  de  eo  nume- 


I.  T ’anno  quarto  del  rp* 
gno  di  Tolomeo  , 
e di  Cleopatra  , Dofiteo  fe 
dicente  Sacerdote,  e di  Levi- 
tica  fchiatta  , e Tolomeo  (fi 
lui  figlio , portarono  quella  let" 
tera  concernente  i Furimi  ^ 
che  dillero  eflere  fiata  tradot- 
ta in  Gerufalemme  da  Li- 
fimaco  figlio  di  Tolomeo. 

Ciò  fegue  ( fino  al  ver- 
fo  fello  del  capitolo  duodect- 
tno  ) formava  il  principio  di 
queflo  libro  nella  Edizione  Vul- 
gata y ma  non  irovafi  nelf  E- 
breoy  ni  prejfo  alcun  altro  Ire- 
terprete . 

2.  L’anno  fecondo  del  re- 
gno del  maffimo  Artaferfe  il 
primo  giorno  del  mefe  Ni- 
fan,  Mardocheo  figlio  di  }a- 
ir  , figlio  di  Semei , figlio  di 
Cis  , della  tribìi  di 'Beniami- 
no ebbe  una  vifione  in  fo* 

3.  Quelli  era  un  Gnweo, 
che  abitava  nella  città  di  Su-» 
fa  , e fu  un  uomo  grande  , 
e dei  primi  della  corte  rea- 
le. 

4.  Egli  era  del  numera 

degli 
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ro  eapùvorum  , quos  tranflule-  degli  fchiavi  , che  Nabucco- 
rat  Nabuchodomfor  rex  Baby-  donofor  re  di  Babilonia  avea 
ionh  de  JerufaUm  cum  Jecho-  deportati  da  Gerufalemme  con 
nix  rege  Judo.  Geconia  re  di  Giuda  . 

^.ethocejus  /omntumfuh:  5.  Il  di  lui  fogno  fu  que- 

Apparuerunt  voces , Ò*  tumul-  fio  .•  Gli  parve  di  udire  fuo- 
tus , & tonttrua , terrxmotus  ni , fracalio  , tuoni , tremuo- 
& conturbaùo  ’faper  tertam  : to , e turbamento  fulla  terra . 

6.  & ecce  duo  dracones  ma-  6.  Vide  nel  tempo  llefTo 

gtù  , paratìque  cantra  fe  in  due  gran  draghi  preparati  a 
prxlium  : battaglia  T un  contro  1’  al- 

tro i 

7.  ad  quorum  clamorem  curh  7.  al  gridare  dei  quali  tut- 

Slx  emettala  funi  nattones  y ut  te  le  nazioni  fi  commofiero  ' 
pugnarmi  cmtra  gmtem  JuJìo-  per  far  guerra  contro  la  na- 
rum  . zione  dei  giufii . 

8.  tuitque  dies  illa  tene-  8.  Quel  giorno  fii  giorno 

brarum  & di/criminis  , tribtt-  di  tenebre  , di  periglio , dì 

latiams  & anguria  y & in-  tribolazione  , di  ferramento 

gms  formido  fuper  terram  , di  cuore , e di  grande  {paven- 
to fopra  la  terra. 

9.  Cmturbataque  ejì  gens  9.  La  nazione  dei  giudi 

' jujìorum  timmtium  mala  fuay  temendo  dei  propri!  mali  ne 

praparata  ad  martem,  refib  conturbata  , c apparec- 
chiata alla  morte. 

10.  Clamttveruntque  ad  io.  Ma  fclamarono  a Dio  ; 

Deum  : illis  vociferanti-  ed  al  loro  fclamare  un  pic- 
car , fons  parvus  crevit  in  ciol  fonte  crebbe  a grandiflTi- 

fiuvium  maximum  , & in  a-  mo  fiume  , e ridondò  in  ab- 

quas  plurìmas  redundavit . bondanza  di  acqne . 

11.  Lux  & fol  ortus  e/l  y ii.  Nacque  un  lucido  Ib- 

& humiles  exaitati  funi  y & le  ; e i baÌTi  furono  innalza- 
devoraverum  inclytos  . ti  , e divorarono  quelli , eh* 

eran  gloriofi. 

12.  Quodeum  vidi (fet  Mar-  12.  Mardocheo  avendo  a- 

dochaus , & furrexìjfet  de  /Ira-  ' vuta  tal  vifione  , levatoli  dal 
tOy  cogitabat  , quod  Deus  fa-  letto  penfava  a quel  che  Dio 

,To.  XV.  I i far 
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ttfe  'ùellet  : & fìxum  habebat  far  voleffe  : e tenne  fido  qué- 
I»  animo , fcire  cuptens  ^ quid  fto  fogno  nel  cuore  , faper 
ftgnificmet  fomrùum  , bramando  la  lignificazione  del 

medefimo . 

\ 

^ 11,1.  I . - ' ■ ‘ . 

SENSO  LITTERALEj  E 
SPIRITUALE. 

I.  "XTE/r  anno  quarto  del  Regno  dì  Tolomeo  e di 
Cleopatra  , Dofiteo  ^ ohe  fi  chìdfnava  Sacerdote 
e della  fiirpe  di  Levii  e Tolomeo  fuo  figlio  portarono  quefta 
lettera  di  Phurìm^  che  dicevano  effere  fiata  tradotta  in  Geru- 
falemme  da  Lifimaco  figlio  di  Tolomeo.  Tutte  quelle  ag- 
sgiunte,  che  lì  trovano  fui  fine  del  libro  di  Ellef,  fembra- 
' no  fuori  di  luogo . Quello  primo  verfetto  dell’  undedmo  ca- 
pitolo pare,  clre  dovrebbe  effer  poflo  al  principio  di  tutto 
il  libro . Mardocheo  , e neppure  i Settanta  non  poflono  éf- 
ferne  gli  Autori,  poiché  fono  vilTuti  prima  di  quello  Re  di 
-Egitto,  chiamato  Tolomeo ^ dal  nome,  che  lì  dava  allora  a 
tutti  i Re  di  Egitto , come  Cleopatra  era  pure  il  nome  or- 
dinario delle  Regine  di  quel  paefe.  Quelte  Tolomeo  era 
quello,  che  fu  fo|«rannomatoFi7o»wrwe,  e eh’ era  fratello  di 
Evergete  : di  lui  parla  Giufeppe , quando  dice  * , che  To- 
lomeo Filometore,  e Cleopatra  fua  moglie  affidar^ 
ra  di  tutti  i loro  Stati  alla  condotta  ^li  Ebrei  j e eoe 
Onìa  e Dofiteo^  eh’ erano  Giudei  di  nazione,  fuioao  i^^Ca- 
pi  di  tutte  le  loro  truppe . Non  fi  pub  affennar  oa»  'iìcu- 
rezza,  che  quello  Dt^teo,  uno  dei  Generali  delT  *””^ 
degli  Egizi! , lia  quel  medefimo , di  cui  è ® que™ 

luogo , che  fi  diceva  Sacerdote  della  fiirpe  dì  Levi , e che 
' portò  la  prefente  Storia  in  quel  Re^o.  Si  '^pib  dir 
mente , che  non  era  afiblutamente  incompil0>ile , che  i Sa- 

. . cet'  • 

* Jo/eph,  lib.  I,  Cmtr.  «4’pp, 
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cerJoti  prendeflero  parte  negli  affari  della  guerra  , come  i* 
Vede  da  molti  efempii  della  Scrittura  * . Quella  lettera  di 
Phurim  , cioè  delle  fòrti , era  il  libro , che  conteneva  la  pre- 
fente  Storia j e fi  chiamava  così  a motivo  della  forte,  eh’ 
era  fiata  gettata  contro  gli  Ebrei , e che  mediante  un  fin- 
golare  effetto  della  divina  protezione  era  caduta  contro  i 
Perfiani.  Lifìmaco  figlio  di  Tolomèo,tìnon  già  il  Re  di 
Egitto , ma  11  Sacerdote  e il  figliò  di  Dofkeo  j traduffe  que- 
lla Ietterà  In  Greco  o dall’  Ebtetì  o dal  Caldeo . » 

Ti  ^.NelP  amo  fecondo  del  Regno  del  grande  Artaferfe  , 
hel  primo  giomò  del  mefe  Nì/an , Mardocheo  figlio  di  Giair , 
figlio  di  Semei^  figlio  - di  Cis  della  Tribà  di  Beniamino  ^ 

be  in  fogno  una  viftone.  Égli  era  Giudeo  y e dimorava  nella 

città  di  ISufa  : fu  un  uorfto  grande , e dei  primi  dilla  Corte 
del  Ae . Qu^li , eh’  è qui  chiamato  il  grande  Artaferfe , i 
lo  llelfo  Dario  figlio  d’  Iflafpe  e marito  di,Efler,  di  cui 
abbiamo  parlato  di  fopra . Imperocché  il  notile  di  Artaferfe 
era  il  nome  ordinario  dei  Re  di  Perfìa,  come  quello  di 
AlTuero  lo  era  dei  Re  dei  Medi . £ Ikcoine  queAp  Princi« 
pe  era  i^llo  llelfo  tempo  Re  dei  Medi  e dei  Perfiani , egli 

fi  chiamava  ora  AlTuero,  ed  ora  Artaferfe.  Abbiamo  già 

fpiegato  tutto  quello,  che  riguarda  la  genealogia  di  Mardo- 
cheo * , e ncHi  ci.  feAa  che  à dilucidare  una  piccioia  difficol- 
tà , che  nafee  da  queAe  parole  : Egli  tra  tra  i primi  della 
Corte.  Imperocché  lìccome  non  aveva  egli  allora  feopena 
ancor  la  Congiura,  che  i due  Eunuchi  avevano  formata 
cóntro  la  perfona  del  Re  , fi  dimanda,  come  Ila  detto, 
eh’  era  un  uomo  di  gran  confiderazione  é tra  i primi  della 
Corte  ; poiché  egli  nod  rendette , fe  non  dopo  di  quella 
tempo , quel  fegdalato  forvìgio  , per  cui  fìi  in  fegujto  ono- 
rato da  AlTuero . Al  che  fi  può  ben  rifpoRdere , quan- 
tunque non  avelie  egli  ancora  quella  grande  autorità , che 
ricevette  dopo,  era  tuttavia  anche  allom  in  tnolta  confide- 
raziohe,  a motivo  del  filo  gran  marito,  e uno  dei  primi 
della  Corte  del  Re  y fia  che  dimoralTe  folamente  in  palaz- 
zo 

* li  Paralip.  c.  17.  5.  I,  Machab.  c.  a * Qap.  2. 

• Éfiìui  in  hune  loti  ti  i 
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per  far  corteggio  al  Sovrano  infième  cogli  altri  ; f?a  clie 
avene  qualche  carica , che  effettivamente  ve  lo  obbligafle . 
imperocché  è certo , come  fi  vede  dal  capitolo  f^;uente  ^ 
ph’  egli  dimorava  in  Corte  cogli  fteffi  Eunuchi,  de' quali 
fcoprì  la  congiura,  e ch’eglino  erano  come  i capitani  delle 
guardie . 

Iddio,  che  aveva  fiabilito  di  fervirfi  di  Mardocheo,  per 
elèguir  le  grandi  cofe,  che  abbiamo  vedute,  lo  dilìnneva 
al  fine  propollofi  per  mez2o  delle  firade  comuni  ; permet- 
tendo , che  s’ impegnane  alla  Corte , affinchè  la  carica , che 
vi  avrebbe  , gli  procipraiTe  il  mezzo  di  rendere  al  Re  un 
fervizio  ragguardevolifiìmo , e fi  aprifle  così  una  firada  per 
divenire  in  feguitp  come  U falvatore  di  tutto  il  fuo  popo- 
lo. Si  vede  per  altro  chiariffimamente , che  quefto  grand’ 
uomo,  anche  nella  ftefla  Corte  d’un  Principe  idolatra,  di 
cui  era  fchhtvo , come  tutti  i Giudei , fi  confervb  (empre 
nella  fanta  libertà  dei  veri  fervi  di  Dio,  che  confiderano^ 
nella  perfona  dei  Re  il  divino  loro  Signore,  e'  che  altro, 
non  hanno  principalmente  in  vifia , fé  non  che  gl’  mterefll 
e la  gloria  di  lui,  anche  in  mezzo  a tutto  lo  Cplendor  <T' 
una  corte,  che  ferve  d’ordinarb  ad  abbagliarne  tanti  altri.. 
Perciò  è cola  importante  il  confiderar  Mìu-docheo  in  quefio 
' pofio  così  perlcolofo , non  già  tanto  come  un  Uffiziale  del 
Re,  quanto  come  un  Minillro  dei  Signore,  fiabilito  dalla 
fua  providenza  per  vegliare  alia  confervazbne  d’ Iftaele , e 
pieno  del  fuo  Spirito,  onde  poteflè  confervar  fe  fteffo  con-, 
no  la  corruzione  dello  fpirito  del  fecolo.  Egli  era  in  que-. 
fia  difpofiziooe  di  un  cuor  docile.,  che  fi  lalcia  condurre  da 
Db,  e che  afcolu  umilmente  quanto  a lui  piace  di  co-. 
mandargli:,  quando  il  Signore  lo  avvertì  in  fogno  di  qivl' 
lo , che  doveva  luccedere , e lo  preparò  ad  una  grande  bat- 
taglia, per  mezzo  della  vifiooe,  che  gl’  inviò,  ièooodo  eh’ 
è riferita  io  quefio  capholo.  rit 

'V'.  9.  IO.  La  mfùane  dei  gtufil  fi  conturlò.i  temendo,  l 
maiiy  che  le  erano  preparati y e dtfiponendoft  alla  morte.  Al-, 
zarom  ejfi  la  voce  a Dio  y t al  fuano  delle  Jm  voci  un  pic- 
^Iq  fonte  divenire  m gran,  fiume , « h*.  t^ndtuna, 

4't 
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acque.  Quefta  difpofizione  di  un  popolo,  chi  fi  prepari^ 
va  alla  morte  j e che  vedendoli  vicino  ad  eflere  firoziato  ^ 
non  cercò  di  difenderli  coll’  armij  ma  runa  pofe  la  fua 
confidenza  nelle  grida  del  fuo  cuore  verlb  Dio,  non  pote- 
va non  ellere  efaudita  da  colui,  che  non  perniife,  ch’egli 
cadelfé  in  ùn’ellremità  così  grande  ^ fe  non  per  obbligarlo 
a ricorrere  a lui.  £'  cofa  degna  di o&rvaziotie , che  quan- 
tunque Ellet  fofle  innalzata  al  trono  ^ prima  che  Araanno  i 
quel  funefto  Dragone , avelTe  ftabilito  di  feir  tnoHre  tutti  gli 
Ebrei,  ed  avefle  fatto  pubblicar  contro  di  loro  in, tutti  gli 
Stati  del  Ré  di  Perfia  quella  fenténza  di  morte  ^ di  cui  ab- 
biamo parlato  j la  Scritturi  non  lafcia  però  di  dirci  qui  t 
che  al  ftìOno  delle  voci  e dei  pianti  di  quello  popolo  mifis, 
rabile  y che  rifuonavarlo  da  t^ni  parte  ^ un  picciolo  fonte  di- 
venne  un  gran  fiume  y gonfio  di  molte  acque  ^ cioéj  fécondd 
la  fpiegazione  dello  fteflb  Mardocheo  ' y Eller  figurata  da 
quello  picciolo  fonte  fii  innalzata  dallo  fiato  umililfimo^  ih 
cui  eralì  veduta  fino  allora,  alla  dignità  di  Spofa  di  Afiuc-: 
ro  e di  Regina  di  tutti  i Perfiani  e di  tutti  i Medi } ed 
elTendo  créfciùta  come  un  grqn  fiume  ^ ebbe  forza  d’  efiin- 
guere  co/f  abbondarla  delle  fue  àcqUe  l’ incendio  generale  ^ 
eh’  era  ih  procinto  di  confumare  tutti  i Giudei.  Che  fé 
Eller  era  già  allora  giunta  al  Regno  ^ come  può  dirli  con 
•verità  ^ che  al  fumo  delle  voci  e dei  pianti  del  popolo  di 
Dio  (jueflo  picciolo  fonte  fi  gonfiò  e divenne  un  gtàn  fiume. ^ 
Quefio  c'indica  non  v’ha  dubbio  una  grande  veri^^  ed 
é , che'  Iddio , facendo  così  innalzar  Efiér  al  trono  ^ ebbe 
principalmente  in  villa  quell’  importante  pccafiohe  ^ in  cui 
voleva  fervirfi  del  miniftero  di  lei  per  falvate  il  fuo  ^po^ 
Io.  Perciò  fi  può  dir  con  verità ^ eh’  egli  aveva  già  tidité 
le  voci  é i pianti  del  fuO  pòpolo  , quando  ifpirò  ad  AlTue- 
To  di  fcegliere  Eller  a fua  fpofa  * pokW  lutto  l’ avvenire 
è così  prefenté  a Dio , come  il  piallato . E tutto  quefio  ave-' 
va  benilfimo  comprefo  Mardochrò,  quando  mandò  a dire 
alla  fielk  Eller  con  una  così  viva  fede}  tht  forfè  Iddìo  F 

ave-' 

* Efihet  t.  IO,  6.  * Efihtt  c.  4.  14. 
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aveva  innar%ata  alla  d'fgnhà  Reale  per  quejlo  molivi,  Impe^' 
rocchè  Iddio  con  una  infinita  fapienia  tutte  dal  principio 
fmo  al  fine  conduce  le  cole  per  mezzo  d’ invifibili  ftrumen- 
ti , che  gli  occhi  dell’  uomo  non  poffono  fcoprire  fe  non  in. 
progrello  ; e il  fine  dei  pib  grandi  avvenimenti  è concate- 
nato in  un’  ammirabil  maniera  coi  loro  principi!  agli  occh^ 
di  Dio.  E'  cofa  importantilTip^a  di  ben  irpprimere  quella 
verità  nel  cuore  di  tutti  i Ctilliani , acciocché  tjon  reftino 
mai  forprefi  da  quanto  pub  loro  avvenire  dal  canto  degli, 
uomini  0 dei  demonii  ; ed  acciocché  reftando  perfuafi  da 
quelli  grandi  efempii  riferiti  nelle  Sacre  Scritture , dell’  uni- 
verfale  e prodigiofa  (condotta  della  divina  previdenza,  lì  aP 
fuefacciano  a dire  con  viva  fede  inlìeme  con  Mardocheo; 

• ^ Deo  faSla  fura  ijìa  / la  mano  di  Dio  ha  fatte  tutte  que- 
fle  cofe. 

i/'.  1 1.  Apparve  la  luce  ed  il  fole  ; e gli  umili  fono  jla~ 
ù e fattati , e divorarono  i fuperbi . Profiegue  ^^ncora  il  fb^a 
di  Mardocheo,  il  quale  dopo  di  aver  veduta  una  grande 
tempella  accompagnata  da  tuoni  e da  tremuoti  ^ ed  una  co:- 
flernazion  generale  tra  quelli  della  nazipne  de  giufli\  cioè 
tra  gli  Ebrei , che  li  chiamavano  giujìi  per  oppofizione  aglij 
altri  popoli , eh’  erano  idolatri  ; ebbe  in  pMrogieflb  la  confo- 
lazione  di  veder  comparire  la  luce  del  fole  , che  figurava 
non  folamente  ralTillenza  del  Divino  Sol  di  giuHizia,  ma 
anche  quella  forprendente  protezione , che  il  Re  di  Perlìa , 
che  adorava  il  &>le , e eh’  era  egli  rteflb  in  certo  modo  ado- 
' rato  come  il  Sole  di  tutto  il  fuo  Impero , doveva  ùnpro- 
vifamente  aceprdare  a tanti  popoli  afflitti.  M^xdocheo  vide, 
dunque , che  fui  momento , die  apparve  la  luce , cioè  fui 
momento.,  che  le  tenebre  della  tpalizia  e dell’ impplhira  del 
Dragone^  furono  dilTipate  dalla  battaglia y che  Mardocheo 
diede  ad  Amanno,  quelli,  che  parevano  tutti  colleràati  e. 
nell’ ultimo  abbattimento  divorarono  quelli,  eh’ erano  gloriofi 
e fòrti . Qiicfla  Agora  è Amile  a quella , che  lì  vede  nella 
Genefi  *,  ov’  è notato,  che  fette  vacche  magre,  che  6gu-. 
ravano  fett’  apni  d’  una  grandifrima  flerilità , divorarono  fettp 

altre 

* Gen.  c.  41, 
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altre  vacche  graffe , che  fìgnifìcavano  i fètt’anni  fertUifTiaif, 
che  gli  avevano  preceduti  ; cioè  li  confumarono , e li 
To  fparire . 

12.  Avendo  Mardocheo  avuta  in  fogao  quejla  vifione  , 
ed  ejjendon  alzato  dal  letto , penfova  in  fe  Jiejfo  cofa  mai 
Iddio'  volejfe  fare . Imprejfe  quefla  vifione  nel  fuo  cuore , aven- 
do un  gran  defiderio'  di  Jàpete,  il.  figntfieato  della  nudeftma  . 

Queflo  fogno  fece  una  vivifTnna  inafMrefTKme  full’  animo  di  / 
Mardocheo,  che  (iibito  comprefe,  per  mezzo  d’un  fenti- 
mento  interno  comunicatogli  'dallo  SpkiliO  di  Dio  » che  que> 
fio  non  era  già  un  filano  ordinario,  naa  una  vifkme  fopran- 
naturale,  che  gl’ indicava  qualche  grande  avvenimento . Id- 
db  per  altro  ntm  volle  fubito  fargli  comprendere  qudlo^ 
che  quefta  vifione  lignificava,  forfè  affinchè  divenifle  tanto*  \ 
più  degno  di  quella  grand’  opera , a cui  lo  deflinava  y quaor 
to  più  vivrebbe  in  una  umHe  dipendenza  dalla  divina  vo« 
lontà ,.  e in  una  continua  afpettazbne  di  quanto  doveva 
avvenire.  Iddb  fi  contestò  d’  impegnarlo  a ben  imprimere^ 
quejìa  vifione  nel  fuo  cuore , acciocché  non  ifvaniffe  dalla  fua 
mente , come  tutti  gli  altri  fo^i  ; ed  ' acciocché  il  penfiero 
e il  defiderity  che  avrebbe  di  poter  oonofcere  ciò  »,  che  vo^ 
leffe  indicare,  io  teneffe  attento  e vigilante  per  afooltar 
Db . Per  lo  che  non  fi  può  dubitare , che  la  ricordanza  di 
quella  vifione  così  forprendente  non  ferviffe  molto  a {òfie- 
nerlo  in  quella  grande  afflizione  di  tutto  il  fuo  popolo,  e 
non  fortificafle  la  fua  fede  contro  il  timore  di  un  pericolo 
CD^  evidente , da  cui  fi  vedeva  mbacciato  ccn  tutti  gU 
Ebrei . Pregando , digiunando , piangendo , e fofpirando  ver- 
fo  Db  y peniava  ibvente  a quel  gran  combattimento  dei 
due  Dragoni,  che  il  fi»  fc^no  gli  aveva  rapprefentati  ; e 
quando  vedeva  il  fuperbo  Annnno  ahaifi  con  tanta  teme> 
rità  contro  tutta  la  fua  nazbne,  non<  poteva  certamente  non 
ncordarfl  di  quanto  aveva  veduto  y che  i piccioli  e gli  umilt 
avevano  finalmente  divorati  t fuperbi . Perciò  fi  pretende  * „ 

«he  Ma^ocheo  avendo  veduta  quefla  grande  animofìtà  dii 

Ama» 

^ Apud  Tirhu  imhunc  loc,. 

ri  4 ' 
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Amanno  contro  di  lui,  non  potefle  trattenerfi  dal  dire  ad 
Efter,  che  queft’era  1’  adempimento  del  fogno,  che  aveva 
già  avuto. 

/ 

CAPITOLO  XII. 


Congiura  dei  due  Cìamberlani  contro^  il  re  Affuero 
dif coperta  da  Mardocheo, 


1.  autem  eo 

J.VA  tempore  in  aula  re- 
gie^ cum  Btigatha  & Thara 
eunuchi!  regìs  , jaràtort! 
erant  palatii . 

2.  Cftmque  intei  letti (fet  CO- 
gitationes  eorum , & cura!  di- 
iigemius  pervidi(fet  , didicit , 
^uod  conarentuf  in  regem  Af- 
jaxerfem  manus  mittere , & 
nuntiavit  fupet  eo  regiy 

3-  qui  de  utroque  habita 
quajìiane , confejfot  jujftt  duci 
nd  mortem. 


4.  Rex  autem  quod  geftum 
erat , fcripfit  in  commentariis , 
fed  & Mardochau!  rei  memo- 
riam  litteris  tradidit . 

5.  Prxcepitque  ei  rex,  ut 
in  aula  palatii  motatetur  ^ da-^ 


1,  iy  ^ Ardocheo  in  quel  tem- 

JLVX  po  dimorava  nella 
corte  regale  con  Bagatha  , e 
Thara  Ciamberlani  del  re, 
che  erano  alla  guardia  della 
porta  del  palazzo. 

2.  Ed  avendo  penetrati  i 
loro  penfieri  e diligentiflima- 
mente  indagati  i loro  difegni , 
feoprì , che  macchinavano  di 
mettere  le  mani  addolTo  al 
re  Artaferfe  : perlòchè  die- 
de di  db  avvifo  al  re, 

3.  il  quale  formata  inquilì- 
zione  fopra  l’uno  e 1’  altro, 
ed  avendoli  trovati  rei  con- 
fein  , comandò  che  foiTero 
condotti  a morire. 

4.  Il  re  poi  fece  fcrivere 

nelle  cronache  ciò,  che  era 
feguito  ; e Mardocheo  pure 
pofe  in  iferitto^  la  memoria 
di  quello  fatto.  / 

5.  E il  re  gli  comandò, 
che  dimorale  «Sa  Corte  Par 

Uti- 
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tìs  ii  pn  delatione  mmerì- 
bus  • 

6^  Aman  veto  filhis  Ama- 
dstbi  Bugsus  trat  glorio  fi  (fi- 
THUS  coram  rege , & voluit 
nocete  Mardochso  ^ & popuio 
e/us  prò  duobus  eunuchis  ti" 
gh,  qui  fuerant  interferii» 


Hucufque  procemium.  Quz 
(equuntur , in  eo  loco  polita 
erant , ubi  fcriptum  eli  in 
volumine.  Et  diripuerunt  bo- 
na , vel  fubjìantias  eorum . 
Qux  in  fola  vulgata  editione 
reperi  mus . 

Epijìola  autem  hoc  exem- 
piar  fttit , 
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latina , avendc^li  anche  fatti 
dei  doni  per  tale  dinunzia. 

6.  Ma  Amanno  figlio  di 
Amadath  Bugeo,  che  era  in 
fommo  onore  preflb  il  re  , 
volle  nuocere  a Mardocheo, 
ed  al  fuo  popolo,  a cagione 
di  quei  due  Ciamberlani  re^ 
gii , che  erano  fiati  fatti  mo- 
rire . 

Sin  qui  il  proemio . Ciò  che 
fegue  , era  pojlo  a quel  puf- 
fo , ove  Jìà  fcritto  nel  volu- 
me : £ mifero  a facco  i loto 
beni,  o fofianze.  Il  che  però 
trovammo  nella  fola  Vulgata 
Ed  izione . 

Or  quella  fii  la  copia  del* 
la  lettera  del  re» 


SENSO  LITTERALE,  E 

SPIRITUALE. 

\ 

4.  5*  T ffce  ferirete  negli  amai)  quantd  tra  allo- 
JL  ra  avvenuto  j e Mardocheo  f<ri(fe  pur  tutto  pèf 
confervame  la  memoria  . Il  Re  gli  comandò  , che  dhnoraffe 
alla  Corte  Palatina  y e lo  regalò  per  P awìfo , che  gli  ave-  ' 
va  dato»  Si  vede,  che  i Re  di  Perfla  avevano  lemma  pre- 
mura di  fare  fcrivere  i diverli  avvenimenti  del  loro  Re- 
gno i e quanto  fece  Afluero , ordinando , che  la  memoria 
del  fegnalato  fervigio , che  aveva  ricevuto  da  Mardocheo^ 
fofle  confervata  ne’fuoi  archivii,  fembra  degnilfimo  di  un 
Principe  pieno  di  gratitudine  e di  bontà  . Egli  era  alienif* 
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fimo  da  quella  balTezza  di  cuore , e da  quella  faMa  polit^» 
ca , che  alciini  Storici  hanno  attribuita  una  volta  a certi 
Principi , quando  hanno  detto  , eh'  efli  avevano  in  certa 
maniera  più  timore  di  ricevere  dai  loro  fudditi  un  troppo 
notabile  fervigio , che  non  di  reftame  mal  ferviti , odiando 
quelli  , ch’eglino  penfavano  di  non  poter  rkompenfare  in 
un  modo  proporzionato  all’ importanza  del  fervigio  ricevu- 
to ; ed  erano  piuttoilo  inclinati  a far  vedere  grandezza  d’ ani- 
tno  in  perdonare  le  ofTefe  ^ • che  ad  efll  venivano  fatte  . 
Quello  modo  di  penfare  contrarb  alla  vera  fapienza  , era 
pure  direttamente  oppollo  alla  condotta  del  Re-  Aflùero 
che  riguardava  le  ricompenfe  egualmeate  che  i calighi  ^ 
come  la  bab  e il  foilegno  degli  Stati . Egli  fapeva  y che 
i fudditi  fedeli  fi  reputano  felici  , quando  poflbno  rendere 
qualche  fervigio  al  proprio  Principe  ^ e tutte  le- prove,  che 
ricevono  dalla  bontà , con  cui  vengono  onorati  dai  Princi- 
pi , fervono  ad  elfi  d’ un  potente  motivo  , per  animarli  ad 
impiegarli  con  uno  zelo  fempre  nuovo  in  loro  vantarlo, 
riguar^ndo  veracemente,  amando  , e rifpettando  i Princi- 
pi , come  immagini  dello  fteflò  Dio. 

Tuie  lì  fu  la  difpofizione  di  Mà'rdocheo . Imperocché  quan- 
do è detto  , che  arich'  egli  fcriffe  quanto  era  avvenuto  per 
con/ervame  memoria  ,*  non  dobbiamo  giudicar  di  hù  dalla 
condotta  ordinaria  degli  uomini  del  fecola,  nè  credere,  eh’ 
egli  non  facefle  quello.,  fe  non  per  uno  fpirito  di  ollenta- 
zione , e come  per  vantarli  per  ìuf  del  gran  fervigio  refo 
al  Principe  . Abbiamo  già  oflervato,  che  Mardocheo,  co- 
me vero  fervo  di  Dio , riguardava  unicamente  in  tutti  gl’ 
incontri,  quello , che  doveva  allo  Helìò  Dio  . Perciò  eireD>- 
do  divenuto  per  un  ordine  di  previdenza  fuddko  del  Re  di 
Ferila  , li  credeva  linceramente  obbligato  per  comando  dì- 
Db  a fervir  quel  Principe  con  tutta  la  poflibile  fedeltà  . 
QuaiKb  dunque  gli  feoprì  la  congiura  , che  i fuoi  propeii 
uffiziali  formavano  contro  di  lui , non  pensò  che  a compie- 
re femplicemente  il  fiio  dovere  , come  un  buon  fuddito 
lènza  pretendere  di  vanamente  gloriarfene . Ma  volle  con- 
lèrvar  la.  tpemotia  di  un  tal  fervigio,.  regìfltandolo  egli  ftef* 

U ' 

/ 
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affinchè  i Re  di  Perfia  ^iudicaffero  da  querto  fatto  del- 
lo zelo  e della  fedeltà  de’  Giudei , che  s’ infamavano  ordi- 
nariamente come  nemici  delle  Corone. 

< £ la  maniera  Tempre  uguale  , eoa  cui  egli  operb  in 
progreflb  fenza  mai  infuperbirfi,  nè  lamentarfi  , fa  vedere 
anche  pib  chiaramente  , che  quell\  eiapo  i veri  ièntimenti 
di  Mardoclico . Imperocché  qtuintaàqaf  fembri , eh’  egli  non 
avelie  fino  allora  ricevuto  altra  ricompenià  àeir  impcrtmtte 
awifo  j che  aveva  dato  y fe  nmi  che  alam.  rejjjoJi , cioè  , 
come  fpiegano  alcuni  interpreti  * , ‘ quaichey  pmfente  poco 
ragguardevole,  i o noa  aveflè  anche , fecondo  ahti,  ricevu- 
to fino  a queli  tempo  cofa  alcuna;  feppur  è veto  , che  fi 
debba  intendere  , com’  elfi  dicono  , per  quejìr  regali 
Compenfa,  che  Afiuero  non  gii  diede,  fenon  dopo^iquani^ 
do  lo  llabiiì  nella  dignità  di  Amanno  ; egli  però'  non  fe  ne 
lamentò  mai , come  fe  nell'uno  più  fi  ricordali^  di  lui . E 
quello,  che  fi  può  riguardare  per  una  cofa  anche  più  am- 
mirabile , è , eh’  egli  non  n?  parlò  neppur  quando  fi  vide 
condannato  a morte  con  tutti,  i Giudei , lòtto  pretefio , che 
tutta  la  Tua  nazione  s’era  ribellata  contro  ordini  del 
ile,  quantunque  egli  fiefib  avelie  al  medefii;oo  Re  felvata 
xnanifefiamente  la  vita.  Qpefio  punto  non  è fiato  forfè 
I molto  confiderato  ; eppure  oliamo  dite,  eh’ è difficile  tro- 
vare in  tutta  l’antichità  un  efernpk)  d’ima  più  ammirabile 
o;ioderazicne . 

H/’.  6.  Ma  Amamo  figlio  di  Amadvth  Bugeo  era  fiato 
efaltato  dal  Re  a grandi/fimo  onore  j e volle  far  morire  Mar-  / 
docheo  con  tutto  il  fico  popolo  , a.  motivo  dei  due  eunuchi  , 
cR  erano  fiati  ucàfi . Il  nome  di  Bugeo , che  fi  dà  qui  ad 
Amanno,  figuifica,  fecondo  alcuni  Interpreti  un  uomo 
glorbfo  e milantatore  ; oj^ure  è pofip  qui  tal  nome , per 
un  cambiamento  di  lettere  , che  S.  Girolamo  dice  acca- 
dere allài  fpello  , in  vece  di  Ugeoy  o Agageo , che  fignifì- 
ca , che.  Amanno  era  difeefo  , come  abbiamo  già  oflèrva- 
vato  , da  Agag  Re  degli  Amaleciti  , che  Samuele  fece 

in 

* Menoch.  in  hunc  loc. 

* Tirin^  QomeU  in  butte  loc» 
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ih  brani  alla  prefen7a  di  Saule , il  quale  lo  aveva  falvato 
in  vita  contro  l’ordine  del  Signore.  Non  fi  può  mai  abba- 
ftanza  riflettere  fu  quanto  ci  fa  oflervar  qui  la  Sacra  Scrit- 
tura * i che  dopo  il  fegnalato  fervigio  ^ che  Mardocheò 
aveva  rendutò  ad  Afluero,  queflo  Principe  innalzò  Amanm 
ad  un  grandìffimo  onore  ^ cioè  ^ il  complice  della  congiura 
dei  due  eunuchi , e quegli , in  vantaggio  del  quale  v’  era 
grande  apparenza  y che  la  medeflma  fl  facefle  j poiché  il  Re 
lo  accusò  di  poi  * , che  aveva  tentato  dì  fpogliarlo  del  Re^ 
gno  e y della  vita , hon  lafcìò  ^ per  un  ammirabile  giudizio  di 
Dio , d’ eflere  elevato  ad  un  fublime  grado  di  gloria , ove 
tutti  i Perfìani  l’ adoravano  coinè  Re  ; nello  fleflb  tempo  ' 
che  Mardocheo  y il  quale  aveva  falvata  la  vita  allo  fleflb 
Re , fii  lafciato  fenza  ricompenfa  ^ ed  efpoflo  al  contrario 
alla  vendetta  di  Amanno  . Quefle  forti  di  avvenimenti  j 
che  offendono  tanto  la  ragione  e la  fa pienza. dell’ uomo,  e 
che  gli  fanno  deplorare  la  trifla  neceflità  della  mifera  fuà 
condizione  ì meritano  bene  di  eflère  alquanto  ponderati  , e 
riguardati  con  qCiegli  occhi  di  fede,  che  fanno icoprire  qual- 
che cofa  di  foprannaturale  e di  divino  in  ciòj  che  gli  uo- 
mini del  fecok)  riguardano  come  puramente  umano  . Im- 
perocché fi  vede  manifeflamente  in  queflo  / incontro  , che 
Iddio  voleva  , e'  che  Amanno  fofle  efaltato  f e che  Mar- 
docheo foflè  uiniliato  j acciocché  crefcendo  l’ umiltà  e la  fe- 
de di  quefl’ ultimo  mediante  l’ accrefcimento  della  oigoglicH 
fa  elevazione  del  primo,  rifplendeflé  tanto  più  la  onnipo-, 
tenza  del  fuo  braccio  divino  nella  precipitofa  caduta  dell’ 
uno,  e nella  fórprendente  efaltazione  dell’ altro.- 

Quanto  aggiugne  la  Scrittura  5 che  Amanno  volle  far  pe- 
rire Mardocheo  con  tutto  il  fuò  popolo  , a motivo  di  quefiì 
due  eunuchi  , é vero  in  quanto  che  la  morte  di  queflr  dué 
Uffiziali,  eh’ erano  uniti  con  Amanno  , fu  effettivamente 
una  delle  caufe  deH’  odio , eh’  egli  concepì  contro  di  Mar- 
d^heo.  Ma  abbiamo  veduto,  ch’egli  ne  aveva  ancora  al- 
tri motivi  i primieramente  perché  Amanno  eflendo  di  ori- 

gìne 

^ E/lius  in  hunc  loc.- 

* EJlhet  c,  \ 6,  liv  • • • . 
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gino  Amalecita  , riguardava  i Giudei  come  fuoi  dichiarati 
- nemici  ; e in  fecondo  luogo  i perchè  Mardocheo  ricusò  Tem- 
pre di  piegare  il  ginocchio  dinanzi  a lui , per  le  ragioni  , 
che  abbiamo  di  fopra  indicate , 


CAPITOLO  xm. 


Copia  delia  lettera  mandata  da  Amanm  ai  Governatoli  delle 
Provincie  per  far  morire  tutti  ì Giudei. 


j,  "O  Ex  maximus  Artaxer- 
X\.  fes  ab  India  ufque 
^tiopiam , centum  viginti  fé- 
ptem  provinciarum  principibus , 
qui  e 'jus  imperio  fubjtPXt  funt , 
falutem . 

2.  Cum  plurimi f genti- 
bus  impèrarem  , & univer- 
fum  orbem  me<e  ditioni  fub- 
fugaffiem  , volui  nequaquam 
abati  potenti^  magnituSne  , 
fed  clementia  & lenitate  gu- 
bemare  fub/eElos , ut  abfqUe 
nullo  terrore  vìtam  filentio  tran- 
figenteSf  optata  cunSlis  nwrta- 
Mus  pace  ftuerentur.. 


Qiiarente  autem  me  a 
ecnfiliariis  meis,  quomodopof- 
{et  hoc  implori  y unus  qui  fa- 
piemìa  & fide  catena  pracel-^ 


I.  A Rtaferfe  re  grandif- 

X\.  fimo , che  regna  dall’ 
India  fino  all’  Etiopia , ai  Sa- 
trapi e Gfivematori  delle  cen- 
toventifette  Provincie  al  di 
lui  impero  il^gette  , falute . 

2.  Quantunque  io  abbia  1’ 
impero  fopra  moltiflTime  na- 
zioni ) ed  abbia  alfoggettato 
al  mb  dominio  tutto  il  mon- 
do , non  ho  però  mai  vola- 
to abufare  della  grandezza  di 
mia  poflanza;  ma  ho  voluto 
anzi  governare  i mìei  fudditi 
con  clemenza  e dolcezza , 
affinchè  fenza  alcun  timore 
pafiando  eglino  quietamente 
la  vita , godeffero  di  quella 
pace  ) che  è defiderata  da.  tut- 
ti i mortali. 

3.  Ma  ricercando  io  dai 
miei  configlieri  , come  ciò 
confèguire  fi  pof&,  uno  che 
fupera  gli  altri  in  làviezza  « 

ia 
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lebat  > & erkt  poji  regem  fe- 
cunduSy  Amari  nomine  y 

4.  tndìcavit  mihi  , in  foto 
orbe  terrarum  populum  effedif- 
perfum  y qui  novis  uteretur  le- 
gibui  y & cantra  omrùurh  Gen- 

'n  tium  confuetudinetn  faciens  ^ 
Regnum  juffa^  contemriéret  , 
& univerfarum  concordi  am  na- 
tiomtm  fui  dijf^ftone  viola- 
ret, 

5.  Quod  cum  didicijfemut  y 
videntes  , unam  gentem  rebel- 
Itm  adverfus  ornné  horhinum  ge^ 
nus  perverfit  uti  ligibuSy  nof^ 
Jìrifqùe  jajfumibus  contraire  , 
& turbare  fubjeBarum  nobis 
provinciarum  pacem  atque  con- 
cordi am  i 

6.  Ju0imus  y ut  quofcunt- 
que  Àman^  qui  omnibut  prò- 
vinciis  prtpofitus  ejìf  & fe- 
cundus  a regOy  & quem  pa- 
trie loco  colimus  y monjhrave- 
rhy  cum  conjugtbus  ac  libtrìs 
deleantur  ab  irùmicis  /uis  , 
rmllufque  eorum  mi/eredtur  , 
quartadecima  dìe  duodecimi 
menjis  Adar  anni  prafentìs  ; 


7.  ut  nefarii  homints  uno 
die  ad  infms  dafctndmtet  y 


E R : . 
in  fedeltà,  e che  è il  primo 
perfonaggio  dopo  il  re , chià- 
Inato  Amanno  , 

4.  mi  ha  , fatto  fapere  , 
che  per  tutta  la  tWa  trovali 
difperfo  un  popolo,  il  qual? 
ufa  di  nuove  leggi,  ed  opran- 
do coririo  il  coftume  di  tut- 
te le  genti  difpregia  i pretèt- 
ti  dei  re , e colla  contrarietà 
dei  fùoi  lenti  menti'  turba  la 
buona  armónia  di  tutte  le 
nazioni . 

5.  Il  che  avendo  noi  in- 
tefo  y e vedendo  una  fola 
nazione  rubella  cbntto  tptto 
il  genere  umano  ufar  di  leg- 
gi dillotte , contraflàre  a quan- 
to noi  comandiamo  , e,  tur- 
bare la  pace,  e la  concordia 
delle  provincie  a noi  fog- 
gette} 

6.  percib  abbiamo  ordina- 
to, che  tutti  coloro,  i quali 
verranno  lignificati  da  Aman- 
no, Préfidé  Generale  di  tut- 
te lé  Provincie  y primo  pér- 
Ibnaggio  dopo  il  re,  e da 
noi  onofato  come  padre,  tu;- 
ti  quejìi  y \dico  y colle  mogli 
e coi  %li  vengano  {ìermi- 
nati  dai  loro  nemici  fenz' 
alcuna  mifericordia  il  di  quat- 
tordici di  Adar  duodecimo 
mefe  dell’anno  rorreme^ 

7.  affinchè  quefti  fcellera- 
ti  fseridendo  mi»  in  un  gtot-* 

ori 
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teddant  imperio  mfiro  pacem^ 
quam  turbgveraat . 

Hucufque  exemplar  epì/tó- 

IsE . 

Quz  fequuntur  ^ poft  eum  lo- 
cum  fcripta  reperì  ^ ubi 
legitur  . 

Pergenf^ae  Mardochieur  fe- 
tit  omnia  y qHX  ei  vtimdave- 
rat  EJiher. 

Nec  tamen  habentuf  ih  He- 
braico , & apud  nullum 
penitus  feruntur  interpre- 
tum . 

8.  Mardochaus  autem  de- 
precatus  ift  Domirtum^  metnor 
omnium  operum  ejus  , 

9.  & dìxit  : Domine , D<h 
faine  ) réx  omtnpotem  ; in  di- 
tione  enim  tua  cunBa  funi  po- 
fita  & non  ejì  qui  pojfn  tua 
refijìere  voluntati^  fi  decreve- 
m falvare  Ifrael. 

10.  Tu  fecijli  coelum  & 
terram , & quidqtàd  coeli  am- 
Situ  cmtinetur. 

11.  Donùnus  omnium  es  , 
nec  eJì  qui  rtfiflat  majeflatì 
tua, 

11,  CunBa  nojìì^  &fcisy 
quia  non  prò  fuperbìa  & con- 
tumelia y 0“  aliqua  gloria  cu- 
piditate  fecerim  hoc  y ut  non  ado- 
rarem  Aman  fuperldjfmum  .* 


no  fteflb  tra  i morti,  rendà-* 
no  all’ impero  nodro  la  pace , 
eh?  hanno  turbata. 

Sin  qui  la  copta  della  let- 
tera. 

Ciò  che  fegue  y T ho  trova- 
to fcritto  dopo  quel  paffo , ove 
fi  legge  : , E Mardocheo  andò 
a fare  tutto  quello  , che  E- 
fter  gli  avèva  ordinato.  Ma 
però  non  trovafii  nel P Ebreo  , 
nè  prejfo  alcuno  degP  Inter- 
preti , 

8.  Mardocheo  allora  fu[^ 
plicò  il  Signore  , memore  di 
tutte  le  di  lui  opefe; 

9.  e di^e  : Sonore , Signo- 
re onnipofiènte,  tutto  è fog- 
getto  al  vodro  dominio , nd 
v’d  chi  refiflere  pofla  al  vo- 
Iho  volere , fe  voi  avete  de- 
terminato di  (al vare  Ifraello. 

10.  Voi  facefte  il  cielo, 
e la  terra  , e tutto  ciò  che 
contienfl  fono  l’ ambiente  del 
cielo . 

11.  Voi  fiete  il  Padrone 
di  tutto , nè  v’  è chi  poffa 
far  fronte  alla  voUra  maellà . 

12.  Tutto  a voi  è noto, 
e ben  fapete,  che  non  già 
per  alterigia  ^ o difprezzo'^ 
nè  per  alcuna  cupidigia  di 
gloria  Ì9  mi  fon  condottola 

non 
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1 3.  ( Itbentet  en’m  prò  fa- 
iute  Ifratl  etiam  vejìijgia  pe- 
àum  e)us  deofculari  paratus 
ejfemy  ) 

14.  fed  ttmuìy  ne  honorem 
Dei  meì  transferrem  ad  homi- 
nem y & ne  quemquam  ado- 
raremy  excepto  Deo  meo. 

1 5.  Et  nunc  y Domine  rex , 
Deus  Abraham , miferere  po- 
puli  fui  y quia  volunt  nos  ini- 
mici nojiri  perdere  , & hare- 
ditatem  tuam  delere. 

i 6.  Ne  dtfpieias  pattern 
tuamy  quam  redemijli  tibi  de 
Mgypto. 

17.  Exaudi  deprecationem 
tntam  , (5“  propitius  eflo  fat- 
ti & funicuìo  tuo  y & con- 
verte luElum  noflrum  in  gau- 
dium  y ut  viventes  laudemus 
nomen  tuum , Domine  : & ne 
tlaudat  ora  t$-eaneaùum. 


18.  Omms  quoque  Ifrael 
pari  mente  & obfecratione  cla- 
mavit  ad  Dominumy  eo  quod 
eh  certa  mats  impenderet  » 


, E R , 

non  incurvarmi  innanli  af 
fuperbiflìmo  Amanno  ; 

13.  ( Imperocché  per  la 
làlute  d’Ifraello  io  farei  fta-^ 
co  ben  volentieri  difpofto  an- 
che a baciare  ov’egli  mette 
i piedi,  ) 

14.  ma  ho  avuto  timore 
di  non  transferire  ‘ad  un  uo- 
mo un  onore , che  non  è do- 
vuto che  al  mio  Dio  e di  non 
adorare  alcuno  fuori  di  lui. 

15.  Ora  dunque.  Signore 
re  , Dio  d’ Abraamo , abbia- 
te mifericordia  del  popolo  vo- 
ftro , attefochè  i noftri  nemici 
vogliono  diftruggerci , e fter^ 
minare  la  voflra  eredità. 

16.  Non  difpregiate  dun- 
que il  voflro  popolo  y che  è la 
voflra  porzione  , che  voi  vi 
rifcattafte  dall’  Egitto  . 

17.  Efaudite  la  mia  pre- 
ghiera, e fiate  propizio  alla 
nojìra  gente , che  è.  la  forte , 
ed  il  tratto  di  voflra  poffef- 
fione.  Cangiate,  o Signore, 
in  gaudio  il  noflro  cordoglio  , 
acciocché  vivendo  laudiamo 
il  voflro  nome  ; e non  chiu- 
dete la  bocca  a coloro , che 
vi  celebrano  con  cantici. 

18.  Tutto  Ifraello  altresì 
con  pari  fpirko  e preghiera 
fclamò  al  Signore,  perchè  fi 
vedevano  la  morte  innanzi 
gli  occhi. 

SEN- 
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11^.  1.2.  XI.  gran  Re  Artafetfe  , che  regna  dalt- Indie  fi- 
A no  alt  Etiopia  , ec.  Quantunque  io  abbia  I 
impero  Jopra  moltijfime  nazioni , e abbia  fottomejfo  tutto  /’  uni- 
verfo  al  mio,  dominio  , ec.  Quefia  lettera  di  AiTuero  è la 
prima,  ch’egli  fcriffe  contro  i Giudei  per  configlio  dell’ 
empio  Amanno  ; e fu  fcrìtta  nell’  anno  duodecimo  del  Tuo 
regno,  e l’.anno  cinquecentodieci  prima  della  nafcica  di 
GE§U'  CRRTO.  Efla  è porta  qui  fuori  del  fuo  luogo  , 
dovendo  erter  collocata  verfo  il  fine  del  terzo  capitolo  di 
querto  medefimo  libro  . Vi  lì  vede  ciò  , che  un  minirtro 
efaltato  al  piò  alto  porto  d’ onore  , ed  ebbrio  del  favore  del 
fuo  Re  , è capace  di  perfuadere  ad  un  Principe  , da  lui 
forprefo  coll’  apparenza  ingannevole  d’  una  fìnta  fedeltà  e 
d’ una  falfa  prudenza  ; quando  Amanno  abilfando  dell’  onor 
particolare , che  gli  avea  fatto  Artuero  cT  innalzarlo  fa- 
pra  tutti  gli  altri , di  rtabilirlo  la  prima  perfona  dopo  lui 
nei  fuo  Regno,  e di  onorarlo  come  fuo  padre  , gli  rappre- 
fenta  con  una  detertabile  malizia  quelli,  eh’ erano  da  lui 
odiati , come  perfone  ftravaganti  e bizzarre , che  _/»  gwer- 
navano  con  leggi  affatto  nuove;  che  fi  opponevano  alla  ma- 
niera ordinaria , con  cui  vivevano  tutti  gli  altri  ; che  deprez- 
zavano i comandi  dei  Principi  ; e che  turbavano  colla  con- 
trarietà dei  loro  fentimenfi  , la  pace  e la  unione  di  tutti  f 
popoli.  Bifognava  certamente,  ch’^i  odkfle  molto  i Giu- 
dei , per  trovar  in  elTi  tanti  motivi  d’ infamarli  ; e bifo- 
gnava ancora,  ch’ali  partàrte  per  molto  faggio,  e per  un 
minirtro  molto  fedele  nello  fpirito  del  Re  , per  fargli  cre- 
dere le  maggiori  importure . Iddb  permetteva  così  per  far 
maggiormente  rifplendere  la  fua  gloria,  e per  fortificare  i 
fuoi  fervi  contro  la  rea  volontà  dei  loro  nemici  , i quali 
coQ  tutta  la  loro  maliua  non  portbno  niente  contro  di  lo- 
To.  XV.  K k ro , 
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ro , fé  non  quanto  egli  ne  dà  ad  e(Ti  il  potere  , per  con-* 
tribuire  alla  falute  di  quelli,  che  lo  amano. 

Quelfo , che  Affuero  dice  di  fe  fteflb  ‘in  qiiefta  lettera  ^ 
eh'  egli  ha  fottomeffo  tatto  il  mandò  al  fuo  Im^o  j dee  fpie- 
garfi , come  quello , eh’  è detto  di  fopra  ; eff  egli  refe  tri- 
butaria tutta  la  terra  e tutte  le  ifolè  del  mare  . Nell’  und 
e nell’altro  di  quelli  due  paffi  pub  oflèrvarfi  utf  efpreffione 
iperbolicà  limile 'a  quella,  con  cui  fi  dice  ordinariamente  ^ 
che  tuttà  la  città  è accorfa  ad  un  tale  fpettacolo  ^ quando 
vi  fono  accorfi  moitiflìmi  de’fuoi  abitanti  j oppure  che  tut> 
to  il  mondo  è in  armi  ed  agitato  dalle  guelfe  ^ qUaddope-^ 
rò  la  fola  Europa  , o la  maggbr  parte  della  Europa  fì 
nova  iti  guerra . Laonde  AlTueto  fi  aveva  fot^mejfo  tutto  P 
univerfo , perchè  nc  aveva  foggic^ata  una  grati  parte , .cioè 
quafi  tutto  l’Oriente,  che  comprende  molte  valle  Provin- 
eie»  ' . . . , - . 

8<  Mardocheo  andh  a pregar  U Signore  f ricordaridoji 
di  tutte  le  di  lui  opere . Quella  preghiera  di  Mardocheo  de- 
ve efìer  polla  ^ fecondo  l’ ordine  della  Horia  y fu!  fine  del 
quarto  capitolo  ',  dopo  che  la  R^ina  Efler  gli  ebbe  man> 
dato  a dire  y che  adunafle  tutti  gli  Ebrei  j che  potefb  tro* 
vare  in  Sufa  , e che  ptegaflcro  Iddio  per  lei  j Mardocheo 
andò  dunque  allora  pieno  di  fede  a fare  a Dio  quell’ ec-* 
celiente  preghiera  ^ in  cui  chiamò  fubitO  alla  fua  mente'  le 
flupende  maraviglie , che  il  Dio  d’ Ifraele  aveva  fatte  in 
favor  di  quel  popolo  lleffo  , ch’egli  vedeva  allora  efpOfb 
all’  ellremo  perìcolo . Imperocché  fìccome  non  rellava  più 
ai  Giudei  alcuna  fperanza  dal  canto  dagli  uomini  y nc» 
poteva  egli  in  altra  fpemre , fe  non  che  nella  onnipotenza 
di  colui , il  cui  focco^  implorava  ^ e iti  quella  bontà  af- 
fano particolare , che  Iddb  aveva  tante  volte  dimollrata 
verfo  di  quelli , per  li  quali  pr^va  j lo  che  gli  fa  dir  fu- 
bito  : 

"ir.  9.  Signore  , Signore  , Re  armipotente  j ogni  e»fa  é fog- 
getta  al  tuo  potere,  e nejfuno  ptdr  refiflete  alla  tua  volontà  , 
fe  tu  hai  ■fiabilito  di  falvar  Ifraele  . E voleva  Come  dirgli  r 
Noi  conofeiamo  l’ impotenfa , in  fi  trova  il  nio  piso- 
lo, 
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io  j per  liberarfi  da  quedo  pericolo , ma  conofciamo  pure^ 
che  tu  fe\  onnipotente  per  fai  vario . Sappiamo  , che  Aman- 
tao , il  iiemico  degli  Ebrei  j Fi  è àcqulliato  un  alToluto  im- 
pero fùlF  animo  del  He  di  Perfiàj  ina  Tappiamo  pure , che 
tutto  il  ^terè  di  quedo  Principi , e tutto  il  credko  di  que> 
do  tniiildroy  finó  fotitmi^  mI  tkò  impero  i Abbiamo  tidita  a 

Sibblicaré  quella . crudèle  dicfaiaratiobef- ^ condanna  tutto 
raélé  a mOite  j e fappiamo,  che^a  Volòiyà  del  Re  ef- 
prelTa  in  quedò  editto  j è irrevocabile  ) fecoudo  le  leggi 
del  Regno;  ina  damo  anche  pih  perfuafij  chi  tk^tua  di- 
vina volontà  lì  efegUifeé  Tempre  infàllibilmenti  f « ibt.ft 
tu  hai  ftaèilito  di  falvàì  Ifraele  ^ non  v’  ha  editto  alcoBcr^ 
hè  alcuna  fentehza  ) per  quanto  eder  poda  irrevocabile , chi 
abbia  forza  di  reftjìefe  alltt  tuà  ‘Volontà  onnipotente  . 

Tal’ era  la  fedé  di  qUed’uitiile  fervo  di  Db  in  mezzo 
hi  maggior  pericolo,  in  cui  potede  mai  trovarfi  . £ tale 
dee  pur  edere  1’  umile  e ferma  coiifìdenzà  di  tutti  i Cri'* 
fiiani  in  mezzo  di  tutti  i pericoli e di  tutti  i nemici  del- 
ia loro  falute  ^ che  li  circondano . Eflì  hanno  > fenza  dubbb 
kudo  motivo  di ‘temere  fé  coiilìdentio'  la-ptopria  debo- 
lezza j la  cOtruzione  del  fecob^  che  li  circonda,  la  forza 
e la  malizia  dei  demohii . Ma  hanno  anche  un  maggior 
Ihotivo  di  adìcurarìi , iè  riguardano  la  intìnira  miferioordia 
di  OEStJ'  CRISTO  f e la  confidenza  af&tto  divina , che 
per  Tuo  comando  devono  avere  in  lui , dopo  eh’  egli  ha 
trionfato  dei  loro  nemici,  e dopo  che  ha  dette  loro  quelle 
Confolantt  parole  * ; f^oi  farete  afflitti  net  mondo  ; ma  eoo- 
fidate , perchè  io  ho  ‘vìnto  il  iharido  ; cioè  F ho  vinm , non 
già  folamente  per  me , ma  per  voi , acciocché  voi  date  in- 
vincibili a tutte  le  fue  tentàzbni. 

12.  15.  Tu  coftà/cì  Ogni  cofa  ^ e fai  che  quando  io 
Itoti  ho  adorata  il  fuperbo  Amantm  ^ non  F ho  già  fatto  por 
un  motivo  dt  fuperbia  , nè  per  un  di/prersoa  , nè  per  un  ff 
creta  defiderio  di  gloria.  Imperocché  io  farei  flato  pronto  a ba- 
dar •volentieri  te  orme  fleffé  dei  fuoì  piedi  per  la  fatata 
dF Ifraele,  La  pih  necedarta  difpòFjzione  per  ^egar  Dio  co- 

* foan.  e,  16,  'u*35‘  « 1?  ■»  ' 
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ine  bifogna  , e per  meritare  d’edere  da  lui  efaudito  , è 1* 
abbaflamento  dello  fpirito  . Imperocché  Iddio _ dichim  di 
propria  bocca  nelle  fue  Scritture  ‘ ; che  fa  graTja  agl*  unii- 
/),  e che  reftfle  ai  fuperbi  . E però  Mardocheo  , dopo  di 
aver  riconofciuta  e confeflTata  la  onnipotenza  di  Dio  ^ co- 
me il  fondamento  della  fede  di  quelli  che  lo  invocano  , 
protefta  allo  fleffo  Dio  , come  a colui  , che  conofce  ogw 
pofa,  e che  penetra  intimo  del  fuo  cuore  , che  l’orgoglio 
non  ha  avuto  alcuna  parte  nella  coftanza  , con  cui  ha  egli 
ricufato  di  adorare  Amanno.  Si  può  ben  crederglielo  fenza 
dubbio  , quando  egli  parla  a Dio  in  quella  terribile  eflre- 
mità,  in  cui  fi  trova,  e quando  lo  prende  a teftimonio nel- 
lo ficfib  momento  che  confelTa , che  tutte  le  cofe  fono  a lui 
palefi,  perfino  i più  lecreti  nafcondigli  del  fuo  cuore,  (^ue.-: 
fio  efem'pio  ci  dee  convincere  , quanto  fia  pericolofo  giudi- 
car male  delle  azioni  degli  uomini  grandi  anche  allora  ^ 
che  poflbno  effe  in  apparenza  offendere  ed  ingiuriare  qual- 
cuno . Chi  mai  non  avrebbe  giudicato  Mardocheo  cplpevo- 
le  di  qualche  orgoglio  , vedendo  , eh’  egli  fok)  ricufava  di 
rendere  ad  Amanno  un  onore  , che  il  Re  aveva  comanda- 
to che  gli  fi  rendeffe  , e eh’  egli  ffeffo  rendeva  al  Re  fen- 
za credere  di  pregiudicar  alla  ìua  cofeienza  l Quanto  non  fi 
efclamava  pure  una  t'olta  contro  S.  Giovanni  Grifoftomo  , 
quando  (è  gli  attribuiva  temerariamente  ad  orgoglio  quella 
lànta  generofità  , con  cui  declamava  contro  il  luffo  e con- 
tro i vizii,  dei  Grandi , fenza  adularli  vilmente  nei  loro-  di- 
fbrdini  ?.  Taluno,  farebbe  dunque  difillo  , fecondo  La^  paro- 
le di  Mardocheo  , a,  baciar  volentieri  f orme  ftelfe.  dei  piedi 
dei  nemici  d’ Ifraele  , fe  lo  richiedeffe  il  fuo  dovere  j nè 
però  tralafcia  d’inforgere  contro  di  loro,  per  non  traditela 
fantità  del  fuo  minifiero  e il  dovere  della  lua  carica. 

• lo  ho  temuto  di  trasferire  ad  un  uomo  P onore  ^ 

che  non  è dovuto  che  al  mio  Dio  . Si  può  vedere  la  fpie- 
gazione  di  quefio  paffo  nel  terzo  capitolo  del  prefente  li- 
bro , dov’  è notato  il  fenfo  più  verifimile  di  quelle  parole  .. 

15.  16.  Ora  dunque  f 0 Signore  Re  , 0 Dìo  £ Abra-, 

^ I.  Petr.  c.  5.  V.  5.^  ^ ^ 
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in6  , abbi  mì/ertcordìa  del  tuo  popolo  ; perchè  i rtojlrì  nemici 
hanno  fiabilito  dì  perderci  , e di  flermìnare  la  tua  ereclità  i 
Non  di/prezzar  ^ueflo  popolo  ^ eh'  è la  tua  porzione  ^ e chi 
hai  ri f cattato  dali  Egitto  y perchè  Jia  tao  y Ora  darujUe  y cioè 
ftdefTo  che  Amanno  , il  nemico  degli  Ebrei , ha  fiabilito  dì 
perderli  y e thè  ha  ellorta  dal  Re  quella  fanguinofa  dichià^ 
razione  contro  di  loro.  E’ olTervabile j Mardocheo ^ vo- 

lendo impegnare  più  fortemente  Iddb  a foccorrerlo,  il  chia- 
ma da -prima  fuo  Signore  e fuo  Re  y comerfe  iveffe  volu- 
to indicargli  con  cib,  che  appuntò  perchè  egli  lo  rlccmofce- 
"va  il  Signore  fupremoj  e il  Re  fovrano  di  ttitti  i Re,,  ave- 
va offèfo  Amanno  j e fi  era  meritato  T odiò  di  luì  I Eg^ 
lo  chiama  dopo  il  Dio  di  Abramo  per  muoverlo  vieppiù 
col  ricordargli  quello  Padre  degl’ Ifraeliti  , la  cui  fedeltà  ^ 
la  cui  fede  aveva  egli . tanto  amata  . E lo  lli|hola  anche 
più  forterhente  , quando  gli  rapprefenta  ^ che  ipefio  popò-' 

10  y alla  cui  perdita  avevano  colpirato  i fóoi  nemici  , er» 

quel  popolo  , eh’  egli  fi  era  fcelto  a fi\a  eredità , e,  che  ave- 
va rifeattato  con  tanti  prodigi!  dalla  fchiavitù  dell’Egitto  ^ 
perchè  folTe  fuo  i t 

. Tal’ è la  maniera  con  cui  la  Santa  Chiefa  ifpirata  dd 
Dio  giornalmente  lo  prega.  Efla  mette  fpelfifrìme  volte  iti- 
bocca  dei  fuòi  fedeli  quelli  homi  di  Signore  è ài  Re  y ob- 
bligandoli di  darli  a Dioj  per  far  vedere  j che  lo  riconofi*. 
Cono  per  loro  Re  e fovrano  loro  Signore  , a cui  fono  ob-' 
bligati  di  ubbidire  j preferendolo  a tutti  gli  uorhiiii  ; e per 
cui  amore  devono  rifpettare  i Principi , come  immagini  del 
fuo  potere  . La  Santa  Chiefa  ifpira  pure  ai  fuoi  fedeli  di 
fapprefentare  a GESÙ’  CRISTO,  che  fono  divenuti  vera- 
cemente la  fàa  eredità  ed  il  fùo pòpolo  j dopo  che  gli  h^ 
égli  rifeattati  col  prezzo  del  fuo  Sangue  dalla  fchiavitù  delP 
Egitto  e del  demonio,’  perchè  folTerO  totalmente  fuoi. 

Non  è già  , a parlar  propriamente  , che  Iddio  avefie  bi- 
fogno  , che  Mardocheo  gli  ricordalfe , eh’  egli  erà  fuo  Signó^ 
re,  e fuo  Re;  eh’  era  il  Dio  di  Àbramo  ; e che  i figlino-' 

11  di  quell’  Àbramo  erano  divenuti  fua  eredità  ; dòpo  chq 
^i  a^-^eva  'rifeattati  dalP  Egitto  , perchè,  fo(fero  fuoi } ppichè. 

ic  k 3 li-’ 
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Iddio  fapeva  tutte^quelìp  cofe  molto  meglio  di  Mardocheo 
Ma  Iddio  brama  > che  gli  uomini , sfonapdofl  di  muoverla 
a miferìcordia  ) (ìeno  vivamente  penetrati  dalla  rimembran- 
za dei  favori,  che  hanno  da  lui  ricevuti;,  e che  (neutre  gli, 
japprefentano  , ch’egli  è il  loro  Signore  e il  loro  Re  , e 
ch’eglino  fono  la  fua  eredità  , procurino  con  tutta  il  loro, 
potere  di  renderfi  degni  di  aver  Tempre  per  loro  Dio  co- 
lui, che  ha  loro  date  tante  prove  della  fua  bontà,  e d’e!^. 
Ter  fino  alla  fine  la  eredità  di  quel  Signore  onnipotente  , 
che  gli  ha  fcelti  a fuo  popolo ./  ■ . 

Ì/‘.  17,  Cambia^  o Signore  , in  allegrezz*  le.  mftre  lecri- 
me  , àffinchè  vivendo  laudiamo  il  tuo  Nome  ; ni  chiu^  la- 
bocca  dì  quelli , che  ti  lodano . Il  vero  fine , che  Mardocheo, 
^ proponeva , pregando  il  Signore  a voler  'cambiare  in  alleai 
grezza  le  l^me  di  tutto,  Ifraesle  , era  , che  poteflèro  im- 
piegare tutpinffeme  la  vita,  che  avrebbe  loro,  confervata  , 
in  lodare  il  fuo,  Nome  adorabile . E tal  è il  fine , che  fi  de- 
vono {ffoporre  tutti  quelli  , che  domandano  a Dio  qualche 
grazia  temporale  ; perchè  dovendo  eficrti  la  vita  dell’ uomo, 
tutta  confacrata  a Dio,  il  quale  non  l’ha  per  altro  creato, 
fe  non  perchè  lo  conofca,  ciò  ami,  e lo  ferva;  tutto  ciit),' 
che  fa , tutto  ciò , che  comanda  , quando  non  è riferito  a 
quello  punto  , fi  allontana  dal  fùo  vero  fine  . Ora  locare  il 
fanto  nome  di  Dio  , non  confale  già  fblamente  in  dargli 
qualche  lode  col  mezzo  delle  parole  ; ma  confifie  ancora 
più  in  lodarlo  colle  azioni  , di  modo  che  tutti  ne  refiino 
edificati  , e tutti  ne  prendano  motivo  , come  dice  GESÙ,’ 
CRISTO  medefimo,  di  glorificare  il  loro  Padre  comune, 
eh’ è nel  Cielo. 

£'  vero , che  in  quefio  luogo  il  fenfo  più  naturale  di 
quanto  dice  Mardocheo , feti\h.ra  riguardare  piuttofio  l’ooor , 
che  fi  rendeva  a Dio  tra  il  fuo,  popolo  , quando  le 
egli  cantava  del  fuo  Signore  . Imperocché  ficcom^  t 
£i  erano  allora  if  (blo  popolo , tra  il  quale  il  Signore  era 
conofeiuto  ed  adorato  come  Dio  ; quefio  fam’upmo  aveva 
ragione  di  riguardar  come  una  grande  feiagura,  che  quefio 
popob  bile  fierminato,  fecontfo  il  difegno  di  ÀfhaAQo  , e 
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che  perciò  il  Dio  d’ Ifraeie  non  foife  piò  riconolciato  , nè  > 
lodato  nell’  univerlb  . Queft’  è il  motivo  , per  cui  egli  do- 
manda inftantementc  a Dio  , di  non  permettere  , che  reftì 
ch\nfa  la  bocca  dì  quelli  , che  lodano  : cioè  , che  recando 
elìinta  la  nazion  degli  Ebrei  , il  loro  Dio  , ch’era  il  Dio 
di  tutta  la  terra  , non  foHe  più  lodato  tra  gli  uomini  . 
Quindi  un  vero  zelo  per  la  grandezza  e per  la  maeflà  di 
Dio  faceva  parlar  Mardocheo  in  queik  maniera;  e fembra 
in  oltre , che  obbliando  gl’  intereflì  particolari  fua  na- 
zione , penfafle  unicamente  alla  gloria  del  Dio  d’ Ifraeie  ; 
febbene  quella  gloria  del  Signore  folle  nello  (leflb  tempo 
infeperabile  dal  vero  interefle  e dalla  falute  eterna  d^li  uo- 
mini, che  non  trovavano  bene  durevole  fuorché  nel  fervi- 
gio  di  colui , che  folo  poteva  renderli  felici . 

’ CAPITOLO  XIV.  . 

Preghiera  della  regina  EJler  prima  di  andar  a-  trovare 
il  re  Affilerò.. 

!..  A Nche  fa  regina  prter 
X\.  ricorfe  al  Signore  ^ 
paventando  1*  imminente  pe- 
riglio .,  , ■ : 

2.  E depoffe  Le  vedi  re- 
gali prefe  abiti  adattati  a pianr 
to  e a cordoglb , e in  vece 
dici-  vatii  olii  odoriferr  s’  em- 
pi  il  capo  di  cenere  e di  dfffr 
co , fi  afHìdè  il  corpo  con  di- 
giuni,^ ed  empì  deTuoi  Arac- 
ciati  capelli  ogni;  luogo-,,  che 
per  r innanzi  folca  effere  per 
efla  luogo  di  allegria. 

3.  E pregò  il  SgncffeD» 
K k 4 n If- 


!..  "^Sther  quoque  regina  eo»- 

XL<  fugk  ad  Dominumpa^ 
vem  periculum  , quod  immi- 
npbat .. 

2.  Cumque  depofuiffet  ve- 
fles  regias , fletibus  & luSiul 
apta  indumenta  fufcepit  , & 
prò  unguentìs  variis  , cinere 
^ flerctre  implèvit  caput , & 
corpus  fuum  tumiliavìt  Je/u-i 
Mtist  ormùaque  loca  ^ in  qui- 
bus  antea  latori  eonfueverat  ,, 
ciiaium  laceratione  complevit  .. 

* 3.  Et  daprtcabatur  ,Doml- 
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num  Dtum  I/rael  , dicens  : 
Domine  mi  , ^ui  rex  nofter  es 
folus^  adjuva  me  folìtariam  ^ 
ù“  cujus  jnater  te  nullus  efi 
anxiliator  aìius . 

" 4.  Perìculum  meum  in  ma- 
nibus  meis  eji . 

5.  Audivi  a patte  meo  , 
'^uod  tu  Domine  tuliffes  Jf- 
rael  de  cunSlis  gentibus  , &“ 
potrei  mfiros  ex  omnibus  retro 
majoribus  fuis  , ut  pojfideres 
hxreditatem  fempitemam  : fe- 
àjiique  ehj  ficut  locutus  es  . 

6.  Peccavimus  in  con/peSlu 
tuo  , & idcirco  tradidijìi  nos 
in  manus  inìmicorum  nojlro- 
rum  : 

7.  coluimus  enim  deos  eo- 
rum  . Je/us  es  , Domine  : 

8.  & nunc  non  eh  fuffi- 
cit  j quod  duriffma  nos  oppri- 
munt  fervi  tute  , fed  robur  ma- 
nuum  fuarum  idolorum  poten- 
tia  deputantes\ 

9.  volunt  tua  mutare  pro^ 
mìjfa  , .&  delere  hareditatem 
tuam  , & claudere  ora  lau- 
dantium  te  , atque  extinguere 
glotiam  templi  & altaristui, 

10.  ut  aperiant  ora  Gen- 


E TL 

d’Ifraello,  dicendo:  Signofff 
mio,  che  folo  fiere  il  noftro 
re,  ajutate  me  abbandonata, 
e che  hon  ho  alcun  altro  (Jie 
mi  ajutl  fuori  di  voi . 

4.  Il  mio  I periglio  è im- 
minente . 

5.  Ma  udii  da  mio  pa- 
dre, che  voi.  Signore,  trae- 
fte  Ilraello  da  tutte  le  nazio- 
ni , e feparajle  i noflri  mag- 
giori da  tutti  i paflàti  loro 
antenati  per  poffedere  in  ejffi 
una  perpetua  • eredità  ; e ad 
ein  facefie  quanto  proraette- 
fte. 

6.  Peccammo  però  innan- 
zi a voi , e perciò  voi  ci  de- 
lie nelle  mani  dei  nofiri  ne- 
mici j 

7.  imperocché  noi  predam- 
mo culto  ai  loro  Numi . Voi 
fiete  giudo  , o S^ore . 

8.  Ora  però  i nemici  no- 
ftri  non  fono  contenti  di  op- 
primerci di  duri/fima  fchiavi- 
tò  , ma  attribuendo  la  forza 
del  loro  braccio  alla  podan- 
za  dei  loro  idoli . 

9.  vogliono  rovefciare  le 
voftre  promefle  , didruggere 
la  vodra  eredità,  chiudere  la 
bocca  a coloro,  che  vi  lau- 
dano , ed  edinguere  la  glo- 
ria del  vodro  tempio  ed  al- 
tare; 

IO»  e ciò  per  aprir  la  boo 
ca 
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t$um  ) & laudent  idolorum 
• fortitudinem  , & pradicent  car- 
nalem-regem  in  fempitemum.* 

1 1.  Ne  tradas  ^ Domine  , 
*fceptrum  tutm  hit  , qui  non 

Junt  , ne  rideant  ad^ruinam 
mjìram  : fed  converte  confi- 
lìum  eorum  fuper  eos  , & 
eumy  qui  in  nos  eoepit  fevi- 
rcy  di/perde  . 

1 2.  Memento  Domine , & 
.oflende  te  nobit  in  tempore  tri^ 

bulationis  nojlrx  , & da  mihi 
fidaci  am  Domine  rex»deorum  , 
uni^fa  pbtefiatis: 

13.  trìbue  fermonem  com-^ 
pofitum  in  ore  meo  in  confpe- 
£lu  leonisy  Ù“  transfer  cor  il- 
lius  in  odium  hojìis  noftri , ut 
& ipfe  pereat  , & cateti  ^ 
qui  ei  con/entiunt  4 

14.  Nos  autem  libera  ma^ 
nu  tua  , & adjuva  me  nul- 
ìum  aliud  auxilium  habentem  y 
nifi  te  y Domine  , . qui  habes 
omnium  fententiam , 

& nofiiy  quia  oJerìm  , 
gìoriam  iniquorum  , & dete- 
fter  cubile  incircumciforum , & 
ornnis  alienigena. 

1 6,  Tu  fcis  necejfitatem  meamy 
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ca  alle  genti , e per  laudare 
la  polìanza  degl’  idoli  ^ e per 
celebrare  per  Tempre  un  re 
carnale  . 

11.  Non  cedete,  o Signo- 

re ) il  voftro  fcettro  a chi 
non  è che  un  mero  nulla  , 
onde  cortoro  non  ridano  alla 
nodra  rovina  : ma  rivolgete 
contro  di  efli  il  loro  Cdnfi- 
glio,  e difperdete  colui,  che  1 
ha  incominciato  a inferocir 
contro  noi  4 < 

12.  Ricordatevi  di  noi  y a 
Signore  , e à noi  modratevi 
in  quedo  tempq  di  nodra  af- 
flizione ; e date  a me  fermez-* 
za,  o Signore  re  de’  Numi, 
e di  Ogni  potedà  * 

13.  Mettetemi  in  bocca 
un  difcorfo  ben  compodo  , 
quando  faro  alla  prefenza  del 
leone  , e trasferite  il  dio  cuo' 
re  a odio  del  nodro nemico, 
onde  codui  perifca  infìeme 
con  coloro,  che  a lui  accon- 
’ fentono . 

14.  Liberateci  colla  vodra  ' 
mano  , ed  ajutate  me,  che 
non  ho  altro  ajuto  fuori  di 
voi,  o Signore  che  tutto  fa- 
pete. 

15.  Sapete^  ch’io  odio  la 
gloria  degl’  iniqui  , e detedo 
il  Ietto  degl’ incirconcifi , ed’ 
ogni  draniero . 

16.  Sapete  laneceflìtà,  m 

cui 
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guoà  abmhitr  ftgnum  fupttbtdt  cui  mi  trovo  , eccome  Ja 
& gloria  mt£  , quod  ejl  fu-  abbomini  quella  fuperbia  infe-.* 
per  caput  meum  in  diebus  of-  «gna  della  mia  gloria-,  che 
tentatìonìs  mete  , &.  detefln  porto  in  capo  nei  giorni,  in 
{llud  guaft  pannum  menjìrua-  Qui  debbo  comparire  ; come 
tx  y & non  partem  m diebus  io  la  detefto  qual  panno  di* 
ftlentii  meì,  donna  immonda  , e non  la 

porto  nei  giorni , in  cui  me 
ne  fto  ritirata. 

17.  e gu(^,  non  comode-  17.  Capete  che  io  non  ho 
rìm  in  rnenfa  Aman  y necmi-  mangiato  alla  tavola  di  A- 
hi  placuerit  co^viurn  regis  , manno,  che  non  homaipre-- 

, non  bibetim  yinupt  libar  fo  piacere  al  convito  del  re, 
minum  : che  non  ho  mai  ^vuto  del 

vino  offerto,  agt  idoli 

18.  et  'nw^aam.  latata  ftt  18.  e che  da  quando  io 

encilla  tua , ex  quo  hu  trghf-  (iù  qui  trasferita  Uno  al  gior- 
lata  fum  ^ ùfque  in  prxfmtem  no  prefente  la  voUr|  feira 
diem  , nifi  in  te  , Domina  Bon  fi  è mai  rallegrata  , fe 
Deus  Abrahant, , non  fe  in  voi , Signore  Dio, 

di.  Àbramo. 

19.  Deus  f Ortis  fuper  om-.  19.  Dio  pofTeate  fopratuN 
ves , exaudi  yocem  eomm , qtù  ti , elàudite  la  voce  di  colo- 
nuUam  aliam  fpem  habent  , ro , che  non  hanno  alcun’ala 
Cr  libera  nos  de  manu  iniquo-  tra  fperanza  fuori  di  voi , li- 
ra»» , dy.  (rue_  me  a timore  berateci  dalla  mano  degl’ini- 

‘ qui  , e liberate  me  da  cib, 

, che.  pavento . 


SEN- 
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SENSO  LITTERAtE,  E 
• SPIRITUALE, 

'f'.  1.  2.  T A Regina  EJìer  rkerfe  fuhìto  al  Sìgnm  , /pa- 
JL4  lutata  dal’  pericolo , eh'  era  così  imminente  ; ed 
emendo,  depojìi  tutti  i Jueì:  abiti  da  Regina  , ne  pv^e  di  ad- 
attati a pianto  e a cordoglio  ; fi  coprì  ib  capo  dì  eei^e  e d' 
imntondeàie  , ec.  „ un  uomo,  vi  roventa  , elòtama  il 
j,  Grifoftomo  * , correte,  fubito  ver(3  il  fupremo  Signme  ; 

,,  rkorrete  al  Dio  onnipotente  , ed  egli  non  permetterà 
fy  mai  y che  voi  foffiriate  alcun  male  . In  tal  maniera' gli 
yy  anti(^i  hanno  alfóntanate  dal  loro,  capo  le  di^razie  ; e 
„ non  (olame^ce  gli  uomini , ma  le  femmine  fteffe  ) co-  ■ 
,,  me  fi  può  vedere  dall’  Uluftre.  ^lèmpip  di  Efter , che  li- 
,,  bcrò.  in  tal  modo,  la  nazione  Ebrea  dalla  morte  ine  vita- 
jy  bile , a cu;  era  fiata  condannai . imperocché  aven^  co- 
,y  mandato,  il  Re  di  Perfia  , che.  fi  uccidefiero  tutti  gli  £- 
„ breì , e nefiuno  potendo  opporlS  airefecuzipne  di  tal  fen- 
yy  tenia  , quella  femmina  fi  fpogliò,  delle  ifue  magnifiche  ve-  - 
,,  fii , fi,  cofMTÌ  di  facco  e di  cenere , pregò  il  Signore  , eh* 
yy  è pieno  di  miferirardu,  a voler  accompagnarla -fino  alla 
„ camera  di  Afiuero  , ed  ebbe  forza  di  dil^are  il  fiuor 
„ di  quel  barbaro  Re. 

Che  fe  ima  Regina  ha  depofii  i fueì  omamaarì  , ha  no- ~ 
petto  il  /up.  rtfpo  dì.  cenare  e SmmonàevtCy  ed  ha  i^itta  la 
fua  coma,  coi  dignmo. , per  intercedere  a fovor.  fuo  po- 
polo , a cui  fi  voleva  tt^liere.  unicamente  la  vita  del  cor- 
•po , che.  giudizio  dohbiarno  fare  di  quelli , a’ ^uali  i propri! 
peccati  hanno  già  fatto,  {àrdere  la  vita  deU’imtma?  Notali 
forfè  ^i  giufiò.  motivo  di  credere , eh’  eglino  fieno  in- 
cotnparabilmente  meno  penetrati  dalla  perdita  della  eterna 
loro,  .^ute  , che  non  erano  mtti  i Giudei  all’  avvicinarli 
^lla  morte,  che  li  minacciava j poiché  in  vece  di  ricorre- 

rp 

^ Gfpfpfi*  ad:  Anttoch,  hom,  3.  r.  i.fag,  41. 


V 


Digilized  by  Gopgle 


5l4  E S T É it 

re  alla  penitenza , ai  digiuni , alle  lacrime  , come  fece  È- 
ller  ^ tutto  che  Regina  j vivono  Tempre  allegrameme  , e 
proteftàho  anche,  per  dir  ccfel,  di  aver  tanto  maggior  pre- 
mura di  abbigliare  i Iflro  corpi  j quanto  è più  corrotta  l* 
anima  loro  e più  lorda  agli  occhi  di  Dio  .^ 

5.  Ejfa  fece  dopo  quefla  preghiera  al  Signore  Dio  cÙ 
Ifraele  \ e gli  di(Je  : Mio  Signore  j che  fei  folb  il  nojìro  Re  / 
ajjifli  me  abbandonata  che  non  ha  alcun  altro  che  mi  a}uti 
fuor  di  te . Qjiefta  preghiera  dév’  efler  polla  , fecondo  l’ or- 
dine della  Storia,  fui  hne  del  quarto  capitolo  , quando  £- 
Oer  , elléndo  rellata  perfuafa  di  quanto  le  aveva  fatto  dir 
Mardocheo  ^ che  doveVa  cioè  efporre  la  propria  vita  a fa- 
iute  del  fuo  popolo  , {labili  di  andar  a prefentarlì  ad  Af- 
fuerOy  quantunque  non  folle  fiata  chiamata  ^ e ricorfe  in- 
tanto alle  lacrime , al  digiuno , ed  alla  orazione  ; Imperoa^ 
chè  vedeva  ^ che  fe  Dio  Helfo  non  toccava  il  cuore  dei 
Re  ) ella  era  perduta  infallibilmente  con  tutto  il  fuo  popo' 
lo  . Aveva  dunque  giuHo  motivo  di  dire  parl^do  a Dio  : 
Tu  fei  folo  il  nojìro  Re  . Imperocché  la  villa  dell’ellremo 
pericolo  a lei  foprallante  e a tutti  i Giudei  j le  fece  cono- 
feere  piucchè  mai , che  Iddio  era  il  Re  fovrano  dei  Re , che 
polfedeva  in  fe  fleflb  il  principiò  di  ogni  potere  e di  ogni 
Regno  ^ Eller  quantunque  folle  Regina  , A coniìderava  co- 
me abbandonata  y e quell’  è il  vero  fentimento , che  la  pie- 
tà dee  ifpirare  a tutti  i Grandi  della  terra,  che  fono  vera- 
mente abbandonati  in  mezzo  alle  loro  ricchezze  ed  al  loro 
potere,  fé  Iddio  noh  è con  loro  , e che  devono  dire  nell* 
intimo 'del  cuore,  ad  efempiò  di  quella  Principelfa^  nè  fb- 
lamente  rifpetto  ai  nemici  della  loro  falute  , da’ quali,  fonol 
circondati,  ma  rifpetto  eziandio  ai  nemici  tempor^i  dei 
ro  Stati , devono  , dico , dire  : Signore  tu  fei  il  folo  y cW  • 
polla  foccorrerci  . Imperocché  Iddio  è veracemente  il  •Dio 
delle  armate  ;•  e il  grande  Imperator  Gollantino  aveiAfet^a 
tutta  confillere  la  fua  gloria  nel  metterli  folto  la  div.ina  pro- 
tezione, fece  conofcerc,  portando  ne’fuoi  llendardi-ilÉicto  fo- 
gno della  Croce , che  per  quanto  potente  egli  fofee  , f^«ra-y 
va  affai  più  nell’  afiìllenza  di  Dio  , che  ndle  lue  armi 
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V.  6.  7.  Noi  abbiamo  peccato  imamj  gli  occhi  tuoi  ; e 
perdo  tu  ci  hai  abbandonati  in  poter  dei  nojlri  nemici  y peroc-  , 
chi  abbiamo  adorati  i loro  Dei.  Tu  fei  giujìoy  0 Signore. 

In  tutte  le  pubbliche  afflizioni  i Santi  hanno  ognora  pro- 
teflato  con  una  confefTione  egualmente  umile  che  /incera , 
di  eflere  anch*  efli  peccatori,  e che  i loro  peccati  avevano 
tirati  loro  addoflb  quefli  flagelli  della  divina  giuflizia  . Per- 
ciò Efler,  quantunque  Santa,  non  fi  fepara  da  tutto  il  Tuo 
popolo , fi  carica  dei  peccati  degli  'altri , 9 di  quelli  dei  fuoi 
antenati  j e confefla , che  Iddio , effendo  giuflo , gli  ha  ab- 
bandonati giufliflìmamente  in  mano  dei  loro  nemici  , per  pu- 
nirli' deir  empietà,  che  avevano  commefla,  abbandonando  il 
loro  Dio  per  adorare  gli  dei  Jiranieri . 

'V'.  8.^  9.  Ed  ora  non  fi  contentano  già  di  opprimerci  con 
una  dura  fervitày  ma  attribuendo  la  forza  del  loro  braccio  al 
potere  dei  loro  idoli  y vogliono  diflruggeri  le  tue  promejfey 
fierminare  la  tua  eredità  y chiuder  la  bocca  di  quelli  y che  ti 
lodano  y ed  efiinguer  'la  gloria  del  tuo  Tempio  e del  tuo  Al- 
tare. Efler  parlando  a Dio  fleflb,  e non  potendo,  come 
dice  S.  Agoflino  * , mentire  dinanzi  a quefto  teftimonio 
fcmtator  del  fuo  cuore  , gli  protefla  con  quefle  parole  di 
non  efler  tanto  in  pena  per  la  oppreffione,  che  foffrono  i 
Giudei  dal  canto  dei  loro  nemici,  e della  morte,  con  cui 
vogliono  flerminarli , quanto  per  ^i  oltraggi , che  ne  rice- 
verebbe egli  fleflo  , quando  i Perfiani  attribuendo  vanamen- 
te il  vantaggio  che  avevano  fopra  Ifraele,  al  potere  dei 
loro  idoli  y fi  preparavano  a fierminare  affatto  la  eredità  del 
Signore,  e ad  eflinguere  internamente  la  Santa  Religione, 
nella  qual  fola  veniva  onorato  e lodato  come  Dio  onnipor 
tente . Abbiamo  già  oflervato , che  tali  erano  pure  i fenti- 
menti  di  Mardocheo  ; ma  fi  devono  ammarare  tanto  piò  in 
quefla  Principefla,  quanto  piò,  a motivo  dello  flato  dà 
quella  efaltazione,  in  cui  erafi  veduta  improvifamente  col- 
locata , era  in  pericolo  di  riguardar  fé  flefla  con  compiacen-i 
^a,  e di  fcordarfi  in.Cenfibilniente  quanto  doveva  a Dio'.. 
Qiianto  è mai  cofa  rara  il  trovar  tra  il  comune  degli  uo- 

;ninl 
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mini  qualche  vero  fervo  di  Dio,  che  fia  pili  penetrato  dal- 
la ppofanaiione  della  gloria  del  Tempio  e delP  ./dltar  del  Si~ 
gnorey  che  dalle  proprie  fue  fofferénze!  . , 

Il  Tempio  j di  cui  là  Regina  Eder  ^rla  in  quedo  Ino 
go , e di  cui  dice , che  i Tuoi  nemici  volévano  eflingHere  la 
gloria  , era  quello^  che ^ per  ordine  di  Aduèro  ìlio  marito 
era  dato  alcuni  anni  prima,  rifabbricato  in  Gerufalerhme  ' ^ 
e per  cui  io  dedb  Mardocheo  erad  portato  con  molti  altri  ' 
in  quella  città  fono  la  condona  di  Zorobàbele . Ittl^rocchè 
fe,  giuda  il  dedderio  di  Amanno,  fode  dato  efebico  1’ 
edino  pubblicato  contro  tutti  i Giudei,  il  dio  furore  n\ph  d 
farebbe  già  fermato  nella  foia  Perda , thà.  farebbe  padatò 
tìno  a Gerufalemihej  per  farvi  atterrare  il  Tempio  e l’ 
Altare,  ch’era  dato  fabbricato  per  ordine  dedb  di . Adderò j 
poiché  egli  era  allora  interamente  padrone  dell’  animo  di 
quel  Principe; 

"iPt  IO;  Per  aprir  la  bocca  delle  nazioni perché  fi  lodajft 
il  potere  dei  loro  idoli  ; e per  efaltar  per  fempte  un  Re  car- 
nale . Non  v’  era  cofa , che  fembrade  tanto  infopponabile  a 
queda  Principeda  ^ quanto  il  pehfare , che  quando  d voleva 
chiuder  la  becca  di  quelli  ^ che  lodavano  il  Dio  £ Ifraelt  j i 
didru^ere  il  fuo  Ssààtp  Tempio  ^ voleva  fard  quedò  per  dai* 
libenà  alle  nazioni  infedeli  di  lodare  imptinemehte  i foid  dei 
e gl'idoli  inanimati,  e per  innalzar  il  potere  d’uh  Princi- 
pe mortale  ^ com^  s’  egli  avede  fupetato  1’  Onnipotente  i 
flerminando  uh  poròlo,  ch’egli  avea  ftelto  à fua  eredità^  e 
diflruggendo  tutte  le  promede , che  avevà  a lui  fatte  nella 
peiibna  dei  fUoi  Padri  Abramò  j Ifacco , e Giacobbe , d’  eP 
fere  eternamente  il  fuo  Dio  e il  fuò  potenore . Eder  chia- 
ma Adderò  fuo  marito  un  Re  di  carne  per  oppodzione  al 
Dk)  eterno  ed  onnipotente,  eh’elhi  ha  ricoriofciuto  tìei  prin- 
cipio della  fua  orazione  per  fuo  felo  Re,  di  cui  nini  i Prin- 
cipi della  terra  non  erano  che  debolidìme  immagini.  Si 
pub  aflfermar  fenza  dubbio,  che  difficiltnente  d vedrà,  an- 
nel  tempo  della  nuova  légge  , una  fede  pid  viva  e pid 

illu- 

* I Efdr.  c.  2.  V.  6.  Vedi  note  della  Bibbia  di  Vitti  Bfiher 
e.  2.  Tirin,  in  hiqtc  loc. 
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iilumìnara  in  una  Priiicipena,  che  lontani  (fima  dal  lafciaru 
abbagliare  dallo  fplendore  della  regia  maedà,  aveva  gli  oc- 
chi anicamehté  intenti  alla  grandézza  èd  alla  gloria  di 
Dio . ^ , . ’ • . 

V.  II.  Signore'^  mni  aèéantìmar  il  tuo  fcettro  iti  mam  dì 
ijuellì  y che  fono  un  niènte  y eiffinchè  non  ridano  della  mjìra 
rovina  ; ma  rivolgi  contro  di  e ffi  i Affimi  ./oro  difegnì  y e 
difperdì  colui  y cfx  ha  incominciato  i incrmdal^  contro  dì  noi . 
EOer  prega  Iddio  a abhàrufmÓT  il  fuo  J^tth  m mano  di 
quelli  y che  fono  un  niènte  y cioè  a non  penheffiéié^  che  .H 
attribuifca  ai  falfi  dei  ^ che  fono  i deinonii  ^ lih  po^;^  che 
non  appartiene  che  a lui  folo  ; cib  che  farebbe  avvétiw^ 
fé  uoniìhi , che  il  gloriavano  della  gran  forià  dei  loro  ido^  < 
lij  avellerò  potuto  ftctiiimaré  una  nazione,  che  Iddio^ftelTò 
aveva  fcelta  a fua  eredità  i Imperocché  elfi  avrebbero  in- 
fuìtato  allora  alla  rovina  d’Ihraelej  e avrebbero,  pailatò  coti 
beile  di  colui  j eh'  érafi  dichiarato  fuo  protettore , come  fe 
iófìe  nato  troppo  debole  per  reiiilere  al  potere  dei  Ì()ro  dei . 
Che  fé  Eller  dimandà  al  Signore  i che  JMèrda  cedui  i la  ^ 
cui  crudeltà  aveva  incomincilo  a mànifejìarfi  cmin  i Giudei , 
non  fi  pub  dubitare  ^ che  lo  lleflb  Spirito  di  Dio  hóh  le 
abbia  polle  in  bocca  quelle  parole , e che  non  abbia  voluto 
. fervirfi  di  lei  a predire  in  .certa  maniera  quanto  doveva  av- 
venire j cioè,  che  la  crudeltà  dei  r^ìci  eP  Ifraele  doveva  ' 
effettivamente  rholgerfi  contro  di  loroi  Percib  quanto  quella 
Frincipelfa  dimanda , mediante  un  impulfo  dello  Spirito  San- 
to ^ che  parlava  e che  pregava  in  leij  pub  ben  efler  conlì- 
derato  tanto  come  una  profezia  y quanto  come  tina  femplice 
preghiera  i 

S.  Girolamo  dice  * , ch^  EHer  parlando  degl'  .idoli  e dei  • 
dethonii,  non  teme  di  dichiarare,  che  fono  un  niente;  per- 
chè in  fatti  quelli , che  a motivo  dei  loro  peccati  feno  per- 
duti dinanzi  a Dio , il  quale  è e fuflìHe  eternamente  da  fe 
fleflo  , fono  confìderati  come  uh  niente  alla  fuà  prefenza  ; 
e non  vi  fono  che  i Santi,  che  fieno  qualche  cofa  a mo- 

' rivo 

* Hieron.  in  Abdim  f.  x.  v,  in  Joel,  c,  i*  v,-**  tonfi 
3.^.119.202,  • . 
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tivo  della  lofo  unione  con  quello  eflère  (apremo . Qui  enint 
perita  ei  qui  efty  & qui  dicit  ad  Moyfm ; Qui  ejìy  mìfit 
me  ad  vot  ; fecundum  regulam  fcripturarum , rwn  effe  dicitur . 
jìdadijiinBionem  enim  eorurrty  qui  non  funi  y de  quibus  in 
Ejlher  legimus  : Ne  tradas  fceptruin  tuum  bis , qui  non  funi  ; 
Deus  & Sar^i  ejus  effe  memorantur . 

i/.  13.  Metti  tu  dunque  nella  mia  bocca  un  difcotfo  bea 
compofìo  alla  prefema  del  leone , e cambia  il  fuo  cuore  a odio 
del  noflro  nemico , affinchè  peri/ca  egli  Jìeffo  e tutti  quelli  , 
che  a lui  acconfentom , S.  Agollino  ^ dando  una  volta  al- 
cune regole  a quelli,  eh'  erano  incaricati ' di  difpenfare  |in 
qualche  maniera  la  parola  di  Dio,  prende  motivo  da  que- 
lla preghiera  di  Eller  di  efortarli  a non  accignerlì  mai  a 
parlare  o a fcriver  di  Dio,  quando. fotio  impegnati  a farlo, 
fe  non  lo  pregano  prima , ad  efempio  di  quella  Principef- 
fa , che  voglia  ynetter  loro  in  bocca  le  parole  piìl  i»oprie  per 
iilmire  e per  muovere  quelli,  a’guali  parlano.  „ Imperoo- 
„ chè  le  una  Regina , aggiunge  quello  Padre , ha  fetta 
,,  queir  umile  dimanda  a Dio , mentre  che  doveva  parlar- 
’ „ folamente  ad  un  Re  per  la  falute  temporale  della  fua 
„ nazione  y quanto  più  fono  obbligati  a farlo  quelli , che  fi 
„ affaticano  colle  loro  parole  , e coi  loro  ferini  a procu- 
„ rare  la  falute  eterna  degli  uqmini?  “ Si  enim  Regnut 
oravit  Ejlher  y prò  fua  ^ntis  temporaria  falute  locutura  apud 
Regem , ut  in  os  efus  Deus  eongruum  fermonem  darei  ; guan- 
to magis  orare  debet , ut  tale  munus  accipiat  , qui  prò  homi- 
num  falute  in  verbo  & doBrin^  laborat  2 

Eller  chiama  AlTuero  un  leone  a motivo  del  fuo  genio 
fiero  e crudele  ; appunto  come  di  poi  S.  Paolo  diede  lo 
• flelTo  nome  a Nerone , quando  fcrifle  a Timoteo  * ; eh 
Iddio  lo  aveva  liberato  dalia  gola  del  leone.  Ma  fe  riguar- 
dava eflb  quello  Principe  come  un  leone,  nel  timor  che 
aveva  del  furore  e del  potere  di  lui , faceva  però  tanto  piò 
Tifplendere  la  fua  fede  ; poiché  confellava  a un  tempo  il 
potere  fupremo,  che  Iddio  aveva  di  cambiare  improvifi* 

men- 

* Ah  gufi,  de  DoBr.  Chrijl.  l,  4.  cap.  penulu 

* 2.  Tim,  c.  4,  V.  17. 
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mente  il  cuore  di  lui  dall’  amore  alF  odio  del  loro  nemico  ; 
come  un  antico  Poeta  * , quantunque  profano , ha  pur  ri- 
conofciuto  in  Dio  il  medefimo  potere  con  quel  celebre  det- 
to ; che  i Cartaginefi  deporrebbero  la  ferocia  de’  loro  cuori , 
quando  Dio  lo  volelle  : 

Fonuntque  feròcia  Pomi 
Corda  f volente 'Deo. 

"V.  14.  Tu  conofci  ogni  cofa , e fai  ^ ch'io  ho  odiata 
la  gloria  degP  iniqui , e che  detejìo  i letti  degP  incirconcifi , e 
cP  ogni  Jlraniero . Si  può  dimandare , perchè  Efter , che  pren- 
de qui  Dio  a te'ftimonio , che  odiava  la  gloria  degP  inìqui , 
cioè  tutto  quello  fplendore  della  Corte  di  un  Principe  ido- 
latra , e che  detefìava  i letti  degP  incirconcifi , eh’  erano  fira- 
rtieri  riguardo  agli  Ebrei,  elTendo  la  circoncifìone  il  fìgillo 
e il  carattere  loro  particolarei  avelie  non  per  tanto  accon- 
fentito  alle  nozze  di  Afluero , eh’  era  incirconcifo  ed  idola- 
tra . Imperocché  non  fi  vede  nella  Scrittura,  che  Eller 
folle  sforzata  a farlo,  e fembra  anzi,  che  folle  polla  coll’ 
allenlb  di  Mardocheo  nel  nurnero  delle  donzelle,  che  il 
Re  doveva  fpolàre  * . Abbiamo  già  parlato , intorno  a que- 
lla difficoltà  in  uno  dei  primi,  capitoli  di  quello  libro  , ove 
fi  può  vedere  quanto  abbiamo  detto  a tal  propofito.  Si  può 
aggiunger  qui  folamcntc,  fecondo  1’  oHervazione  di  un  ce- 
lebre Autore , ^ che  ficcome  la  legge , che  proibiva  il  ma- 
trimonio con  perfone  llraniere,  ammetteva  una  eccezione, 
ed  era , quando  quelle  perfone  llraniere  volevano  palTare  al- 
la Religione  degli  Elwei  ■,  così  poteva  pure  ammetterne  un’ 
altra,  ed  era, quando  vi  folTe  t^ni  motivo  di  credere,  che' 
la  perfona  Ebrea  non  folle  pervertita  dall’  infedele , e quan- 
do fi  potefle  fperarne  dall’altra  parte  un  gran  vantaggio  pel 
ben  comune  della  Repubblica  ; lo  che  fi  vede  in  quello  ma- 
trimonio di  Eller  con  Afluero . Imperocché  era  ella  talmente 
illrutta  e ferma  nella  fua  Religione,  che  ragionevolmente 


non  eravi  luogo  a temere  che  potels’ella  eflème  dillolta  ; 
e le  fue  nozze  col  Re  pareva,  che  doveflero  eflere,  come^ 

' Virg.  Mneid,  * Efltus  in  hunc  loc.  3 Efiius 
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lo  furono  in  cffeno  , vanraggio(ìflìme  al  popolo  di  Dk>* 
IPertib  S.  Girolamo,  e S.  Agoflino  ^ fono  ftati  lontaniffuni 
dai  bialìtnarie  in  alcuna  maniera , e qwd'  ultimo  ha  anche 
ammirata  la  pietà  Hraordinaria , in  cui  fi  mantenne  Tempre 
quella  Principenà,  quantunque  fpofata  ad  un  inledele,  e ad 
un  Pmicipe,  che  aveva  un  numero  ct^ì  grande  di  mogli. 
Et  uùque  marìtum  habebat  muUatum  mulìnum  vtrum^  & 
dtwum  alìenorum  fal/orumque  rultorem. 

£'  dunque  vero , che  la  Regina  Eflèr  fposb  AfluerO , 
fènta  eilèrvi  sforzata,  venendo  condotta  in  quello^  come  in 
tutte  le  altre  cole  da  ùn  impulfo  dello  Spirito  di  Dio , che 
animava  Mardodieo  Tuo  zio,  e che  animava  anche  lei. 
Ma  non  è meno  vero,  com’elTa  dice  in  queAo  lix^o,  che 
deteflava  il  letto  degt  incirameifi ^ cioè,  die  fposb  Alìueiro 
colla  fola  mira  di  ubbidire  a Dio,  che  T aveva  impegnata 
a farlo , e per  vantaggio  del  Tuo  popolo , a cui  fperava  di 
poter  ottenere  con  tal  mezzo  qualche  follievo;  ma  dall’ al- 
tra parte ‘aveva  Tempre  in  quanto  a (è  nna  jgrande  avver* 
itone  ad  mi  tal  matrinxmioj  che  la  univa  aa  un  Principe 
fontano  da’ Tuoi  (èntimenti  e dalla  Tua  Religione. 

Tali  fono  alcuna  volta  gl’impegni,  che  i fervi  di  Db 
pofibno  avere  nel  mondo,  di  cui  lo  fpirico  c le  malTime 
fi  accordano  si  male  colla  virtb,  eh’ elfi  defiderano  di  prati- 
care. Che  le  vogliono  quelli  fitrvi  di  Db  imitare  la  pietà 
di  quella  Principelfa  dell'  antica  ie^e , bilògna , che  il  lo- 
ro cuore  (ìa  dilbccato  da  ogni  cmrazione  del  fecolo  impu- 
ro, in  mezzo  di  cui  vivono;  bifegna, - che  dettftme  lìnee- 
ratnente,  come  Efter,  H letto  degt  tmìrcemìfi  , cbè  quel 
funeflo  ripolb  e quel  mifero  piacere,  che  trovano  nella  cor- 
ruzione del  feooio  tutti  coloro,  il  cuore  de’ quali  è feppeili- 
to  Bella  carne  ; bifpgna,  che  dettino  U gloria  degP  ingiù- 
fiij  difprezzandn .quelh  pompa,  e quella  gloria  pallierà, 
che  lì  acquida  foveate  per  mezzo  delle  ingiujihìej  o che 
almeno  nmi  è amata  le  non  da  quelli,  die  bno  ingiujìi 
a Dia,  perché  non  gli  rendono  ciò  che  gli  devo- 
no, e riipetto  a fe  fteflì,  pothè  vendono  all’  empietà. per 

' ‘ ^ im 

* •Aug.EfìJì,  i,p.  ^09,  " r* 
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tìn  prezzo  vili(Timo  l’ anima  propria, .eh’  è ftata  rifeattata  à 
così  caro  prezzo  col  Sangue  di  GESÙ*  CRISTO. 

i6.  Tu  fai  la  necejfuà , in  cui  mi  trovo  , e /ài  che 
nel  giorno  della  mia  compar/a  io  ho  in  abbominaTJone  il  con- 
tra(]'egno  fioperbo  della  mia  gloria.y  che  porto  fui  mio  capo  ; 
che  lo  detejlo  come  un  panno  lordo- % r che  non  lo  porto  nei 
giorni^  in  cui  nie  ne  fio  ritirata.  S.AgQAÌDO  conflderando  l’ 
ammirabile  dlfpofizione  della  Regina  Eder,  fi  qued’ ec- 
cellente riflelfione,  che  può  edere  utiliffima  tutti  i Cri- 
fìiani-.  „ Vi  fono  , die’  egli  * , due  generi  di  pei&ae  nel 
),  mondo  ) uno  di  quelle , che  penfano  al  cielo  \ e r«dtro 
„ di  quelle  , che  non  penfano  che  alla  terra  ; uno  d’uor 
I,  mini , il  cuore  de’  quali  è fepolto  nelle  cofe  di  quello 
„ mondo,  e l’altro  d’uomini,  che  unilcono  il  loro  cuore 
„ agli  Angeli;  uno  di  quelli  , che  mettono  la  loro  fpe- 
,,  ranza  nei  beni  terreni  e nei  tefori  ingannevoli  del  mon- 
,)  do , e l’ altro  di  quelli , che  tutti  portano  ì loro  defìde- 

j,  rii  verfo  i beni  celelli , che  Iddio , che  non  può  menti- 

„ re , ha  loto  promelfì  . Non  bifogna  né  difperare  di  quel- 
„ li , che  fono  impegnati  nell’  amminilhrazione  - degli  af&ri 
„ temporali , nè  troppo  afficurarfi  per  quelli  , che  fi  veg- 
„ gono  incaricati  della  dìfpenfazione  delle  cofe  divine^  per« 
„ chè  ve  ne  fono  fovente  alcuni  tra  que’ primi,  che  eflèn- 
„ do  negl’  impacci!  delle  cure  del  fecolo , non  lafciano  per 
„ quello  di  tener  i loro  cuori  innalzati  verfo  il  cielo  ; ve 
,,  ne  fono  al  contrario  alcuni  tra  quelli  ultimi , che  predi- 

cando  ogni  giorno  le  verità  del  cielo  , abballano  conti- 

„ nuamente  i loro  occhi  verfo  la  terra.  Ma  quelli  duege- 
„ neri  di  perfone  fono  uniti  infieme  in  quetto  mondo . Per- 
,,  ciò  fi  vedrà  al  prefente  un  cittadino  delia  Celelle  Geru- 
„ falemme  coperto  di  ^rpora  , un  Magillrato , un  Pio- 
t)  confole  , un  Imperatore  incaricato  della  condotta  della 
» Repubblica  , il  cuore  di  cui  fiirà  innalzato  al  cielo,  s* 
),  egli  è veramente  Crilliano , s’  è fedele , s’ è pietofo  , fif 
„ difprezza  lo  flato  pfefente  , in  cui  fi  trova  , e fc  fpera 
„ quello , che  non  ancora  polTiede . 

Ta- 

^ Aug.  in  t.Z.  j ” 
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„ Tarerà  E(ter,  quella  fanta- donna,  che  efiendo  Re-- 
^ gina  di  Perfia  e trovandofi  obbligata  ad  interceder  apr 
„ preflb  del  Re  fuo  rnarito  per  li  (uoi  cittadini,  eh’ erano 
„ in  un  gran  pericolo  , diflle  nella  preghiera  , che  fece  a 
,,  Dio  , alla  cui  prefenza  non  avrebbe  ofato  di  mentire  , 
„ che  tutti  i ricchi  ornamenti,  che  portava  come  Regina, 
„ le  erano  in  abbominazione  ^ come  un  panno  lordo  e che 
mette  orrore.  Che  fe  le  donne  , aggiugne  quello  gran 
„ Vefeovo  * , hanno  potuto  eflere  in  una  difpofizion  così 
j,  fanta,  gli  uomini  noi  potranno  ? E fe  una  femmina  , 
3,  ch’era  Giudea,  ebbe  fentimenti  così  puri  , quelli,  che 
3,  fono  figliuoli  della  Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO,  li  tro- 
„ verano  impolfibili  ? Io  eforto  dunque  la  vofira  carità  , 
3,  profiegue  qiaello  S.  Padre , a non  voler  mettere  il  voftro 
3,  cuore  nell’abbondanza  delle  ricchezze 

Il  rnedefimo  Santo  fervendoli  pure  di  quell’ efempio  del- 
la Regina  Eller  , fcrivendo  ad  una  Dama , che  per  uno 
zelo  indifereto  aveva  dillribuiti  i fuoi  beni  ai  poveri , fen,- 
za  parteciparlo  al  proprio  marito , e che  contro  la  volontà 
di  lui. aveva  prefo  un  abito,  che  non  conveniva  allo  fiato 
di  una  perfona  maritau , le  difle  * ; che  v’  era  per  le  don- 
ne maritate  una  maniera  di  onefiamente  'abbigliarfi  , che 
non  ofièndeva  le  regole  della  Crifiiana  modefiia  ; ma  che 
quand’anche  venifTe  sforzata  da  qualche  dura  necefiità  a 
fervirfi  di  qualche  ricco  ornamento,  poteva  fempre  confer- 
vare  un  cuor  umile  fotto  di  quell’  abito  fuperbo  •,  appunto 
come,  quella  Principefia,  ch’era  piena  del  timor  fanto  di 
Dio,  e fottotnefia  nello  fiefib  tempo  al  Re  fuo  marito  , 
ch’era  uno  firaniero  e Lontano  dalla  Religione  del  ilio  Dio, 
protefib  dinanzi  a colui  , che  vedeva  il  fuo  cuore  , e la 
verità  conofeeva  delle  fue  parole  ; che  tutti  i contrajjegni 
fuperbi  della  fua  Reale  grandezza  le  erano  in  orrore  : Quo  &" 
fi  aliqua  dura  condì tione  cogererh  , pojfet  habtre  in  fuperbo 
cultu  cor  humile . 

17.^  E eh' h non  ho  mangiato  alla  merfa  di  Aman-. 

no 

^ Aug.  in  Pf.  53.  ib.  p.  210. 

% Id.  Ep.  igg,  torn._2.  p.  309^  • ! . ' 


Digilized  by  Google 


^ÌÈGAZIONE  DEL  CAP.  XIV.  5?? 

hó  j nè  mi  piacqué  mai  il  convito  del  Ré  ; nè  hò  mai  oifi 
vutó  vino  offerto  agP  idoli  . Eftet  parlando  di  quella  nienfé 
di  Amarmo  ^ afferma  che  aveva  generalmente  in  orróre  tut- 
te le  tavole  profane . Che  fe , effendo  fpofa  di  Re , e Re- 
gina , non  poteva  difpenfarli  dal  mangiare  con  quelb  Prin- 
cipe , quantunque  idolatra , aveva  peib  .tutta  la  premura  di 
allenerfi  dal  vino,  ch’era  flato  o&ito  agl’idoli  . Si  può 
ammirar  in  queflo  la  fedeltà  6 la  prudènza  di  quella  Tanta 
donna,  che  Teppe  trovar  mezzi  di  conTerVat  pura  la  propria 
coTcienza,  Tenza  Tcoprire  la  Tua  condizione,  poiché-' non  fi 
fapeva  ancora  che  folle  Ebrea;  e non  fi  fcppe  (è ndh quan- 
do dichiarò  al  Re , che  Amando  aveva  congiurato  all*  ecci* 
djp  di  lei,  ed  a quello  di  tutta  la  Tua  nazione  : 

'V'.  1 8.  £ dal  primo  momento  , eh'  io  fono  fiata  qui  con- 
dotta fino  al  giorno  preferite , non  fi  è mai  rallegrata  la  tua  , 
ferva  , fe  non  in  te  y o Signore  Dio  di  Ahtarào  . La  Regi- 
na parlando  a Dio  , lo  chiama  il  Dio  di  Abramo  ; cioè  ; 
Dio  di  quel  Patriarca  , ch’era  viffuto  come  flraniero  nei 
mondo , ed  aveva  Tempre  tebuto  il.  Tuo  cuore  innalzato 
verTo  del  cielo  , mediante  la  virtù  della  Tua  fede  ; Eller 
prende  dunque  lo  fleffo  Dio  a tellimonio  ; Ch’  ella  è pure; 
vifluta  in  mezzo  alla  Corte  dal  primo  momento  ; che  v’ 
era  entrata , come  fe  non  vi  foffe  mai  Hata  j e che  ih  ve- 
ce di  mettere  il  Tuo  piacere  nelle  pompe  e nella  magnifi-' 
cenza  del  fecolò , non  fi  era  mai  rallegrata  fe  noti  in  colui  ; 
ch’èra  flato  tutta  la  gioja  di  quel  padre  dèi  fedeli.  ETèm- 
pio  maraviglioTo  della  più  pura  virtù  ih  una  grandiflìmà 
Principeffa  , tutta  circondata  da  quanto  pUò  maggiormènté 
lulìngare  l’ umano  orgoglio  ; ma  motivò  anche  più  terribile' 
di  confulìone  e di  condanna  per  un  gran  numero  di  Cri- 
lliani , i quali , febbehe  convinti  dalla  condotta  e dalle  pa-- 
iole  di  GESÙ'  CRISTO,  che  la  gloria  de’ Tuoi  difcèpoli  - 
confine  nella  umiliazione  e nel  difprezzo , fi  rallegrane! 
quali  unicamente , non  nel  Dio  di  Abramo  ; che  ha  tutto! 
laTciato  per  andare  dov’egli  lo  chiamava  ; ma  nei  piaceri; 
nelle  ricchezze,  e nelle  pompe  del  Tecolo,  quantumque ab-' 
biano  fatto  profeffione  nel  loro  Battefimo  di  tutte  calpe- 

1 1 5 ftarie 
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ftarle.  Queda  grande  Regina,  ch’era  umile  nella  fua Rea- 
le grandezza  , li  convincerà  alla  fine  del  mondo  , che  la 
loro  giuflizia,  lontaniinma  dall’efler  più  abbondante  di  quel- 
la degli  Ebrei , come  GESÙ'  CRISTO  aveva  for  comatv- 
dato , fe  volevano  entrare  nel  Regno  de’  Cieli  , è data  in- 
finitamente minore.  Ma  è ancor  tempo  di  prevenir  queda 
condanna,  rinunziando,  come  fece  Eder  , ai  piaceri  del 
mondo  , onde  renderci  degni  d/  rallegrarci  nel  Signore  ad 
efempio  di  lei  , e di  ottenere  , come  dfce  il:  Profeta  * , 
tutto  ciò  , che  gli  domanderemo . 

Jo 

* P/.  4* 

CAPI  T O L O XV. 

) ‘ 

Come  la  Regina  EJìer  andò  al  re  jìjjuero  per  parlargli  in 
favor  de' Giudei , 

Hate  quoque  addita  reperi  Queflo  pure  T ho  trovato  ag- 
iti editione  vulgata  é • giunto  nella  edizione 

Vulgata . 


1.  'C'T  mandavi t ei  ( haud 
a A dubium  quin  effet  Mar- 
dochaus  ) ut  ìngrederetur  ad 
regemy  & rogaret\pro  populo 
fuoy  & prò  patria  fua, 

2.  Memorare  ( inquit  ) die- 
rum  humilitatis  tua  , quomo- 
do  nutrita  fis  in  manu  mea  , 
quia  Amen  fecundus  a rege 
ìocutut  ejl  cantra  nos  in  mar- 
terne 


I.  Ti  ^ Andò  a dire  ad  ef- 

XVJL'fa  C fenza  dubbb 
Mardocheo  a4  Eder  ) di  en- 
trar dal  re  a fupplicare  pel 
fuo  popolo,  e per  la  fua  pa- 
tria. 

2.  Rammenta  ( le  diflé  ) 
i giorni  di  tua  badezza , come 
tu  ila  data  nutrita  tra  le  mie 
mani  ; poiché  ora  Amanno  , 
primo  perfonaggio  dopo  il  re , 
ha  contro  noi  favellato  per 
farci  perire . 


CAPITOLO  XV. 

& tu  tttvoca  Domìnum , :j.  Invoca  dunque  il  St- 

loquere  regi  prò  nobis , & gnore  , favella  per  noi  al  re  , 
libera  mas  de  morte.  t falvacì  dalla  morte  . 

Nec  non  & ida  quac  fub-  Ed  anche  ciò  che  fegue. 
dita  funt . 

4.  Die  auttm  tertio  depo-  4.  Così  il  terrò  giorno  £- 
fuit  vejìimenta  omatus  fui , & Jìer  depofe  gli  abiti  di  duolo  , 
citcumdata  efl  gloria  fua . dei  quali  fi  era  vefiita  ' , e 

fi  pofe  indoffo  le  fue  magni- 
fiche vedi. 

5.  Cumqtte  regpo  fuJgeret  5.  E quando  fi  fu  fplqi- 

habitu  > & invocaffet  omnium  didanaente  adobbata  alla  re- 
reElorem  & falvatorarn  Deum , gale-,  dopo  invocato  Dio , che 
ajfumpfit  duas  famulas  : tutto  regge  e che  è il  falva- 

' tore , prefe  feco  due  ancelle  ; 

6.  fuper  unam  qtddem , 6.  full’  una  delle  quali  ap- 

ìrmitebatuTy  quafi  pra  deiiciis , poggiavafi  , quafichè  fode- 
& mrràa  tenetitudine  corpus  nerfi  non  potefie  da  fe  per 
fuunt  ferre  non  fuflinens  : foverchia  delicatezza  ; 

7.  alter»  autem  famularum  7.  e T altra  andava  dietro 

fequebatur  dominam  , defluen-  alla  padrona,  fodenendole  le 
tia  in  humum  tndumenta  fi»-  vedi  , che  dranfcinaya  per 
fleatans.  terra.  . | 

8.  Ipfit  autem  rofeo  colore  8.  £f&-  intanto  vetmigl» 

vultum  perfufity  & gratis  ae  in  volto,  vezzofa  elietarje- 
nitentibus  ocuHs  trijler»  cela^  gli  occhi  afoondeva  la  tri- 
kat  animumy  Ct  nimio  timo-  dezza  del  fùo  cuore  già  rìi^ 
re  cantraBum.  flretto  per  troppo  timore; 

9.  Ingrejfa  igitur  cunBa  per  9.  Avendo  ella  dunque- 

ordinem  ojìia fletit  cantra  re-  pafTate  tutte  le  porte , fi  pre- 
gem  y ubi  ille  refidebat  fuper  fentò  in  fece»  aire,  ov’egir 
^ium  regm  fui , indutus  ve-  fedfeva  fui  fùo-  fc^lio  regale , 
Jtibus  regiis y auroque fulgerts y vedi»  di  regie  vedi-,  riia- 
ty  pretìofis  lapidibusy  eratque  cente  d’oro,  e di  gemme- 
ferribilis  afpeÉlu  . pretiofe , , e all’  afpetto  com*- 

/ pativa  tremendo . 

* Cod  in  confonanza  eoi  Greco,  j^ji  ^ 
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10.  Cumque  elevajfet  fa- 
àem  , & ardenùbus  oculis  fu- 
rorm  peBoris  ìrìdicalfety  regi- 
na ccrruit , & in  pallorem  co- 
lore mutato  y laffum  fupet  an- 
cilìulam  reclinavit  caput . 


II.  Corrvertitque  Deus  fpi- 
ritum  regis  in  manfuetudinem , 
€57*  fejiinus  ac  metuens  exili- 
vit  de  folio , & fuflentans 
eam  ulnis  fuisy  donec  rediret 
ad  fe , bis  verbìs  blandieba- 
tur  : 

12  Quidhabesy  Eflerì  Ego 
fum  frater  tuus  , noli  metuere  . 

13.  Non  morieris  : non 

enint  prò  le,  fed  prò  omnibus 
hac  lex  conftituta  èjl. 

14.  Accede  igituty  & can- 
ge fceptrum* 

1 5.  Cumque  illa  teticeret , 
tulit  auream  virgatn , po- 
fuit  fuper  collum  e)us  , & 
ofculatus  efl  eam , & ah  : 
Cur  mihi  non  loqueris  l 

j6.  Qua  refpondit  : Vidi 
te  , domine  , quafi  Angelum 
Dei’,  & conturbofum  efl  cor 
mtim  prte  timore  gloria  tua. 


E R 

10.  £d  avendo  egli  alzata 
la  faccia,  e col  fiammeggia- 
re degli  occhi  fatto  compa- 
rire il  furore  , che  nudriva 
nel  petto , la  regina  cadde  in 
ifvenimento  , e cangiatali  di 
colore  e impallidita  , fi  iaf* 
cib  cadere  full’ ancella  il  ca- 
po ellenuato. 

1 1.  Ma  Dio  voltb  a man- 
fuetudine  lo  fpirito  del  re  , 
il  quale  temendo  per  Efler , 
prefio  faltb  gib  ^1  trono  , 
la  fofienne  colle  proprie  brac- 
cia , fin  che  ritornb  in  le , e 
andava  conciandola  con  que-  ' 
Ile  parole: 

1 2.  Che  hai , Eller  ? Io  (b- 
no  tuo  fratello  , non  temere  . 

13.  Tu  non  morrai  : im- 
perocché quella  legge  fu  fat- 
ta per  tutti  gli  altri  y ma 
non  per  te. 

14.  Avvicinati  dunque.,  e 
tocca  lo  fcettro . 

15.  Ma  poiché  ella  fe  ne 
flava  in  filenzio , il  re  alzò 
lo  fcettro  oro  , e glielo 
mife  fui  collo,  e poi  lo  ba- 
cib,  e le  dilTe  : Perché  non 
mi  parli? 

16.  Eller  gli  rifpofe:  Al 
vederti , o fignore , tu  mi  fei 
parlò  qual  Angelo  di  Dio  , 
e perb  il  mio  cuore  s’è  tur- 
bato dallo  (pavento  della  tua 
gloria . 

' • • 17. 
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17.  VaUe  enìm  mirabilis 
«s , domine  ; & facies  tua 
piena  efì  gratiarum . 

1 8.  Cumque  loqueretur , 
rurfus  corruit  y & pene  exa- 
nimata efl  . 

19.  Rex  autem  turbabatuty 
& omnes  minijìri  ejus  confa- 
labantur  eam . 
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17.  Imperocché  tu  fei  inol* 
to  ammirabile  , o fignore, 
e la  tua  feccia  è piena  di 
grazie . 

i8<  £ in  così  favellando 
cadde  di  nuovo  /venuta , e 
quafì  efanime  . 

19.  Il  re  intanto  fi  turba- 
va , e tutti  i fuoi  miniftri  là 
cónfolavano . 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

\ , 

V.  2.  "p  ievrdati , li  dijje  y dei  giorni  della  tua  umilìazi»- 
J\.  ne  y e in  qual  maniera  fei  fiata  nutrita  da  me  i 
perchè  Amamoy  eh' è la  prima  perfona  dopo  del  Re  y ha  par- 
lato contro  di  noi , affine  di  farci  morire . Quello  darebbe 
elTer  pollo  nel  fine  del  quarto  capitolo  y dove  abbiamo  ve- 
duto , che  il  timore  > eh’  Eller  fubito  concepì  della  collera 
del  Re,  la  indullè  a rifpondere  a Mardocheo,  per  ifeufarfi 
d’ andar  a trovarlo  y che  chiunque  fi  prefentava  dinanzi  a quel  j 
Principe  fenza  effer  chiamato  y veniva  fubito  uccifo  . Mardo- 
cheo rammenta  dunque  allora  ad  Eller  lo  fiato  di  umilia- 
zione , dai  quale  il  Signore  1’  aveva  tolta  per  innalzarla  al 
trono , affine  di  farle  fapere  da  una  parte , eh’  ella  non  ave- 
va niente  a temere , dopo  di  una  prova  così  manifefia  del  • 
potere  del  Dio  d’ Ifraele  ’y  e dall’  altra , che  non  doveva  im- 
maginarfi  , che  il  Signore  l’ avellè  innalzata  in  tal  manie- 
ra diamente  per  fuo  particolare  vantaggb,*  ma  che  forfè  , 
com’è  riferito  nel  quarto  capitolo,  la  divina  providenza  C 
aveva  fatta  arrivare  alla  corona  per  quefia  fola  occafione. 

£i  le  rammenta  ancora  io  qual  maniera. era  fiata  nutrita 

tra 
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tra  le  fui  mani , mentre  era  fanciulla  ; fetixa  dubbio  • per 
muoverla  tanto  più  colla  ctMifldentzione  della  patema  cma^ 
ch’egli  fi  era  {»refa  di  lei  , fino  a tenerla  tra  le  fue  brao 
eia , come  fé  fofie  fiato  U fua  propria  nutrice  ; ed  anche 
per  ferie  rilbvvenire  in  qual  modo  le  aveva  Hpijrato  fino 
dalla  fua  infanzia  il  timor  Tanto  di  Dio.  Imperocché  Tcor- 
gefi  da  tutta  la  condotta  ^ che  tenne  Efier , dopo  che  fu 
divenuta  Regina , che  Mardocheo,  l’ aveva  di  buon’  ora  fta- 
bilita  fui  fondamento  d’ una  loda  pietà , che  le  fece  avere 
in  vifia  unicamente  la  grandézza  di  Dio  nella  Corte  dlAT- 
fuero . Che  Te  colta  Tulle  prime  da  qualche  Tpavento , 
lo  fu  come  abbiamo  di  fopra  ofifervato  , affinchè  il  fenti- 
mento  delta  propria  debolezza  la  rendefle  più  forte  , me- 
diante la  fiducia  , che  ferebbe  obbligata  ad  avere  in>  Dio 
Tolo . 

5»  In  quejìo  fplendere  della  reale  magnìficenejt , aven- 
do invocato  Iddìo  ^ che  tutto  regge  y e che  è H Salvatore  dì 
tutti  y prefe  feco  due  ancelle  , ec.  La  R^ina  Efier  aveva 
già  fetta  queir  ecceUente  preghiera , di  cui  abbiamo  ^lato 
nel  cajùtolo  precedente  ; e l’ aveva  fetta , dopo  di  aver  tutti 
depofii  i fiioi  ornamenti  da  Regina  ^ e-  dopo  di  aver  prefi 
abiti  corrirpondenti  alla  Tua  affiizbne  , e copettofì  il  capo 
di  cenere.  Ma  soo  Tenza  ragboe  è anche  detto  qui,  che 
avendp  ella  prefi  di  nuovo  i Tuoi  più  ricchi  ornamenti,  ed 
emendo  tutta  brillante  per  lo  fplendore  delle  Reali  fue  vejliy 
delle  quali  era  coperta,,  invoch  Iddio y come  Salvatore  y e-reP- 
tote  dì  tutto . Imperocché  quefia  Piàncipefià , invocando-  Id- 
dio in  mezzo  di  tutto  quefio  fplendoK  della  Reale  magni- 
Èceraz , fece  conoTcere  anche  più  chiaramente , che  pone* 
' va  la  fila  fiducia  non  già  nella  fiefia  magnificenza  delle  Tue- 
♦ ‘ vefii^^a  unicamente  nel  foccoHò  di  colui , eh’  ella  riguar- 
dava come  il  Tovrano-  conduttore  e il  Tolo  Salvatore  di  tut- 
ti quelli , cJie  fperavano  umilmenre  in  lui , Per  lo  che 
prega  ella  {cimbramente  coperta  di  cenere  per  muovere  il 
cuore  di  Db,  e per  piegarlo  in  favore  di  tutto  il  Tuo  po- 
polo , eh’  era  condannato  a morte  5 e prega  di  nuovo  eflen- 
do  tutta  rifplendente  d’oro  e d’argento  , per  fortificar  Te 

fiefia 
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fieCh  contro  la  vana  confidenza  , che  avrebbe  potuto  ifpb 
rarle  la  magnificenza  de’fuoi  ornamenti. 

Un  gran  parte  di-ciò  » che  fegue  in  quefto  capitolo,  è 
fiata  notata  e fpiegata  nel  capitolo  quinto , dove  ^v'  eHère 
riferita,  fecondo  l’ordine  della  fioria.  • 

II.  iVir//o  Jìeffb  tempo  Iddio  cambiò  il  cuore  del  Re 
tt  manfuetudine  . Ellia  ci  fa  oflcrvare  * , che  S.  Agoflino 
fcrivendo  contro  Pehgip  e Celeflio  , fi  ferve  quella  te- 
flimonianza  della  Scrittura  , per  confondere  quegli  Eretici , 
che  pretendevano  , che  l’uomo  non  ricevefl'e  la  grazia  di 
Dio  , fe  non  dopo  eh’  egli  fi  era  iòttomefib  a Db  , me- 
diante UQ  effetto  della  Im  volontà  totalmente  libera . Im- 
perocché egli  fa  loro  vedere,  dice  queft’ Autore  , che  Id- 
Iddio , fecondo  la  vera  r^la  della  fede  , per  mezzo  della 
fua  grazia  onnipotente  cambia  il  cuore  e la  volontà  dell’ 
uomo,  anche  allora  che  quella  volontà  è prava  ed  oppofla 
alla  fua,  e che  la  rende  buona.  Ecco  la  maniera  , onde 
quello  gran  Santo  fi  vale  dell’  eferopio , di  cni  parliamo  , 
per. confermare  quella  verità.  „ Io  vorrei,  dice  S.  Agolli- 
„ no , che  ci  dichiaraifero , fe  quando  quello  Principe , il 
„ cui  letto  la  fanta  donna  aveva  in  orrore  * , fi  confidava 
„ vanamente  nel  trono  del  fuo  potere  , ed  ellendo  tutto 
„ circondato  di  gloria  , tutto  rifplendente  d’oro  e di  gem- 
„ me , e facendo  comparfa  di  Re  d’una  tremenda  maellà, 
„ la  riguardò  con  un  occhio  di  furore  ; e quando  il  timo- 
„ re , da  cui  fu  prefa  quella  Principeffa , la  fece  cambiar  di 
„ colore , e cader  tramortita  ; venrei , dico , che  ci  dichia- 
„ rallero , fe  Aifuero  era  già  rìcorfo  a Dio , ed  aveva  fat- 
„ to  dipendere  la  fua  volontà  da  quella  di  lui  ; s’ egli  erafi 
,,  allora  abbandonato  nelle  mani  di  Dio  , ed  avea  pollo 
„ volontariamente  il  fuo  cuore  nel  potere  di  luiP  Ma  b 
„ credo , aggiunge  S.  A gollino  che  chiunque  avelie  un 

„ tal'  fentimento  di  quello  Principe , nella  difpofizione  in 
j,  cui  allora  egli  fi  trovava  , non  folamente  s’ ingannereb- 
„ be , ma  farebbe  anche  interamente  pazzo  " . Futa , non 

de- 

' In  hunc  loc.  Augufl.  deCrat,ChrìJì.  Itb.  1.  cap,  24.  t»  7. 
p.  329.  » EJihtr  c,  14.  15. 
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decìpercy  fed  mfantte  hominem  y qutfquis  de  ilio  RegCy  qUi^ 
lis  fune  erat  y hac  fenferit. 

yy  Nondimeno  , continua  il  Santo  Dottore  , Iddio  gli 
,,  cambiò  in  quell’ iftante  il  cuore,  e lo  fece  paflare  dalla 
yy  collera  alla  dolcezza.  Leggano  dunque  e comprendano j 
„ veggano  cogli  occhi  loro  e confelTmo,  che  Iddio  produ- 
4,  ce,  quando  a lui  piace,  le  buone  volontà  ne’ cuori  de- 
„ gli  uomini , non  già  mediante  il  Tuono  elleriore  della 
,,  legge  e della  dottrina , che  colpifce  le  orecchie  del  cor- 
,,  po;  ma  mediante  la  virtù  intcriore  e nafeofta  del  am- 
„ mirabile  e ineffabile  Tuo  potere  “ : Intueantur  atque  fa- 
teantur , non  lege  atque  doBrina  infonante  forinfecus , fed  in- 
terna atque  occulta  , mirabile  ac  ineffabili  poteflate  operati 
Deum  in  cordibus  hominum  bonas  voluntates . 

Quello  gran  Santo  fi  è fervito  dello  fteffo  efempio  ini 
diverfe  occaiìoni  contro  gli  flelTi  nemici  della  Santa  Chie- 

fa  * ; e dopo  di  aver  loro  fatta  vedere  con  forza  la  con- 

feguenza , di’  egli  ne  cavava , per  confermare  la  verità  del- 
la fede  contro  i falfi  loro  argomenti,  aggiugne  le  Tegnenti 
parole  , che  Tervono  anche  a provare  , che  quell’  ultima 
parte  del  libro  di  Eller  era  già  conolciuta  per  Canonica 
nella  Chiefa  ; Quelli  uomini  di  Dio , die’  egli , dai  qua- 
„ li  Tono  Hate  Tcritte  quelle  coTe  ^ o per  meglio  dire  Io 

„ llelTo  Spirito  di  Dio,  che  le  ha  ad  efll  iTpirate,  ha  egli 

,,  preteTo  di  diUrugger  con  ciò  la  libertà  della  volontà  dell’ 
„ uomo  ? Lungi  un  tal  penllero  ^ Ma  ha  egli  voluto  To- 
„ lamento  Habilire  riguardo  a tutti  gli  nomini , e la  giu- 
„ llizia  profondilTima-dei  giudizi!  di  un  Dio  onnipotente  j e 
„ r alTiHenza  del  tutto  divina  di  un  Dio  mrTericordioTo  “ . 
Sed  omnipotentis  in  omnibus  & judicium  jufìiffmum , & au- 
xilium  Dei  mifericordioftffmum  àommendavit 

E’  pure  la  grande  conToIazione'per  tutti  quelH  , che  Id- 
dio fa  viver  di  fede,  TelTer  lìcuri  ,•  die  il  cuore  dei 'Prin- 
cipi è in  mano  dello  Hello  Dio  .■  Quell’  è flato  in  ogni  tem- 
po il  fondamento’  della  pace  y che  regnava  nell’ imo  cuor 

dei 

* Augufl.  cantra  duas  Epijl^  Pelala  j l;  2.  e.  20.  Idi  de 
gtat,  & lib,  arbitr,  CìZIì 
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elei  Crifliani  , 'anche  allora  , che  fi  vedevano  efpofti  alle 
maggiori  perfecuzioni  degl’  Imperatori  idolatri . Erano  efll 
perfuafi  , mediante  la  fede,  che  Iddio  era  onnipotente  per 
convertirli  , quando  a lui  piacerebbe  ; e foffrivano  intanto 
tutto  il  male  , che  lor  facevano , come  fe  lo  riceveflèro  dal- 
la mano  ftefia  di  Dio  , che  lo  permetteva  a loro  falute  . 
Adorarono  quell’  ordine  fupremo  in  tuip,  i maggiori  loro 
tormenti  , finché  per  ultimo  il  cuore  di  qoe’ Principi  infe- 
deli fu  cambiato  , come  quello  di  Affuw)  , dalla  volontà 
dell’  Onnipotente  , ed  eglino  ad  efempiò  di  lui  , non  fola- 
mente  rivocarono  l’editto  fanguinofo  pubblicato  contro  il 
popolo  di  Dio  , ma  anche  feveramente  punirono  i nernici 
della  Chiefa . , v ^ 

V.  16.  Efler  gli  rtfpofe  : la  ù ho  veduto , 0 Signore  , co- 
me un  Angelo  dì  Dio^  e il  mio  cuore  é flato  turbato  dal  ti- 
more della  tua  gloria . Quelle  parole  della  Regina  Eller  non 
devono  effere  ' riguardate  come  efprelfioni  adulatorie  , ma 
come  fincerilTirae  in  bocca  di  lei  * . Imperocché  Iddio  , 
avendo  llabilito  di  cambiare  il  cuore  del  Re  Afluero  in  fa- 
vore di  Eller  e di  tutti  i Giudei , perrnilè , che  quella  Prin- 
cipefla  refiaflè  fpaventata  e turbata  dalla  villa  della  formi-: 
dabile  maellà  di  un  Principe  tutto  circondato  di  gloria,  af- 
finché facendola  quello  ftelTo  turbamento  e quefio  timore 
cadere  fvenuta , AlTuero  ne  refialfe  commoflb  ; lo  che  fup- 
pone  però  che  Dio  operafle  in  quel  momento  nell’  intimo  del 
cuore  di  lui , per  cambiarlo , come  dice  la  Scrittura  , ren- 
dendolo manfueto  di  furiofo  ch’era  prima  . Eller  parlava 
dunque  finceramente,  quando  diceva  al  Re  , che  lo  aveva 
veduto  come  un  Angelo  del  Signore  i cioè  , eh’  era  comparfo 
agli  occhi  Tuoi  in  quella  maellà  c in  quello  fplendore , che 
fi  attribuifee  ordinariamente  agli  Angeli  ^ . E non  è già 
forprendente , eh’  ella  parli  in  quella  maniera  ad  un  Re  pa- 
gano ; poiché  gli  Angeli  erano  conofeiuti  non  folamente 
dagli  Ebrei,  ma  anche  dai,  Perfiaui  e dalle  altre  nazioni  j 
e fi  vede  in  fatti'  nella  Storia  * , che  Cofroe  Re  di  Perfi^ 

s’ era, 

* Efliui  in  hune  loc.  * i.  Reg,  c.  29..  9. 

J Patron,  an.  622,  num,  8.. 
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s’era  fatto  dipingere  come  un  Dio,  afififo  nel  cielo  in  met- 
ro degli  Aftri  e d^li  Angeli;  e che  T Imperatore  Eràdio, 
che  lo  vinfe  , cflendon  impadronito  di  quelV  immagine  fu* 
perdiriofa  egualmente  che  empia  ) la  fece  abbruciare  come 
una  cofa  abbominevole . 

l . 


C A P I T 

Exemplar  epidolz  regis  Ar* 
taxerxh,  quam  prò  Judzis. 
ad  totas  regni  fui  provin- 
cias  mifit;  quod  & ipfum 
in  Hcbraico  volumine  non 
habetur . 

I.  "O  Ex  magnUT  Artaxer- 
XV  xis  ab  India  ufqut 
'Mthiopiam  centum  vìginti  fep- 
itm  provinciarum  ducibus  ac 
principibus  , qui  mflrx  fusio- 
ni obedìunt , falutem  dicìt . 

2,  Multi  bonìtate  princì- 
pum , & honare  , qui  in  eos 
collatus  ejì  y abuft  funt  in  fu- 
perbìam  : 

& non  folunt  fubjeElos 
rcgìbut  nìtuntur  opprimere  ; 
fed  datam  fibì  gloriam  nonfe- 
rentet , in  ipfos , qui  dederunt , 
ntoliufuur  infidias . 

^ 4.  Nec  contenti  funt  gra- 
ttar non  agere  beneficiis  , 
humanitatis  in  fe  futa  via- 


O L O XIV* 

> 

Copta  della  lettera  y che  il  re 
Artàferfe  inviò  per  tutte  le 
provincie  del  fuo  regnò  in 
favor  de  Giudei  , la  qua- 
le pure  non  trovafi  nell' 
Ebreo  » 

I,  A Rtaferfe  re  grande  , 
jLX.  che  regna  dall’  India 
lino  alla  Etiopia,  ai  Satrapi 
e ai  Governatori  delle  cen- 
toventifette  provincie  al  no- 
flfo  impero  foggetti  , falute. 

2.  Molti  abufano  a fuper- 
bia  della  bontà  de*  principi  , 
e dell*  onore  ad  elfi  confe- 
rito: 

e non  foto  tentano  di 
opprimere  i fudditi  def  re  , 
ma  non  foftenendo  la  gloria 
ad  elfi  conferita  macchinano 
anche  infidie  contro  coloro  , 
dai  quali  l’ hanno  ricevuta . 

4.  Nè  fi  contentano  di  ef- 
fere  fconofcenti’ai  benefirii  , 
e di  violare  in  fe  fteffi  i di- 
ritti 


Digilized  by  Google 


C A P I t Ò t O XVt.  ^4^ 

late  , feà  Dei  quoque  cunBa  ritti  di  umanità  , ma  credo- 
xementts  arbttrantur  fe  pojfe  no  anche  di  potere  fcappareil 
fugete  fentenùam . _ giudizio  di  Dio  , che  vede 


5.  Et  in  tantutn  vefanig 
proruperunt  ,•  ut  eos  , qui  cre- 
pita fibì  officia  dìlìgemer  ob- 
fervant , & ita  cunSla  agunt , 
ut  omnium  laude  digni  fmt  ^ 
mendaciorum  cunicuits  conentur 
fubvertere  ; 


6.  dum  aUret  princìpum  firn- 
pUces  ^ & ex  fua  natura  alias 
aflìmantes  , callida  fraude  de- 
ciffiunt  k 

7.  Qua  ras  & ex  veteti- 
bus  ptobatur  hijìoriis  ^ & ex 
bis  , qua  gerunrur  quotidìe  , 
qttomodo  mallt  quorumdam  fug- 
gefiiombus  regum  Jìudia  de- 
praventur, 

8.  linde  providendum  eji 
'paci  omnium  provinciarum . 

^ 9.  Nec  putare  debetis  , fi 
diverfa  fubeamus  , ex  animi 
nofiri  venire  levitate  , fed  prò  ' 
qualitate  & neceffttate  tempo- 
rum , ut  reipublica  pofcìt  uti- 

litat  y forre  fenteatiam . 

* 

/ 


tutto  . 

5.  Ed  in  tal  pazzia  pro- 
rompono, che  colle  mine  del- 
ia menzogna  sforzanfi  anco- 
ra di  mandare  in  fovverfio- 
ne  coloro,  che  diligentemen- 
te adempiono  agli  uffizii  lo- 
ro affidati , e che  fi  diporta- 
no in  tutto  in  modo  y che  de- 
gni fi  rendono  degli  elogi!  di 
tutto  il  mondo  ; 

6.  feducendo  con  firaudi , 
ed  ingannevoli  relazioni  la 
fincerità  dei  principi,  che  dal 
loro  buon  namrale  fogliono 
mifurare  anche  gli  altri. 

7.  Quello  fi  riconofce  chia- 
ramente sì  dalle  antiche  llo- 
rie  , come  da  ciò  che  tutto- 
giorno  avviene , da  che  fcor- 
gefi  come  le  buone  inclina- 
zioni dei  re  vengano  fo venie 
guaftate  dai  cattivi  fuggeri- 
menti  di  alcuni. 

8.  Perlochè  dee  proveder- 
fi  alla  tranquillità  di  tutte  le 
provincie . 

9.  Che  fe  noi  ordiniamo 
cofe  diverfe  dalle  antecedenti  y 
voi  non  dovete  riputare , che 
ciò  proceda  dalla  leggerezza 
deir  animo  noffiro;  ma  piut- 
tofto  credere  che  giufia  le  cir* 
cofianze  e necelfità  dei  tem- 
pi 
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' pi  noi  dobbiamo  formar  I* 
ordinanze , come  le  richiede 
il  pubblico  vantaggio . 

10.  Et  ut  manìfeflim quod  io.  E perchè  pih  chiara- 

dtemus  , intelligatts  , Amari  mente  intendiate  quel  che  di- 
fiUus  Amadathi  , & animo  damo  , Jappiate  che  da  noi 
^ gente  Macedo  , alienufque-  fii  accolto  Amanno  foreftie- 
a Perfarum  fangutne , & pie-  ro , figlio  di  Amadatho , Ma- 
tatem  nojlram  fua  crudelttate  cedone  d*  inclinazione  , e d’ 
commaculanty  peregtìnus  a no-  origine,  che  nulla  ha  chefei- 
his  fufeeptus  efl  : re  col  (angue  dei  Perfi  , e 

che  colla  fua  crudeltà  tentò 
r di  macchiare  la  noftra  cle- 

menza. 

11.  tantam  in  fe  exper-  ii.  Coftui  ha  goduto  tai 

tus  humarùtatem , ut  pater  no-  contrafif^ni  di  nofira  bene- 
Jier  vacatetur  , & adoraretur  volenza  , ch’era  chiamato 
ab  omnibus  poft  regem  feeun-  nofiro  padre , e veniva  inchi- 
dusi  nato  profondamente  da  tutti 

qual  pfimo  perfona^io  dopo 
il  re. 

12.  qui  in  tantum  arra-  12.  Ma  egli  fi  è talmen- 

gantia  turmrem  fublatus  efl  , te  gonfiato  di  arroganza,  che 
ut  regno  privare  nos  niteretur  ha  tenuto  di  privarci  del  re- 

fpiritu . gno  e dalla  vita  . 

13.  Nam  Mardochaum  , i ?-  E ce>^c  nuove  ed 

eujus  fide  & benefieiis  vivi-  inauite  macchinazioni  ha  pro- 
ntusy  & confortem  regni  no-  cacciato  di  far  perire  Mardo- 
flri  Èflher  cum  omni  gente  fua  cheo , per  la  fedeltà , e buo- 
nmis  quibufdam  atque  inau-  ni  fervizii  del  quale  noi  fia- 
dìtis  machinìs  expetivit  in  mor-  mo  in  vita  ; ed  ha  eereatopu- 
temx  re  dì  fot  perire  Efter  confor- 

• te  del  noftro  regno  con  tutta 
la  loro  nazione  ; 

14.  hoc  cogitans  y ut  il-  14.  penfando,  dopo  uccìfi 

Ut , ìnterfeclis  y infidìaretur  no-  quelli,  di  forprendere  noi  già 
fìra  folitudini  y & rtgnum-  {pogìÌAÙ  di  un  tale  fedele  afu~ 
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Pttfarum  transfmet  in  Mace- 
donas . 

15.  Nos  autem  a,  ptffhno 
tnortalium  Judaos  ned  deflì- 
natos  y in  nulla  penitus  culpa 
reperimus  y fed  e contrario  /«- 
Jìis  utentes  legiòusy 

16.  Ù“  filici  altìjfimiy  & 
maximi  , femperque  viventis 
Dei  y cujus  beneficio  Ù"  pa~ 
trtbus  nojlris  , & nobis  re- 
gnum  efi  traditum  & ufque 
hodie  cujìoditur.^ 

1.7.  Unde  eas  litterasy  quas 
fub  nomine  nofiro  ille  direxe- 
raty  fciatis  effe  irritai . 

• * / 

1 8.  Pro  quo  /celere  ante 
portai  hujui  urbis  y id  ejl  Su- 
fan  y & ipfe  qui  rnachinatus 
efi  y & ornnis  cognatio  ejus 
pender  in  patibuHs  : mn  no- 
bis y fed  Deo  recidente  d quod 
meruit- . 


19.  Hoc  autem  edfElum  , 
quod  nunc  nùttimus  , in  cun- 
(lis  urbibus  proponatut  y utli- 
ceat  Judaii  uti  legibus  fuis. 

20.  Quibus  debetts  effe  ai- 

, To.  XV. 
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ro,  e di  far  paflàre  nei  M<k 
cedpni  il  regno  dei  Perfi. 

15.  Noi  però  abbiamo  ri- 
conofciuto  y che  i Giudei  de- 
sinati da  queSo  pefTimo  uor 
mo  alla  morte , non  fono  rei 
di  alcuna  colpa  y ma  anzi  all* 
oppofto  ufano  di  giufte  1^- 
§>• 

16.  e fono  %li  del  Dio 
altiSìmo  y maffimo  , vivente 
in  eterno  , per  grazia  def 
quale  fu  ai  noSri  maggiori, 
ed  a noi  conferito  il  regno  , 
e confervato  fino  al  dì  d*. 

oggi- 

17.  Perlochè  noi  vi  di-* 
chiariamo , che  le  lettere  già 
da  colui  in  noSro  nome  di- 
rette fono  prive  d’ t^ni  va- 
lore. 

18.  Ed  a cagione  di  cota- 
tale  fcelleraggine  queSo  mac- 
chinatore con  tutta  la  di  lui 
famiglia  fono  appiccati  alle 
forche  innanzi  le  porte  di 
queSa  città  di  Sufan  , così 
avendt^li  non  già  noi,  ma 
Dio  data  la  meritata  retribu- 
zione. 

19.  QpeSo*  editto  , che 
noi  ora  v’  inviamo , verrà  af- 
iìflb  per  tutte  le  città,  affini 
chè  fìa  permeffo  ai  Giudei 
ulare’ delle  proprie  leggi. 

20.  E voi  dovrete  dare  ai 

Mm  ine- 
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ininiculo  y ut  eosy  qui  f e ad  ne-  ttiededtni  afRden^ , oitde  po(^ 
cem  eorum  f annerane y p^uet  fano  uccidere  coloro  , che  fi 
inttffieefe  terttadechna  (He  men-  erano  ap^recchiati  al  loro 
fis  duodecimi  , qui  vocatut  nefminio  j ^ ' il  dì  tredici 

Adori  del  fflefe  duodecimo  y che 

ohiamafi  Adar  i 

ar.  hanc  e»m  diem  Deus  zi.  Irapetocchè  Tonnipoli 
cmnìpotens  mcerorh  y Ó“  he-  fente  Dio  ha  cangiato  per  ef- 
£luSy  eìs  vertìt  in  gaudiumt  fì  in  gaudio  quello  giorno  di 

mediTia'  é di  lutto  < 

2 2.  Umdè'  Ó*  tos  mtiff  et-  22‘.  Laonde  anche  voi  mef- 
lens  feftog  dies  hoMC  habètote  tete  quodò'  gionfd'  nel  nutne- 
diem  y & eeleètave  eant  cum  K>  <fci  giorni  fedivi,  e cele^ 
emni  Kedtio  y ut  ht  pojh-  biratelo'  con  ógni  forte  ét  ila»- 
funt  cognofeotutf  rità,  affinché  attcheall*  avve^ 

' nire  lì  fappia  , 

2:?.  iMmes  y qui  fidelìtet  ' a ^ «he  tuttf  oolOro'^  che 
Ferfis  obechunt  , dtgnam,  pm  fedelmente  ubbidifooifo' iù  Pet^ 
fide  recìpete  mercedem  .*  qtd  fi  , rkevoiio  peìr  hi  lóro-  h'- 
outem  hifidiatut  regnò  eotuott^  deità  ricotnpenfa  <X)adegna<; 
perire  prò  f celere  . è quelli,  che  tendono  infidie 

al^  Iort>  regno  j péiifcotio  per 
tale  fcelleraggloe . 

24.  órmisf  autem  pttrtiincfit  E qualunque  provin- 

Ó"'  chhlor  y quo  nóluerh  fòle-  ck'^  e'  città  , che  non  vorrà 
rrmitatif  fmjuo  èffe  particepSy  etlnW  à parte  dfc  queda  Ib- 
gfadio  Ù"  igne  pereat  y & Jtc  lettnkà  y veng*  a-  f«W>  e a 
deìeatur  , «t  non  folmn  Borrù-  fuoco  fterminata  , e dUblUS" 
nòbus  y fdr  etiam  beflHs*  hroht  ta  in  cotal  forma  , che  redi 
fit  in  fempitemum , prò  extm-  pef  Tempre  impraticabile  noa 
pio  cwntemptus  y inobedien-  folo  agli  Ubtiliili ma  aocte 
pK  ^ alle  bedie,  e ctH'  ad  dè»pio 

dèi  fuo  difpr^o,  e della  filli 
difitbbidienza. 

' • • • t 
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‘ SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

f 

’ ♦ 

abufàto  axfuperbia  della  bon- 
iVA  tb  dei  Principi  y MP  onore  , che  han- 
no da  efft  ricevuto  , cc.  /orprendjtnJh^  con  le  lo- 

ro fraudi  la  bontà  dei  Principi  , che  fono  pokìitì  dal  lo- 
ro buon  naturale  a giudicar  favorevolmente  degli  dltrì^i^  Tut- 
te le  ftorie  fono  piene  di  efempii  , che  provano  la  vérità 
di  quanto  dice  quello  Re  di  Perfia  : cioè  , che  i miglioti 
• Principi  furono  fempre  efpofti  alle  forprefe  degli"  fpiriti  ar- 
tificiofi , che  fotto  preteso  di  procurare  gl’  InrereflTi  e la  glo- 
ria di  quelli  , che  gli  onorano  della  loro  confidenra  , non 
penfano  fe  non  ad  ingannarli  , e a nafconder  loro  la  veri- 
tà, per  innalzar  ruperbamente  fé  (lefli  fopra  di  quelli',  che 
odiano . Si  è <nai  veduto  nell’  antica  legge  un  Principe  più 
fanto  e più  giullo  di  Davidde  , . di  qua  Re'* , che  Iddio 
fteffo  fi  gloriava  d’efierfi  fcelto  fecondo  il  fuo  cuore  ì Ep- 
pure che  grande  ingiufiizia  non  ha  egli  commefia  riguardo 
a Mifibofet  * , preftando  fede  troppo  facilmente  alle  impo- 
fture  di  Siba,  quando  diede  a quell’ impoftore  i beni  del  fuo 
padrone  , ch’era  innocente  e che  fi  era  fedelilfimamente 
mantenuto  nel  fuo  fervigio  P E dopo  Io  flabilimento  della 
Chielà,  fi  è mai  veduto  un  Imperatore  c più  pio  e piùrif- 
pettofo  verfo  i Velcovi  del  gran  Collantino  , che  pofe  la 
fua  gloria  in  far  regnare  GESÙ’  CRISTO  nel  centro  del- 
la idolatria,  cioè  nell’ Impero  Romano  ? Eppure  qual  dif- 
grazia  fu  per  lui  il  contribuire  * , fenza  che  vi  penfafle  , 
alla  opprelfione  della  verità , quando  lafcibndofi  forprendere 
dalle  reiterate  calunnie  degli  Arriani,  condannò  all’efilio  il 

più 

* 2.  Reg.  c.  1 6.  V.  j.  4.  Id.  c.  1 9.  v.  27. 28. 29. 

* Tbeod.  hìfl.  lib,  i,  c.  33. 
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pib  Tanto  Vcfcovo  del  Tuo  tempo , il  grande  Atanagio  Pa-« 
triarca  d’ Aleflandria  , quel  Capo  dei  fapti  difenfori  della  di- 
vinità'di  GESÙ  CRISTO  , che  veniva  fcreditato  agUoc- 
phi  di  lui  come  pn  fediziofo  ed  un  fanatico? 

, A ragione  adunque  il  Re  di  Perfia,  di  cui  parliamo,  fi 
lamentava  , fcrivqndo  a*  tutti  i fuoi  fudditi , della  malizia 
di  quelle  perfone  , che  abufano  così  vilmente  della  bontà 
dei  loro  Sovrani;  e.  deplorava  la  difgrazia  dei  Principi  efpo- 
fti  dalla  fìeflà  loro  cdhdizione,  piucchè  tptti  gli  altri  , alle 
fbrprefe  dei  malvagi  , Per  lo  che  S.  Bernardo  , fcrivendoi 
ad  Eugenio  Sommo  Pontefice , a cui  poteva  dire  liberameu-! 
pe  i fuoi  fentimenti , gli  parla  a quello  propofito  in  tali  ter-? 
mini  * . „ Vi  ha  , SantiIIìmo  Padre , un  difetto , di  cui  fe 
,,  fu  ti  trovi  efente,  farai  il  folo,  che  meriti  quella  lode  . 
,,  tra  tutti  quelli  , ch’io  conofco  affifi  in  oggi  fui  troni 
„ della  Chiefa . Queftq  difetto  è la  troppa  credulità , eh’  è 
„ un  male  così  fottile  e così  pericolofo  , che  b non  hq 

cbnofeiuto  m quello  tempo  alcun  Grande , il  quale  Ha 
yy  flato  vigilante  abbaflanza  e abbaflanza  circgfpetto  per  U- 
„ berarfène  “ . E lo  flenb  Santo  * fcrivendo  ad  un  altrq 
Pontefice  eh’  era  Hato  rnalizipfamepte  Ibrprefo  m un  affa-. 
te,  che  riguardava  un  Vefeovo  , gli  difle  : „ Non  è già 
„ cofa  nuova  e da  ma.ravigliarfene , che  lo  Ipirito  umanq 
„ TCfla  ingannare  ed  efiere  ingannato  . Bifogna  guardarli 
„ dall’  una  cofa  e dall’  altra  . E perchè  fi  trova  in  tutte 
„ due  un  gran  pericolo  , 1’  Angelo  del  gran  Configlio  ci, 

„ ha  propoito  il  rimedio  , di.  cui  dobbiamo  fbrvirci  cpntrq 
„ quello  doppio  pericolo  , quando,  difle  : Si/:te  prudenti , co-, 

„ me  i ferpentì , e fernplicì  conte  le  colombe  ; affinchè  la 
„ prudenza  non  pofla  rellar  ingannata,  e la  lèmplicità  non. 

TOfla  ingannare 

V.  15.  16.  Mf.  noi  ttbbiamo  cono/ àuto  ^ che  i Giudei  , 
erano  dejìinatì  alla  morte  da  quejì'  uomo  deteftabtle , non  era- 
no rf  t,  ^ alcun  fallo  ; ma  che  al  contrario  fi  governano  con, 

* Bernard,  de  Confid,  l,_  2.  c.  14.. 

- Idem.  Bpifi.  ^zj.^ 
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j^ìufl'ilfirhe  leggi , e fono  figltuol}  del  Dio  j4ltiffmo  , Po'tèti^ 
tijjimo  j ed  Eterno , per  cui  bene^TJo  quejìo  Regno  è flato  da- 
to ai  hoflri  padri  y ed  à noi  flefjì  y e fi  conferva  ancora  prè- 
fentemente . Recherà  certamente  flupore  a prima  giunta  P 
bdiré  un  Principe  idolatra  parlare  in  quelH  termini  sì  van- 
taggiofi  del  Dio  Onnipotente,  ch’ora  il,  nemico  de’  fuoi 
falfi  dei  . Ma  bifogna  primieraméntó  Miùìderar  qiiefta  let- 
tera j come  opera  di  Mardocheo;  poiché  il '-Re  aveva  det- 
to a lui  e ad  Eftér , come  abbiamo  offervaìtó  di  fopra 
thè  fcriveffero  in  fuo  nome  agli  Ebrei y fecondo  che'^ndìcaf- 
fero  opportuno  y e che  figUlajfero  la  lettera  col  fuo’  an^lo  i 
Quindi  e la  Regina  Eller  e Mardocheo  fcrivehdo  ih  nothé 
del  Re  rendevano  gloria  alla  maellà  del  Dio  Onnipoten- 
te , e facevano  parlare  quelló  Principe , com’  era  òbbligatcf 
di  fare  ,•  poiché  era  giullo  , eh’  egli  riconofeefle  il  potere' 
del  Dio  d’ Ifraele  infinitamente  fupérioré  alla  vanità  dei 
■falfi  dei.  ‘ 

Ma  fi  pub  anche  aggiungere , che  queftò  linguaggio  noti 
era  già  {Iraordinario  ai  Re  di  Perfia , i quali , benché  fe- 
polti  nelle  fuperllizioni  del  paganèfimo , avévanò  però  Tem- 
pre corifelfata  la  Onnipotenza  del  Dio  Altiffmó  ed  Eterno'. 
E'  facile  il  conviticerfetle  col  folo  efempiò  di  Nabuccodono- 
fof  * , di  quel  Re  fuperbo , che  a motivo  dell’  efiremo  fud 
Orgoglio  meritò  , che  Iddio  ,gli  facéfié  provare  la  fòrza  dei 
fuò  braccio  onnipotente , e lo  sforzaffe , per  dir  così  , ridu- 
tendolo  allo  fiato  delle  befiie , a fare , quando  fu  fihalmen-  ' 
te  ritofnatò  io  fe  fielTo  ; quell’ autentica  dichiarazione  * ,• 
thè  il  Re  del  cielo  era  veramente  degno  di  effere  lodato  è 
glorificato  da  tutti  gli  uomini  ; perchè  tutte  li  ,fue  opere  era- 
no verità  y e le  fue  firade  piene  di  giufiizia  ; e perchè  ave- 
•\3a  il  poteté  di  umiliar  tutti  quelli  ; che  camminavano  toÀ 
orgoglio . 

Ciro  Re  di  Perfia  ^ fece  di  poi  in  tutta  la  valla  éfien- 
r-  . fió- 

Eflh.  c.  8.  8.  * Daniel  c.  v.  g6:  166.  li,  r.  4,  to 

i6iC  feq,  J u 34,  * 2,  Parai,  36.  23. 
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fione  del  fuo  Impero  qu’efta  pubblica  proteda  ; Ch'egli  pofr 
fediva  tutti  i Regni  della  tetra  per  liberalità  del  Signore 
Dio  del  Cièlo  , e che  queflo  Dio  gli  aveva  comandato  , che 
gli  fabbricale  una  cafa  in  Gerufalemme  y cioè  un  Tempio  . 
Sembra  dunque , che  i Re  di  Perfia  aveflfero  più  cogniziq- 
ne  che  non  gli  altri'  Re  pagani  della  grandezza  del  Dio 
d'  Ifraele  ; ' forfè  perchè  avendo  eflì  condotto  in  cattività  il 
popolo' di  Dio,  erano  ftati  informati,  fia  da  Daniele  , fia 
dagli  altri  grandi  uomini  conduttori  degli  Ebrei , delle  ma- 
raviglie della  Onnipotenza  del  Signore. 

Ma  finalmente,  ficcome  Mardocheo  era  divenuto  primo. 
Miniftro  di  colui,  che  regnava  allora,  cioè  di  Dario  figliuo-: 
lo  d’niafpe;  e ficcome  era  egli  veramente  pieno  di  fede  e 
di  zelo  per  la  fantità  della  fua  Religione  ,•  non  fi  può  ra- 
gionevolmente dubitare  , che  non  efaltafle  in  prelènza  di 
quello  Principe  la  gloria  del  Dio  d' Ifiaele  , e che  non 
credeflè  di  avere  un  pienilfimo  diritto  di  fargli  confeflare  * 
nelle  lettere  autentiche  , delle  quali  parliamo , la  Onnipo- 
tenza di  quello -vero  Dio:  e lo  fece  tanto  maggiormente  , 
perchè  il  lume  della  fua  fede  gli  faceva  vedere  la  impro- 
vifa  rovina ‘della  fortuna  di  Amanno,  e la  fua  propria  efal- 
tazione,  non  come  opera  del  Re  di  Perfia,  ma  come  ope- 
ra dello  fteflò  Dio  ; non  cflendo  propriamente  i Re  che 
femplici  efecutori  della  volontà  dell’Onnipotente,  anche  al- 
lora che  fi  confiderano  come 'Sovrani  nell’ efecu'zione  dei 
particolari  loro  voleri. 

V.  iS.  Ed  a motivo  di  queflo  delitto y ch'ali  ha  com^ 
meffhy  è flato  appefo  al  patibolo  con  tutti  t fuoi  congiunti  di- 
nanzi alla,  porta  della  città  di  Sufa:  avendogli  loflèJfoDioy 
e non  già  noi  ,*  fatta  foffrir  la  pena , che  ha  meritata  . Ab- 
biamo offervato  di  fopra.  fui  nono  capitolo  * , in  qual  ma- 
niera ciò , che  dice  la  Scrittura  in  quel  luogo  , che  i dieci 
figliuoli  di  Amanno  furono  appefi  al  patibolo  folameotenel 
duodecimo  mefe,  polla  accordarli  con  quanto  dicono  pofiti- 
* vamente  quelle  lettere  patenti  del  Re , che  tutti  i congiun- 
ti 

’ Efler  c,  19.  14,  .1 
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ff  di  Ammm  furono  appefi  gU  paùMo  eoa  luì cioè  nel 
terzo  mele,  ch’era  il  t^mpo  , nel  quale  quelle  lettere  fuf 
jono  relitte . Perciò  rimettiamo  il  lettore  a quel  .capitolo  « 
per  non  ripeter  qui  utilmente  le  lleflè  cofe.  ^ 

Dobbiamo  frattanto  olkryar  che  ia  £e^inftEifrflr 

e il  fant’  uomo  Mardocheo  &nno  dire  a quello  Principe  , 
quando  confeflava  pubblicamente  a villa. di  tutto  il  Tuo  Re- 
gno la  providenza  adorabile  del  Dio  d^i  Ebrei , chiaman- 
doli figliuoli  del  Dio  Ahiffimo , Potemiffimo , ed  Eterno , e 
dichiarando  , che  ^ueflo  Dio  , e non  già  egli  (eco  fofifiire  ad 
Amarmo . loro  perfecutore  la  pena  da  lui  meritata  i-  Qiiclli 
adunque , che  fì  conlìderano  con  piò  giuHa  ragiono  come 
figliuoli  del  Dia  Ahiffimo^  Potentijfimo ^ ed  Eterno^  poiché 
hanno  veracemente  per  Padre  il  Padre  del  Signore  nollio 
GESÙ’  CRISTO,  confeflìno  con  viva  fede  , che  dipen- 
dono ad  ogni  momento  dalla  eterna  fua  providenza  ; che 
gli  uomini  corrotti  e rei  podbao  formar  difegni  di  morte 
contro  di  loro  , ma  non  poflbno  elèguirli  lenza  un  ordine 
fuo  ; eh’  egli  llellò  lì  prende  cura  di  vendicare  i fuoi  fervi , 
quando  meno  vi  penfano  coloro,  che  vogliono  opprimerli ^ 
che  mtta  la 'forza  dei  deboli,  com'erano  allora  gli  Ebrei, 
confìlle  nel  ricorrere  al  Dio  onnipotente  ; e che  le  armi  , 
colle  quali  poflbno  prometterli  di  tutto  fuperare  il  furore  de- 
gli uomini,  fono  quelle,  che  Mardocheo  ed  Eller  con  tut- 
ti gli  altri  della  loro  nazione  adoperarono  per  metter  in 
fìcuro  la  loro  vita  in  un  così  Urgente  pericolo  { cioè  , 1* 
orazione , l’ umiltà  , ed  il  digiuno  « 

Quelli , che  hanno  il  loro  cuore  pieno  d' una  vana  con- 
fidenza in  fe  flefli , non  comprendono  quelle  verità  di  tan- 
ta confolazione  per -li  giulli  , e cosi  terribili  per  li  pecca- 
tori. Non  riguardano  eglino  fe  non  la  mano  armata  d^li 
uomini , e non  hanno  gli  occhi  della  fede  per  vedere  gli 
arcani  mezzi,  onde  quella  mano,  quantunque  armata,  non' 
fì  muove  e non  ha  forza  fe  non  in  quanto  il  braccio  del 
Dio  onnipotente  le  permette . Quell’  è'  quella  fede  , che 
dobbiamo  domandar  continuamente  al  Padre  dei  lumi  ; e 
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la  Sacra  Scrittura , affine  d'ófpirarcela , ci  propone  tutti  que« 
jffi  grandi  efempi  dei  tempi  paffati , la  lettura  dei  quali  non 
dee  reffringerfì  ad  una  femplice  fpeculazione  , ma  dee  giu* 
gnere  lino  all’  edificazione  dèi  cuore , ed  all’  incremento  d’ 
una  peità  verace  e degna  del  Criffianefìmo  « 
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Velie  cofe  principali  contenute  in  queflojjbro. 


A 

AVòrazione  comune  ili  O* 
riente  verib  i Re . pag. 
407.  il  culto  di  latria  è do- 
- vuto  unicamente  a Dio  ^ ivi. 
Afflizione  t Colhime  apprelTo 
i Perfìani  ed  i Giudei 'di 
lacerarli  le  velH , di  velUr- 
IPdi  fàcco  , e di  coprirli 
di  cenere  nelle  m^giori 
afflizioni . 417 

'Agag  Re  d^li  Amaleciti  fat- 
to in  pezzi  da  Samuele  in 
prefenia  di  Saule , che  lo 
aveva  falvato  in  vita  con- 
tro r ordine  del  Signo- 
■ • re  . 406 

Amarmo . Suà  grande  efalta- 
zione  nella  Corte  di  Af- 
fuero.  c<  vtì.  Sdegnato 
contro  di  Mardocheo',  per- 
chè non  pipava  il  ginoc- 
chio dinanzi  a lui  , Uhna 
poca  cofa  far  morire  lui 
folamente,  ma  Habilifcedì 
terminare  inlieme  con  luì 
tutti  gli  Ebrei,  ivi.  v.-  6. 
Era  della  ftirpe  di  Agag 
nemico  degli  Ebrei , ivi . 
V.  IO.  Ottiene  da  AlTuero 


un  ordine  fpedito  in  tutte 
le  Provincie  , per  idermi- 
nare  tutti,  gli  Ebrei  fenza 
dillinzione  di  fedo  odi  età. 
ivi . V.  1 2.  e 1 Come  fia 
detto,  ch’era  Macedone  , 
pag.  406.  Sua  fuperftiziòne 
cavando  a forte  il  giorno  , 
in  cui  doveva  far  morire 
tutti  i Giudei,  c.  j.v. 7.e. 
pag.  41 1.  Suoi  orribili  ec- 
celli i ambizione  e di  ven- 
detta. 412.  Sua  Ibraordina- 
ria  allegrezza  , perchè  la 
Regina  l’aveva  invitato  ad 
tin  convito  inlieme  col  Re  ; 
amareggiata  da  Mardocheo, 

* il  quale  vedendolo  palfare 
non  s’ era  lieppur  alzato  per 
fargli  onore  . e.  5.  v.^.  Fa 
apparecchiare  una  forca  al- 
ta cinquanta  cubiti  per  Mar- 
docheo .'  e non  fapeva , che 
la  medefima  doveva  fetvi- 
re  per  lui  . c.  5.  v.  14.  e 
pag.  436.  E'  fcelto  dal  Re 
per  onorare,  e fervir  come 
di  araldo  al  trionfo  di  Mar-' 
docHeb , per  cui  aveva  pre- 
parato una  forca.  c.6itr.6. 
e ftg.  La  fua  rovina  e la 
«fai- 
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^faltazione  di  Mardocheo  Anello.  I Re  davano  il  la-, 
fono  un  gran  motivo  di  ro  anello  a quelli,  aiqua- 
confolazione  aigii^fti,  edi  ’ J[i  confidavano  la  fuprema 
fpavenro  agli  empii,  pag.  autorità;  e con  eflb  s’im- 

441.  Era  figura  del  demo-  primeva  il  fjgiljlo  Regio  in 

nio  , come  Mardocheo  di  tutti  gli  editti  . 412 

GESÙ'  CRISTO  . ìù  . Attafetfe^  nontte  ordinario  dei 
Sua  ambizione  firanamen-  Re  di  Perfia.  576 

te  forprefa  . 44^  . E'  figu-  AJfuero  . Difficoltà  di  fa  pere 
ra  della  forprefa  , in  cui  chi  fofle  quello  Principe  . 

fi  troveranno  un  giorno  ì.  ivi  . E'  lo  ftelTo  che  Pa- 

cattivi . ivi , Suo  invento  rio  figlio  d’ Ifiafpe  . hi . 


e turbamento  indicibile  u- 
dendo  dalla  fielTa  bocca  di 
Eller , eh’  era  Giudea . 45  r. 
Figura  dello  fpavento  ter- 
ribile degli  empii  nel  gior- 
no del  giudizio  . évi  . E' 
appefo  alla  forca  medefi- 
ma  , che  aveva  apparec- 
chiata per  Mardocheo  . c. 

. 7.  V,  jo.  Si  trovano  in  tut- 

, ti  i fecoli  molti  Amanni, 
e pochi  Mardochei  . 489. 
Efempio  d’un  orgoglio  con- 
fumato nella  perfonadi  A- 
m^o.  453 

AmlMVicne , Ambiziolb  lace- 
cerato  crudelmente  dalla 
fua  ambizione  . 424.  £' 
un’  ubbriachezza . 442 

Amicizia  del  fecole  IpelTofu- 
nella  anche  in  quello  mon-. 
do . 454 

Amico  fedele  e -collante  , il 
cui  agqyillo  è .una  grande 
felicità  . ^ ^ - 424 


Ellenfione  del  fuo  Impe- 
ro. c.  I.  V.  I.  Fa  un  con-, 
vito  a tutti  \ principali  fi- 
gnori , che  durò  centottan- 
ta  giorni,  ivi.  v.  3.  e 4.. 
Ad  eflb  convito  ne  fuffe- 
gue  un  altro  , al  quale  re- 
llò  invitato  tutto  il  popo- 
lo di  Sufa  capitale  del  fuo. 
impero . ivi . v.  5.  Le  don- 
zelle , eh’ erano  dellinate 
per  Afluerb,  non.  erano  a 
lui  prefentate  fe  non  do- 
po una  preparazione  di  do- 
dici meli.  c. 2. V.  12. Nef- 
funo  poteva  prefentarfi  di- 
nanzi a lui  , (è  non  era 
chiamato.  C.4.V.  ii.  Af- 
filerò , nome  ordinario  dei 
Re  de’  Medi  499.  Dario 
figlio  d’Iliaf^  regnò  cir- 
ca zoo.  anni  prima  del  fa- 
mofo  Dario  vinto  da  A* 
leflandio  ^ 

Bai- 
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Palio . La  te(!a  del  più  gran* 
de  e del  più  Tanto  di  tut- 
ti gli  uomini  è (lata  il 
prezzo  del  ballo  d'un^  don- 
zella. 384 

Q 

Carità  è la  vefle  nuziale  ^ 
fcnza  di  cui  non  è per- 
meffo  di  accodarli  al  cele- 
de  convito  , 45  5 

Gttcdini.  Sonovi  due  gene- 
ri di  perfone  confufe  inlìe- 
me  in  queda  vita  ; i Cit- 
tadini della  Celede  Geru- 
falemme , e i Cittadini  di 
Baiionia.  531 

Confidenza  . Tutta  la  confi- 
denza di  un'  anima  Cridia-, 
na,  eh' e vicina  a compa- 
rire dinanzi  a Dio  , deve 
confidere  nell'umile  diffi- 
denza di  fe  deda  , e nel- 
la fperanza  della  miferi- 
cordia  del  Signore  fondata 
fui  meriti  della  morte  del 
nodro  Salvatore  . 432 

Conviti  y in  cui  poco  regna- 
no la  modedia  e la  pietà. 
384. 

Cortigiani  confultano  per  or- 
dinario più  i loro  parti- 
colari interelfi,  che  i loro 


ICE.  555 

doveri  nei  configli  , che 
danno  ai  Principi . 384 

Co/roe  Re  di  Perfia.  Empie- 
tà di  que do  Principe . 341 
antim  il  Grande  porta  il 
▼ facro  fegno  della  Croce 
nei  Tuoi  dendardi , per  di- 
modrare  , che  fperava  più 
nell'  affidenza  di  GESÙ' 
CRISTO  , che  .pelle  Tue 
armi.  524.  Ingannato  dar- 
gli Arianni  condannò  all’ 
efilio  S.  Atanagio  .'  55^ 
Cuore  . Il  cambiamento  del 
cuore  è in  mano  di  Dio. 

539 

Davidde. , quantunque  il  più 
giovane  di  tutti  i figli  d’ 
Ifai , preferito  a tutti  i Tuoi 
fratelli  per  eder  Re  d’If- 
raelb.  397.  Sorprefo  da  Si- 
ba  preda  fede  alle  impo* 
dure  di  lui  contro  Mifibo- 

ftr.  555 

D'dìolez:^  . Dobbiamo  tutto 
temere  . fe  riguardiamo  la 
nodra  debolezza , ma  dob- 
biamo tutto  fperare,  fe  ri- 
guardiamo la  milèricordia 
infinita  di  Dio.  515 
Dio  . La  qualità  di  figliuoli 
di  Dio,  che  riceviamone! 
Battefimo  , ci  dà  accedo 
appredo  fua  Divina  Mac- 
ftà. 
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ftà  . 422.  Egli  innalza  ral-  «(7^.999.  Non  fi  lafcia  jib- 

volta  alle  maggiori  digni-  bagliare  dalla  villa  del  fuò 

tà  à motivo  di  una  loia  efaltamento  , e non  penfa 

azione  * 42:5*  Dobbiamo  che  a piacere  al  Signore 

difporci  ad  fifeguire  la  v^  Dio  dei  fuoi  padri  . :;98; 

lontà  di  Dio , fubito  che  T 400.  Se  effetido  Giudea  ha 

abbiamo  conofciuta  . 424  potuto  fpofare  Affuero  ^ 

Gli  fgoardi  di  Dio  faran-  ch’era  un  infedele  . ^98- 

ho  una  cofa  terribile  per  Saperido  il  pericolo  ellre- 

li  riprovati  . 452.  Tutto  mo  , che  minacciava  tutti 

è foggetto  al  fiio  potere . gli  Ebrei  , llabilì  d’  o/Ter- 

515.  Var  uh  digiunò  ditregior- 

tìffvere  * Non  v’  ha  ficurez-  hi  ^ ed  avvertì  Mardocheo' 

za  , fe  non  nell’ adempì-  di  fate  , che  l’ oflTervafiero* 

mento  del  pròprio  dove-  pure  tutti  i Giudei,  c.  4.- 

rs<  424-  v«  i5.  Efpone  la  proprisi  , 

vita  a falute  della  fila  na-r 

£ ziohe,  prefentaridofi  ad  Af- 

fuefo  fenza  effer  chiaràa- 
ÈJlety  nipote  di  Mardocheò,  ta  . pdg.  425.  Sfinimento' 

che  r aveva  adottata  per  di  Eller  alla  ptefenza  di 

figlia,  ed  allevata  con  gran-  Afluero.  c.  15.  v;  io.  Fi- 
de cura . c.  2.  V.  7.  Fu  fcel-  gura  dello  fparventò  di  un’ 

ta  per  effer  cullodita  tra  le  anima  , c^ando'  comparirà 

donzelle  dellinate  pel  Re . dinanzi  alla  maeflà  di  Dio . 

ivi  . V.  8.  Noti  manifella  p.  4^2.  Dichiara  generofà- 

di  effer  Giudea  , fecondo  mente  di  effer  Giudea,  c. 

il  configlio  , che  Mardo-  7.  v.  ; e che  aveva  in 

òheo  le  aveva  dato  . ivi . abbominazione  tutti  i coh- 

V.  IO.  E'  polla  in  luogo  fraffegni  della  fua^àndez- 

della  Regina  Valli  , ivi  . zia.  c.  r^v.  16.  Granihp- 

V.  17.  bivenuta  Regina  tivo’  di  condanna  per  fflol- 

<fcn  ferva  Tempre  la  fleffa  fi  Crrlliani.  55^ 

dipendenza  dai  configli  di  Eunuchi  erano  in  credito' pref- 
Mardocheo  . ivi . v.  io.  fogli  Orientali.  588.v.ij.- 
Sua  fedeltà  in  allenerfi  dar 
cibi  proibiti-  dalla  legge 

Fem^  ■ 
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F 

Femmina . Regole  prudenti  per 
una  femmina  maritata.  532 

G 

Gìo/a  profana  forgente  di  fcia- 
gure  . 384.  Vanità  delle 
allegrezze  e delle  foddisfa- 
zioni  umanec,5.v.i  i.eyè^. 

Ciùdei  . Ordine  del  Re  di 
Perfia  di  terminare  i Giu- 
dei , rivocato  mediante  il 
credito  di  Èiler  ; ed  ordi- 
ne contrario  dato  in  loro 
favore  ^ per  iflerminare  i 
loro  nemici . c.  8.  5.  efig. 
Settantacinque  mila  uomi- 
ni u(Tcin  dai  Giudei  in  vir- 
' tu  di  quell’ ordine  c.  9.  v. 
V.  16,  Il  terrore  del  no- 
me del  popolo  Ebreo  fu 
tanto  grande  , che  molti 
abbracciarono  la  loro  Re- 
ligione c.  8.  V.  17.  Feda  Ib- 
lenne  ordinata  tra  gli  E- 
brei , per  confervar  la  me- 
moria del  giorno  , in  cui 
fi  erano  vendicati  dei  loro 
nemici . c.  9.  V.  1 7.  Egli- 
no lì  contentano  di  aver 
uccifi  i loro  nemici  , len- 
za voler  approfittare  delle 
loro  fpoglie  > quantunque 
il  re  le  avelie  ad  elfi  da- 
te. e*  9»v.  id..  ■ 


L 

Letto  . Codume  degli  anti- 
chi di  mangiare  coricati 
fui  letti.  380.  Ciò  era  pro- 
venuto dalla  morbidezza  . 
ivi  . Deferizione  del  mo- 
do , con  cui  gli  antichi  fi 
coricavano  per  mangiare  . 
ivi , 

M 

Mali,  Gli  uomini  fono  fen^ 
fibilidìmi  ai  mali  del  cor- 
po , e infenfibili  a quelli 
deir  anima,  523 

Mardocheo  era  del  numero  de- 
gli Ebrei  trafportati  in  Ba- 
bilonia da  Nabuccodono- 
for . c.  2.  V.  6.  Santa  edu- 
cazione da  lui  data  ad  E- 
der . 5 37.  Sua  premura  per 
. Eder  fua  nipote,  c.  2.  v. 
II.  Bella  figura  della  fol- 
lecitudine  dei  Padori  per 
le  anime  alla  loro  cura  af- 
fidate p.  395.  Congiura  dei 
due  Eunuchi  contro  la  per- 
fona  di  Alluera  feoperta 
da  Mardocheo.,  e.  2.  v.  2 1, 
e feg.'  Era  della  Tribù,  dì 
Beniamino  p.  392.  £'  il 
folo , che  non  piegò  il  gi- 
nocchio dkianzi  ad  Aqxan- 
no.  C.3.  V.2.  Ragione , eh’ 
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egli  aveva  di  così  fare  . 
409.  Non  reità  atterrito  dal 
male  , che  prevedeva  po- 
tergli quindi  avvenire.  410 
Avendo  veduto  l’editto  , 
che  Amanno  aveva  col  fuo 
credito  ottenuto  dal  Re 
per  iftérminare  tutta  la  na- 
ziohé  Ebrea  j fi  velie  di  ru- 
•^ido  panno»  c. 4.  v.  i.  Fa 
informare  Eller  di  quello 
editto  , e 1’  avverte  d’ im- 
piegarli apprelTo  del  Ré 
in  favore  degli  Ebrei . ivi . 
V»  8i  Le  fa  dire,  che  noti 
creda  di  effér  ficurà  a mo- 
tivo della  Tua  dignità'  di 
Regina  ; che' fé  non  pró- 
cura  d’ impiegarli  a favot 
degli  Ebrei  , Iridio  faprà 
ben  falvarli  Lenza  di' lèi  ; 
ma'  cbe  dév’  ellà  tfertiere  e 
la  propria'  perdita'  e quella 
della  fua  famiglia' . c.  4. 
15.  14.  Abbiamo  in  lui 
un  raro  efempio  di  un’  u- 
mile  collanza»  493»  Figu-> 
lia  di  GESÙ’  CRISTO  . 
44'^.  467.  Sua  ammirabi- 
le moderazione  dopo  l’ono- 
rè  ftraordinario  , che  ave- 
va ricevuto . 444.  E’  Au- 
tore del  libro  di  Eller  . c. 
9;  v;  20.  Vifione,  ch’eb- 
be in  fogno . c.  IO.  v.  6.  e 
feg.  Sua  preghiera  , c.  13. 
V.  feg.  Ammirabile  fua 


ì C E. 

difpofizione  riguardo  ad  A" 
manno  * ivi  v.  13.  e 14. 

Morte  dell*  anima  , che  fola 
fi  deve  temere  daiCrillia- 
ni  i pdg.  469 

N 

Nabuccodonofor  Re  di  Babi- 
lonia ridotto  allò  fiato  di 
befiia  a motivo  del  fuo  or- 
goglio. 549 

O 

Occafìoni , che  non  fi  poflbnò 
trafcurare  fenza  andar  per- 
duti . 423 


P . 

Si  Paolo  viveva  col  lavora 
delle  fue  mani,  nonufan- 
do‘  del  potere  , che  aveva 
di  vivere  del  Vangelo  . 

480. 

Poligamia'  anticamente  per- 
mefla'.  398 

Politica  falfa  di  alcuni  Prin-  1 
cipi  ^ i quali  dicevano,  che  j 
dovevano  in  qualche  ma-  | 

niera  pii  temere  di'riave-  i 

te  dai  proprii  fudditi  un  fer-  J 
vigio  trop^  con/ìderabile , 
che  non  d’elTere  da  loro 
mal -ferviti.  ■-  505 

Preghiera  piena  di  confolazio- 

ne 
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he  per  li  deboli  opprefTì  . 
494-. 

Prìnàpt  : per  quanto  fieno  ef- 
fi  potenti  devono  confide- 
rarfi  come  abbandonati , 
Iddio  non  è con  loto  « 
524;  Sono  fiati  Tempre  ef- 
pofii  agl’ mentii  dei  fero 
favoriti  i 54^ 

R 

Re»  II  veder  la  faccia  del  ré 
era  un  privilegio  tra  i Pèr- 
fiani  j che  non  fi  accorda- 
va  fé  non  ai  grati  Signo- 
ri 385.  I loro  cuori  fono 
in  mano  di.  Dio  j il  qualé 
fa  ferviré  la  loro  potenza 
air  efecUzione  de’  fuoi  vo- 
leri. 480.  Sono  come  im- 
magini di  Dio . 505 

S 

Santi  nelle  pubbliche  affiizio-' 
ni  fi  Ibno  Tempre  confef- 
fati  peccatori  , ed  hanno 
attribuiti  ai  loro  peccati  i 
flagelli  della  divina  giufii- 
zia  < 525 

Spofa  . La  premura  di  un’ 
anima  Crifiiana,  che  vuol 
renderfi  degna  fpofa  di  un 
Dio,  figurata  dalla  premu- 
ra, con  cui  fi  [veparava- 


ICE.  "ISÒ 

no  le  donzelle  feelte  ad 
efiere  prefentate  ad  Afiue- 
ro*  . ?95 

Statt.  II  premio  dei  buoni  e 
il  caftigd  dèf  cattivi  fono 
la  fiqurezza  6'  il  fofiegno 
degli  fiati . 440.  499 

T? 

Tolomeo \ nome  ordinario  dei 
Re  di  Egitto  , come  Cleo- 
patra lo  è delle  Regine  . 
498. 

V 

Pajìì  mc^lie  di  Afiuerò  aven- 
do la  qualità  di  Regina  è 
ripudiata  per  un’azione  , 
che  non  meritava  altro  che 
lode.  c.  I.  V.  I i.efeg. 

Vocazione  agli  Ordini  Sacri 
dev’  efiere  fondata  princi- 
palmente fuir  umiltà  , e 
filila  vifia  della’ propria  in- 
degnità . 422 


Zelo  indifcreto  di  una  pia  Da- 
ma., che  aveva  difiribuiti 
i fuoi  heni  ai  poveri  fen- 
za  il  confenlb  di  fuo  ma- 
rito. 532 

Re- 


Digitized  by  Google 


4 


5ÌSo 

Bdccentemente  Stampato . 

Inni  della  Chiefa  ndotti  in  Odi  Anacreonticlie  dal  Signor 
. Abate  Giambatifta  Vicini  Poeta  Primario  del  Sereniamo 
Duca  di  Modena  . Edizione  iéconda  riveduta  dall’  Au- 
tore, in  II.  ^ 

Som  il  Torchio, 

Pregludizii  legittimi  contro  i Calvinifti , dove  ec.  Opera  del  . 
Signor  di  Chanterefme , ora  per  la  prima  volta  tradotta, 
dal  Francefe.  Tomi  due  in  iz.  1-3- 

. . ^ 
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